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IL  TIPOGRAFO 

2®SÌIM 


I  vantaggi  di  cui  la  moderna  civiltà  d’Europa  va 
debitrice  a  quelle  opere  periodiche  le  quali  trattano 
di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  sono  oramai  cosi  general¬ 
mente  riconosciuti  e  avuti  in  pregio,  che  opera  inutile 
farebbe  chi  volesse  imprendere  di  proposito  a  dimo¬ 
strarli.  In  fatti  basta  il  considerare  che  presso  le  nazio¬ 
ni  che  maggiormente  per  colte  e  gentili  vengpno  com¬ 
mendate,  non  v’ha  quasi  ramo  dello  scibile  umano,  al 
quale  non  sia  consacrato  un  giornale  inteso  a  rappre¬ 
sentare  i  progressi  che  in  quello  di  giorno  in  giorno 
si  vanno  facendo  ;  tanto  che  non  aiuterebbe  lontano 
dal  vero  chi  alfermasse  ivi  essere  maggiore  coltura  e 
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gentilezza ,  dove  maggiore  si  è  il  numero  di  siffatte 
opere  periodiche.  Non  già  che  valgano  i  giornali 
per  sè  soli  ad-  accrescere  il  capitale  della  dottrina  ; 
ma  in  quella  guisa  che  gli  specchi,  raccogliendo  la 
luce,  la  tramandano  in  que’  luoghi  dove  per  se  me¬ 
desima  non  perverrebbe ,  rallargano  essi  a  più  am¬ 
pia  sfera  dalle  opere  de'dotti  le  cognizioni  atte  a  in¬ 
gentilire  e  migliorare  gli  animi ,  o  a  fornire  di  nuovi 
comodi,  e  rallegrare  di  nuove  dolcezze  la  umana 
vita.  Perocché  ella  è  cosa  incontrastabile  che  là  dove 
sono  prese  di  proposito  a  disaminare  le  investiga¬ 
zioni  dei  dotti  in  ogni  maniera  di  scienze,  là  dove 
si  pubblicano  più  frequenti  ragguagli  intorno  alle 
arti  utili  e  belle,  là  dove  finalmente  si  sottopongono 
a  critica  severa  ed  impancale  gli  scritti  de’  letterati , 
ivi  pure ,  lasciate  dall’  un  canto  le  frivolezze  nel 
comune  conversare ,  intervengono  più  frequenti  e 
fra  maggior  numero  di  persone  i  ragionamenti  utili , 
maggiore  sJ  ingenera  negli  animi  l’ ardenza  verso  le 
cose  lodevoli ,  e  con  maggior  frutto  può  lo  studioso 
attingere  alle  vere  fonti,  che  sono  esse  l’ opere 
de' dotti,  guidato,  per  cosi  dire,  a  mano  da’ giornali 
letterari,  e  da’ medesimi  già  fatto  esperto  dove  ei 
possa  rinvenire  il  buono  e  il  bello ,  senza  porsi  al 
rischio  di  perdere  il  suo  tempo  intorno  ad  opere  che 
non  franchino  pure  la  spesa  di  essere  lette.  E  per 
vero  presso  quali  nazioni  meglio  e  più  generalmente 
che  iu  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Germania  si  colti¬ 
vano  i  buoni  studi  ?  E  niuoo  è  che  non  sappia  ivi  ap¬ 
punto  stamparsi  in  cosi  gran  numero  giornali  letterari, 
che  maravigliosa  cosa  è  a  dirsi.  Da’  quali  le  investiga¬ 
zioni  degli  scienziati  con  fina  critica  discusse,  vengono 
con  tanta  celerità  diramate ,  che  non  v’  ha  cantuccio 
di  que’ regni,  per  appartato  ch’ei  sia,  nel  quale  in 
brevissimo  tempo  non  pervengano  elle  a  destare  di 


sè  grandissimo  desiderio.  Quindi  il  prodigioso  spaccio 
de’libri  che  vanno  tuttodì  a  stampa,  quindi,  quel 
potente  impulso  a’ coltivatori  delle  utili  discipline,  i 
quali  mossi  all’ardente  desiderio  di  gloria  ed  alla 
quasi  certa  speranza  di  ben  meritato  guadagno ,  non 
perdonano  a  fatiche ,  onde  accrescere  colle  opere 
del  loro  ingegno  lo  splendore  della  patria  civiltà. 
Ma  non  in  soli  que’  paesi  ne’  quali  escono  a  luce  i 
giornali  letterari  si  stanno  circoscritti  i  vantaggi  che 
da  quelli  derivano.  La  repubblica  delle  lettere  ab¬ 
braccia  tutto  il  mondo  incivilito  ;  e  perchè  mari ,  o 
monti,  o  altri  limiti,  quali  chJessi  pur  siano >  distin¬ 
guano  le  diverse  nazioni  in  altrettanti  corpi  politici 
sovente  fra  loro  cozzanti,  non  è  perciò  che  tutti  i 
letterati  non  formino  una  sola  e  sempre  pacifica  fa¬ 
miglia.  I  pensamenti  e  gli  utili  trovati  di  ciaschedu¬ 
no  de'’ quali  concorrono  ad  accrescere  il  patrimonio 
della  sapienza  umana ,  e  riescono  pure ,  quando  che 
sia ,  a  giovamento  universale.  Ora  mezzi  principalis¬ 
simi  a  far  sì  che  questo  scopo  di  generale  utilità  si 
ottenga  più  presto,  sono  essi  pure  i  giornali  letterari, 
i  quali  delle  diverse  produzioni  dell’ umano  ingegno 
quello  fanno  che  le  navi  mercantili  de’  diversi  pro¬ 
dotti  della  natura  e  dell’  industria ,  che  li  recano  in 
uno  raccolti  a  giovare  de’  lorj>  comodi  le  contrade 
straniere. 

In  tanto  splendore ,  di  quanto  la  moderna  civiltà 
va  con  ragione  superba ,  la  nostra  bella  Italia  non  e 
certo ,  fra  le  dotte  nazioni ,  delle  ultime  a  recare  in 
comune  la  parte  sua  di  utili  pensamenti.  Stanco  ora¬ 
mai  il  buon  senno  degli  Italiani  del  troppo,  e,  tal  fiala, 
forse  troppo  vano  disputare  delle  parole,  si  è  rivolto 
di  bel  nuovo  esso  pure  a  meditare  intorno  alle  cose  ; 
e  quanta  sia  la  potenza  delle  italiane  menti  chi  e  che 
ignori,  da  dubitare,  così  bene  addirizzate  come  ora 
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elle  paiono  ,  che  non  siano  per  riuscire  a  gloriosa 
meta? 

E  già  per  mezzo  de’ suoi  giornali  scientifici  e  let¬ 
terari  ,  se  non  abbondevolmente ,  certo  quanto  basta 
è  provveduto ,  perchè  dalle  alpi  allo  stretto  siano  le 
speculazioni  de’ suoi  sapienti  colla  necessaria  celerità 
diffuse.  Ma  egli  non  si  può  dire  altrettanto  per  ciò 
che  riguarda  i  progressi  dello  incivilimento  presso 
gli  stranieri.  Fra  gli  ostacoli ,  che  a  giovarci  quanto 
bisognerebbe  della  dottrina  loro  ci  si  attraversano, 
principalissimo  è  quello  dell5  immenso  numero ,  al 
quale  sono  cresciuti  i  giornali  letterari  in  Francia, 
in  Germania,  e  più  che  altrove  in  Inghilterra.  Nè 
sarà  chi  questa  proposizione  reputi  per  paradosso , 
dove  consideri,  che  non  essendo  nè  tutti  buoni  intie¬ 
ramente,  nè  tutti  intieramente  cattivi,  o  essi  lasciano 
lo  studioso ,  come  sovente  addiviene  ,  infra  due  della 
scelta ,  o  dove  egli  s’ appigli  ad  uno  od  alcuni ,  men¬ 
tre  ei  si  tiene  di  questi  col  buono  anche  il  cattivo, 
col  cattiva  degli  altri  ne  intralascia  pure  il  buono  : 
chè  a  tutti  acquistarli ,  spesa  troppo  maggiore  si  ri¬ 
chiederebbe,  che  non  è  dato  alla  più  parte  de’  privati 
uomini  di  sopportare  senza  incomodo.  Ma  nè  anche  le 
Accademie  in  Italia,  generalmente  parlando,  acqui¬ 
stano  ,  degli  inglesi ,  per  esempio ,  altri  giornali  dal 
più  antico  e  più  accreditato  YEdimburgh  Rcview ,  e 
dall’altro  pure  tra’ più  noti  il  Quarterljr  Review  in 
fuori,  o  pochi  altri  più.  Ora  quanti,  oltre  a  questi, 
e  tutti  qual  più  qual  meno  riputati ,  se  ne  stam¬ 
pano  in  quel  regno ,  de’  quali  fra  noi  si  conosce  poco 
più  in  là  del  titolo?  E  sono,  a  Cagion  d’esempio: 
The  Bri  teak  critic  quarterljr  Theological  Review  — 
The  Edinburgh  ncw  Philosojical  journal  —  The 
quarterly  Journal  of  Science ,  literature  and  art  — 
The  orientai  herald  —  The  classical  journal  — 


5 

Westminstèr  Itevi  e  w  ecc.  IVta  la  spesa  sommerebbe 
oltre  a  mille  dugento  lire.  E,  senza  parlare  deJ gior¬ 
nali  tedeschi ,  se  si  vogliano  aggiugnere  i  francesi  t 
La  Revue  encyclopédique  —  La  Reme  Francaise  — 
Lcs  Annales  de  V industrie —  Le  Mercure  Francai s  — 
La  Revue  de  Paris  —  La  Rc\>ue  des  deux  mondes  - — 
Le  Catholique  —  L.a  Reme  protestante  —  Le  Journal 

des  Savans — Le  Journal  des  voyages —  Le  Globe _ 

Le  Censeur ,  ecc.  non  basterebbono  altre  seicento 
lire,  a  non  mettere  in  conto  le  spese  di  trasporto,  le 
quali  non  sono  già  picciola  cosa  ,  massimamente  per 
ciò  che  riguarda  i  giornali  inglesi.  Oltre  di  che  le 
lingue  straniere  sono  coltivate  da  troppo  picciol  nu¬ 
mero  di  persone ,  perchè  la  introduzione  anche  di 
tutti  se  si  vogliano  i  giornali  esteri  potesse  con  sé 
recare  quell’ ampio  giovamento  al  quale  convengono 
essere  intesi  tutti  i  nostri  sforzi ,  se  vogliamo  nello 
incivilimento  di  pari  passo  progredire  colle  altre  na¬ 
zioni. 

Le  quali  cose  considerando ,  io  aveva  già  è  gran 
tempo  divisato  d’imprendere  la  pubblicazione  di  una 
opera  periodica,  la  quale  in  quella  guisa  che  fa 
in  Francia  la  Reme  Britanmque  de’ soli  giornali  in¬ 
glesi,  racchiudesse,  voltati  nella  italiana  favella,  i 
migliori  articoli  che  venissero  via  via  pubblicandosi 
negli  esteri  giornali ,  e  porgere  cosi  agli  Italiani ,  con 
discreta  spesa,  i  mezzi  di  tener  dietro  ai  progredi¬ 
menti  della  civiltà  presso  le  altre  nazioni  ;  ma  sicco¬ 
me  per  diverse  potentissime  Cagioni  la  impresa  non 
poteva  non  fallire  allo  scopo  al  quale  ho  intesa  la 
inente ,  se  prima  non  mi  venisse  fatto  di  stabilire 
collaboratori  colà  medesimo  dove  si  pubblicano  i  so- 
vraiiulicati  giornali,  dovetti  fin  qui  soprassedere  al 
por  mano  all’ eseguimento  di  quella.  Ma  essendomi 
recato  di  questi  mesi  per  miei  affari  commerciali  in 
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Francia  ed  in  Inghilterra,  non  ultimo  de’ mici  pen¬ 
sieri  fu  quello  di  recare  ad  effetto  il  mio  divisa¬ 
mente  ;  e  poiché  tanto  propizia  mi  si  porgeva  la 
occasione ,  che  migliore  non  avrei  potuto  deside¬ 
rarla  ,  accontatomi  colà  con  dotte  persone ,  e  non 
meno  di  quelle  lingue,  che  della  italiana  intendenti, 
fermai  la  cosa  per  modo ,  che  così  tosto  come  usci¬ 
ranno  ivi  a  luce  i  fascicoli  di  que’  giornali ,  mi  siano 
a  mano  a  mano  inviati  i  materiali  che  debbono  ser¬ 
vire  pel  mio.  E  per  corrispondenza  ho  in  simigliante 
maniera  provveduto  pe’ giornali  della  Germania  e  di 
Ginevra,  ecc. ,  in  guisa  che  ho  ferma  speranza  di 
poter  dare  all’Italia  un  Giornale  ben  fatto,  ed  utile 
veramente. 

Gol  sovraindicato  titolo  adunque  di  Antologia 
straniera ,  incominciando  dal  corrente  gennaio,  verrà 
pubblicato ,  verso  il  principio  di  ciascun  mese  succes¬ 
sivo  ,  pe’  miei  torchi ,  un  quaderno  di  dieci  fogli  di 
stampa  o  ivi  presso ,  nella  forma  e  carta  del  presente 
Programma  ;  tale  in  somma  per  le  cose  straniere , 
quale  si  è  per  le  cose  italiane  V Antologia  che  si  pub¬ 
blica  dal  signor  Vieusseux  in  Firenze ,  e  conterrà  : 

i.°  Versioni  intiere  d’articoli  contenenti  o l’analisi 
d’opere  nelle  contrade  estere  pubblicate,  o  diserta¬ 
zioni  sopra  materie  scientifiche  o  letterarie,  tali  ve¬ 
ramente  che  presentino  utile  pascolo  agli  studiosi. 

Sunti  intesi  a  far  conoscere  quanto  basti  le  ma¬ 
terie  trattate  in  quegli  articoli,  i  quali,  a  darli  intieri, 
non  farebbono  che  riempiere  inutilmente  le  pagine. 

3.°  Un’  Appendice  nella  quale  si  daranno  brevi 
notizie  intorno  alle  scienze ,  arti ,  commercio ,  indu¬ 
stria  ,  ecc.  ;  le  nuove  invenzioni  e  scoperte ,  accen¬ 
nandone  l’utilità;  i  programmi  delle  Accademie; 
cenni  biografici  e  necrologici  di  letterati,  artisti,  ecc. 

4  °  Finalmente  un  Bullettàio  bibliografico  in  ca- 
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ratiere  minuto  e  a  due  colonne  contenente  il  titolo 
delle  migliori  opere  annunziate  e  pubblicate  nelle 
estere  contrade. 

Nè  mancheranno  i  rami,  quando  la  materia  ri- 
chiegga  un  tal  corredo. 

Ora  facendomi  a  parlare  delle  condizioni  dell’  as¬ 
sociazione,  non  dirò  io  già  come  da  molti  editori  si 
suole,  die  allorquando  vi  sarà  un  sufficiente  numero 
di  soscrittori  si  darà  principio  all’  opera.  Con  questo 
sistema  le  meglio  pensate  imprese  riescono  a  vuoto  ; 
perocché  gli  acquisitori  sovente,  per  tema  di  essere 
ingannati  da  lusinghiere  promesse,  soprastanno  al 
dare  la  loro  firma,  onde  vedere  anzitutto  pubblicati 
alcuni^  volumi  dell’opera  annunziata,  ed  intanto 
1’  editore,  al  quale  mancano  gli  associati,  è  costretto 
ad  abbandonare  il  disegno.  Non  cosi  di  questo  mio 
Giornale.  A  mio  rischio  e  senza  avere  un  associato, 
certo  di  far  cosa  giovevole  all’  Italia,  ho  già  fin  d’ora 
posto  mano  alla  stampa  del  primo  fascicolo,  il  quale, 
come  pure  gli  altri  che  gli  terran  dietro,  saranno 
prima  di  andare  al  torchio  riveduti  da  persona  che 
delle  buone  lettere  fa  sua  principalissima  occupa¬ 
zione. 

Pertanto  alla  pubblicazione  del  primo  quaderno , 
fo  precedere ,  benché  di  poco ,  il  presente  Program¬ 
ma,  affinchè  coloro  i  quali  vorranno  onorare  ed  aiu¬ 
tare  questa  mia  impresa ,  possano  farmi  pervenire  la 
loro  domanda  in  tempo ,  se  vogliono  ricevere  pron¬ 
tamente  già  esso  il  primo  numero. 

Ma  se,  fatta  nota  l’opera  in  tutte  le  città  d’Italia, 
non  mi  venisse  raccolto  un  numero  d’associati  suffi¬ 
ciente  almeno  a  reintegrarmi  delle  gravi  spese  alle 
quali  io  mi  sobbarco ,  desisterò  dalla  impresa  ;  ma 
non  cosi  tuttavia  che  rimanga  incompiuto  il  primo 
anno ,  per  cessar  biasimo  che  da’  soscrittori  o  altri 
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me  ne  potesse  venire.  Ma  io  duro  fatica  a  Credere 
che  una  cosa  di  tanta  utilità,  e  la  quale  per  la  prima 
volta  in  Italia  nell’ indicato  modo  è  tentata,  non 
debba  venire  da  ogni  colta  persona  incoraggiata  e 
sostenuta. 

Affatto  nuovo  si  può  chiamare  il  modo  in  cui 
verrà  compilato  questo  Giornale ,  benché  siasi  ulti¬ 
mamente  pubblicata  in  Milano  un’opera  che  a  primo 
aspetto  può  sembrare  al  medesimo  somigliante.  E  a 
dimostrare  appunto  quanto  quei  compilatori  siano 
lontani  dallo  scopo  ch’io  qui  mi  propongo,  vaglia  il 
Considerare  :  primamente  che  il  titolo  assunto  dal 
nuovo  Giornale  milanese,  quello  cioè  d 'Indicatore 
Lombardo  non  è  punto  acconcio  a  dare  un’esatta 
indicazione  di  ciò  che  contiene.  In  secondo  luogo 
che  si  promettono  in  quello  estratti  di  giornali  scien¬ 
tifici  e  letterarii  non  solo  inglesi ,  tedeschi ,  Ccc.  ma 
italiani  pur  anche,  sicché  mentre  sembra  non  bastare 
la  mole  alla  abbondante  parte  straniera,  viene  an¬ 
che  ingombro  il  foglio  d’ articoli  di  opere  periodiche 
nazionali  che  abbiamo  sempre  sott’  occhio.  In  terzo 
luogo,  che  i  compilatori  milanesi  non  avendo  colla¬ 
boratori  nei  luoghi  stessi  ov’  escono  i  fogli  stranieri , 
gli  articoli  sono  sempre  di  una  data  troppo  antica , 
perchè  possano  riuscire  di  somma  importanza  a  chi 
tien  dietro  ai  progressi  delle  scienze ,  delle  arti  e 
delle  lettere  presso  all’estere  nazioni;  il  che  appa¬ 
risce  dallo  stesso  primo  fascicolo ,  il  quale  contiene 
un  articolo  sopra  Shakespeare ,  che  oltre  all’  essere 
vecchio  e  lungo  tanto  da  occuparne  quasi  la  metà , 
può  ben  riuscire  importantissimo  per  gl’  Inglesi ,  ma 
non  mai  certamente  per  gl’  Italiani ,  massimamente  a 
comprenderlo  in  un  opera  periodica ,  la  quale  si 
fosse  propotto  lo  scopo  di  questo  mio  Giornale. 

Queste  considerazioni,  le  quali  mi  occorsero  come 
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tosto  mi  renne  veduto  il  primo  fascicolo  ùàX Indica¬ 
tore  Lombardo ,  uscito  appunto  in  ottobre  scorso, 
mentre  io  stava  provvedendo  ai  mezzi  di  recare  a 
opera  il  mio  pensiero,  mi  vi  fermarono  viemaggior- 
mente,  ed  ora  mi  accingo  all’impresa,  come  già  dissi, 
con  tutti  gli  sforzi  de’  quali  io  mi  sia  capace. 

Il  prezzo  dell’  annuale  associazione  a  questo  mio 
Giornale  non  può  certamente  essere  tenue  quanto 
quello  di  altro  qualunque  d’ egual  mole ,  che  venga 
compilato  nel  nostro  proprio  paese ,  ma  egli  non  è 
tale  tuttavia  da  parere  esorbitante  a  chi  ben  adden¬ 
tro  consideri  la  qualità  dell’  iìnpresa  ;  perocché  la 
spesa  delle  traduzioni  fatte  all’  estero ,  dell’  acquisto 
di  tutti  i  giornali  stranieri ,  del  riordinamento ,  della 
connessione ,  rivista  e  correzione  di  tutti  gli  articoli 
stessi  è  grandissima  ,  e  maggiore  assai  dell’  importo 
di  stampa,  carta,  incisioni  in  rame,  ecc. 

Il  prezzo  $  adunque  di  lire  36  in  Torino ,  e  ri¬ 
marranno  a  carico  degli  acquisitori  tutte  l’ altre 
spese  di  porto  e  dazio ,  o  sia  fatta  l’ associazione 
.  presso  ai  Librai ,  o  col  mezzo  de’  RR.  Offici  di  posta , 
presso  a’  quali  pure  si  riceveranno  le  firme  per  1’  as¬ 
sociazione  medesima. 

Torino,  il  20  gennaio  i83o. 


LE  ASSOCIAZIONI  SI  RICEVONO 

Nelle  Città  e  Paesi  dei  Regi  Stati 

Presso  i  R.  Uffici  di  Posta,  e  presso  i  Librai  distri¬ 
butori  della  Biblioteca  Popolare  dello  stesso  editore 
Pomba. 

Ed  alV  Estero 

Presso  tutti  gli  Uffici  di  Posta ,  e  presso  i  seguenti  : 

in  Firenze  G.  P.  Viesseux ,  al  Gabinetto  Letterario. 
- Guglielmo  Piatti. 

Roma  Alla  Libreria  Moderna ,  via  del  Corso, 
n.°  248,  incontro  al  palazzo  Bonacorsi. 
Napoli  Andrea  Revello ,  strada  Taverna  Penta , 
n.°  75. 

Parma  Bonaventura  Lena. 

Milano  Antonio  Fortunato  Stella  e  figli. 

Modena  Geminiano  Vincenzi  e  Comp. 

Venezia  Gio.  Battista  Missiaglia. 

Bologna  Antonio  Marcheselli. 

Ed  in  tutte  le  altre  Città  d’Italia,  presso  i  prin¬ 
cipali  Librai. 

in  Parigi  presso  Baudry  Libraio,  rue  du  coq  Saint- 
Honoré ,  n.°  29. 

Londra  P.  Rolandi  Libraio,  20  Berner  s.tr  Ox¬ 
ford  s.tr 

Vienna  Federico  Wolke  Libraio. 

NB.  Il  prezzo  dell*  associazione  annua  al  presente  Giornale ,  per  rice¬ 
verlo  franco  per  la  posta  in  tutti  i  Regi  Stali ,  e  per  l’ estero  franco 

ai  confini,  è  fissato  a . L.  40  — 

Per  Francia ,  Milano,  Svizzera,  Toscana  e  Parma ,  franco  a  sua 
destinazione . L.  44  — 
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PREFAZIONE 


I  vantaggi  «li  cui  la  moderna  civiltà  d’Europa  va 
debitrice  a  quelle  opere  periodiche  le  quali  trattano 
ai  scienze ,  lettere  ed  arti ,  sono  oramai  cosi  general¬ 
mente  riconosciuti  e  avuti  in  pregio,  che  opera  inutile 
farebbe  chi  volesse  imprendere  di  proposito  a  dimo¬ 
strarli.  In  fatti  basta  il  considerare  che  presso  le  nazio¬ 
ni  che  maggiormente  per  colte  e  gentili  vengono  com¬ 
mendate,  non  v’ha  quasi  ramo  dello  scibile  umano,  al 
quale  non  sia  consacrato  un  giornale  inteso  a  rappre¬ 
sentare  i  progressi  che  in  quello  di  giorno  in  giorno 
si  vanno  facendo  ;  tanto  che  non  anderebbe  lontano 
dal  vero  chi  affermasse  ivi  essere  maggiore  coltura  e 
gentilezza ,  dove  maggiore  si  è  il  numero  di  siffatte 
opere  periodiche.  Non  già  che  valgano  i  giornali 
per  se  soli  ad  accrescere  il  capitale  della  dollrina  ; 

in  quella  guisa  che  gli  specchi,  raccogliendo  la 
Uce  ?  la  tramandano  in  que’  luoghi  dove  per  se  me¬ 
desima  non  perverrebbe ,  rallargano  essi  a  più  àm¬ 
pia  sfera  dalle  opere  decotti  le  cognizioni  alte  a  in¬ 
gentilire  e  migliorare  gli  animi ,  o  a  fornire  di  nuovi 
comodi ,  e  rallegrare  di  nuove  dolcezze  la  Umana 
vita.  Perocché  ella  è  cosa  incontrastabile  che  là  dove 
sono  prese  di  proposito  a  disaminare  le  investiga¬ 
tili  dei  dotti  in  ogni  maniera  di  scienze,  là  dove 
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si  pubblicano  più  frequenti  ragguagli  intorno  alle 
arti  utili  e  belle,  là  dove  finalmente  si  sottopongono 
a  critica  severa  ed  imparziale  gli  scritti  de’  letterati , 
ivi  pure,  lasciate  dall’un  canto  le  frivolezze  nel 
comune  conversare,  intervengono  più  frequenti  e 
fra  maggior  numero  di  persone  i  ragionamenti  utili , 
maggiore  s*  ingenera  negli  animi  V  ardenza  verso  le 
cose  lodevoli ,  e  con  maggior  frutto  può  lo  studioso 
attingere  alle  vere  fonti,  che  sono  esse  l’ opere 
de’  dotti ,  guidato ,  per  cosi  dire  ,  a  mano  da’  giornali 
letterari,  e  da’ medesimi  già  fatto  esperto  dove  ei 
possa  rinvenire  il  buono  e  il  bello,  senza  porsi  al 
rischio  di  perdere  il  suo  tempo  intorno  ad  opere  che 
non  franchino  pure  la  spesa  di  essere  lette.  E  per 
vero  presso  quali  nazioni  meglio  e  più  generalmente 
clie  in  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Germania  si  colti¬ 
vano  i  buoni  studi  ?  E  niuno  è  che  non  sappia  ivi  ap¬ 
punto  stamparsi  in  così  gran  numero  giornali  letterari, 
che  rnaravigliosa  cosa  è  a  dirsi.  Da  quali  le  investiga¬ 
zioni  degli  scienziati  con  fina  critica  discusse,  vengono 
con  tanta  celerità  diramate ,  che  non  v’  ha  cantuccio 
di  que’ regni,  per  appartato  eh’ ei  sia,  nel  quale  in 
brevissimo  tempo  non  pervengano  elle  a  destare  di 
sè  grandissimo  desiderio.  Quindi  il  prodigioso  spaccio 
de’libri  che  vanno  tuttodì  a  stampa,  quindi  quel 
potente  impulso  a  coltivatori  delle  utili  discipline ,  i 
quali  mossi  all’ardente  desiderio  di  gloria  ed  alla 
quasi  certa  speranza  di  ben  meritato  guadagno,  non 
perdonano  a  fatiche ,  onde  accrescere  colle  opere 
del  loro  ingegno  lo  splendore  della  patria  civiltà. 
Ma  non  in  soli  que’  paesi  ne’  quali  escono  a  luce  i 
giornali  letterari  si  stanno  circoscritti  i  vantaggi  che 
da  quelli  derivano.  La  repubblica  delle  lettere  ab¬ 
braccia  tutto  il  mondo  incivilito  ;  e  perchè  mari ,  o 
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monti,  o  altri  limiti,  quali  elidessi  pur  siano,  distin¬ 
guano  le  diverse  nazioni  in  altrettanti  corpi  politici 
sovente  fra  loro  cozzanti ,  non  è  perciò  che  tutti  i 
letterati  non  formino  una  sola  e  sempre  pacifica  fa¬ 
miglia.  I  pensamenti  e  gli  utili  trovati  di  ciaschedu¬ 
no  de'  quali  concorrono  ad  accrescere  il  patrimonio 
della  sapienza  umana ,  e  riescono  pure ,  quando  che 
sia<>  a  giovamento  universale.  Ora  mezzi  principalis¬ 
simi  a  far  sì  che  questo  scopo  di  generale  utilità  si 
ottenga  più  presto,  sono  essi  pure  i  giornali  letterari, 
i  quali  delle  diverse  produzioni  dell’ umano  ingegno 
quello  fanno  che  le  navi  mercantili  de5  diversi  pro¬ 
dotti  della  natura  e  dell’industria,  che  li  recano  in 
uno  raccolti  a  giovare  de’ loro  comodile  contrade 
straniere. 

In  tanto  splendore ,  di  quanto  la  moderna  civiltà 
va  con  ragione  superba ,  la  nostra  bella  Italia  non  è 
certo,  fra  le  dotte  nazioni,  delle  ultime  a  recare  in 
comune  la  parte  sua  di  utili  pensamenti.  Stanco  ora¬ 
mai  il  buon  senno  degli  Italiani  del  troppo,  e,  tal  fiata, 
forse  troppo  vano  disputare  delle  parole,  si  è  rivolto 
di  bel  nuovo  esso  pure  a  meditare  intorno  alle  cose  ; 
f  (IUanta  sia  la  potenza  delle  italiane  menti  chi  è  che 
ignori ,  da  dubitare ,  cosi  bene  addirizzate  come  ora 
eNe  paiono  ,  che  non  siano  per  riuscire  a  gloriosa 
meta? 

E  già  per  mezzo  de’ suoi  giornali  scientifici  e  let¬ 
terali,  se  non  abbondevolmente ,  certo  quanto  basta 
c  provveduto,  perchè  dalle  alpi  allo  stretto  siano  le 
Sp(«CU^az'on‘  de’ suoi  sapienti  colla  necessaria  celerità 
»  use.  Ma  egli  non  si  può  dire  altrettanto  per  ciò 
c  le  riguarda  i  progressi  dello  incivilimento  presso 
gì  stranieri.  Fra  gli  ostacoli,  che  a  giovarci  quanto 
■sognerebbe  della  dottrina  loro  ci  si  attraversano. 
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principalissimo  è  quello  dell’ immenso  numero,  al 
quale  sono  cresciuti  i  giornali  letterari  in  Francia , 
in  Germania,  e  più  che  altrove  in  Inghilterra.  Nè 
sarà  chi  questa  proposizione  reputi  per  paradosso , 
dove  consideri,  che  non  essendo  nè  tutti  buoni  intie¬ 
ramente,  nè  tutti  intieramente  cattivi,  o  essi  lasciano 
lo  studioso,  come  sovente  addiviene,  infra  due  della 
scelta ,  o  dove  egli  s’ appigli  ad  uno  od  alcuni ,  men¬ 
tre  ei  si  tiene  di  questi  col  buono  anche  il  cattivo , 
col  cattivo  degli  altri  ne  intralascia  pure  il  buono: 
chè  a  tutti  acquistarli ,  spesa  troppo  maggiore  si  ri¬ 
chiederebbe,  che  non  è  dato  alla  più  parte  de*  privati 
uòmini  di  sopportare  senza  incomodo.  Ma  nè  anche  le 
Accademie  in  Italia,  generalmente  parlando,  acqui¬ 
stano  ,  degli  inglesi ,  per  esempio ,  altri  giornali  dal 
più  antico  e  più  accreditato  YEdimburgh  Rcview ,  e 
dall’altro  pure  tra’ più  noti  il  Quartcrly  Rcview  in 
fuori,  o  pochi  altri  più.  Ora  quanti,  oltre  a  questi, 
e  tutti  qual  più  qual  meno  riputati ,  se  ne  stam¬ 
pano  in  quel  regno ,  de’  quali  fra  noi  si  conosce  poco 
più  in  là  del  titolo?  E  sono,  a  cagion  d’esempio: 
rrhc  British  critic  quarterly  Theological  Rcvicw  — 
The  Edimburgh  new  Philosofical  journal  —  The 
quarta  iy  journal  of  Science ,  literaturc  and  art  — 
The  orientai  herald  —  The  classical  journal  — 
Westminster  Review  ecc.  Ma  la  spesa  sommerebbe 
oltre  a  mille  dugefito  lire.  E,  senza  parlare  de' gior¬ 
nali  tedeschi ,  se  si  vogliano  aggiugnère  i  francesi  : 
La  Revue  encyclopédiquc  —  La  Revue  Francai  se  — 
JjCS  Annales  de  V industrie — -Le  Mercure  Francais  — 
La  Revue  de  Paris  —  La  Revue  des  deux  mondes  — 
Le  CatlioLique  —  La  Rcmic  protestante  — Le  Journal 
des  Savuns  —  Le  J ourual  des  voyages  —  Le  Globe  — 
Le  Censeur ,  ecc.  non  baster§bbono  altre  seicento 
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lire ,  a  non  mettere  in  conto  le  spese  di  trasporlo,  le 
quali  non  sono  già  picciola  cosa ,  massimamente  per 
ciò  che  riguarda  i  giornali  inglesi.  Oltre  di  che  le 
lingue  straniere  sono  coltivate  da  troppo  picciol  nu¬ 
mero  di  persone ,  perchè  la  introduzione  anche  di 
tutti  se  si  vogliano  i  giornali  esteri  potesse  con  sè 
recare  quell5  ampio  giovamento  al  quale  convengono 
essere  intesi  tutti  i  nostri  sforzi ,  se  vogliamo  nello 
incivilimento  di  pari  passo  progredire  colle  altre  na¬ 
zioni. 

Le  quali  cose  considerando,  noi  avevamo  già  è  gran 
tempo  divisato  d’imprendere  la  pubblicazione  di  una 
opera  periodica ,  la  quale  in  quella  guisa  che  fa 
in  Francia  la  Revue  Britannique  de’ soli  giornali  in¬ 
glesi,  racchiudesse,  voltati  nella  italiana  favella,  i 
migliori  articoli  che  venissero  via  via  pubblicandosi 
negli  esteri  giornali ,  e  porgere  cosi  agli  Italiani ,  con 
discreta  spesa ,  i  mezzi  di  tener  dietro  ai  progredi¬ 
menti  della  civiltà  presso  le  altre  nazioni  ;  ma  sicco¬ 
me  per  diverse  potentissime  cagioni  la  impresa  non 
poteva  non  fallire  allo  scopo  al  quale  abbiamo  intesa 
la  mente,  se  prima  non  ci  venisse  fatto  di  stabilire 
collaboratori  colà  medesimo  dove  si  pubblicano  i  so- 
vraindicati  giornali,  si  dovette  fin  qui  soprassedere  al 
por  mano  all5  eseguimento  di  quella.  Ma  essendosi 
1  editore  negli  scorsi  mesi  recato  per  suoi  affari  com¬ 
merciali  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  non  ultima 
delle  sue  cure  fu  quella  di  recare  a  opera  il  pen¬ 
siero  ;  e  poiché  tanto  propizia  se  gli  porgeva  l’ oc¬ 
casione  ,  che  migliore  non  si  sarebbe  potuto  desi¬ 
derare  ,  accontatosi  colà  con  dotte  persone ,  e  non 
meno  di  quelle  lingue,  che  della  italiana  intendenti, 
fermò  la  cosa  per  modo ,  che  cosi  tosto  come  usci¬ 
ranno  ivi  a  luce  i  fascicoli  di  quc’ giornali ,  gli  siano 


8  PREFAZIONE 

a  mano  a  mano  inviali  i  materiali  che  debbono  servire 
pel  nostro.  E  per  corrispondenza  è  in  simigliante 
maniera  provveduto  pe’  giornali  della  Germania ,  in 
guisa  che  abbiamo  ferma  speranza  di  poter  dare 
all’Italia  un’  opera  periodica  ben  fatta,  ed  utile  ve¬ 
ramente. 

Questo  nostro  Giornale  adunque,  di  cui  uscirà 
ciascun  mese  i^n  fascicolo  di  dieci  fogli  o  ivi  presso , 
conterrà  : 

i.°Versioni  intiere  d’articoli  contenenti  o  l  analisi 
d’ opere  nelle  contrade  estere  pubblicate ,  o  diserta¬ 
zioni  sopra  materie  scientifiche  o  letterarie ,  tali  ve¬ 
ramente  che  presentino  utile  pascolo  agli  studiosi. 

i.°  Sunti  intesi  a  far  conoscere  quanto  basti  le  ma¬ 
terie  trattate  in  quegli  articoli,  i  quali,  a  darli  intieri, 
non  farebbono  che  riempiere  inutilmente  le  pagine. 

3n  Un’  Appendice  nella  quale  si  daranno  brevi 
notizie  intorno  alle  scienze,  lettere,  arti,  commercio, 
industria  ,  ecc.  ;  le  nuove  invenzioni  e  scoperte ,  ac¬ 
cennandone  l’utilità;  i  programmi  delle  Accademie; 
cenni  biografici  e  necrologici  di  letterati,  artisti,  ecc. 

4-°  A  quando  a  quando ,  sotto  titolo  di  corrispon¬ 
denza  ,  articoli  originali  concernenti  a  cose  straniere, 
o  anche  italiane ,  quando  pero  siano  di  quelle  già 
trattate  ne’  giornali  esteri,  e  nel  nostro  comprese. 

5.°  Finalmente  un  Bullettino  bibliografico  in  ca¬ 
rattere  minuto  e  a  due  colonne  contenente  il  titolo 
delle  migliori  opere  annunziate  e  pubblicate  nelle 
estere  contrade,. 

Nè  mancheranno  i  rami,  quando  la  materia  ri- 
chiegga  un  tal  corredo. 

Noi  non  istaremo  qui  a  parlare  della  cura  che 
sarà  per  noi  posta,  onde  gli  articoli  siano  tali  vera¬ 
mente  da  rispondere  all’ intento,  che  abbiamo  già 
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sovra  indicato ,  amando  meglio  che  i  nostri  leggitori 
facciano  giudizio  dall  opera ,  anzi  che  dalle  parole , 
al  quale  fondare ,  possono  aver  base  già  il  presente 
fascicolo  ;  perocché  non  solo  non  dimetteremo  della 
nostra  sollecitudine ,  ma  ci  verremo  anzi  vieppiù 
infervorando  nella  impresa ,  e  rallargandone  il  con¬ 
cetto,  quanto  ella  acquisterà  di  favore  presso  al  pub¬ 
blico. 

Bensì  vogliamo  avvertire  alcune  cose  che  riguar¬ 
dano  al  materiale  eseguimento  della  medesima,  affin¬ 
chè  si  conosca  intiero  il  nostro  disegno  : 

i.°  Il  Giornale,  non  compreso  il  Bollettino  biblio¬ 
grafico ,  verrà  distribuito  in  due  parti ,  principale  , 
cioè,  e  d’ Appendice ,  delle  quali  sarà  ciascheduna 
divisa  nei  tre  titoli:  Materie  scientifiche  ;  Storia ,  Let¬ 
teratura  e  belle  arti;  Agricoltura ,  industria,  com¬ 
mercio.  La  parte  principale  comprenderà  sempre 
articoli  di  Varietà ,  e  gli  articoli  originali  verranno 
posti  in  fine  dell’  Appendice. 

Il  Bollettino  bibliografico  sarà  esso  pure  partito 
nei  tre  titoli  anzidetti. 

Quantunque  non  ci  paia  buon  uso  quello  di 
dimezzare  gli  articoli  ne’  Giornali  scientifici  e  lette¬ 
rari,  perciocché  interrompe  il  Lettore  non  senza 
noia ,  quando  già  sJè  addentrato  nella  materia ,  e  lo 
costringe  a  farsi  da  capo  con  perdita  di  tempo 
quando  ei  voglia  ripigliarla,  tuttavia  o  per  servire 
alla  varietà  quando  ne  siano  di  troppo  lunghi ,  o 
per  farli  conoscere  con  celerità  quando  ve  n’  abbia 
di  cosi  dimezzati  negli  esteri  Giornali  ,  sarà  pure  a 
noi  forza  lo  adattarvici.  Ma  procaccieremo ,  per 
quanto  sta  in  noi ,  che  non  sieno  lasciate  imperfette 
le  materie,  oltre  aJ  tre  fascicoli  che  formino  il  volume. 

Quando  comprenderemo  articoli  non  tuttavia 
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recentissimi,  questo  avverrà  non  per  mancanza  di 
mezzi  onde  procacciarcene  di  tali ,  ma  si  solamente 
per  la  miglioranza  loro. 

4«  Saranno  i  nostri  articoli  tradotti  dagli  origi¬ 
nali  ;  ma  dove  i  nostri  collaboratori  esteri  o  per  ab¬ 
bondanza  di  materia,  o  per  qual’  altra  cagione  si  vo¬ 
glia,  ne  intralascino  di  buoni  od  importanti,  noi  non 
saremo  a  segno  scrupolosi  da  non  raggranellare  per 
gl*  inglesi  dalla  Rivista  Britannica  ,  e  per  le  cose 
tedesche  dalla  Germanica ,  massime  per,  gli  articoli 
Varietà  e  per  1’  Appendice. 

5.°  Le  note  tratte  dagli  altri  giornali  porremo 
senza  indicazione  ;  le  nostre  saranno  contraddistinte 
con  lettere  dell’alfabeto. 

Che  se,  a  malgrado  di  tutte  le  nostre  cure,  fatta 
nota  l’opera  in  tutte  le  città  d’Italia,  non  ci  venisse 
raccolto  un  numero  di  soscrittori  sufficiente  almeno 
a  redintegrarci  le  gravi  spese ,  desisteremo  dalla  im¬ 
presa  ;  ma  non  cosi  tuttavia  che  rimanga  incompiuto 
il  primo  anno,  per  cessar  biasimo  che  da’ soscrittori 
o  altri  ce  ne  potesse  venire.  Duriamo  però  fatica  a 
credere  che  una  cosa  di  tanta  utilità ,  e  la  quale  pei 
la  prima  volta  in  Italia  nell’ indicato  modo  è  ten¬ 
tata  ,  non  debba  venire  da  ogni  colta  persona  inco¬ 
raggiata  e  sostenuta. 

Affatto  nuovo  si  può  chiamare  il  modo  in  cui 
verrà  compilato  questo  Giornale ,  benché  siasi  ulti¬ 
mamente  pubblicata  in  Milano  un’opera  che  a  primo 
aspetto  può  sembrare  al  medesimo  somigliante.  Pe¬ 
rocché  primamente  il  titolo  assunto  dal  nuovo  Gior¬ 
nale  milanese ,  quello  cioè  d’ Indicatore  Lombardo 
non  è  punto  acconcio  a  dare  un’  esatta  indicazione 
di  ciò  che  contiene.  In  secondo  luogo  si  promettono 
in  quello  estratti  di  giornali  scientifici  c  letterari 
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non  solo  inglesi ,  tedoschi ,  ecc.  ma  italiani  pur  an 
che,  sicché  mentre  sembra  non  bastare  la  1,10  1  a  a 
abbondante  parte  straniera,  vi  si  dà  pur  U^S0  a< 
articoli  di  opere  periodiche  nazionali  che  a  ,a 
sempre  sott’ occhio.  In  terzo  luogo,  i  compilatoli 
milanesi  non  avendo  collaboratori  nei  luoghi  stessi 
ov*  escono  i  fogli  stranieri ,  gli  articoli  sono  sempre 
di  una  data  troppo  antica,  perchè  possano  riuscii  e 
di  somma  importanza  a  chi  tien  dietro  ai  piogiessi 
delle  scienze ,  delle  arti  e  delle  lettere  presso  all  e 
stere  nazioni  ;  il  che  apparisce  dallo  stesso  primo 
fascicolo ,  il  quale  contiene  un  articolo  sopra  Sha¬ 
kespeare  ,  che  oltre  all*  essere  vecchio  e  lungo  tanto 
da  occuparne  quasi  la  metà ,  può  ben  riuscire  im¬ 
portantissimo  per  gl  Inglesi,  ma  non  mai  ceitamente 
per  gl’ Italiani,  massimamente  a  comprende!  o  in 
un’  opera  periodica ,  la  quale  si  fosse  proposto  o 
scopo  di  questo  nostro  Giornale. 

Queste  considerazioni  preghiamo  i  nostri  lettoli 
di  non  volerci  recare  ad  invidia ,  ma  bensì  a  ncces 
sario  intendimento  che  in  noi  debb  essere  di  icn 
dere  compiuta  ragione  di  questa  opera  nostra ,  pe 
rocche  del  rimanente  riconosciamo  noi  pure ,  come 
giustizia  vuole,  che  debba  ridondare  vantaggio  tanto 
dall’  Indicatore  Lombardo ,  quanto  dal  foglio  ebdo¬ 
madario  con  nome  di  Eclettico ,  di  cui  sonosi  già  in 
Parma  pubblicati  alcuni  numeri;  e  non  che  invidiare 
questo  maggior  bene  all’Italia,  tanto  anzi  ci  godi  a 
più  1*  animo ,  quanti  più  mezzi  le  si  porgeranno  che 
giovare  la  possano  a  viemaggiormente  arricchire  <- 1 

utili  cognizioni. 
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MATERIE  SCIENTIFICHE 

De  la  guarite  ecc.  —  Della  carità  relativamente  allo 
stato  morale  e  all'agiatezza  delle  classi  inferiori 
della  società  :  opera  di  T.  Duciiatel.  —  1 .  voi.  in-8.° 
Parigi  1829. 

Di  mano  in  mano  che  i  secoli  scorrono,  ha  luogo  un  du¬ 
plice  progresso  nella  condizione  dell’umana  specie.  Dall’  un 
ato  le  società  considerate  in  massa  presentano  un  tutto  me¬ 
glio  ordinato,  più  regolare  e  più  potente}  dall’ altro  la  sorte 
degli  individui  si  fa  migliore.  Più  grande  è  il  numero  degli 
uomini  che  bastano  a  sè  stessi,  e  vivono  nè  assistiti  nò  pa- 
droeinati.  Le  ricchezze,  l’agio,  l’indipendenza  morale  sono 
distribuiti  con  minore  disuguaglianza. 

Bisogna  però  confessare  che  l’uno  di  questi  due  progressi 
è  assai  più  grande  e  più  rapido  dell’altro.  Mentre  gli  stati  si 
dirozzano  ,  s’ istruiscono  ,  arricchiscono  ,  quasi  per  incante- 
simo,  noi  troviamo,  nou  fuori  di  essi,  ma  in  grembo  ad  essi, 
innumerevoli  generazioni,  sulle  quali  l’incivilimento  sembra 
asciate  appena  un  suo  debole  vestigio }  e  che  obbliate  e 
s  egnate  quasi  da  esso,  mentre  tutto  cangia  e  va  a  perfezione 
a  di  sopra  di  loro ,  continuano  a  giacere,  come  per  lo  pas¬ 
sato  ,  nell  ignoranza  e  nella  miseria.  Nè  già  un  sì  triste  spet¬ 
tacolo  è  a  noi  offerto  fuori  d’ Europa ,  tra  quelle  immote  na- 
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zioni,  alle  quali  la  legge  del  perfezionamento  non  si  è  ancor 
fatta  sentire:  no  certo  ;  esso  ne  sta  innanzi  qui,  tra  gli  stati 
che  fa  oiviltà  sembra  avere  scelti  come  campo  da  operarvi  le 
sue  maraviglie.  ... 

Non  ha  dubbio  che  1*  ineguaglianza  non  sia  insita  alla 
sociale  condizione;  e  sarebbe  follia  il  domandare  per  tutti 
gli  uomini  una  somma  interamente  uguale  di  ricchezza  c 
di  felicità.  Però  noi  non  ci  lamentiamo  del  rapido  avanza¬ 
mento  delle  classi  superiori  ;  nò  domandiamo  loro  che  al¬ 
lentino  i  passi ,  affinchè  il  rimanente  dell’  uman  genere,  vale 
a  dire  pressoché  1*  intero  umano  genere ,  abbia  tempo  da 
aggrandirsi  e  raggiugnerle.  Ma  perchè  camminano  sole? 
Perchè  ,  salva  ogni  proporzione,  non  è  un  egual  progredire 
dall’ una  e  dall’altra  parte?  Perchè  quel  muoversi  che  nei 
primi  ordini  apparisce  si  vivace  e  si  vigoroso ,  è  poi  quasi 
impercettibile  negli  ultimi?  In  questa  parzialità  sono  molti 
pericoli,  non  solo  per  coloro  cui  la  Provvidenza  favorisce, 
ma  per  lo  stesso  incivilimento.  Forse  che  uno  è  signore  di 
un  impero,  perchè  lo  ha  attraversato  di  galoppo  a  cavallo? 
Se  il  nerbo  dell’esercito  tarda  a  sostenerlovi,  conquista  e  con¬ 
quistatore  son  iti.  Non  meniamo  dunque  tanto  orgoglio  delle 
splendide  scoperte  che  di  giorno  iu  giorno  mandano  un  piu 
vivo  lume  sulle  cime  dell’edifizio  sociale,  mentre  qualche 
grado  più  giù  tutto  è  ancora  avvolto  di  tenebre  o  segnato 
appena  da  una  debole  luce.  Non  rallegriamoci  soverchio  dei 
tanti  raffinamenti  delle  ricchezze,  per  i  quali  la  vita  è  a  noi 
fatta  vie  più  dolce  e  più  facile ,  mentre  la  condizione  di  tre 
quarti  de’  nostri  simili,  altro  non  è  che  stenti  e  indigenza.  In 
vero  questa  increscevole  disparità  non  è  indizio  di  un  avve¬ 
nire  scevro  da  pericoli. 

Ma  quale  non  sarebbe  poi  il  pericolo,  se  questi  ultimi  or¬ 
dini  della  società,  non  che  muoversi  lentamente  o  stare,  fos¬ 
sero  veduti  retrocedere  ?  Quanto  grande  cagione  di  deca¬ 
denza  per  gli  stati  che  un  tale  flagello  tormentai  E  non  è 
questa  tuttavia  una  vana  ipotesi.  Perocché  noi  veggiamo  l’In¬ 
ghilterra  da  un  Iato  si  prospera,  guardare  con  occhio  in¬ 
quieto  sovra  la  sua  popolazione  operante,  vie  più  crescente 
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e  piu  misera  sempre.  Indarno  ella  cambia  la  sua  industria 
coll  oro  di  tutte  le  genti  :  quest’  oro  s’affretta  con  più  larghe 
correnti  ogni  giorno  verso  l’ Inghilterra,  e  quivi  ogni  giorno  nc 
tocca  una  minor  porzione  a  coloro  che  l’hanno  guadagnato. 
La  miseria  e  l’abbondanza  sono  ambe  in  progresso,  e  sem¬ 
brano  aumentare  a  gara.  Intanto  l’abisso  s’interna  più  e  più: 
questa  falsa  ricchezza  può  bensì  celarne  la  profondità,  ma  se 
Don  ò  trovata  l’arte  di  chiuderlo ,  lo  stato  finirà  per  rovinarvi 
dentro. 

Per  questo,  nei  regni  britannici  nissun  altro  argomento  oc¬ 
cupa  oggidì  tanto  le  menti ,  quanto  quello  della  condizione 
delle  classi  inferiori.  Non  più  il  governo  soltanto,  ma  ciascun 
cittadino  ;  non  più  la  religione  e  i  suoi  pastori ,  ma  gli  scien¬ 
ziati  studiano  con  ogni  sollecitudine  il  modo  di  rimediare  a 
tanta  calamità.  E  veramente  fu  somma  ventura  per  l’Inghil¬ 
terra  che  la  scienza  sia  in  ciò  intervenuta  a  tempo  :  però 
ch’ella  sola  poteva  scoprire  la  cagion  vera  del  male,  e  addi¬ 
tare  i  mezzi  di  porvi  un  termine. 

Iufatti  non  ò  già  che  la  miseria  abbia  fatto  sì  grandi  pro¬ 
gressi  negli  stati  britannici ,  perchè  quivi  i  ricchi  sieno  più 
crudi  o  men  generosi  che  non  sono  altrove.  Per  l’ opposto  la 
carità  non  ha,  da  più  secoli,  cessato  d’essere  in  Inghilterra 
un  attributo  necessario,  per  così  dire,  della  ricchezza.  Lo 
stato  mette  imposizioni  enormi  in  prò  degl’  indigenti,  ed  ab- 
bondevoli  elemosine  sono  loro  guarentite  dalla  legge.  Ma  sif¬ 
fatti  rimedi  appunto  hanno  aggravato  il  male  :  questo  la 
scienza  ha  scoperto  :  essa  ha  dimostrato  che  collo  spargere 
Diezzi  i  tesori  del  paese  sulle  classi  miserabili,  non  si  veniva 
§d*  a  sollevare  la  miseria,  ma  bensì  a  darle  eccitamento  ad 
allargarla  e  renderla  più  vorace.  La  scienza  non  vieta  per 
questo  la  carità  ;  essa  non  proibisce  ai  ricchi  di  dividere  coi 
disgraziati  que’  beni  che  la  fortuna  ha  loro  prodigato  j  ma 
proibisce  di  spargerli  senza  discernimento  ed  insegna  ad 
essere  veramente  caritatevoli ,  cioè  a  sollevare  anziché  ad 
accrescere  la  miseria.  In  una  parola  la  carità  non  perde  ve¬ 
runo  de’  suoi  diritti  :  sua  sarà  sempre  la  missione  santa  di 
Sparare  appo  la  maggior  parte  degli  uomini  le  iugiuslizie 
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della  fortuna,  ma  essa  dee  sottoporsi  ai  consigli  della  ra¬ 
gione  :  non  le  è  più  permesso  d’esser  cieca  ,  d’operare  per 
sentimento  ,  e  come  per  istinto  :  essa  vuol  essere  prudente, 
ragionata,  perspicace,  o  altrimenti  diverrà  funesta.  Tali  sono 
le  norme  che  la  scienza  ha,  per  la  salute  dell’Inghilterra, 
prescritto  alla  beneficenza. 

In  Francia  la  popolazione  lavoratrice  non  vive  sicuramente 
nell’abbondanza  ;  anzi  manca  di  comodi,  e  poco  possiamo 
appagarci  del  suo  stato  morale.  Non  è  tuttavia  da  negare  che, 
da  quarantanni  in  qua,  la  sua  condizione  non  sia  alquanto 
meno  aspra  ;  ed  è  dolce  il  vedere  come  studio  di  economia 
e  desiderio  d’indipendenza  abbiano  cominciato  a  diffondersi, 
dappoiché  la  rivoluzione  ha  fatto  facoltà  a  ciascheduno  di  di¬ 
venire  proprietario.  Questa  popolazione  inoltre  non  si  è  troppo 
aumentata  ;  vive  alquanto  al  largo  sul  suolo;  e  l’industria  , 
vie  più  crescente  sempre,  lascia  poche  braccia  senza  lavoro. 
Utile  poi  sovra  ogni  altra  cosa  fu  che  il  governo  non  contri¬ 
stato  dalla  vista  di  estremi  stenti ,  non  si  tenesse  mai  in  ob¬ 
bligo  di  essere  come  in  Inghilterra  caritatevole.  Ma  è  però 
forza  il  confessare  che  in  Francia  pure  non  sono  stati  sinora 
cercati  tutti  i  mezzi  che  possono  recare  a  stato  migliore  le 
classi  inferiori  ;  e  basta  egli  forse  che  alcune  favorevoli  cir¬ 
costanze  impediscano  1’  ingrandimento  della  miseria  ?  o  non 
vuoisi  piuttosto  di  tutte  le  guise  combatterla,  e  veder  modo 
di  distruggerla  ?  Nè  mai  si  giugnerà  a  questo  ,  se  prima  non 
si  distruggeranno  alcuni  errori  tanto  comuni  nel  fatto  della 
beneficenza  ;  alcune  fallaci  opinioni  che  hanno  fatto  adottare 
parecchie  istituzioni  dette  di  carità ,  le  quali  se  ora  sembrano 
nude  di  pericolo,  potrebbero  col  tempo  divenire  funestissime. 

11  signor  Duchàtel  ha  largamente  trattato  un  tale  argomento 
nel  suo  libro  della  Canta  ;  e  noi  ne  esporremo  qui  ora  i 
concetti  principali. 

Per  mutare  la  condizione  delle  classi  inferiori,  e  far  loro 
parte  dei  beneficii  della  civiltà  ,  dei  comodi  cioè  della  vita 
e  della  morale  independenza  ,  bisogna  prima  di  ogni  altra 
cosa  liberarle  dalla  miseria.  La  quale  non  è  soltanto  nimica 
del  loro  bene  stare  ,  ma  le  condanna  a  un  tempo  ad  igoo- 
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ranza  e  ad  abbietta  servitù.  Quello  adunque  che  sopra  tuMo 
importa  si  è  il  combattere  ,  e,  fin  dove  è  possibile  ,  distrug¬ 
gere  la  miseria. 

Numerose  e  diverse  sono  le  cagioni  della  miseria  ;  ma  chi 
fien  considera,  s’  accorge  di’ esser  possono  ridotte  a  due  :  al¬ 
cune  miserie  nascono  da  errore:  esse  ci  cadono  addosso,  per¬ 
chè  non  siamo  stati  savi  nè  previdenti  :  altre  nascono  da  ac¬ 
cidente,  ed  il  nostro  intendimento  non  poteva  prevederle,  nè 
la  nostra  prudenza  causarle. 

Però  se  il  fuoco  distrugge  le  mie  messi ,  se  la  grandine  o 
1  acque  devastano  i  miei  campi ,  se  una  malattia  mi  ruba  un 
membro  od  un  senso,  ed  io  sia  per  questo  gittato  nelle  an¬ 
gustie  ,  chi ,  veggendo  la  mia  miseria  ,  vorrà  accagionarmene? 
Un  malanno  mi  ha  colto',  sono  caduto  vittima  di  una  volontà 
più  alta  della  mia  intelligenza,  e  da  me  non  compresa.  Per 
1  opposto,  se  l’ignavia,  la  dissolutezza  ,  la  non  curanza  dell’ 
avvenire  mi  traggono  a  rovina ,  la  colpa  è  in  tutto  mia.  Nel 
primo  caso,  io  sono  disgraziato  $  nel  secondo,  punito. 

Soleva  in  passato  la  carità  indistintamente  accorrere  do¬ 
vunque  fosse  qualche  miseria  da  sollevare.  Non  v’  ha  dubbio 
che  non  appartenga  e  non  sia  per  appartenere  sempre  alla 
carità  1  alleggerire  quegli  affanni  che  nessuna  umana  saviezza 
ha  potuto  prevedere  ;  ma  è  egli  giusto  ch’ella  sia  implorata 
a  soccorrere  que  mali  che  la  previdenza  avrebbe  potuto  te¬ 
nere  lontani  ?  Qui  sta  la  quistione ,  e  su  questo  campo  è  la 
contesa  tra  il  vecchio  modo  di  procedere  ,  e  le  moderne  teo¬ 
riche.  Vedrassi  or  ora  quanto  sia  fecondo  di  triste  conse¬ 
guenze  questo  inframmettersi  della  carità  nelle  cose  che  sono 
di  dominio  della  previdenza  :  vedrassi  che  questa  supposta 
cneficenza  è  la  più  grande,  la  più  operosa,  la  più  incura- 
.  l“tte  le  cagioni  della  miseria  ;  e  che  non  vi  è  ai  mali, 

cui  1  uomo  stesso  è  l’artefice,  altro  riparo  fuorché  la  pru- 
enza  ,  la  quale  non  dee  già  alleviarli  ,  ma  prevenirli. 

Uue  sorta  di  miserie  adunque,  e  due  sorta  di  mezzi  per 
combattere  contro  di  esse  :  la  prudenza  che  solo  ha  valore 
contro  quei  mali  che  possono  essere  preveduti ,  e  la  benefi¬ 
cenza  che  dee  riparare  agli  oltraggi  impreveduti  della  fortuna. 
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A  ciascun  amico  dell’  umanità  corre  debito  d’ indurre  la 
beneficenza  a  prendersi  sollecitudine  di  quei  dolori  soltanto 
che  son  nati  da  accidente.  Essa  allora  verrà  ad  esercitarsi  in 
un  campo  grandemente  circonscritto ,  giacché  infiniti  non 
sono  i  mali  prodotti  dalla  perversità  della  sorte:  e  le  continue 
scoperte  della  medicina  ,  della  fisica  e  dell’altro  scienze  ten¬ 
dono  a  far  vie  men  grande  sempre  il  potere  del  caso  ,  e  a 
stendere  quello  della  previdenza.  E  che  importa  da  qual  parte 
venga  rimedio  al  male  ,  purché  il  male  sia  distrutto  ?  E  la 
carità  ,  prima  di  cercar  di  giovare ,  non  dee  cercar  di  non 
nuocere?  Per  altra  parte  la  prudenza  che  noi  vogliamo  dotare 
di  gran  parte  degli  uffici  di  quella,  è  pur  essa  una  specie  di 
carità;  una  carità,  per  così  dire,  personale  :  essere  savio  e 
previdente  è  un  fare  la  carità  a  sé  stesso. 

Incominciamo  dunque,  senz’altro  indugiare,  l’apologià 
della  prudenza.  La  prima  ,  la  più  santa  ed  indispensabile  delle 
sue  regole  si  è  che  l’uomo  lavori.  «  Chi  non  vuol  lavorare 
non  è  degno  di  vivere  »  ha  detto  l’Apostolo,  e  la  sua  sen¬ 
tenza  è  oggi  ripetuta  da  tutte  le  nazioni  dell’Europa.  Ma 
s’  egli  è  certo  che  bisogna  lavorare  per  vivere  ,  è  egli  egual¬ 
mente  certo  che  per  vivere  basti  lavorare  ?  Il  lavoro  fornirà 
sempre  il  lavoratore  di  pane  ,  di  vesti  e  di  alloggio?  Questo 
no ,  poiché  la  ricompensa  del  suo  lavoro  non  é  sempre  una. 
Il  lavoratore  non  dipende  soltanto  dall’  energia  e  volontà 
propria  ,  ma  dipende  ancora  dalle  cagioni  che  fanno  variare 
la  sua  mercede  ;  e  dal  prezzo  delle  mercedi  è  in  ultimo  de¬ 
ciso  ,  s’  egli  sia  per  vivere  agiato,  per  languire  nella  miseria, 
o  per  morire  di  fame.  Però  il  problema  da  sciogliersi  è  que¬ 
sto  :  trovar  modo  da  assicurare  sempre  al  lavoratore  mercedi 
a  sufficienza  alte. 

Nè  alte  mercedi  certamente  guariranno  tutte  le  miserie  ; 
chè  i  dissoluti  e  gl’  improvidi  non  cesseranno  dall’  essere  mi¬ 
serabili,  ancorché  convenientemente  ricompensati  del  loro  la¬ 
voro ,  —  senza  dire  che  le  grandini,  e  gl’  incendi  e  gli  altri 
flagelli  continueranno  le  loro  devastazioni,  —  ma  deboli  mer¬ 
cedi  fanno  inevitabile  la  miseria  ,  sterile  ogni  previdenza,  im¬ 
possibile  ogni  prudenza. 
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Cerchisi  dunque  in  qual  modo  po,ssa  essere  impedito  il  so¬ 
verchio  abbassare  delle  mercedi  ;  che  se  non  possiamo  in  al¬ 
cuna  guisa  vincere  questo  ostacolo ,  egli  è  in  tutto  vano  ten¬ 
tar  di  assalire  la  miseria.  E  primamente  qual  è  la  cagione  che 
a  variare  il  prezzo  delle  mercedi  ?  Non  fa  mestieri  di  molte 
indagini  per  trovarla  :  egli  accade  del  lavoro  ciò  che  di  ogni 
a  Ira  cosa  che  si  vende  in  questo  mondo  :  quanto  è  raro  ,  è 
Caio  5  quanto  abbonda,  vai  meno.  Facciasi  che  gli  operai 
Don  sieno  troppo  numerosi  ,*  e  le  mercedi  dureranno  alte  ;  se 
per  1  opposto  gli  operai  sovrabbondino  ,  le  mercedi  abbasse¬ 
ranno  .  legge  necessaria,  i  cui  eiletti  mai  non  saranno  da  al¬ 
cun  umano  potere  cangiati. 

Trovato  cbe  fosse  il  mezzo  d’impedire  ogni  eccedenza  di 
operai  ,  sarebbe  dunque  reso  impossibile  ogni  abbassare  delle 
mercedi ,  e  quindi  assicurata  a  chiunque  volesse  lavorare  e 
vivere  regolato,  un  esistenza  libera  da  miseria.  Nò  per  venire 
a  questo,  richiedesi  già  che  la  popolazione  degli  stati  rimanga 
stazionaria ,  chè  qui  parliamo  soltanto  di  una  eccedenza  rela¬ 
tiva.  Il  numero  degli  operai  non  può  essere  determinato  in 
tm  modo  assoluto  ,  ma  debb’  essere  paragonato  alla  quantità 
opera  messa  a  loro  disposizione  ,  o  veramente  al  fondo 
ciascun  anno  destinato  ad  essere  speso  in  mercedi.  Se  un  tal 
tondo  aumenta,  è  chiaro  che  la  popolazione  può  aneli’  essa 
senza  pericolo  fino  a  un  certo  termine  aumentare  ;  il  numero 
degli  operai  ,  relativamente  parlando,  rimarrà  lo  stesso.  Se 
per  contrario  quel  fondo  ,  come  spesso  accade  ,  diminuisca,  è 
pur  mestieri  che  la  popolazione  si  diradi,  altrimenti  gli  operai 
sovrabbonderanno  tosto  ,  e  le  mercedi  abbasseranno. 

‘uno  ignora  che  la  popolazione  tende  naturalmente  a  cre- 
in  influito ,  e  eli  egli  è  impossibile  il  calcolare  fin  dove 
ba  Gn  3  i  P°tenza  Procreatrice  dell’  umana  razza.  Se  la  terra 
tasse  a  nutrimento  di  tutti  gli  uomiui  ch£  possono  na- 
’  non  sarebbe  bisogno  che  di  qualche  secolo  ,  perché  ili 
ciascun  angolo  del  mondo  le  genti  fossero  tanto  fitte  ,  quanto 
ono  ora  in  Londra  e  in  Parigi.  Per  qual  via  adunque  repri- 
lGFe  una.sì  spaventosa  potenza  ?  Quai  limiti  opporle  ?  Uno 
V\ene  senza  dubbio,  tremendo,  e  da  essa  non  superabile;  e 
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questo  è  il  difetto  d’  alimenti.  Ben  può  la  popolazione  ,  la¬ 
sciata  andare  senza  freno  ,  crescere  fuori  d’ogni  misura  j  ma 
giugne  pur  tempo  in  cui  gl’  infimi  della  umana  famiglia ,  non 
trovando  più  cibo  alcuno  sulla  terra,  stracorsa  e  spogliata  da 
coloro  che  li  hanno  preceduti,  debbono  necessariamente  perire 
di  stenti  e  d’inedia.  Ma  trattasi  appunto  d’ impedire  che  la 
popolazione  giunga  a  quest’  ultimo  termine.  E  quale  è  il 
mezzo  da  ottener  ciò?  Il  mezzo  è  semplicissimo.  Noi  non  vo¬ 
gliamo  già  imporre  agli  uomini’  più  che  umane  fatiche  :  non 
domandiamo  che  sia  trucidato,  come  alla  China,  il  soverchio 
degli  operai  ,  nè  trasportato  pure  a  Caienna  o  al  Senegai.  No, 
giacché  noi  possiamo  tenere  una  via  più  facile  e  meno  disu¬ 
mana.  Volgiamoci  agli  operai  stessi  ;  inspiriamo  loro  senti¬ 
menti  di  prudenza,  e  senza  far  loro  forza  ,  il  che  guasterebbe 
ogni  cosa ,  veggiamo  d’ottenerne  che  si  rassegnino  a  viver  ce¬ 
libi  ,  finché  non  sieno  provveduti  di  tanti  risparmi  che  bastino 
a  nutrire  moglie  e  figliuolanza  ;  e’  non  bisogna  di  più.  Que¬ 
sto  basterà,  perchè  il  numero  dei  lavoratori  non  aumenti  che 
coll’  aumentare  delle  ricchezze ,  perché  il  prezzo  delle  mer¬ 
cedi  non  possa  abbassare  ,  e  perchè  cessi  la  cagione  più  grande 
e  più  pericolosa  della  miseria. 

Ma  siffatto  rimedio,  dirà  alcuno,  ha  non  so  che  di  spielato. 
Molto  que’  poveri  sono  già  in  odio  alla  fortuna  ,  e  volete  do¬ 
mandar  loro  sagrifizi  peggiori  ?  Tanto  patiscono ,  e  volete  lor 
togliere  la  consolazione,  unica  alle  loro  tristi  giornate  ,  di  di¬ 
venire  marito  e  padre  ? 

E  noi  pure  vorremmo  poter  sottrarre  le  classi  povere  a 
tutti  i  travagli  della  miseria  ;  anzi  vorremmo  poter  spargere 
sovr’esse  tutte  le  gioie  di  questo  mondo:  ma  nessuno  ce  ne 
ha  ancora  insegnato  il  segreto  :  duro  in  vero  è  il  mezzo  che 
noi  proponiam  loro  a  scampare  dalla  vergogna  e  dalle  angosce 
dell’indigenza,  ma  pur  unico,  e  da  essere  riguardato  come 
un  beneficio.  Se  loro  manca  il  coraggio  per  un  tanto  sagrificio, 
è  forza  che  si  dispongano  a  stentare  e  ad  esser  miseri  sempre  ; 
giacché  per  nessun’  altra  via  è  possibile  di  sfuggire  ai  tristi 
effetti  dell’  abbassare  delle  mercedi.  Bisogna  dunque  scegliere: 
o  la  miseria  o  la  prudenza  nei  matrimonio 
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Ma  è  questo  il  solo  modo  da  risolvere  tanta  quistione  ?  Ri¬ 
piglierà  qualcuno  :  lasciate  aumentare  quanto  può  la  popola¬ 
zione  ;  lasciate  che  i  poveri  empiano  la  casa  di  figliuoli ,  che 
questo  lor  rallegra  l’animo  ;  crescerà  il  numero  degli  operai  ; 
1113  che  importa  ?  Fate  che  la  ricchezza  aumenti  in  egual 
proporzione  ;  il  prezzo  delle  mercedi  non  abbasserà  ,  e  in 
questo  modo  sfuggirete  naturalmente  al  danno  contro  il  quale 
state  combattendo  :  nò  vi  sarà  più  uopo  di  farvi  predicatori 
interminabili  di  prudenza  ,  nè  panegiristi  del  celibato. 

Mirabile  spediente  !  Ma  chi  ha  la  verga  magica ,  colla 
quale  d’ un  tratto  mutare  tutta  la  natura  della  cose?  La 
popolazione  ha  potenza  in  sò  da  riprodursi  indefinitamente; 
ma  la  ricchezza  non  è  dotata  di  eguale  virtù.  Per  l’opposto 
non  ò  che  passo  passo,  e  lentamente,  e  per  fatiche  grandi 
degli  uomini  eh’  essa  fa  qualche  progresso. 

Come  !  I  tanti  acquisti  dell’  umano  intelletto  in  prò  dell’ 
industria  ,  le  scoperte  di  tanti  ingegnosi  procedimenti,  i  tanti 
artificiali  mezzi  di  produzione  non  hanno  virtù  da  fare  cher 
la  ricchezza  cresca  quasi  in  infinito  ?  No ,  perchè  a  creare 
la  ricchezza  non  basta  che  1’  intelletto  s’  accompagni  agli 
sforzi  dell  umana  attività  :  intelletto  e  attività  debbono  accom¬ 
pagnarsi  alle  forze  della  natura  ;  le  quali  limitate  in  esten- 
si°ne  ,  in  numero  e  in  energia  ,  pongono  insuperabili  osta¬ 
coli  a  un  più  grande  e  più  rapido  accrescimento  dei  capitali. 

Allora  che  le  forze  naturali  sono  tuttavia  intatte  e  dotate 
di  tutta  la  natia  loro  fecondità,  là  nelle  contrade  la  prima 
volta  dalla  civiltà  visitate,  bello  è  vedere  la  ricchezza  a  vista 
d  occhio  aumentare.  Diresti  che  la  popolazione  può  tenerle 
Jetro  a  fatica  :  doppio  in  quindici  anni  è  il  numero  degli 
uomini,  ma  in  meno  di  quindici  i  capitali  sono  già  rinterzati; 
o  asta  leggermente  solcare  il  suolo  per  farne  uscire  tesori. 

a  minima  industria  ha  larghe  mercedi  ;  1’  interesse  dei  capi¬ 
ta  i  è  prodigiosamente  alto  ;  e  l’abbondanza  nella  quale  tutti 
'nono  pare  iuesauribile  e  destinala  a  più  e  più  sempre  in¬ 
grandire.  Ma  giungono  intanto  altri  tempi,  un’  altra  epoca, 
pei  così  dire,  di  quella  società  nascente;  e  le  cose  assumono 
nu°vi  aspetti.  11  principio  di  popolazione  serba  il  suo  primo 
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impulso,  ed  anche  ha  raddoppiato  di  possanza,  giacché  opera 
con  duplici  forze.  La  ricchezza  per  lo  contrario  ha  perduto 
di  sua  vigoria.  Intantochè  i  fanciulli  son  divenuti  uomini,  c 
sono  presso  a  divenir  padri,  i  campi  delle  biade  non  hanno 
mutato  loro  natura  :  non  danno  altro  che  biade,  e  già  le  spi¬ 
ghe  sono  anche  men  pingui  e  men  fitte.  A  renderli  ricchi 
come  per  addietro  bisogna  applicare  alla  terra  una  maggior 
quantità  di  lavoro  :  e  da  doppia  fatica  esce  un  quale  profitto  ! 
Così  i  capitali  pur  continuando  ad  accumularsi  hanno  rimesso 
di  loro  pristina  rapidità  :  la  società  arricchisce,  ma  gl5  indi¬ 
vidui  impoveriscono,  e  più  picciola  è  la  parte  che  tocca  a 
ciascuno  di  loro.  Poiché  la  produzione  agricola  è  fatta  più 
difficile,  più  alto  è  il  prezzo  delle  derrate  alimentarie:  gli 
operai,  benché  le  mercedi  non  diminuiscano  ancora,  veggono 
diminuire  i  propri  lor  agi;  i  capitalisti  abbassare  1  interesse 
del  loro  danaro. 

Proseguiamo.  Questa  società  va  vie  più  invecchiando  ;  la 
popolazione  non  ha  cessato  dal  crescere,  e  vi  è  urgenza  di 
maggiori  produzioni  agricole,  o  diversamente  la  fame  non 
tarderà  ad  apparire.  Allora  si. fa  palese  che  le  terre  dalla 
società  abitale  non  si  stendono  senza  confini  :  ve  n’ha  in  vero 
d’  incolte  e  da  potersi  dissodare,  ma  queste  pur  troppo  non 
hanno  la  fecondità  maravigliosa  di  quelje  che  nutrirono  i 
beati  fondatori  della  società.  Quelli,  potendo  a  talento  sce¬ 
gliere,  si  son  dati  a  lavorare  le  più  feraci,  sdegnando  di  con¬ 
fidare  i  loro  semi  alle  men  buone  che  ora  rimangono  :  queste 
bisogna  purgare  dalle  spine  e  dai  sassi  ;  queste  scaldare  per 
forza  di  concimi:  triplice  lavoro,  triplici  capitali,  e  povere 
ricolte  !  Mercè  tuttavia  di  questa  nuova  giunta  alle  produzioni 
agricole,  la  popolazione  non  morrà  di  fame  ;  ma  bisogna 
eh’  essa  non  vada  più  oltre  :  un  passo  di  più,  e  gl'  infimi 
ordini  saranno  veduti  perire. 

Tale  è  la  pittura  fedele  d’  ogni  società  venuta  a  massimo 
sviluppamento  :  le  sue  terre  sono  tutte  coltivate;  tutti  i  suoi 
membri  lavorio,  tutti  i  suoi  capitali  sono  impiegati  in  aiuto 
della  produzione  agricola,  insomma  essa  ò  giunta  a  piena 
civiltà.  Coloro  che  unicamente  vivono  del  lavoro  delle  loro 
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braccia  ora  debbono  stare  contenti  al  puro  necessario  ;  la  mi¬ 
seria  ne  coglie  qualcuno,  ma  essa  non  è  ancora  entrata  a  spa¬ 
ziarsi  per  mezzo  a  loro,  e  usando  prudenza  somma  rimane 
ancora  modo  da  sottrarsi  a  suoi  estenuimi. 

Orsù,  chiariti  dell’andamento  delle  cose,  direte  ancora 
die  la  popolazione  può  senza  alcun  pericolo  aumentare  ? 
Sosterrete  ancora  che  la  ricchezza  possiede  virtù  da  procedere 
di  pari  passo  colla  popolazione  ?  Ben  vi  è  noto  che  la  ricchezza 
non  può  altrimenti  crescere  che  per  1’  accumulamento  dei 
capitali  :  ora  nella  società,  al  termine  al  quale  l’ abbiamo 
condotta,  poiché  ogni  terra  è  coltivata,  e  con  grandi  spese, 
il  pane  è  sì  caro  che  i’  operaio,  per  provvedersene,  dee  spen¬ 
dere  tutta  la  sua  mercede,  e  1’  interesse  del  danaro  è  sceso  sì 
basso,  che  al  capitalista,  per  vivere  con  qualche  agio,  bisogna 
spendere  tutta  la  sua  rendita.  Se  dunque  l’  operaio  e  il  capi¬ 
talista  non  possono  fare  economia  ,  in  qual  modo  otterrete 
1  accumulamento  dei  capitali  ?  in  qual  modo  l’ incrementi 
della  ricchezza  ? 

Indarno  invocate  il  governo  a  venire  in  vostro  soccorso  : 
indarno  gl’ imponete,  sia  di  forzare  il  capitalista  e  l’operaio 
a  risparmiare,  sia  di  risparmiare  esso  stesso,  ammassando 
capitali  in  loro  vece,  e  per  ogni  via  accelerando  il  procedi- 
nicnto  sì  pigro  delle  ricchezze.  Illusione  !  Il  governo  non  fa 
010  ller  Schiuda  ;  e  quello  che,  secondo  voi,  ei  debbo  am¬ 
massare,  è  1  oro  della  società,  che  da  esso  è  levato  per  mezzo 

imposizioni  ;  ora  le  imposizioni  sminuiscono  le  rendite  dei 
cittadini,  e  quindi  tolgono  loro  facoltà  di  accumulare.  Intanto 
che  il  governo  tesoreggia  in  profitto  della  società,  i  membri 
1  essa  s°cictà  non  possono  fare  volontarie  economie  :  quanto 
p  ac(Iu,stato  dall’  un  lato  ,  tanto  è  dall’  altro  perduto,  nè 
^  aumentare  delle  ricchezze  è  più  grande,  di  quello  che 
e  stato  quando  il  governo  nou  avesse  pur  fatto  veruna 
lorza  alle  cose. 

Vi  resta  a  prendere  un  altro  spediente  :  impetrate  la  legge 
avaria  ;  chi  sa  che  per  una  ripartizione  eguale  delle  ricchezze 
non  giugniate  a  dare  perpetuo  bando  alla  miseria  !  e  cesserà 
1  01  a  ogni  spavento  del  soverchio  popolarsi  del  mondo.  Or 
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ecco,  le  spoglie  dei  ricchi  producono  di  un  tratto  una  notabile 
massa  di  capitali,  onde  è  disposto  in  favore  del  principio  di 
popolazione.  Ora  possiamo  far  figliuoli  a  talento,  però  che 
abbiamo  onde  nutrirli  ;  non  più  dunque  affannosa  prudenza , 
non  più  triste  e  solitario  vivere  !  Quante  nozze!  quante 
nascite  !  è  una  gioia  !  sì  in  vero  ;  ma  quanto  durerà  ?  In  capo 
di  qualche  anno  ogni  vuoto  è  riempiuto;  e  vedete  ora  a 
che  avete  condotto  la  società.  Niuno  è  ricco ,  niuno  ha  piu 
qualche  comodo:  non  avete  soltanto  distrutto  il  lusso,  ma 
anche  1*  agio,  e  per  sempre.  Tutti  sono  ridotti  alla  parte  del 
più  povero  operaio  !  Nò  qui  sta  il  tutto  :  già  la  miseria  s  ap*» 
parecchia  ad  assalirvi.  Iudarno  ora  avete  ricorso  alla  pru¬ 
denza  per  far  cessare  le  troppe  nascite,  e  rimuovere  dall’  av¬ 
venire  mali  più  grandi  che  non  son  quelli  che  affliggono  il 
presente.  È  ormai  troppo  tardi;  e  la  miseria  non  risparmierà 
alcuno  di  voi.  Le  grandini,  gl’  incendii  e  tutte  le  altre 
cagioni  di  disastro,  da  ogni  previdenza  irreparabili  non  hanno 
cessato  dalle  loro  ruine  :  avete  creduto  sbandire  la  miseria 
per  leggi  d’eguaglianza,  ed  ella  è  entrata  in  mezzo  a  voi 
colla  scorta  della  malvagia  fortuna  :  e  qual  sollievo  ora  a 
tante  calamità?  Niuno  può  ornai  più  essere  caritatevole,  per¬ 
chè  niuno  ha  più  nulla  da  dare. 

Ma  non  sarà  per  nessun’  altra  via  possibile  di  assicurare  a 
quanti  operai  possono  nascere  lavoro  e  mercedi  ?  Invece  di 
far  uso,  per  la  produzione,  di  forze  artificiali,  usate  della 
sola  forza  dell’uomo;  abolite  per  decreto  le  macchino  che 
fanno  inutili  tante  braccia.  —  Non  è  un  tale  consiglio  men 
folle  degli  altri.  Per  la  distruzione  delle  macchine  la*  produ¬ 
zione  sarebbe  resa  più  difficile,  e  di  maggior  costo,  quindi 
subito  diminuirebbe  la  consumazione,  e  la  produzione  alla 
sua  volta  dovrebbe  per  ciò  diminuire.  Non  toccherebbe 
adunque  maggior  quantità  di  lavoro  alle  braccia  dell’  uomo  ; 
c  quanto  è  al  lavoro  meccanico,  questo  sarebbe  scomparso, 
senza  che  alcuno  ne  avesse  profittato.  Ogni  moltiplicare 
degli  operai  cagionerebbe  nuove  miserie,  e  ancor  eli’ essi 
non  moltiplicassero,  non  sarebbero  più  nè  men  ricebi  di 
prima  ;  e  voi  alla  fin  fine  avrete  impoverito  la  società ,  di- 
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struttane  l’industria,  cagionatone ,  il  decadimento,  e  fattala 
fors  anche,  per  sovrappiù,  tornare  a  barbarie. 

Nè  l’ammassare  del  governo  adunque ,  nè  un  eguale  ri- 
partimento  dei  beni  della  fortuna  ,  nè  lar  distruzione  delle 
macchine  possono  scacciare  la  miseria  dal  mondo.  Essa  è 
unicamente  generata  dall’  infingardaggine ,  dal  soverchio 
figliuolare,  e  da  quegli  accidentali  disastri  che  niun  umano 
consiglio  può  antivedere.  Dal  che  ne  seguita  che  mezzi  unici 
e  infallibili  per  tenerla  lontana  da  noi  sono  il  lavorare  ,  l’am¬ 
mogliarsi  con  prudenza,  e  lo  spendere  con  parsimonia  le 
mercedi ,  tenendone  parte  in  serbo  a  fine  di  poter  far  fronte 
alle  disgrazie  inaspettatamente  sopravvenute.  Chè  se  per  tal 
sorta  di  disgrazie  il  povero  sia  messo  in  tanta  ruina  eli’  ei 
non  possa  per  mezzo  de’  suoi  risparmi  rilevarsi ,  giusto  è 
allora  che  la  carità  venga  al  suo  soccorso,  e  gli  faccia  luogo 
da  potersi  con  nuovo  lavoro  e  continua  prudenza  ravviare. 

Tali  sono  i  concetti  principali  onde  si  compone  la  prima 
parte  del  libro  del  signor  Duchatel.  —  Ma  poiché  non  è  da 
sperare  che  gli  uomini  si  sommettano  sì  di  corto  alle  regole 
della  prudenza;  e  poiché  forse  scorreranno  più  secoli  prima 
che  le  verità  qui  sopra  enunciate  sieno  ridotte  a  pratica,  egli 
è  pur  uopo  di  alquanto  transigere  colla  natura  delle  cose,  e 
cercare  quali  miglioramenti  possano  passo  passo  essere  intro¬ 
dotti  nella  società;  questo  fa  l’argomento  della  seconda  parte. 

In  essa  sono  paragonali  i  mezzi  attualmente  posti  in  opera 
in  Francia  e  in  Inghilterra  (i)  con  intento  di  menomare  la 
miseria,  ed  è  sagacemente  discussa  la  loro  utilità.  Appo 
1’  una  e  1’  altra  nazione  la  carità  si  è  assunta  non  solamente 
la  parte  che  le  è  accordata  dall’  economia  politica,  ma  quella 
ancora  che  dovrebbe  essere  interamente  lasciata  alla  pru¬ 
denza  :  appo  1’  una  e  1’  altra  nazione,  ma  per  buona  ventura 
con  differenze  grandissime,  non  i  privati  soltanto,  ma  lo  stato 
impone  a  sè  il  debito  di  fare  la  carità.  In  Inghilterra  la  carità 

(0  Quanto  si  riferisce  in  tale  argomento  all’Inghilterra  è  con  molta  lode 
trattatolo  un  libro  italiano:  Di  varie  società  e  instiluzioni  rii  beneficenza  in 
Londra.  Un  voi.  iu-ia;  Lugano  i828.  Sappiamo  che  l’Autore  sta  ora  lavo- 
lauih)  a  uu  secondo  volume. 
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(intendiamo  parlare  della  tassa  dei  poveri)  incoraggia  l’ozio, 
la  moltiplicilà  delle  nascite,  il  manco  di  economia  ;  sortisce 
insomma  effetti  all’  intutto  opposti  a  quelli  che  vedrebbonsi 
derivare  dalle  tre  regole  di  prudenza  da  noi  stabilite.  Non 
sono  da  fare  sì  aspri  rimproveri  alla  carità  francese  :  però  che 
i  mezzi  di  cui  questa  fa  uso  per  venire  in  aiuto  dei  poveri ,  si 
ristringono  a  due  :  gli  ospedali,  e  i  sussidii  a  domicilio;  e 
questi  ultimi  non  sono  con  gran  frequenza  adoperati,  e  gene¬ 
ralmente  sono  anzi  diretti  a  sollevare  le  disavventure,  che 
non  le  miserie  nate  da  colpa.  V’  ha  più  sorta  d’  ospedali  : 
quelli  nei  quali  è  dato  ricovero  ai  ciechi,  ai  sordi,  agli 
orfani,  ai  pazzi  non  sono  certamente  di  pericolo  alcuno, 
poiché  non  è  da  temere  che  i  sovvenimenti  porti  a  tal  natura 
di  disgraziati,  aumentino  il  numero  di  essi.  Ma  se  si  parli 
degli  ospedali  dei  vecchi  e  degl’  infermi  ,  non  sono  essi  già 
forse  affatto  innocui  ,  e  possono  esser  fatte  alcune  considera¬ 
zioni  in  contrario.  Non  già  che  col  ricoverare  i  vecchi  e  gl’in¬ 
fermi  si  corra  rischio  di  accrescere  il  numero  delle  malattie, 
o  di  far  qualcuno  invecchiare  innanzi  tempo.  No  in  vero  ; 
ma  per  questa  via  si  viene  a  dar  favore  alla  imprevidenza,  c 
indirettamente  a  stornare  la  bassa  gente  dall’  attendere  ai 
risparmii.  L*  uomo  sano  dee  sapere  eh’  ei  può  ammalarsi  ,  e 
il  maturo  che  deve  invecchiare;  quindi  tutti  dovrebbero  con 
buona  economia  provvedere  al  tempo  delle  infermità  e  della 
vecchiaia.  Laonde,  senza  chiudere  sì  fatti  asili,  ben  farebbe 
lo  stato  ad  esigere  una  leggera  retribuzione  de’  suoi  soccorsi; 
uè  cesserebbe  già  per  ciò  dall’essere  caritatevole,  chè  anzi  la 
sua  carità  sarebbe  più  verace  e  più  pura. 

Ma  se  queste  varie  sorta  di  ospedali  sono  di  poco  nocu¬ 
mento  ,  avvene  altri  affatto  indegni  di  scusa.  È  chi  li  difende 
in  nome  dell’umanità,  e  in  nome  dell’umanità  appunto  noi 
protestiamo  contr’  essi  ;  parliamo  degli  ospedali  de’  fanciulli 
esposti.  Per  essi  non  s  damente  voi  date  stimolo  al  vizio  e 
alla  trascuranza  dei  doveri,  ma  divenite  ancora  sacrileghi 
inverso  la  società,  incuorando  le  troppe  nascite,  e  imponendo 
ai  vostri  discendenti  1’  obbligo  di  dar  pane  e  mercedi  a  una 
moltitudine  di  uomini,  che  senza  la  vostra  falsa  pietà  non 
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sarebbero  forse  mai  nati.  Se  in  coteste  dimore  la  mortalità 
non  fosse  grande  a  sterminarvi  i  bambini,  presto  vi  avve¬ 
dreste  che  enormi  spese  vi  sarebbe  mestieri  di  fare,  e  che 
popolazione  enorme  s’ affollerebbe  sul  nostro  suolo.  E  a  mal¬ 
grado  tuttavia  di  tanta  mortalità  che  indugia  il  male,  voi 
potete  fare  i  conti.  Erano  negli  ospizi  nel  a  784  quaranta  mila 
fanciulli  in  età  minore  di  dodici  anni,  ed  oggidì  superano  i 
cento  venti  mila;  e  ogni  quarto  o  quint’  anno  ci  conviene 
accordare  tre  o  quattro  milioni  di  più  per  lo  mantenimento 
di  questo  popolo  di  derelitti.  (1)  Lasciate  stendersi  senza 
alcun  ostacolo  una  tal  peste,  proseguite  un  sì  stupendo  modo 
di  fare  la  carità,  e  presto  avrete  voi  pure  la  tassa  dei  poveri, 
e  attratto  sulla  Francia  tutte  le  calamità  che  precipitano  a 
1  ovina  1  Inghilterra.  11  male  non  è  ancora  fatto  insanabile, 
e  vuoisi  porvi  rimedio  con  ogni  sollecitudine ,  successivamente 
distruggendo  tutti  gli  ospedali  degli  esposti. 

Vi  è  un’  altra  instituzione  riprovata  dall’economia  politica  ; 
e  sono  le  case  di  ricovero  (  depóts  de  mcndicité  ).  Primo  è 
ingiusto  che  i  mendicanti  sieno  trattati  come  i  colpevoli ,  e 
sia  loro  negata  la  libertà  che  è  consentita  ad  ogni  industria  : 
inoltre  è  cosa  imprudente  il  forzarli  a  ricevere  asilo,  perchè 
è  uno  impegnarsi  a  provvederli  sempre  di  lavoro  e  di  pane  : 
anche  in  ciò  è  un  principio  della  lassa  dei  poveri. 

Tali  sono  i  danni  che  emergono  dalla  carità  legale  in  Fran¬ 
cia.  Lo  stato  distribuisce  inoltre  altre  specie  di  soccorsi,  ma 
in  circostanze  che  tolgono  loro  ogni  pericolo.  Se  negli  stremi 
della  carestia  esso  stende  la  mano  ai  bisognosi  presso  a  mo¬ 
rire  di  fame,  non  può  il  suo  aiuto  divenire  funesto.  Le  sue 
beneficenze  non  peggioreranno  le  stagioni,  nè  promuoveranno 
llna  nuova  carestia.  Ma  non  s’  impegni  anticipatamente  a 
concedere  sussidii;  aspetti  che,  per  lo  protrarsi  del  male, 

(1)  Nell  anno  1816  sono  nati  in  Parigi  29970  individui,  dei  quali  19468 
soltanto  sono  legittimi;  nn  po’raeno  di  due  terzi  :  però  se  sovra  tre  paug.iù 
non  ve  11  ha  veramente  uno  bastardo,  è  solo  dovuto  alla  mortalità  che  regna. 
n«gli  ospedali.  Vedi  Rccherches  Statistiques,  eie.  par  M -le  cotale  de  Limbi  'oi, 
pi'tyct  dtt  dSparlementile  laSeinet'£.l\t  testò  pubblicalo.  I*. 
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tutti  i  risparmii  degl’  individui  sieno  esauriti ,  e  la  sua  carità 
giunga  inaspettata  come  il  malanno  che  le  ha  dato  eccita¬ 
mento  :  sopra  tutto  non  miri,  col  distribuire  sussidii ,  a  un 
artificiale  abbassamento  del  prezzo  delle  derrate ;  lasci  andare 
i  prezzi  per  le  lor  vie  naturali,  e  la  sua  elemosina  sia  in 
forma  di  mercedi:  imperocché  se  non  vuol  nuocere  a’ sov¬ 
venuti  ,  suo  debito  è  di  farli  lavorare. 

Savia  è  ancora  lo  inframmettersi  del  governo  nelle  crisi  di 
commercio.  Ma  con  quali  condizioni  ?  Non  ogni  maniera  di 
soccorsi  porterà  effetti  salutari.  Distribuendo  ai  poveri  ope¬ 
rai  danaro  o  nutrimento  li  ponete  in  istato  di  lavorare  a 
diffalco.  Gl’ imprenditori  dell’ industria,  adescati  dal  poter 
fabbricare  con  minore  spesa,  spereranno  di  poter  a  vicenda 
adescare  i  consumatori ,  e  seguiranno  quindi  allegramente 
a  produrre,  quando  il  miglior  partito  da  prendersi  sarebbe  il 
dar  sosta  ad  ogni  lavoro.  La  strabondanza  si  farà  più  grande; 
la  crisi  andrà  in  lunga  A  e  lo  stato  in  ruina  ,  dando  nuove 
limosine.  Che  dovrebbe  dunque  fare  ?  dare ,  non  pane  ,  ma 
opera;  e  qual  opera?  terre  da  rompere  ai  filatori  di  lana 
e  di  cotone,  strade  da  aprire  ai  tessitori:  solo  con  tale  scol¬ 
locamento  dell’industria  ei  potrà  spegnere  la  miseria,  per¬ 
chè  ne  rimuoverà  la  cagione.  Se  gli  operai  fossero  sempre 
provveduti  di  alcune  scorte  ,  e  a  questo  scopo  si  valessero 
dei  mezzi  che  sono  offerti  loro ,  cioè  delle  casse  di  risparmio 
o  d  altre  instituzioni  di  previdenza,  potrebbero  sempre  pre¬ 
venire  le  crisi  di  commercio ,  non  consentendo  a  uno  sce¬ 
mamente  delle  mercedi  ;  la  produzione  cesserebbe  tosto  che 
la  domanda  dei  prodotti  fosse  menomata;  i  manifattori  non 
farebbero  più  di  quelle  pazzie  che  li  menano  a  ruina,  e  gli 
operai  non  avrebbero  più  a  temere  che  corte  e  passeggere 
intermissioni  di  lavoro.  Chiaro  è  dunque  che  anche  in  que¬ 
sto  caso  1  economia  farebbe  migliore  profitto  di  ogni  sussi¬ 
dio  dello  stato,  ancorché  distribuito  con  giudizio  maravi- 
glioso  :  pero  qualunque  sia  il  punto  da  cui  partiamo,  giu- 
gniamo  pur  sempre  a  un’  unica  conclusione  :  la  prudenza 
essere  il  rimedio  migliore  dei  mali  che  intendiamo  di  guarire. 
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Non  pertanto  non  dimentichiamo  che  può  essere  ancora 
combattuto  contro  la  miseria  con  un’  altr’  arme,  meno  pe¬ 
ricolosa  dell’  assistenza  del  governo  :  questa  è  la  carità  pri- 
Vata  ;  la  quale,  finché  il  regno  della  prudenza  non  sia  ve- 
Uuto  ,  rimarrà  necessaria  al  genere  umano.  In  verità  è  da 
predicare  al  povero  di  aver  ordine,  economia  e  previdenza, 
cd  e  da  vietare  alla  legge  di  dar  animo  all’  ozio  e  all’  incu¬ 
ria  dell  avvenire  ;  ma  la  natura  umana  è  debole  e  soggetta 
ad  errore ,  e  que’  disgraziati  che  volete  rendere  savi  sono 
pur  poco  instrutti!  la  loro  mente  è  cieca,  impetuose  le 
loro  voglie  !  Le  vostre  norme  ,  ottime  in  vero  ma  rigide  , 
saranno  di  frequente  e  per  lunga  età  ancora  trasgredite; 
infinite  volte  la  miseria  sarà  ancora  messa  nel  mondo  da 
colpevole  imprudenza:  e  sarete  si  crudi  da  abbandonare 
quegl’  infelici  agli  estremi  lor  guai  ?  Li  avete  deseredati  dei 
sovvenimenti  dello  stato ,  e  verrete  lor  meno  di  ogni  vostra 
misericordia?  Li  lascierete,  per  castigo  di  lor  poca  prudenza, 
patire  ogni  necessità  ,  e  fino  la  morte  ,  espiazione  suprema 
d  ogni  piu  grande  scelleratezza  ?  Tocca  alla  carità  privata  di 
venire  in  loro  soccorso  :  ella  sola  è  veramente  benefica ,  per¬ 
ché  può  consolare  i  danni  della  fortuna  e  quelli  dell’  impru- 
enza  senza  moltiplicarli.  «  La  carità,  dice  il  signor  Duchàlel, 
<c  opera  a  guisa  della  Provvidenza  ,  quale  ci  vien  descritta  dai 
"teologi:  essa  giugne  pronta  e  inaspettata;  stende  la  mano 
"  all  uomo  caduto  nel  precipizio ,  ma  non  promette  di  cavar- 
"  nelo  di  nuovo,  se  di  nuovo  ei  s’  esponga  a  cadervi  entro; 
«compiuto  il  bene  essa  si  ritrae,  e  abbandona  l’uomo  alle 
«  sue  forze  e  al  suo  senno.  » 

1  ero  le  anime  benevoli  non  si  sgomentino  :  chè  mentre  noi 
insegniamo  al  povero  la  via  di  far  senza  dei  loro  soccorsi, 
pur  troppo  sappiamo  che,  malgrado  delle  nostre  rimostranze  , 

canta  privata  continuerà  ad  essere  per  secoli  la  provvi- 
j  ^‘nZt*  della  povertà.  Chieggiamo  soltanto  che  lo  stato  lasci  a 
ei  so  a  una  tanta  missione,  e  in  questa  guisa  sarà  soddisfatto 
a  economia  politica.  Non  vogliate  tuttavia,  o  benevoli, 
prodigar^  alla  cieca  quei  beili  che  vi  è  dato  facoltà  di  spar- 
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gere  ;  nè  crediate  di  essere  caritatevoli  se  ,  cedendo  a  un 
moto  di  pietà  egoista,  a  fine  di  spttrarvi  a  una  molesta  im¬ 
pressione,  voi  gittate  passando  qualche  moneta  all’indigente, 
troppo  misera  offerta  ,  se  il  bisogno  è  sincero  ,  troppo  larga , 
se  dee  andare  in  profitto  della  crapula  ;  visitate  spesso  la 
casa  del  povero;  informatevi  con  avvedimento  delle  cagioni 
de’ suoi  stenti  :  siate  sopra  tutto  solleciti  del  suo  intelletto: 
esortatelo  alla  previdenza  e  all’economia;  dissipate  la  sua 
ignoranza.  Non  rifinite  mai  e  poi  mai  dall’  istruire  ;  questo  è 
il  fondo  che  men  d ’  ogni  altro  fallisce.  Aprite  scuole,  dif¬ 
fondete  libri  utili  ;  date  gratuita  istruzione;  la  quale  è  la  carità 
che  porta  frutti  più  utili  e  più  duraturi.  Nè  dall’ esercizio  di 
una  tale  beneficenza  vogliamo  pur  escludere  lo  stato,  giacché 
1’  istruzione,  da  qualunque  parte  provenga,  è  sempre  di  gio¬ 
vamento  grandissimo.  Tuttavia,  in  onore  delle  leggi  divine, 
le  quali  raccomandano  all’  uomo  di  comporre  egli  stesso  le 
sue  sorti,  non  dimentichiamo  di  dire  che  1’  istruzione  manco 
profitta  a  chi  gratuitamente  la  riceve,  che  a  chi  la  paga, 
e  che  non  vedremo  le  cognizioni  rapidamente  allargarsi 
negli  ultimi  ordini  della  società  se  non  quando  le  famiglie 
povere  avranno  imparato  tanta  prudenza,  che  non  solo  sap¬ 
piano  tenere  lontano  dai  loro  tugurii  la  miseria,  ma  ancora 
mettersi  in  istato  di  fare  le  spese  dell’educazione  dei  loro 
figliuoli.  Regola  generale  :  quanto  un  uomo  può  da  sè  stesso 
fare,  funesto  è  che  altri  lo  faccia  per  lui.  Per  questo  la  pru¬ 
denza  è  da  preferirsi  alla  carità  privata,  anche  nel  caso  in 
cui  1’  una  e  l’altra  sembrino  raggiugnere  un  medesimo  scopo. 
Quanto  è  alla  carità  pubblica  avvi  ancora,  dopo  le  cose  fin 
qui  dette,  qualcuno  che  voglia  farsene  1’  apologista  ?  Vorrassi 
dire  che  noi  l’abbiamo  condannata  in  favore  di  alcune  odierne 
teorie,  non  peranco  dall’esperienza  confermate  e  sancite  ?  Ne 
sono  richieste  autorità  più  degne  di  ricordo,  nomi  più  antichi 
di  quelli  di  Malthus  e  di  altri  economisti  inglesi?  Leggansi 
dunque  le  parole  che  Tacito  imbocca  a  Tiberio  :  Si  quanturn 
pauperun  est,  venire  Ime  ,  et  liberis  suis  potere  pecunias 
cooperi  ut  ;  singuli  nunquam  exsatiabuntur,  respuhlica  de  fi- 
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ciet Long 'uescet  alioqui  industria  ,  intendetur  socordia  , 

si  nullus  ex  se  metus  aut  spes  ;  et  securi  omnes  aliena  sub- 
sidia  exspectabunt ,  sibi  ignavi,  nobis  graves.  (i) 

{Sunto  dalla  Revue  Franfaise.  N.°  XI.  Settembre  18x9.) 

P. 

(')  «  Se  quanti  poveri  hanno,  incominciano  a  venir  qua,  e  domandar 
.maio  Pe’ figliuoli,  ninno  mai  se  ne  satolleià,  e  la  repubblica  fallirà.... 
nijuiranne  altrimenti  1  industria,  s’accrescerà  la  pigrizia,  quando  non 
«  la  piu  speranza  o  timore  iu  se  stesso;  e  quando  ognuno  aspetti  al 
sicuro  altrui  sussidi ,  vile  a  sè,  grave  a  noi.  » 

Annal.  lib.  II ,  cap.  xxxvm. 

Recentissima  traduzione  del  co:  Cesare  Balbo 

—  _ _ 

AnTICIPATION  ,  OR  AN  HUNDRED  YEARS  HENCE  -  Antid- 

pamento,  ovvero  cento  anni  a  venire.  — 8.°  Londra, 
1829.  (Anonimo) 

Tiie  rise  ,  progress  ,  and  present  state  of  public 
opinion  in  Great-Britain  —  Origine ,  progresso  e 
condizione  presente  della  pubblica  opinione  nella 
Oran- Brettagna.  —  8.»  Londra  1829.  ( A  nomino ) 

The  last  days,  ecc.  —  Gli  ultimi  giorni ,  ovvero 
discorsi  intorno  a  nostri  tempi  ecc.  ecc.  Di  Edward 
Irving.  —  8.°  Londra,  1829. 

parlate  adeguatamente  della  natura  delle  profezie,  c 
aver 3  (lua^da  relative  de'  Profeti ,  bisognerebbe  veramente 
n  P°co  di  quella  inspirazione,  che  rende  cotali  uòmini 
■venera^enCre  ^'^erente  dagli  altri,  e  li  fa  in  certo  qual  modo 
in  Gra\e  Slccpme  tante  divinità.  Questa  scienza  di  penetrare 
tuJinl°  nei  secoli  futuri  ,  è  stata  in  tutti  i  tempi  e  presso 
*  !  P°P0^  praticata  con  più,  o  roen  buono  successo, 
s^C°n  0 /Pl<d  grado  di  favore,  che  il  Datore  di  questa  fiamma 
compiaceva  di  accordare  a  chi  era  suo  vero  ministro  ,  e 
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a  chi  non  era.  Quindi  vediamo,  che  due  religioni  sorelle 
germane,  perchè  tutte  due  figliuole  di  Dio  e  della  sua  sapien¬ 
za  ,  mantennero  sempre  dei  Profeti  veri;  e  questi  presagivano 
cose,  che  facevano  poi  onore  alla  verità  di  chi  li  faceva  par¬ 
lare  in  suo  nome,  e  chi  loro  credeva  in  tempo  ,  era  felice,  e 
chi  no ,  ne  riceveva  poi  il  meritato  castigo.  Dall’  osservarsi 
queste  persone  divinamente  privilegiate  ,  ne  sorgono  altre,  le 
quali,  o  sia  perchè  la  nostra  mente,  essendo  di  origine  divina  , 
ha  pure  un  certo  che  di  profetico,  o  sia  perchè  l’esperienza  , 
o  la  sottigliezza  loro,  fa  si  che  elle  ragionevolmente  pre¬ 
veggono  alcune  cose  straordinarie,  che  il  comune  'non  vede, 
o  sia  ancora  perchè  conoscono  quanto  importi,  che  ogni 
popolo  abbia  uomini  profetizzanti ,  si  accingono  a  torre  il 
velo  dal  futuro,  e  fanno  credere  agl’  ignoranti ,  che  quanto  si 
dice  da  loro  è  verità  inspirata  da  Dio.  Il  caso  poi,  o  una 
certa  somiglianza,  che  la  cosa  avvenuta  ha  colla  cosa  pre¬ 
detta,  fa  che  questi  s5  acquistino  rinomanza  d’uomini  veraci 
e  divini.  Costoro,  per  esser  eglino  secondati  dall’evento 
stesso,  e  perchè  dicono  di  parlare  in  nome  di  Dio,  e  di  essere 
da  lui  inspirati,  sebbene  non  debbano  essere,  perchè  appar¬ 
tengono  a  credenza  diversa  ,  noi  comprenderemo  nel  novero 
dei  sacri.  Ma  nè  di  questi ,  nè  dei  primi  noi  non  vogliamo 
parlare,  ed  il  poco,  che  per  noi  se  ne  disse,  fu  solo  per 
fare  la  distinzione  di  profezia  sacra  e  non  sacra ,  la  quale  ci 
fa  considerare  coloro  che  la  possedono,  coi  nome  di  sacri  e 
di  profani.  Di  questi  ultimi  ci  porta  a  parlare  1’ articolo, 
che  abbiamo  in  vista  ,  col  quale  1’  anonimo  si  prende  bella¬ 
mente  spasso  di  tanti  profeti  politici,  che  senza  quasi  mai 
uscire  dalle  ristrette  pareti  delle  loro  bibliotecuzze,  con  certi 
loro  studiati  articoli,  inseriti  poi  ne’  giornali  del  di  seguente, 
ambiscono  la  fama  di  gran  savi,  e  fanno  dipendere  da’ loro 
sogni  la  sorte  degl’  imperi  e  delle  repubbliche.  Ed  in  vero 
in  questo  regno  unito  della  Gran  Brettagna  spezialmente, 
dopo  quella  sua  ribellione  religiosa,  pare  a  ciascuno  di  questi 
biblici  riformatori,  che  tutto  lo  spirito  di  Dio  si  sia  rovesciato 
qui,  e  che  non  basti  loro  un  Pontefice  solo,  interprete  delle 
dottrine  rivelate,  se  tale  pur  non  diviene  ognuno  in  particolare: 
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-31116  d'versc  e  cozzanti  opinioni,  quindi  tanti  visionari 
e  ìgiose  e  politiche  riforme;  che  se  le  cose  andassero  a  se- 
j  U.a  ^oro  divisamente  non  si  vedrebbe  altro  ,  che  continui 
n  8  zamenti  e  rovine.  Persuasi  di  questa  loro  infusa  sapienza, 
si  stanno  già  contenti  alle  cose  della  patria  loro,  che  non 
cslendano  ancora  alle  straniere,  e  con  tale  un  profetico  fu- 
?’  con  quale  già  si  sentirono  i  veggenti  ebrei  annunziare  le 
ovine  egli  stati  antichi,  e  il  risorgimento  di  nuovi,  minac¬ 
ciano  1  esterminio  degl’imperi  de’ nostri  tempi,  e  l’ ingran- 
‘mento  di  altri.  Seguitiamo  pure  gli  andamenti  di  questi 
politici  indagatori  dell’  avvenire,  e  li  vedremo  ora-  presentarci 
Maometto  Su  tano,  principe  di  corta  vista,  ozioso,  negli¬ 
gente,  ammollito  e  snervato  dalla  dolcezza  del  serraglio6  11 
f  T°.  3,1  !"COnUO  un  S^nte  tremendo,  che  al  primo  scontro 
o  balza  da  uno  infracidato  soglio,  —  prima  profezia.  — 
intanto  .  militari  movimenti  si  vanno  rallentando,  e  Maometto 
2  18  f0rtu"a  lu°Pizia  dì  resistere  ancora  a  questo  furioso 


*  - -  d  questo  iunoso 

che  m  •  6  •  eCCOtl  Subit°  MaomeUo  uno  dei  più  gran  principi 
i m nprì 31  Slan°  StatI’  e  Sl,blime  ristoratore  del  musulmano 


mnpr;n  ,  -  uei  musulmano 

le  sorti  '  MCCOn  a  Pr°^czla'  —  mutano  nuovamente 
Pressò  J  e.MaTetto  rid°“°  ad  «"a  estremità  fatale,  è 
nemici  Z  7,  7  ““"P0'1  cad«  f-da  dei  trionfanti 

di  Metternich  2^  h  “T“  ^  eV°'UÌ  '  eJ  “  P"™!10 

ciarloni  politici  tocra  h*"  A >”  “P'*023  che  DOn  *lucsli 
fa  1  P  ’  0  ca  uno  de  suoi  particolari  ordigni ,  e 

guarda  1 TT  '  P»  «Vri- 

Òr  dunan  SU°  comPimento>  dispersa  al  vento, 

la  conci  .  C’  aCfn(3.°  Una  somma  generale  del  fin  qui  detto, 
acqui"  IT*  Che  la. -lenza  politico-profetica  non  si 
giornalistT  *  ^  commenti  sofistici,  che  una  certa  classe  di 
una  "0,ulnSl  Slann°  faCeud°  uni  altri,  ma  bensì  da 
delle  perso13  Sl>er*enza  delle  cose  del  mondo,  dal  contatto 
^editata  /ne’  f  ^  mane»Slamenlo  di  pubblici  affari,  da  una 
prò  onda  comparazione  del  passato  col  presente; 


eùe  al 


.  - un  pdòìiuu  cui 

cjle  an  °ntrail°  a  scmplice  lettura  di  scrittori  di  cronache, 
iute rn/  Mr  r  Sanno  Poco  più  dei  loro  lettori ,  e  di  quella 
Ua  1  sei*e  di  metafisici  trattali  sulla  natura  dell’uomo, 
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escogitati  dalla  rifornì  atri  ce  smania.di  questi  dissenzienti  teo¬ 
logi,  non  arriverà  mai  a  dare  quella  politica  sapienza,  e 
quella  conoscenza  del  cuore  umano,  che  si  richiede  per  chi 
aspira  alla  rinomanza  di  altissimo  profeta,  annunziatore  di 
risorgimento  e  di  rovine  d’imperi.  Le  ingegnose,  savie  o 
piacevoli  riflessioni,  che  l’autore  dell’ articolo  fa  su  questa 
maniera  di  gente,  vogliono  che  per  noi  si  espongano  collo 
sue  proprie  parole. 

«  Non  è  molto  buon  segno  nè  per  le  nazioni,  nè  per  gl’ in-» 
dividui  quel  loro  intrattenersi  a  lungo  nella  scienza  dei  vatL 
cini.  Gli  uomini  felici  son  pieni  del  presente,  perchè  la 
bontà  sua  lor  basta }  e  lo  stesso  è  pure  degli  uomini  savi , 
perchè  i  doveri  che  vi  hanno  a  compiere,  li  tengono  suffi¬ 
cientemente  occupati.  11  nostro  gran  che  è  senza  dubbio  non 
già  di  veder  quello,  che  si  mostra  da  lungi  con  un  certo 
che  di  oscuro,  ma  di  far  quello  che  ci  sta  chiaramente  da 
presso.  Però  l’ampio  spaziare  della  ragione  dell’uomo  vuole 
avere  di  mira  il  prima  e  il  dopo,  ed  impaziente  dell’  igno¬ 
ranza  del  tempo  presente,  si  stende  per  anticipazione  più 
lungi  che  non  bisogna  per  trarne  profitto.  Di  rado  può  un 
misero  persuadersi,  che  il  giorno  ha  tanto  di  malizia,  quanto 
per  sè  gli  basta  ;  e  1’  uomo  ambizioso  non  si  contenterà  già 
dei  presenti  splendori ,  ma  si  dipinge  ancora  più  gloriosi 
trionfi  sul  nuvoloso  velo  dell’  avvenire. 

Per  rispetto  poi  alle  nazioni  la  cosa  va  peggio  ancora  f 
giacché  qui  non  si  conta  un  solo  profeta,  ma  molti,  che  si 
stan  provocando  e  rafforzando  1’  un  1’  altro  ;  cosicché  il  fati¬ 
dico  furore  si  va  maggiormente  spandendo ,  finché  anche  un 
Saulle  diventa  del  bel  numer  uno;  chè  c’è  pure  una  certa 
quale  magia  nel  modo  con  cui  le  menti  agiscono  e  reagiscono 
tra  loro,  cosicché  il  casuale  delirio  di  pochi  diviene,  per 
questo  misterioso  riverbero,  mattezza  di  molti.  Gli  uomini 
perdono  1’  uso  non  solo  del  loro  intendimento,  ma  dei  sensi 
stessi  del  loro  corpo,  mentre  i  cuori  più  induriti  e  miscre¬ 
denti  si  stanno  squagliando,  siccome  il  resto,  nella  fornace# 
dove  tutti  si  scagliano,  vittime  ed  esca  di  un  fuoco  divoratore. 

Quante  volte  non  udimmo  noi  da  einquant’  anni  in  qua, 
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j|  (p  ^aln'a  In  Per*Cf>Io,  e  presso  a  sobbissare,  laddove  fino 
Lo  sttuo^'  a  Patna  *  m  “"Ivo.  O  galleggiante  sull’  acque, 
cui  Sia„,„  m  >,e'icol°’  taIe  è  la  condizione  delle  cose,  di 
^  *°  »>at.  testimoni  le  cento  volte. 

Jaibb^e'oU^lT  qU'"U  “““«chi»  «a  profetizzando  colla 
che  V'UW,£  TT  C01’  Bentham.  Gli  uni  ci  annunziano 
i36o  mentre  T  °r ‘“fallantcmente  aperto  nell’anno 
felicità  [\1  j"  ?  ass,cu1rauo  .*«  H  principio  della 
breve  Noi  san  •  '  C'e  °’  ,n  u"  lemP°  ancora  più 

òx~:„rv"r1  ”rr- 1™-  ^ 

ÈST 

adunque  di  guatare  ^  aSSe,t°  a‘  "0StrO  stat0-  In  ^ogo 
diamo  per  Ila T  nelle  «««e  distanze,  guar- 

l'iosa,  dove  ora  siam  T  int0rno  di  noi  la  acena  dui, - 

z*One,  sparirà  un  tal  7*  C°"  Una  pi<k  seria  considera- 
svelare  più  chiarameP,0C°  t'  qUeSta  PerPlessilA .  e  si  verrà  a 

'“riti,  e  più  recondite  tUeuT-  dd  T  dÌStÌ"l!Ve 

connessioni  stesse  che  vi  »hK  ,  "  "e  avverri  <  he  > e 

*  *  nostri  sforzi  notrm  t  b'amo’  le  noslre  vero  intenzioni , 
«  Se  dovi  P  farSI  ancora  chiari, 

semplice  aggiunto"  ^ar.tlC0,anzzare  (I«esta  nostra  età  con  un 
e[à  eroica  o  devota  o  fi,"6™1"0  tentatì  di  chia»arla,  non  già 
d’ogui  altra  L  I  °fiCa’  °  m0rale’  ma-  a  distinzione 

delle  macchiò  ;n  ,ame,;emmo  meccanica.  Questa  è  l’età 

lUUa  Ia  sua  possa  V  -56"81  ^  Par0,ai  1?età  che  con 
t,Ca  grand’  arte  di  ^  ^  ^  ’  • promuove  »  insegna  ,  e  prn- 
°ra  si  fa  come  vien  attaie  1  mozz*  ai  fini.  Nissuna  cosa 
derato.  Per  ]c  Prima  alla  inano  :  tutto  è  regolato  e  pon- 
pronto  qualch  °Peiaz’oni  piu  semplici  eccoti  subito  in 
gualche  scorcia  ordigno,  qualche  astuto  ritrovato  , 

andato  in  ,1  'at*f.ra*  ^  nostro  modo  di  operare  all’  antica  è 
discredito,  ed  è  abbandonato.  Da  ogni  canto  1’  ani- 
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mato  artigiano  è  scacciato  dal  suo  lavorìo,  per  cedere  il  luogo 
ad  un  altro  più  spedito  ed  inanimato.  La  spuola  fugge  dalle 
dita  del  tessitore,  per  cadere  in  altre  di  ferro,  onde  correre 
più  veloce.  Il  marinaro  sta  ammainando  le  sue  vele,  e  depone 
il  remo ,  ed  ordina  ad  un  poderoso  ed  instancabil  servo  di 
portarlo  su  ali  vaporose  tra  1’  onde.  Col  mezzo  del  vapore 
gli  uomini  traversarono  1’  oceano  ;  l’ ignea  macchina  di  Bir¬ 
mingham  ha  visitato  il  favoloso  Oriente,  ed  il  genio  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  se  vi  fosse  ora  un  qualche  Camoens  a 
celebrarlo  col  canto  ,  è  stato  nuovamente  atterrito  ,  e  con 
fulmini  ancora  più  strani,  che  non  furono  quelli  di  Gama. 
Il  macchinismo  noù  ha  più  fine  :  il  cavallo  stesso  è  spogliato 
de’  suoi  arnesi  ,  e  vede  un  veloce  igneo  corsiere  aggiogato  in 
sua  vece.  Di  più  noi  abbiamo  un  artista,  che  coi  vapori  fa 
schiudere  i  pulcini ,  —  tanto  è  vero  che  la  stessa  chioccia  non 
ha  più  niente  «he  fare  !  per  ogni  corporale  e  mondano  biso¬ 
gno,  e  per  alcuni  di  altra  natura  abbiamo  macchine,  ed  altri 
soccorsi  meccanici  ;  per  tagliuzzare  i  nostri  cavoli,  e  per 
gettarci  in  un  sonno  magnetico.  Noi  rimoviamo  le  montagne, 
e  facciamo  pei  mari  un  piano  ed  eguale  cammino  :  nulla  ci 
può  resistere  :  ci  mettiamo  in  guerra  colla  rozza  natur-a , 
e  coi  nostri  irresistibili  ordigni,  ne  usciam  sempre  vincitori, 
e  carichi  di  spoglie  gloriose.  Nò  solo  il  mondo  esteriore  e 
fisico  è  trattato  con  macchine,  ma  ancora  l’ interno  e  lo  spiri¬ 
tuale.  E  qui  pure  nulla  v’ò  che  seguiti  il  suo  corso  spon¬ 
taneo,  nulla  più  ci  rimane  che  abbia  il  suo  finimento  coi 
mezzi  antichi  e  naturali.  Ogni  cosa  ha  i  suoi  propri  strumenti 
che  la  scaltrezza  inventò,  il  suo  preordinato  apparato,  ed  è 
fatta  non  con  opera  di  mano,  ma  di  macchina.  Così  abbiamo 
macchine  per  1’  educazione  :  macchine  Lancasteriane  ,  mac¬ 
chine  Hamiltoniane,  —  monitori,  carte  geografiche,  ed  em¬ 
blemi.  L’  istruzione,  quella  comunicazione  misteriosa  della 
sapienza  coll’ignoranza,  non  è  più  quella  serie  d’intermina¬ 
bili  tentativi,  che  ricercano  uno  studio  di  particolari  attitudini, 
ed  un  variar  perpetuo  e  di  mezzi  e  di  metodi,  per  arrivare 
allo  stesso  fine;  ma  un  mezzo  sicuro,  universale,  diritto,  da 
adoperare  cosi  in  grosso  con  un  meccanismo  proprio  per 
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quell  oggetto  che  ti  viene  innanzi  :  epperciò  noi  abbiamo 
acc  ime  religiose  d’ogni  varietà  che  si  possa  immaginarci  la 
me  e  /  C^e  S*  Pr0^essa  una  struttura  ben  più  subli- 
va  CG  eS^.e’  Per  11162X0  d’indagine  si  scopre  essere  un  ritro- 
colT10  d‘  ottura  tutto  terrestre ,  sostenuto  col  mezzo  di 
*e  pecuniarie,  con  fomentare  la  vanità,  con  quel  lodarsi 
Sboccatamente,  con  intrighi  e  cavilli.  -  E  nondimeno  è  in 
Lo  I  Una  m*cc  llna  ««ho  eccellente  per  convertire  i  pagani, 
taluno  SS°  lUUe  raItre  fac«“de.  Dote,  per  esempio, 

fi  e  O  r,!lll  que  s!a  SOC',eA’  discorrere  di  una  verità,  e 
urne  d  T  °P.era  sP'"luale  ?  N»n  i  in  verun  modo  possibile 
procedere  d.  pruno  colpo  ,  e  con  ordigni  puramente  naturali, 

ma  bisogna  prona  ordmare  una  pubblica  adunanza,  nominar 

c„“r;,;,  ar  T  deI  man'feStÌ’  farsi  un  pubblico  ban- 

maechina  T  ’  C°StrUr,rc-  «  t0S1!^  »d  imprestito  una 
macchina  ,  onde  arringare,  ed  operare.  Senza  una  macchina 

msIil-  Tania’  °  S°CCOtSO  :  5arebbe  come  «»«  colonia  di 
chiir  ad  '  "!  meZZ°  3  d>StKlt°  dÌ  Lanca5tCT-  °S"i  mac- 
delle  g  andTco  T  IT  “  P^re  movente  in  alcuna 
«"ilari  "<|‘ C"rrentle  d^lla  civiltà.  Ogni  piccola  setta  tra  noi, 
Periodico,  il  suo  TT11'11’  benologislì ,  deve  avere  il  suo 
in  alto  corno  aSaz2in°  mensuale,  o  trimestralé  —  sospeso 
"nr  grano  per  Usocle'a  *  Vem°  aIU  P^ans  aura  a  niaci- 

»>  "dfli  Od!  SOn°  di;emui  meccanici’  “<>"  sol°  di  -no, 

‘“dini  personali'  e Th  f  *'  ^  ^  ^  f*  "e,1° 
e  sperano  e  c  j*  S  "*lurale  d>  qualsisia  sorte.  Essi 

“a  per  cornh  ”  °-n°  ’  n°n  per  la  loro  interna  perfezione  , 

“eccanismo  d  "32'01"  '  P"  esterne,  -  per  un 

sforzi,  airezid,  qTt0  °.d'.qUeU’aItr<>  senere-  Tutti  i  loro 
sono  di  min  °ni  G  °P'nioni  s  aggirano  sul  meccanismo,  e 
«  Si  Oceanica. 

in  Europa  Sl^ei1’  Per  esempi°»  1°  stato  generale  delle  scienze 
le  scienze  '  10  Peri°do.  Da  ogni  parte  si  ammette ,  che 

le  fisich  ls*c^e  e  ni°rali  sono  in  decadimento  ,  mentre 

z>one  N  n  Va?,n°  seinPre  più  conciliando  rispetto  ed  atten- 
ei  a  più  parte  delle  nazioni  europee  non  ci  è  più  ora 


58  I>ROF.  POLIT.  —  OPIN.  PUBB.  IN  INGHILT. 

quella  che  si  chiama  scienza  della  mente  ;  ma  solo  un  mag¬ 
giore  o  minor  progresso  nella  scienza  generale  e  particolare 
della  materia.  I  Francesi  furono  i  primi  ad  abbandonare  la 
scuola  dei  metafisici  ;  e  sebbene  abbiano  ultimamente  ricer¬ 
cato  di  ravvivarla  ,  non  dà  piu  segno  di  vitalità.  La  terra  dei 
Malebranche  ,  dei  Pascal  ,  dei  Descartes  e  dei  Fenelon  sta 
ora  ridotta  al  solo  Cousin  ;  mentre  nell’  ordine  fisico  conta 
ben  più  altri  nomi.  Fra  noi  la  filosofia  della  mente  dopo  una 
infanzia  infermuccia  ,  che  mai  non  aggiunse  al  vigore  della 
virilità,  diede  tutto  ad  un  tratto  in  decadenza,  languì,  e 
finalmente  se  ne  mori  con  quel  suo  ultimo  coltivatore  ,  ed 
era  pure  una  buona  creatura  ,  il  professore  Stewart.  In  nes¬ 
sun  altro  luogo,  eccettochò  in  Germania,  si  fece  almeno 
uno  sforzo  un  po’  vivo  nella  scienza  psicologica ,  se  non  vi  si 
ottenne  un  risultamento  decisivo.  Insomma  la  scienza  della 
nostra  età  è  fisica,  chimica,  fisiologica,  e  in  ogni  forma  mec¬ 
canica. 

«  In  nissuna  parte,  per  esempio,  è  più  visibile  la  pro¬ 
fonda  ,  e  pressoché  esclusiva  fede  ,  che  abbiamo  nel  mecca¬ 
nismo  ,  quanto  nella  politica  di  questi  tempi.  Il  governo  ci¬ 
vile  contiene  di  sua  natura  molte  cose,  che  sonp  meccaniche, 
e  perciò  debb’  essere  regolato  in  un  modo  ad  esse  conforme. 
Noi  lo  chiamiamo  nel  comune  linguaggio  ,  macchina  della 
società  ,  e  ne  parliamo ,  come  di  una  gran  ruota  che  gira ,  da 
cui  debbono  derivare  tutte  le  macchine  particolari,  e  a  cu» 
debbono  queste  adattare  i  loro  movimenti. 

«  Non  è  più  la  condizione  morale,  religiosa  e  spirituale 
del  popolo  ,  che  ci  stia  a  cuore  ,  ma  sibbene  la  fisica  ,  la 
pratica,  e  l’economica  dietro  i  regolamenti  delle  leggi.  Cosi  si 
onora  più  che  mai,  e  s’ha  di  mira  il  corpo  politico;  mentre 
l’anima  politica  se  ne  va  più  sempre  scemando.  L’amor 
della  patria,  preso  in  senso  sublime  o  generoso,  in  qualun¬ 
que  altro ,  salvo  che  nel  significato  quasi  animale  o  di  puro 
abito  vi  tiene  ben  poca  considerazione  per  ciò  che  riguarda 
le  riforme  o  le  opposizioni  che  a  queste  si  fanno.  Gli  uomini 
debbono  essere  solamente  guidati  dall’util  proprio. 

<c  Per  parlare  un  poco  da  pedante  ,  nella  sorte  e  natura 
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dell  uomo  ci  è  una  scienza  dinamica  così  come  ce  n’  è  una 
meccanica.  C’  è  una  scienza  che  tratta  ,  ed  ha  praticamente 
j  '  m,ra  j  le  primarie  e  semplici  forze  ,  ed  energia  dell’uomo, 
a  misteriosa  sorgente  dell’amore,  del  timore,  e  della  mara- 
ia  »  dall’  entusiasmo  ,  della  poesia,  della  religione  :  tutte 
?  ^[ualì  cose  hanno  una  natura  veramente  vitale  ed  infinita; 
Eccome  pure  una  scienza  ,  che  praticamente  riguarda  i  finiti 
c  modificati  svolgimenti  di  queste,  quando  prendono  la  forma 
i  motivi  immediati  ,  qual  è  la  speranza  del  premio  od  il 
timor  della  pena. 

cc  ^ra  e§H  d  certo  ,  che  nei  tempi  antichi  i  savi  e  gl’  illu¬ 
minati  amatori  della  loro  spezie  ,  che  generalmente  mostra- 
ronsi  sotto  ì  nomi  di  moralisti ,  di  poeti,  o  di  sacerdoti ,  senza 
trascurare  la  parte  meccanica,  si  tennero  principalmente  alla 
dinamica;  impiegandosi  soprattutto  a  regolare,  accrescere  e 
purificare  le  interne  primarie  potenze  dell’  uomo  ;  immagi¬ 
nando  che  lì  stava  la  precipua  difficoltà ,  ed  il  maggiore  ser- 
mzio  ,  eh  essi  potessero  fare.  Ma  in  questa  nostra  età  vi  si 
scorge  una  gran  differenza.  Perchè  i  savi ,  che  ora  fan  mo- 
mecc^*^°^C*  ^0S0^’  se  Passano  esclusivamente  colla 
de°lTaniCa  •  ^  occuPal*  a  numerare  ed  estimare  i  motivi 
ed°esaU^m^*  C^.e  S  Coprano  col  mezzo  di  curiose  revisioni, 
duri;  T  6  l\tri  assetlamenti  di  profitto  e  di  perdita  per  con- 
stessi  9  °r°  >  mentre  che  sgraziatamente  quegli 

•  •  V  -V  SOn°  SÌ  innumerevoli  e  sì  soggetti  a  variare  in 
cou  i"'dlVldu0  ’  che  in  verità  non  se  ne  può  trarre  un’  utile 
mente1Sl1,0,ne  *  ^  ^arne  ^a  numerata.  Il  non  coltivare  debita- 
jarc  lnterno ,  che  è  appunto  la  parte  dinamica  ,  ci  fa  ali¬ 
ne’  ^eF*  Una.cair*era  noiosa,  visionaria  ed  impraticabile:  e 
fanar™^1  F°ZZ'  sPez’a^menle  ci  porta  alla  superstizione  ed  al 
n  .  Sp  ° .  C°n  .UQ  ^ung°  corteggio  di  mali  troppo  noti  e  fu- 
sia  di  aUment*  una  cultura  indebita  dell’esterno  ,  sebbene 
t  1  Un  ann°  meno  immediato,  e  partorisca  anzi  per  quel 
f  evmcnti  beni  ,  pure  alla  lunga ,  con  distruggere  la 

r'Usc'm°ia^e  ’  C^6  ^  ^a  ma<^re  tutte  k  altre  forze  ,  dee 
• ,  ^,re  perniciosa  con  non  minore  certezza,  e  forse  ancor 
P^i  ,rreparabilmente.  Questo  è  il  gran  distintivo  della  nostra 
er  la  nostra  perizia  nelle  meccaniche,  ne  avvenne  che 
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nel  maneggio  delle  cose  esterne  noi  siamo  superiori  ad  ogni 
altra  età,  mentre  in  ciò  che  riguarda  la  pura  natura  morale, 
e  la  vera  degnità  deU’anima ,  siam  forse  inferiori  ad  età  più 
ingentilite.  La  verità  sta  che  gli  uomini  hanno  perduto  la 
fede  che  aveano  per  l’ invisibile  ,  e  credono ,  e  sperano  ,  cd 
operano  solo  nel  visibile  j  o,  per  parlare  in  altri  termini, 
questa  non  è  una  età  religiosa  :  solo  c’  importa  il  materiale , 
e  ciò  che  è  di  pratica  immediata,  ma  non  già  il  divino  e  lo 
spirituale.  L’infinita  e  l’assoluta  distintiva  della  virtù  si  ò 
volta  al  finito  e  condizionato  ;  non  è  più  il  culto  che  si  pre¬ 
sta  alla  beltà,  ed  a  quanto  è  buono  ;  ma  un  calcolo  di  ciò 
che  ci  arreca  profitto.  Il  culto  presso  di  noi  non  è  piu  in 
nissun  modo  riconoscibile ,  o  non  è  che  meccanicamente 
spiegato  col  timor  della  pena ,  o  la  speranza  del  piacere.  La 
nostra  vera  deità  è  il  meccanismo  :  esso  ha  per  noi  soggio¬ 
gato  la  natura  esterna  ,  e  crediamo  che  farà  cosi  d  ogni  altra 
cosa.  In  poter  fisico  siamo  giganti  ,  in  un  senso  più  recondito 
che  metaforico  ,  siamo  Titani ,  che  gareggiamo  a  sovrappor 
monti  e  monti,  per  far  anche  la  conquista  del  cielo. 

«  Con  questi  mali ,  che  ci  stanno  più  o  meno  innanzi,  non 
dobbiamo  tuttavia  disperar  per  sempre  della  fortuna  delle  ci¬ 
viltà.  La  disperazione  e  l’abbiosciarsi  a  tale  riguardo  ,  ci  pare 
ad  ogni  modo  un  sentire  malamente.  Noi  abbiamo  fidanza 
nella  immarcescibile  dignità  dell’uomo  j  in  quell  alta  voca¬ 
zione,  alla  quale,  per  quel  tempo,  che  dovrà  vivere  quaggiù, 
è  stato  destinato.  Comunque  ne  sia  di  particolari  nazioni , 
qualunque  cosa  si  asserisca  dai  malinconici  indagatori,  pare  un 
fatto  ben  confermato,  che  in  ogni  tempo  la  felicità  del  genere 
umano  in  grosso  ha  fatto  continui  progressi.  Non  c  è  dubbio, 
che  anche  la  nostra  età  fa  degli  avanzamenti  :  l’istessa  sua 
irrequieta  ed  incessante  attività  ,  il  suo  scontento  hanno  in  se 
una  ragione  di  miglioramento.  L’istruzione,  l’educazione  stanno 
aprendo  gli  occhi  alla  gente  più  bassa.  —  Esse  stanno  illimi¬ 
tatamente  accrescendo  ' il  numero  degli  esseri  pensanti  ;  e 
questo  è  come  debb’  essere  ;  poiché  la  vita  nostra  consiste  , 
non  già  in  dar  volta  ,  non  nello  arrestarsi-,  ma  in  questo  solo 
di  un  lottar  risoluto,  e  spignersi  innanzi.  Che  più?  Le  nostre 
malattie  non  sono  che  d’opinioni  j  noi  non  siamo  stretti ,  che 
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da  catene  di  nostra  invenzione,  e  clic  noi  stessi  possinm  anche 
spezzare  del  tutto.  Questo  forte  assoggettamento  agli  oggetti 
fisici  non  viene  già  dalla  natura,  ma  da  un  nostro  imprudente 
m°do  di  considerarla.  Nè  possiamo  noi  capire  che  1  uomo 
banchi  ora  di  alcuna  di  quelle  facoltà  di  cuore,  d  anima  e  di 
c°rpo,  che  furon  mai  sempre  suo  retaggio.  Qualunque  ci  na¬ 
sce  ha  dinanzi  agli  occhi  teneri  ancora  e  molli  per  reggere  a 
scientifiche  speculazioni,  un  mondo  dello  stesso  getto,  immen¬ 
so  e  divino,  qual  già  si  mostrò  agli  occhi  d’Adamo.  Se  il  mecca¬ 
nismo,  come  uua  campana  di  vetro,  ci  accerchia  ed  imprigiona, 
se  l’anima  è  rivolta  a  mirare  una  bella  celeste  regione  a  cui 


non  può  aggiugnere  ,  e  si  sente  a  mancare,  e  presso  a  perire 
nella  sottile  atmosfera,  —  la  campana  non  è  che  di  vetro  :  un 
colpo  ardito  può  farla  in  pezzi  ,  e  tu  sei  sciolto  !  Non  manca 
il  mondo  invisibile  ,  poiché  esso  ha  la  sua  dimora  nell’  anima 
dell’uomo,  e  questa  alberga  ancora  quaggiù.  I  templi  so¬ 
lenni,  ove  già  un  tempo  la  divinità  si  rese  tra  noi  visibile, 
vanno  dunque  in  rovina  ?  Noi  possiamo  ristorarli,  possiamo 


edificarli.  La  sapienza  ,  l’eroica  virtù  de’  nostri  antichi  padri, 
che  abbiamo  perduto,  le  possiamo  ben  ricuperare.  Quell’am¬ 
mirazione  per  l’antica  degnità,  che  spesso  si  mostra  con  si 
debil  corteggio  di  amatori  ,  diverrà  un  giorno  una  generosa 
emulazione,  e  1’  uomo  potrà  nuovamente  esser  quello  che 
Sl<‘  f u  >  e  più  ancora  di  quello  che  fu.  Nè  questi  son  meri 
sobni  di  fantasia  j  sono  possibilità  manifeste  ;  che  anzi  in 
questo  tempo  prendono  un  aspetto  ,  che  le  speranze  avva¬ 
lora.  Noi  ne  vediamo  degl’  indizi  ne’  paesi  forestieri  ,  e  nel 
nostro  ,  indizi  infinitamente  consolanti  per  noi ,  che  il  mec¬ 


canismo  non  sarà  sempre  quel  nostro  rigido  faccendiere,  ma 
bensì  il  nostro  docile  ed  obbedieutissimo  servo.  Una  nuova 


era  spirituale,  e  più  splendente  si  va  lentamente  appres¬ 
sando  :  ma  il  corso  a  noi  prefisso  ci  vieta  di  tentar  queste 
materie  (i). 

(  Sunto  dall’  Edinburgh  Rcview —  n.°  98,  trina,  di  giugno.) 


(0  L’ultima  parte  di  questo  articolo,  che  riguarda  all’indole  de  nostri 
tempi,  e  che  noi  diamo  abbreviata,  può  vedersi  intiera  nella  Restie  Bri - 
tua nique,  fascicolo  di  9.bre,  tratta  ivi  pure  dalla  Rivista  Edimboigbese. 
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De  l’Irritation  et  de  la  Folie  ecc.  —  Dell’  Irrita¬ 
zione  e  della  Pazzia ,  opera  nella  quale  le  relazioni 
tra  il  fisico  e  il  morale  sono  stabilite  sopra  le  basi 
della  medicina  fisiologica  ;  di  F.  J.  V.  Broussais  , 
cavaliere  della  Legione  d’Onore  ecc .  —  1  voi.  in-8.° 
Parigi ,  1828.  Coll’  epigrafe  : 

Leggete.. 

Globe.  —  Il  Globo  ( giornale ).  Tomo  VI,  N.°  74. 

. m  85-i  4. 

Observations  sur  les  attaques  ecc.  —  Osservazioni 
sull’  assalto  dato  allo  spiritualismo  dal  Dottore 
Broussais  nel  suo  libro  Dell’  Irritazione  e  della 
Pazzia;  del  Barone  Massias.  —  Opuscolo  in-8.° 
Parigi,  1828.  Coll’epigrafe : 

Non  enim  vana  aut  Indierà  petuntur , 

. Sed  de  vita  et  sanguine  certant. 

Examen  de  la  doctrine  ecc.  —  Esame  della  dottrina 
medico-fisiologica  del  materialismo ,  ossia  Lettera 
al  signor  Professore  Broussais  ,  del  signor  Virey. 
—  Opuscolo  in  8.°  Parigi ,  1828. 

Réponse  aux  critiques  ecc.  —  Risposta  alle  critiche 
dell’  opera  del  Dottore  Broussais  ,  sull ’  Irritazione 
e  la  Pazzia.  —  Opuscolo  in-8.°  Parigi,  1828. 

Cours  d’Histoire  ecc.  —  Corso  di  Storia  della  filo¬ 
sofia  moderna ,  professato  dal  signor  Cousin  alla 
Facoltà  delle  Lettere ,  riveduto  dall’  autore.  —  Pa¬ 
rigi,  2  voi.  in-8.°  1829.  (0 

Giacché  il  signor  Broussais  e  i  suoi  avversari  sembrano 
volere  far  fine  alla  loro  controversia,  e  1*  uno  e  gli  altri  avere 
esaurito  tutte  le  loro  ragioni,  gli  uomini  liberi  da  sistema,  e 

(r)  L'articolo  del  quale  qui  diamo  ora  una  parte,  sarà  in  altri  fascicoli 
continuato:  e  per  esso  si  verrà  in  qualche  modo  a  conoscere  lo  stato  attuale 
della  filosofia  in  Francia:  vale  a  dire,  in  che  termiui  sieno  le  due  grandi 
scuole  de’ materialisti  e  degli  spiritualisti:  la  scuola  che  continua  a  com¬ 
battere  per  le  dottrine  di  Locke,  Condillac,  Cabauis,  Tracy  ecc.,  e  l’altra 
che  intesa  da  prima  a  promuovere  quelle  di  Reid,  di  Dugal  Stewart,  e 
de 'filosofi  tedeschi,  procede  ora,  per  opera  segnatamente  del  signor  Cousin, 
vigorosa  di  proprie  sue  forze.  p. 
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stranieri  da  ogni  scuola  possono  ornai  entrare  di  mezzo,  e 
far  conoscere  a  quale  delle  due  parti  più  volontieri  aderisca- 
no*  Esponendo  le  dottrine  messe  in  campo  in  sì  grande 
argomento  noi  non  porremo  mente  ai  nostri  particolari  afletti  : 
avremo  riguardo,  come  è  debito,  alla  riputazione  del  signor 
Broussais,  ma  ci  volgeremo  a  lui  nullameno  con  quel  franco 
parlare  che  pur  fa  testimonianza  di  stima.  Circospezione  e 
ritegno  sono  da  usarsi  coi  mediocri,  ma  è  da  dirsi  la  ver,ità 
a  chi  ha  vero  merito. 

Che  è  1’  uomo  ? 

Grave  problema  !  quistione  inesauribile  anzi  che  insolu¬ 
bile,  e  che  sempre  sarà,  come  sempre  è  stata,  l’oggetto 
degno  delle  meditazioni  dell’  uomo  stesso. 

L’ uomo  ,  ha  detto  il  signor  di  Bonald ,  è  una  intelligenza 
servita  da  organi. 

Questa  definizione,  or  sono  molti  anni  proposta,  fu  al  suo 
tempo  grandemente  applaudita,  nè  si  è  fatta  vieta  di  poi. 
Di  comune  assenso  è  stata  trovata,  ciò  che  effettivamente  ella 
è,  alta  insieme  e  vigorosa,  sapiente  ed  acuta. 

Tuttavia  un  filosofo  più  illustre,  e  meritamente  più  illu- 
stre  ,  il  traduttore  di  Platone,  ha  creduto  di  scoprire  in  essa 
gualche  cosa  da  riprendere.  Secondo  lui ,  non  è  dato  abba¬ 
stanza  risalto  al  principio  d’attività,  che  è  come  il  fondo  della 
natura  umana,  o,  per  meglio  dire,  l’uomo  stesso.  L’intel- 
'genza,  dice  il  signor  Cousin,  non  regna  sugli  organi  alla 
guisa  di  un  re  scioperato,  il  quale  lascia  che  i  suoi  servitori 
facciano  per  lui  ;  1’  uomo  è  un’  intelligenza  che  si  serve  degli 
organi,  e  li  mette  in  opera.  (1) 

Porse  sarebbe  più  semplice  il  dire  :  è  un’  anima  che  dis¬ 
pone  di  un  corpo  :  ma  egli  basta  intendersi  $  le  cose  son  tutto, 
e  le  parole  sono  pur  sempre  parole. 

Questa  è  la  dottrina  oggi  con  gran  lode  insegnata  nella 
scuola  del  signor  Cousin  ;  —  e  questa  è  la  dottrina  che  il 
signor  Broussais  s’  è  proposto  di  minare  dalle  fondamenta. 

Il  signor  Broussais  è  un  audace,  fervido,  infaticabile  in- 

(0  Prefazione,  pap.  xm,  xiv. 
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gegno  :  benché  innovatore  grande  nella  scienza  alla  quale  ha 
volto  tutti  gli  studi  della  sua  vita,  vogliam  dire  la  medicina, 
egli  è  in  filosofia,  come  vantandosene  ce  lo  attesta  egli  stesso, 
discepolo  e  fautore  dì  Cabanis:  (i)  da  esso  prendendo  l’esem- 
pio ,  egli  dichiara  che  suoi  primi  maestri  sono  Locke  e  Con- 
dillac;  ma  spigne  le  loro  idee  a  conseguenze  dinanzi  le  quali 
Locke  si  sarebbe  arretrato,  e  che  da  Condillac  non  furono 
prevedute.  Secondo  il  signor  Broussais  l’uomo  fisico  è  l’uomo 
tutto;  non  risiede,  ma  consiste  nel  complesso  degli  organi, 
onde  il  corpo  si  compone.  L’  io,  la  personalità  umana,  non 
è  già  un  essere  sui  generis ,  ma  è  un  fatto,  (2)  un  risulta- 
mento,  un  prodotto  imputabile  a  tale  o  tale  disposizione 
della  materia.  (3)  L’ intelligenza  e  la  sensitività  sono  fun¬ 
zioni  dell’apparato  nervoso,  pressoché  nella  guisa  in  cui  la 
trasformazione  degli  alimenti  in  chilo  o  in  sangue  è  funzione 
dell’  apparato  digestivo,  o  dell’apparato  respiratorio.  (4)  L’esi¬ 
stenza  dell’ anima  altro  non  è  che  un’ipotesi,  in  nessuna 
osservazione  fondata,  da  nessun  legittimo  ragionamento  au¬ 
torizzata;  un’  ipotesi  gratuita  ,  (5)  e ,  puossi  fin  dire,  un’idea 
vuota  di  sènso.  (6) 

Voler  riconoscere  nell’uomo  altro,  fuorché  un  sistema 
organico,  è  un  dare  nelle  assurdità  dèli’ ontologia.  (7) 

Non  è  quindi  da  maravigliarsi  ,  se  partendo  da  punti  dia¬ 
metralmente  opposti,  il  signor  Broussais  da  un  lato,  e  dall* 
altro  i  filosofi  da  lui ,  nell’  opera  che  esaminiamo,  chiamati 
a  disfida  ,  non  possono  incontrarsi  che  per  combattere. 

Questi  ultimi,  ad  esempio,  diligentemente  distinguendo 
nell’uomo  l’anima  dal  corpo,  coerenti  alla  propria  loro  dot¬ 
trina,  dividono  la  scienza  dell’ uomo  in  due  distinte  scienze  : 
i*°  la  scienza  del  corpo,  la  quale  tratta  dei  fenomeni  che 
nel  corpo  umano  hanno  luogo,  e  delle  leggi  che  governano 
tali  fenomeni  ;  si  fatta  scienza  è  la  fisiologia  ;  2.0  la  scienza 


(4)  Ibid.  p.  xn,  XIII. 

(a)  Risposta  alle  critiche,  p.  17, 18. 

(3)  Dell’ irritazione  e  della  pazzia, 
p.  i53,  171, 172. 

(4)  Prefaz.  p.  xix;  dell’ irritazione 


e  della  pazzia,  p.  172,  180,  119. 

(5) 1*.  143,  i£>2,  i53  e  passim. 

(6)  Risposta  alle  critiche,  p.3o~4p. 

(7)  Dell’irritazione  c  della  pazzia, 
122,  171  e  passim. 
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dell’ anima  ,  la  quale  tratta  dei  fenomeni  che  hanno  luogo 
nell  anima  umana ,  e  delle  leggi  dalle  quali  dipendono  tali 
fenomeni  ;  e  quest’  altra  scienza  è  da  loro  detta  psicologia. 

Il  signor  Broussais,  di  rincontro,  come  quello  che  nega 

I  anima,  non  che  ammettere,  rigetta  con  disdegno  questa  cosi 
intitolata  scienza  dell’anima. 

I  fenomeni  ^ell’  intelletto  e  della  sensitività  altro  per  lui 
non  sono  che  appendici  o  varietà  dei  fatti  organici ,  l’aspetto 
interno,  se  così  è  lecito  esprimersi,  dei  fenomeni  materiali} 
però,  coerente  a  sè  stesso,  egli  riduce  tutta  la  scienza  deli’ 
uomo  alla  fisiologia  ,  rischiarata,  come  si  conviene,  dalla  pa¬ 
tologia.  (i)  Ciò  che  suol  dirsi  metafisica,  entra,  secondo  lui, 
di  buon  dritto  a  far  parte  della  fisiologia.  (2)  Bisogna  stu¬ 
diare  al  letto  degl’infermi  per  poter  convenevolmente  disser¬ 
tare  dell’origine  e  della  natura  delle  facoltà  dello  spirito.  (3) 

II  medico  solo  può  esser  giusto  estimatore  della  causalità  dei 
fenomeni  istintivi  e  intellettuali.  (4) 

Procedendo  con  egual  ordine,  coloro  che  si  vantano  di  am¬ 
mettere  la  psicologia  con  titolo  di  scienza ,  reputano  che  que¬ 
sta  scienza  non  solamente  differisca  dalla  fisiologia  e  dall’altre 
scienze  naturali  in  quanto  al  suo  oggetto ,  ma  ancora  in  quanto 
*d  procedimento,  ond’essa  si  vale  per  raccogliere  i  materiali 
Sopra  i  quali  opera.  I  fatti  che  servono  di  base  alla  fisiologia 
e  a^e  sc*enze  naturali,  sono  generalmente  raccolti  mediante  i 
sensi>  i  fatti  che  servono  di  base  alla  psicologia  sono  raccolti 
mediante  la  coscienza. 

Quindi  la  distinzione  tra  fatti  sensibili  e  fatti  di  coscienza. 

II  signor  Broussais  non  rigetta  assolutamente  nè  una  tale 
distinzione,  nè  1’  interposizione  della  coscienza  contrapposta 
a  cimila  dei  sensi  esterni }  ma  riduce  1’  una  e  l’ altra  a  «1 
poco ,  che  non  importa  quasi  di  tenerne  conto.  Per  suo 
credere  tutti  quei  fatti  di  coscieuza  ,  dei  quali  tanto  stre¬ 
pita  il  psicologista  ,  si  riducono  a  un  solo  :  sentire  che  si 
sente  }  sentirsi  sentire ,  ovvero ,  com’  è  da  lui  in  altri  ter- 

(■)  Ibid.  p,  124. 

(*)  ibid. 


(3)  Ibid.  p.  i83. 

(4)  lVefaz.  p.  xxYi. 
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miui  espresso,  riflettersi  sopra  se  stcss&r-( i)  Tutti  gli  altri 
fatti  ci  vengono  dai  sensi.  E  vorrassi ,  aggiugne  egli,  fon¬ 
dare  una  scienza  intera  sopra  un  unico  fatto  ?  (2) 

Finalmente  i  filosofi ,  ai  quali  egli  s’  oppone  ,  dopo  di 
avere  accuratamente  indicato  in  che  differisca  la  fisiologia 
dall’ altre  scienze  tutte,  non  mettono  minor  cura  nello  sta¬ 
bilire  che  ,  sotto  ciascun  altro  rispetto  ,  ess^  è  a  quelle  so¬ 
migliante;  però  che  come  ogni  verace  scienza,  e  degna  di 
tal  nome,  si  fonda  pur  essa  nell’  osservazione  ;  e  prendono 
a  dimostrare  che  1*  osservazione  applicata  ai  fatti  interni  ,  ai 
fatti  di  coscienza ,  anziché  ai  fatti  esterni  e  sensibili ,  non 
muta  carattere ,  e  che  non  le  si  debbe  minor  confidenza. 

Il  signor  Broussais  ,  poiché  non  riconosce  che  un  sol  fatto 
di  coscienza ,  non  che  fermarsi  a  discutere  in  forma  così 
fatta  proposizione,  non  dà  molta  importanza,  come  era  fal¬ 
cile  prevedere ,  al  metodo  di  osservazione  in  quanto  è  ap¬ 
plicato  a  quel  fatto  isolato,  senza  uguale  e  di  poco  conto: 
egli  si  gode  di  mettere  alquanto  in  ischerzO  i  psicologisti , 
i  quali  s’ immaginano  di  farla  da  scienziati  ,  chiudendo  gli 
occhi ,  raccogliendosi  in  sé ,  e  ascoltando  il  proprio  pen¬ 
siero  :  (3)  ha  gran  voglia  di  credere  che  tutto  questo  sia 
pretta  ciarlataneria. 

Tali  sono ,  salvo  il  vero ,  i  punti  più  rilevanti  della  con¬ 
troversia  tra  il  nostro  autore  e  i  filosofi  da  lui  scelti  a  suoi 
avversari  :  e  a  lungo  si  stende  in  essa  il  signor  Broussais  , 
e  torna  ad  ogni  istante  sovra  essa  anche  quando  sembra  in¬ 
teramente  applicare  ad  investigazioni  estranee  dalla  filosofia 
propriamente  detta. 

Ma  non  tutti  i  diversi  punti  trattati  sono  di  un  egual  im¬ 
portare.  La  quistione,  per  esempio,  se  l’anima  esista  o  no; 
se  ciò  che  sogliamo  così  nominare  sia  un  essere  reale  ,  o 
veramente  un  essere  di  ragione,  è  senza  dubbio  una  que¬ 
stione  del  primo  ordine:  anzi  è  di  sì  gran  lunga  più  d’ogni 
altra  importante,  che  il  giudicio  recato  di  essa  è,  per  così 

(1)  Dell’  irritazione  e  della  pazzia,  (3)  Prefaz.  p.  xvi ,  xxv  ;  dell’  irri- 
P  128,  147,  1 5 5  ,  182.  tazioue  e  delia  pazzia,  n.  t33. 

(»)  lbid.  p.  ,48  ,  i57. 
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dire,  giudicio  di  tutte  le  altre.  Ciò  nulla  ostante  prima  di 
affrontarla  ne  sia  lecito  d’  invertere  un  istante  l’ordine  della 
discussione,  c  di  cominciar  dall’ offerire  al  lettore,  e  dal 
Commettere  al  signor  Broussais  stesso  alcune  considerazioni 
semplicissime  sulle  questioni  sussecutive.  Cosi  procedendo , 
crediamo  di  poter  porre  più  in  chiaro  ,  e  con  più  esattezza 
circonscrivere  la  quistionc  principale,  e  speriamo  a  un  tempo 
di  torre  brevemente  di  mezzo  alcuni  equivoci. 

Se  la  scienza  oggi  designata  col  nome  di  psicologia  avesse 
ad  unico  suo  scopo,  o  almeno  a  scopo  principale,  di  sta¬ 
bilire  e  dimostrare  1’  esistenza  dell’  anima,  il  nome  non  po- 
trebb’ essere  meglio  scelto;  psicologia,  scienza  dell’anima. 
Ma  ,  —  e  questo  veramente  merita  di  essere  avvertito,  —  la 
quistione  dell’esistenza  dell’anima  non  è  tra  quelle  di  cui  si 
occupi  la  psicologia  :  i  filosofi  della  nuova  scuola  francese, 
padri  di  una  tale  denominazione,  (i)  dichiarano,  quanto  a 
ciò ,  il  loro  pensiero  in  termini  formali.  Una  tale  quistione, 
eglino  incessantemente  ci  ripetono ,  vuol  essere  procrasti- 
nata ,  purché  non  si  passino  i  limiti  della  psicologia  pro¬ 
priamente  detta.  Applichiamo  a  studiare  la  teoria  delle  fa- 
intellettuali  dell’  uomo,  quali  sono  la  ragione,  1’  imma* 
Stazione,  la  memoria,  e  via  oltre;  e  la  teoria  delle  facoltà 

^elle  borali  o  attive  ,  la  volontà ,  la  libertà  ecc .  ecc . 

avveriamo  c  descriviamo  le  operazioni  diverse  di  queste  di¬ 
verse  facoltà,  e  rimarremo  dentro  i  termini  della  psicologia. 
Quanto  è  all’  investigare  quale  sia  il  soggetto  nel  quale  ri¬ 
vedono  tali  facoltà  ,  quale  la  natura  dell’  essere  che  ne  è  da 
tali  operazioni  rivelato  ,  quali  i  suoi  futuri  destini ,  questa 
^  quistione  della  quale  la  psicologia  certamente  prepara  ,  ma 
non  ^  lo  scioglimento. 

Da  ciò  ne  segue,  al  nostro  parere,  che  la  sorte  di  questa 
scienza  non  dipende  punto  dall’esistenza  stessa  dell’anima, 
dalla  sua  esistenza  in  qualità  di  essere ,  di  entità  reale  e  dal 
COrPo  distinta.  Posto  anche,  il  che  tolga  Iddio,  che  1  uomo 

(0  Una  tale  denominazione  non  è  nata  nella  scuola  francese:  senza  cer- 
^  ora  più  iu  là  ,  i  discepoli  di  Leibnizio  ,  tia  i  «inali  segnatamente  il 
°lCo,  ne  fanno  frequente  uso. 
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fosse  materia ,  nuli’  altro  che  materia  ,  lo  studio  delle  sue 
facoltà  e  delle  leggi  che  le  governano,  non  perderebbe,  per 
si  dolorosa  scoperta  ,  nè  di  estensione,  nè  d’  importanza.  Ne 
segue  ancora  che  col  denominare  questa  scienza  psicologia  , 
vassi  troppo  più  oltre  che  non  è  dalla  prudeuza  filosofica 
concesso  di  andare  :  col  chiamarla  scienza  dell’  anima  viensi 
a  dirittura  ad  affermare  che  l’anima  esiste  -,  del  che  il  sem¬ 
plice  psicologista  non  sa  ancora  dir  nulla  ;  viensi  ad  affer¬ 
mare  essere  Inanima  che  sente  e  che  pensa  ,  che  vuole  e 
che  delibera  ;  viensi  a  decidere ,  in  vero  innanzi  tempo  e 
inutilmente  ,  un  punto  che  può  essere  ,  e  che  è  contrariato, 
la  cui  soluzione ,  benché  sott’  altri  rispetti  esser  possa  di 
gran  rilievo ,  non  fa  nulla  al  caso  nostro. 

In  ciò,  per  nostro  avviso,  sta  il  torto,  ed  è  appunto  per 
questo  torto  che  il  signor  Broussais  si  gitta  all’ estremità  op¬ 
posta. 

Per  le  sue  indagini  e  per  le  sue  meditazioni  egli  si  è  con¬ 
dotto  a  pensare  che  la  dottrina  dell’  esistenza  dell’  anima 
abbia  il  6uo  fondamento  in  un  errore  -,  che  le  nostre  mo¬ 
rali  e  intell^tuali  facoltà  sieno  altrettanti  attributi  del  no¬ 
stro  corpo  -,  e  che  le  operazioni  di  tali  facoltà  immediata¬ 
mente  dipendano  dall’apparato  encefalico.  Ad  esempio  de’ 
suoi  avversari,  e  come  per  far  rappresaglia,  egli  ne  lo  di¬ 
chiara  il  primo  tratto  ;  sembra  stargli  a  cuore  di  raccogliere 
la  teorica  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  sotto  una  de¬ 
nominazione  che  ,  per  così  dire  ,  giudichi  anticipatamente  la 
quistione.  Egli  ne  fa  una  diramazione  della  fisiologia  ,  vale 
a  dire  ,  della  scienza  che  tratta  del  meccanismo  e  dell’eser¬ 
cizio  degli  organi. 

Anch’egli  certamente  alla  sua  volta  ha  il  torto ,  ma  ha  , 
chi  bene  consideri  ,  il  torto  stesso  degli  altri. 

Lo  studio  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  ,  conside¬ 
rate  in  sè  stesse  o  nel  loro  esercizio,  è,  in  certa  guisa,  un 
terreno  neutrale  tra  lo  spiritualismo  e  il  materialismo.  Quivi 
«V  una  serie  di  fenomeni ,  i  quali  costituiscono  i  dqti  stessi 
del  problema  ;  fenomeni  che  debbono  sussistere  nell’  inte¬ 
grità  loro  ,  qualunque  sia  la  soluzione  che  vogliasi  adottare. 
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Quegli  sarà  dal  lato  del  vero  ,  che  meglio  e  compiutamente 
ne  dark  ragione  ,  e  per  contrario  quegli  sarà  dal  lato  dell’ 
errore  che  non  potrà  in  ciò  riuscire.  Per  questo  appunto 
grandemente  importa  ,  che  non  solo  si  cominci  da  sì  fatto 
studio  ,  non  solo  lo  si  affronti  per  primo  ,  ma  che  lo  si  af¬ 
fronti  ancora  senza  prevenzione  ,  senza  tenere  parte  alcuna  , 
senza  che  nulla  possa  abbagliarne,  o  falsare  il  nostro  giudicio. 

Non  chiamisi  dunque  un  tale  studio  psicologia  ,  perchè 
«IUcsto  nome  reca  già  un  anticipato  giudicio  ;  nè  chiamisi  pure 
fisiologia  o  patologia  ;  ma  cerchisi  un  nome  neutrale.  Siamo 
tentati  di  credere  che  il  signor  Broussais  aderirebbe  volon- 
tieii  a  questa  transazione  ;  tanto  più  che  voler  riunire,  a  qua- 
unque  costo  ,  sotto  una  medesima  denominazione  ,  dall’un 
lato  lo  studio  dell’  organismo  ,  dall’  altro  quello  della  mente, 
ancorché  V  una  stesse  esattamente  all’  altro,  come  l’effetto  sta 
alla  causa  ,  non  può  essere  senza  confusione  grande  ,  nè  senza 
alquauto  di  ridicolo.  In  qual  modo  possiamo  coti  serietà  in¬ 
durci  a  considerare  il  Saggio  sulV  umano  intelletto  di  Locke, 
couie  un  trattato  di  fisiologia  ,  o  il  Trattato  delle  sensa- 
zioni  di  Condillac  ,  come  un  libro  di  medicina  ? 

Posto  ciò  ,  e  riserbando  diritto  a  ciascuno  di  giudicare  la 
gran  quistione  deli’  esistenza  dell’  anima ,  a  che  viene  a  ri- 
Ursi  questa  parte  della  controversia  che  risguarda  l’esistenza 
°  fr  non  esistenza  di  una  scienza  detta  psicologia  ?  a  una 
''«coltà  di  parole  ,  a  una  disputa  di  metodo  e  di  termino¬ 
logia. 

fr  oggetto  della  scienza  esiste  :  il  signor  Broussais  non  può 
n°n  c°nvenirne,  giacché  se  ne  occupa  ,  e  giacché  ne  tratta  i 
Punti  principali  con  più  o  meno  particolarità.  L’oggetto  della 
SC|enza  è  distinto  dall’  oggetto  di  ogni  altra  scienza.  Suppon- 
g  'si  che  le  nostre  facoltà  sieno  ai  cenni  dell’  organismo  ,  od 
uefie  cjle  procedano  da  esso ,  non  per  tanto  elleno  non  sono 
*jertaruente  l’ organismo  $  questo  è  evidentissimo.  Che  altro 
llnque  resta  se  non  a  cercare  per  la  scienza  un  nome  ,  il 
^llale  non  decida  ciò  che  la  scienza  stessa  lascia  in  quistione? 
sig.  Broussais  ammette  un  sol  fatto  di  coscienza,  quello 
e  consiste  nel  sentirsi  sentire  ,•  egli  ne  accerta  che,  toltone 
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quest’  unico  fatto,  tutti  gli  altri  caggiono  sotto  i  sensi,  (i)  Se 
con  queste  parole  sentirsi  sentire  il  signor  Broussais  altro 
non  inteude  se  non  che  avere  coscienza  di  quanto  accade  in 
noi  ,  allora  in  vero  egli  è  forza  che  tutti  i  fatti  di  coscienza  si 
raccolgano  e  mescano  in  questa  formola  generale:  sento  eli  io 
sento  ;  il  che  non  impedirà  tuttavia  che  questi  fatti  non  sieno 
e  numerosissimi  e  variatissimi  ,  atteso  che  l’uomo  ha  distin¬ 
tissimamente  coscienza  di  una  moltitudine  d’  atti  distintissimi 
della  sua  mente  ,  e  di  una  moltitudine  di  modificazioni  di¬ 
stintissime  della  sua  sensitività  ,  ovvero ,  per  parlare  al  modo 
del  signor  Broussais  ,  atteso  che  l’uomo  sente  che  sente  tutte 
queste  cose.  Che  se,  in  cambio,  il  pensiero  del  signor  Brous¬ 
sais  si  è  che  l’uomo  ,  avendo  coscienza  delle  operazioni  de’ 
suoi  cinque  sensi  esterni ,  o  anche  al  più  dei  disordini  che 
sopravvengono  ne’  suoi  visceri  interni  ,  (2)  non  ha  di  altra 
cosa  coscienza  ;  eh’  egli  non  ha  coscienza  fuorché  del  vedere, 
dell’udire  ,  del  gustare,  del  toccare;  manifestamente  il  signor 
Broussais  è  in  errore. 

Ma  veggiamo  di  farci  chiaro  comprendere. 

Egli  non  importa  che  1’  io  umano  sia  spirito  o  materia  ; 
che  sia  un  essere  ,  o  meramente  un  fatto  ;  che  esista  di  esi¬ 
stenza  propria  e  personale,  ovvero  che  sia,  in  qualche  modo, 
la  risultanza  del  concorso  di  certi  organi  ;  egli  non  importa  , 
diciamo  ,  poiché  vero  è  che  l’io  esiste  :  il  signor  Broussais  ne 
conviene  ;  (3)  e  chi  non  ne  converrebbe  ? 

Or  bene  ,  i  fatti  di  coscienza  sono  que’  fatti  che  dipendono 
dall’  io,  che  appartengono  ad  esso,  sono  da  esso  prodotti,  o 
hanno  luogo  in  esso.  I  fatti  sensibili  sono  i  fatti  stranieri 
dall’  io  ,  que’  fatti  che  hanno  luogo  fuori  dell’  io. 

Un  bell’  albero  sta  innanzi  a’  miei  occhi;  lo  veggo;  provo 
piacere  veggendolo. 

Ecco  tre  fatti  ;  tre  distintissimi  fatti. 

L’albero  è  là,  in  quel  luogo,  dieci  passi  lontano  da  me. 
Questo  è  un  fatto  indipendente  da  me,  indipendente  pure 
dalla  «mia  esistenza:  l’albero  era  là  prima  del  mio  giugnere  ; 

0)  126-128.  (3)  P.  a  e  passim. 

(*)  P.  i34- 
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forse  prima  eh’  io  uscissi  alla  vita  :  esso  vi  rimarrà  quand’  io 
saro  partito  ;  forse  quando  io  avrò  cessato  di  vivere. 

Chiamo  questo  fatto  ,  fatto  sensibile  ;  e  perché?  perchè 
cade  sotto  uno  o  parecchi  dei  sensi ,  onde  la  natura  mi  ha 
provveduto.  Mercè  l’intervento  del  mio  occhio  o  della  mia 
mano  io  sono  avvertito  della  sua  esistenza. 

Ora,  io  qui  e  l'albero  là,  lo  veggo:  quest’ è  un  secondo 
fatto. 

Questo  secondo  fatto  non  ha  certamente  luogo  senza  che 
sia  da  me  avvertito;  il  che  sarebbe  contraddittorio  alla  na¬ 
tura  stessa  del  fatto.  E  tuttavia  ,  poiché  ne  ho  conoscenza  , 
d  onde  mi  viene  cosi  fatta  conoscenza  ?  Forse  il  mio  oc¬ 
chio  ,  dopo  di  avermi  informato  del  fatto  sensibile ,  vale  a 
dire  della  presenza  dell’  albero  ,  m’  informa  ancora  del  fatto 
stesso  della  visione?  No  davvero;  nè  la  mia  mano  pure,  nè 
verun  altro  de’  miei  cinque  sensi.  Che  è  dunque  ?  Nulla  , 
niuna  cosa  intermedia.  Tutto  è  repente,  immediato;  e  il 
fatto  c  la  conoscenza  che  ne  ho,  sono  inchiusi  1’  uno  nell’ 
altro,  e  l’uno  dall’altro  indivisibili  anche  alia  più  grande 
possanza  di  astrazione. 


Chiamo  questo  secondo  fatto  ,  fatto  di  coscienza  ;  con- 
scire  sibi  ;  bella  e  vigorosa  espressione  della  simultaneità 
del  fatto  c  della  conoscenza  di  esso. 

Andiam’ oltre  :  provo  piacere  nel  vedere  quell’albero  ;  dalla 
sua  vista  mi  viene  una  grata  impressione. 

Ecco  un  terzo  fatto  ,  diverso  dal  primo  e  dal  secondo  ; 
dal  primo  ,  perchè  mi  è  personale  ,  mentre  il  primo  ,  cioè 
|a  presenza  dell’albero  in  un  luogo,  è  da  me  estraneo:  accade 
,n  me,  mentre  l’altro  accade  fuori  dt  me.  Dal  secondo,  per¬ 
ciò  il  secondo ,  cioè  il  fatto  stesso  della  visione  ,  ha  per  og¬ 
getto  il  primo  ;  io  veggo  ,  che  ?  l’albero  che  è  là  ;  mentre 
!  tcrzo  ò  semplicemente  causato  dal  primo.  Stantechè  1’  al¬ 
bero  ò  là  ,  io  ne  ricevo  quella  grata  impressione. 

Del  rimanente  è,  tra  il  secondo  e  il  terzo  fatto,  intera  e 


Pei  fetta  analogia.  Ambidue  mi  sono  personali  ;  ambidue 
*ISeSaono  dentro  di  me;  e  in  risguardo  all*  uno  ed  all’altro 
3  conoscenza  che  ne  ho  è  immediata,  istantanea,  insepara* 
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bile  dal  fatto  medesimo.  Non  potrebbe  venirmene  una  pia¬ 
cevole  o  spiacevole  impressione  senza  eh’  io  lo  sapessi  ;  am- 
bidue  sono  fatti  di  coscienza. 

11  secondo  prende  il  nome  generico  di  percezione ,  parola 
che  esprime  la  sua  relazione  col  fatto  sensibile  ,  1’  oggetto 
esterno. 

Il  terzo,  esattamente  parlando,  si  chiama  sensazione ’3  W 
che  ne  fa  avvertiti,  sia  detto  di  passaggio,  che  l’espressione 
sentirsi  sentire  non  potrebb’  essere ,  con  buon  successo , 
sostituita  all’  espressione  avere  coscienza  ,  giacché  sentire , 
cioè  essere  modificato  così  o  così,  è  una  cosa,  mentre  sa¬ 
pere  ,  conoscere  è  un’  altra.  Ora  qui  trattasi  di  sapere  e  di 
conoscere. 

In  vero  sentirsi  sentire ,  o  ,  in  altre  parole  ,  essere  mo¬ 
dificato  così  o  così ,  atteso  che  siamo  già  modificati  così  o 
così ,  senza  dire  che  ciò  andrebbe  all’  infinito  ,  come  nota 
il  signor  Broussais  stesso  ,  (i)  è  locuzione  che  non  risponde 
a  nulla  di  reale  ,  nò  ha  molto  senso. 

Ecco  già  due  fatti  di  coscienza  per  ciascun  fatto  sensi¬ 
bile.  Ma  qui  non  istà  certamente  il  tutto. 

M’ allontano j  non  veggo  più  l’albero,  nè  vi  penso  più: 
ad  un  tratto  esso  mi  torna  a  mente;  la  mia  memoria  si  mette 
in  esercizio  ,  e  me  lo  ricorda  :  quarto  fatto.  Questo  mani¬ 
festamente  ha  tutti  i  caratteri ,  da  noi ,  e,  prima  di  noi,  dalla 
natura  delle  cose  assegnati  ai  fatti  di  coscienza  :  è  perso¬ 
nale  ;  ne  prendiamo  conoscenza  senza  nulla  d’intermedio  ;  e 
tuttavia  differisce  In  sè  e  dalla  percezione  e  dalla  sensa¬ 
zione  i  è  la  rimembranza. 

Proseguiamo  :  ho  veduto  molti  alberi ,  più  o  meno  si¬ 
mili  fra  loro  .  più  o  meno  diversi.  Per  una  operazione  della 
mia  mente  io  colloco ,  in  certa  guisa ,  tutti  questi  alberi 
uno  in  vista  dell’altro;  ne  rimuovo  le  differenze,  e  mi  ri¬ 
mane  l’ idea  generale  di  albero.  Questa  operazione  dell’  io 
non  fassi  verisimilmente  senza  che  1’  io,  facendola  ,  ne  abbia 
coscienza.  Essa  è  detta  astrazione.  Valendomi  di  diverse 
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rimembranze  di  alberi  diversi  da  me  veduti,  se  io  voglio  , 
compongo  e  col  pensiero  figuro  un  albero  non  da  me  mai 
veduto ,  nè  in  verun  luogo  esistente.  Questo  si  chiama  im¬ 
maginare  ,  ed  è  un  quinto  fatto  di  coscienza. 

Ma  v’è  ben  altro.  Nel  momento  ch’io  veggo  l’albero  in 
quistione  ,  lo  concepisco  posto  sovra  un  certo  puuto  di  qual¬ 
che  cosa  ch’io  chiamo  spazio:  dico  concepisco  questo  punto, 
però  eh’  io  non  lo  veggo.  Quanto  io  veggo  si.  è  l’albero  ;  e 
ad  un  tempo  quel  qualche  cosa  ch’io  chiamo  spazio,  lo  con¬ 
cepisco  stendentesi  per  ogni  lato  e  all’  infinito  ,  senza  eh’  egli 
abbia  nè  possa  avere  mai  termine  ;  lo  concepisco  distinto  dai 
corpi  diversi  che  in  esso  si  trovanp  posti  ;  esso  il  contenente , 
ed  essi  il  contenuto.  Questa  operazione  della  mia  mente  so¬ 
miglia  alla  percezione ,  in  quanto  essa  mi  rivela  1’  esistenza  di 
qualche  cosa  fuori  di  me  ;  ma  essa  ne  differisce  ,  in  quanto 
non  fa  altro  fuorché  rivelarmi  quel  qualche  cosa  ,  senza  sta¬ 
bilire  comunicazione  veruna  fra  esso  e  me  :  essa  somiglia  all’ 
astrazione ,  perchè  ,  a  fine  di  distinguere  nettamente  l’albero 
dallo  spazio  da  esso  occupato  ,  rimuovo  un  istante  1’  albero 
dal  mio  pensiero  ;  ma  è  una  astrazione  involontaria  ,  quando 
invece  l’astrazione  propriamente  detta  è  da  me  fatta  soltanto 
allora  che  applico  a  farla  ;  è  una  astrazione  che  punto  non 
procede  ravvicinando  nè  confrontando,  un’  astrazione  che  mi 
dà  un  oggetto  reale  per  lo  rimuovimento  d’un  altro  oggetto 
che  lo  copre  ,  quando  invece  l’astrazione  propriamente  detta 
non  mi  dà  che  un  essere  di  ragione. 

Oltre  acciò  la  concezione  punto  non  somiglia  nè  alla  sen¬ 
sazione  ,  nè  alla  rimembranza  ,  nè  all’  immaginare. 

Nè  questa  concezione  è  la  sola  suggeritami  dalla  presenza 
dell’albero.  Nell’  istesso  tempo  ch’io  concepisco  quell’  albero 
posto  sovra  un  certo  punto  dello  spazio ,  io  concepisco  ch’esso 
solo  lo  occupa,  vale  a  dire,  che  nessun  altro  corpo  può  oc¬ 
cuparlo,  mentr’esso  lo  occupa.  Concepisco  che,  mentr’ esso 
lo  occupa  ,  non  può  occuparne  nessun  altro  ,  ec. 

Tutte  queste  concezioni  sono  egualmente  segnate  del  du¬ 
plice  carattere  dei  fatti  di  coscienza;  esse  sono  personali  all’io, 
e  perchè  sono  personali  all’  io  nell’  attimo  indivisibile  in  cui 
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cominciano  ad  esistere,  l’ io  si  trova  avvertito  della  loro  esi¬ 
stenza. 

Non  recheremo  più  oltre  questa  enumerazione.  Il  sin  qui 
detto  basta,  per  nostro  credere  ,  a  provare,  dall’  un  lato,  che 
i  fatti  detti  di  coscienza  sono  numerosi  e  diversi  ;  dall’  altro 
a  far  bene  comprendere  ciò  che  debba  essere  inteso  per  co¬ 
scienza  :  non  è  un  organo  dell’  io,  dome  ÌJ  occhio  ,  l’orecchio 
o  la  mano  ;  non  uno  stromento  del  quale  1*  io  si  valga  per  ve¬ 
nire  a  conoscenza  di  alcuni  fatti  ;  è  1’  io  stesso  ,  come  sciente 
direttamente  e  senza  mezzo  quanto  prova  e  quanto  fa. 

Se  il  signor  Broussais  ,  coll’  affermare  che  tutti  i  fatti  di  cui 
abbiamo  conoscenza  ci  vengono  dai  sensi,  tranne  l’unico  fatto 
di  sentirsi  sentire ,  altro  non  vuol  dire  se  non  che  tutte  le 
operazioni  del  nostro  intelletto  ,  per  moltiplici  che  sieno,  tutte 
le  modificazioni  della  nostra  sensitività  ,  comunque  variate  in 
infinito  ,  hanno  tuttavia  il  loro  punto  di  partenza  ,  prossimo  o 
lontano  ,  in  qualche  fatto  esterno,  fatto  che  cade  sotto  i  sensi, 
egK  probabilmente  ha  ragione.  Noi  siamo,  com’egli  è,  di  pa¬ 
rere  che  un  uomo  al  quale  mancassero  a  un  tempo  i  cinque 
sensi,  od  anche  soltanto  il  vedere,  il  toccare  e  1’  udire,  rimar¬ 
rebbe  interamente  idiota.  (1)  La  comunicazione  che  fassi  tra 
1’  uomo  e  il  mondo  a  lui  esteriore  ,  è  condizione  indispensa¬ 
bile  dello  svilupparsi  della  sua  mente.  I  fatti  meramente  sen¬ 
sibili  ora  sono  gli  oggetti  degli  atti  dell’  intelletto ,  ora  i  ma¬ 
teriali  sopra  i  quali  esso  opera  ,  ora  la  causa  che  lo  muove 
ad  esercizio,  ora  semplicemente  V occasione  delle  idee  chedi 
subito  sorgono  in  esso.  Senza  i  fatti  meramente  sensibili  non 
avrebbero  luogo  i  fatti  di  coscienza;  ma  quando  i  fatti  di  co¬ 
scienza  sieno  una  volta  intervenuti,  divengono  ,  alla  lor  vece, 
materiali,  causa,  occasione  d’altri  atti  0  d’altre  idee.  Quanto’ 
è  nell’  intelletto  ,  evvi  per  successivo  acquisto  ;  nulla  evvi  a 
priori.  E  in  questo  argomento  il  signor  Broussais  non  avrà 
cagione  da  contendere  coi  filosofi  della  nuova  scuola  ,  giacché 
formalmente  professano  siffatta  dottrina  ;  il  signor  Cousin  in 
particolare  ha  con  mirabile  chiarezza  dimostrato ,  siccome  le 
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•dee  necessarie  ,  dell’  origine  delle  quali  soltanto  può  esser 
niosso  qualche  dubbio  ,  sieno  provocate  in  noi ,  e  alla  nostra 
diente  suggerite  per  intervento  dell’esperienza  sensibile.  Que¬ 
sta  importantissima  parte  e  cotidiana  e  continua  che  i  fatti 
esterni  hanno  nell’  acquisto  di  tutte  le  nostre  cognizioni , 
sP'ega  ciò  che  spesso  e  saviamente  è  osservato  dal  signor 
Broussais  ,  cioè  :  che  involontariamente  noi  portiamo  il  mondo 
esterno  nel  picciolo  mondo  della  nostra  mente  ;  che  ciascuna 
espressione  del  nostro  linguaggio  metafìsico  si  dipinge  dei  co¬ 
leri  della  natura  fisica  $  e  che  per  via  di  metafore  noi  appli¬ 
chiamo,  ugni  momento,  agli  atti  del  nostro  spirito,  a  ciascuna 
nostra  modificazione ,  a  ciascuna  idea  ,  qualità  ed  epiteti  che 
si  convengono  soltanto  ai  corpi  veduti  dagli  occhi  e  toccati 
dalle  mani,  (i) 

Clie  che  ne  sia,  giovi  ripeterlo  ,  i  fatti  di  coscienza  ,  i  fatti 
Cloè  ,  de’  quali  l’ io  ha  coscienza  ,  sono  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  ,  numerosissimi.  Questi  costituiscono  i  dati  sovra  i  quali 
levasi  l’cdifizio  delle  scienze  dette  metafisiche,  in  quella  guisa 
che  i  fatti  sensibili  ,  i  fatti  cioè ,  dei  quali  1’  io  acquista  co¬ 
noscenza  mediante  i  sensi ,  costituiscono  i  dati  sovra  i  quali 
levasi  l’edifizio  delle  scienze  dette  naturali.  E  poiché  i  fatti 
di  coscienza  non  solamente  sono  numerosissimi ,  ma  anche 
Variatissimi ,  e  proprii  ad  essere  considerati  sotto  diversi 
aspctti ,  quindi  ne  nasce  la  divisione  introdotta  nelle  scienze 
nictafisiche. 

Ma  questi  fatti  sono  poi  tali  da  poter  dare  fondamento  ad 
nua  verace  scienza  ?  In  altre  parole ,  sono  essi  suscettivi  di 
osservazione?  Avvi  egli  due  sorta  di  osservazione,  una  interna, 
l’altra  esterna ,  come  è  sostenuto  dai  psicologisti  ?  Avvi  in 
realtà  due  regni  della  scienza  ?  (a) 

11  signor  Broussais  sembra  dubitarne. 

Un  tal  dubbio  veramente  ha  non  so  che  di  strano.  Impe¬ 
rché  se  siamo  certi  dell’  esistenza  di  que’  fatti ,  se  più  o 
rno  discerniamo  i  loro  caratteri ,  egli  è  pur  forza  dire  che 
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pm  o  meno  sieno  da  noi  stali  osservati.  Che  altro  è  in  fine 
1’  osservare  ,  se  non  un  avverare  da  prima  ,  e  differenziare  di 
poi  ?  Dato  un  tal  essere,  un  tal  fatto,  un  tal  oggetto  qualun¬ 
que  ,  dato  a  un  tempo  un  mezzo  qualunque  per  venire  a  co¬ 
noscenza  di  quell’ oggetto,  che  altro  è  l’osservare  se  non  un 
fare  attento  e  sottile  uso  di  quel  mezzo? 

L’uomo  viene  a  conoscenza  di  ciò  che  accade  in  lui  :  que¬ 
sto  è  chiaro  ,  poich’  egli  sa  che  questo  accade  ;  vi  è  dunque 
un  mezzo  per  giugnere  a  saperlo.  Usando  di  questo  mezzo, 
ha  egli  facoltà  di  porre  attenzione  a  quel  che  fa,  di  notare  le 
identità,  di  avvertire  le  differenze  ? 

E  come  negargli  una  tale  facoltà  ? 

Tuttavia  ,  e  questo  ne  piace  notare  ,  —  vi  è  nei  sarcasmi 
che  il  signor  Broussais  volge  contro  i  filosofi,  i  quali  si  danno 
all  osservazione,  chiudendo  gli  occhi ,  e  ascoltando  il  pro¬ 
prio  loro  pensiero,  un  colore  di  vero,  una  apparenza  di  ra¬ 
gione:  e  questo  merita  schiarimento.  Cicerone  racconta,  non 
mi  ricorda  dove,  ed  attestano  autori  più  antichi  di  lui  ,  che 
Democrito  s’  era  tratti  ambo  gli  occhi  per  meglio  intendere 
alla  filosofia,  ed  in  tutto  sfuggire  gli  svagamenti  del  mondo 
esterno  ;  ma  egli  non  ne  dice  distintamente,  questo  essere  il 
vero  metodo  per  conseguire  l’ intento. 

È  natura  de’ fatti  esterni  e  sensibili,  almeno  della  più 
gran  parte  di  essi  ,  di  permanere  alcun  tempo  :  in  tesi  ge¬ 
nerale ,  essi  sono  di  certa  durata,  più  o  men  lunga.  Però 
1  osservatore  ha  comodo  di  considerarli  ;  sta  in  suo  potere 
1  esaminarli  sotto  diversi  aspetti,  volgerli  e  rivolgerli,  e  tal¬ 
volta  anche  scomporli  e  ricomporli.  È,  per  l’opposto,  na¬ 
tura  dei  fatti  di  coscienza,  almeno  della  più  gran  parte  di 
essi,  d’essere  fuggitivi ,  istantanei:  in  tesi  generale ,  essi  ra¬ 
pidamente  traversano  l’ io,  e  l’io  osservante  è  costretto  di 
coglierli  nella  loro  fuga  ,  di  avverarli  nel  loro  passare. 

I  fatti  di  coscienza  adunque  si  prestano  all’  osservazione 
p.ù  assai  malagevolmente  dei  fatti  sensibili.  È  realtà  che  non 
può  esser  non  accordata.  Nè  è  da  maravigliarsi  se  il  signor 
Broussais,  al  quale  confusamente  si  affaccia  questo  véro,  si 
conduca  a  commiscrare  coloro  che  si  sottopongono  a  sì  ’ar- 
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•lue  fatiche  e  sterili  a  un  tempo.  E  qui  pure,  per  ventura, 
non  islà  la  massima  difficoltà. 

I  fatti  esterni  e  sensibili  sono  stranieri  dall’  io  ,  e  ,  come 
stranieri  dall’io,  l’ osservazione,  onde  sono  l’oggetto,  non 
opera,  nè  può  operare  veruno  effetto  sulla  loro  natura,  la  loro 
durata,  la  loro  consistenza.  Altro  accade  de’  fatti  di  coscienza: 
ffuanto  ad  essi,  l’io  è  quegli  che  osserva,  l’io  quegli  che 
è  osservato.  Quivi  1’  io  esamina  sè  stesso  nel  godere  o  nel 
Patire,  nell’ amare  o  nell’ odiare,  nell’ immaginare  o  nel  vo¬ 
lere.  Ora,  queste  due  azioni  dell’io  si  nuocono  scambievol¬ 
mente  ,  anzi  tendono  ,  quasi  di  necessità ,  a  scambievolmente 
distruggersi  j  se  l’atto  che  debb’  essere  osservato  viene  a 
compiersi  con  una  certa  misura  di  vigore  e  di  efficacia,  l’at¬ 
tenzione  viene  altrettanto  a  sminuirsi,  e  fassi  anche  presso¬ 
ché  impossibile.  Dove ,  per  contrario ,  si  tratti  d’  osservare 
gualche  sensazione  leggera  ,  fuggiasca  ,  sparuta  ,  lo  sforzo 
che  fa  l’attenzione  tie  suscita  altre  più  vivaci ,  le  quali  si 
alzano  sulla  prima  e  la  soverchiano:  allora  l’attenzione  è 
scompartita  ,  e  i  pensieri  divertiti  ad  altro. 

Tutto  ciò  è  pur  vero  e  indubitato»  e  ben  concepiamo  po¬ 
ter  parere  alquanto  ridevoli  queste  prove  che  sembrano  volte 
ad  atterrare  un  Proteo  che  sa  tutte  deluderle,  questa,  per 
cosi  dire  ,  caccia  di  un’  ombra  vana. 

Tuttavia  ,  ripetiamolo  ,  1’  osservazione  ha  luogo  ,  giacché 
giugniamo  ad  avverare  i  fatti  ,  a  minutamente  descriverli , 
ad  indicare  i  minimi  loro  caratteri.  E  meno  di  ogni  altro 
dovrebbe  dubitarne  il  signor  Broussais  ;  il  quale ,  come  me¬ 
dico,  ebbe  sovente  opportunità  di  udir  gli  ammalati  nar¬ 
rare  a  lui  le  più  picciole  particolarità  delle  più  picciole  loro 
sensazioni. 

E  in  qual  modo  ha  essa  luogo  ?  Ecco  ,  al  nostro  parere, 
come  possa  esser  data  ragione  di  questo  arcano. 

Non  mai,  o  almeno  rade  volte  accade  che  l’io  osservi  i  fatti  di 
coscienza  nel  momento  che  hanno  luogo:  il  più  delle  volte  non 
applica  ad  osservarli^  e  dove  ci  applicasse,  riuscirebbe  in  ciò 
iniperfettissimamente.Egli  patisce,  vuole,  compisce, percepisce, 
immagina,  onninamente  inteso  a  quanto  fa,  senza  riflessione 
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veruna,  senza  conversione  veruna  sovra  sé  stesso  ,  che  rompa 
l’integrità  de’ suoi  atti,  li  snaturi  o  divida.  Ma  fra  le  facoltà  onde 
l’i'o  è  dotato ,  avvene  una  ,  il  cui  ufficio  è  di  riprodurre  con 
più  o  meno  grande  fedeltà  quegli  atti  medesimi,  quando  abbia¬ 
no  una  volta  avuto  luogo  :  questa  è  la  memoria  ;  ed  ogni  ri¬ 
membranza  altro  veramente  non  è  se  non  un  antico  fatto  di 
coscienza  che  riapparisce  in  certo  modo  dinanzi  all’  io.  In 
questo  specchio  l’io  li  contempla  tali  quali  furono  liberi , 
inalterati ,  purissimi  :  in  questo  specchio  li  studia  a  suo 
agio,  poiché  può  ad  ogni  istante  rivocarli,  sendo  la  memoria, 
in  gran  parte,  sommessa  alla  volontà:  in  questo  specchio 
finalmente  li  confronta  insieme  ,  e  ne  ravvisa  a  vicenda  le 
somiglianze  e  le  differenze,  giacché  la  memoria  è  facoltà 
docile  e  ubbidiente,  e  ravvicina  senza  difficoltà  fatti  nella 
realtà  disgiunti  da  intervalli  grandi  di  tempo  o  di  spazio. 

Egli  è  uaturale,  che  intendendo  a  questo  lavoro,  vogliasi 
schivare  che  i  fatti  sensibili  ed  esternPdistruggano  l’atten¬ 
zione  ;  può  anche  darsi  che  sia  utile  lo  svolgere  da  essi  gli 
sguardi  ;  e  noi  non  vorremmo  pur  asserire  che  alcuni  non 
abbiano  trovato  buono  di  chiudere  interamente  gli  occhi  : 
questo  sogliono  anco  fare  talvolta  i  naturalisti,  i  medici,  i 
fisici ,  mossi  dal  bisogno  di  riflettere  e  di  meditare  ;  ma  non 
veggiam  bene  qual  solidità  d’argomenti  possa  essere  da  ciò 
derivata  contro  il  risultare  delle  loro  investigazioni,  e  l’esito 
degli  sforzi  loro.  • 

Queste  prime  riflessioni ,  come  abbiamo  da  principio  an¬ 
nunciato,  già  molto  stringono,  e  fanno  semplice  la  contro¬ 
versia,  che  è#  l’oggetto  del  nostro  discorso.  O  noi  siamo  in 
troppo  grande  abbaglio  ,  o  chi  vorrà  darsi  la  pena  di  leggere 
il  libro  del  signor  Broussais  dalla  pagina  119  sino  alla  200 
vedrà  che ,  per  le  cose  sin  qui  dette  ,  tutte  le  obbiezioni  ivi 

raccolte,  e  quanto  all’esistenza  di  una  psicologia,  e  quanto 
alla  natura  dei  fatti  di  coscienza  ,  e  quanto  alla  realtà  dell’os¬ 
servazione  interna,  possono  essere  risolute  colla  massima  fa¬ 
cilità.  Sottomettiamo  le  nostre  osservazioni  al  signor  Brous¬ 
sais  stesso >  e  tanto  elle  ne  paiono  semplici  ed  evidenti  che 
nutriamo  qualche  speranza  di  vederle  ,  se  non  in  tutto  ,  in 
parte  almeno  ,  da  lui  assentite. 
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Resta  la  quistione  grande  c  suprema  di  sapere  se  1  uomo 
s,a  duplice  o  semplice  ;  se  l’io  sia  qualche  cosa  in  se  stesso  , 
°vvero  se  altro  non  sia  che  un  segno  ,  una  formula,  una  de¬ 
nominazione  astratta,  data  a  certo  unimento  di  fenomeni,  dei 
quali  l’organismo  è  ad  un  tempo  il  principio  e  il  soggetto 
l’inerenza  ;  in  altre  parole,  se  come  abbiamo  un  corpo,  noi 
Ubiamo  un’anima  pure  :  quistione  non  psicologica ,  ma  olito - 
l°gica  ,  perchè  trattasi  di  risalire  dai  fatti  ,  una  volta  avve¬ 
nti,  all’ente  che  in  que’ fatti  ne  si  rivela  ;  sempre  ontologica, 
c°munque  siasi  per  iscioglierla  ,  benché  il  signor  Broussais 
non  serbi  un  tale  epiteto,  da  lui  ognor  preso  in  mala  parte  , 
cbe  alla  soluzione  in  favore  dell’  esistenza  dell  anima.  Ma 
avremo  presto  opportunità  di  spiegare  la  nostra  mente  si  in¬ 
torno  all’idea  ch’egli  appone  alla  parola  ontologia ,  come  in¬ 
torno  a  quella  che  le  debb’essere  apposta. 

(  Sarà  continuato  ) 

(  Retate  Francane  —  N.°  1 1 1  settembre  1829.  ) 
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ESSAIS  ON  THE  PURSUIT  OF  TRUTH  ,  CCC.  -  Saggi  Sitila 

ricerca  della  verità ,  sul  progresso  della  scienza ,  e 
sui  principii  fondamentali  d3  ogni  evidenza  ecc. 
Dell3 Autore  de3  Saggi  sulla  formazione  e  pubbli¬ 
cazione  delle  opinioni.  — Londra,  R.  Hunter,  1829, 
8.°  pp;  3oa. 

Quando  consideriamo  quanti  secoli  passarono  già  nell'eter¬ 
na  durata  del  mondo,  secondo  la  dottrina  degli  empi ,  o 
nella  sua  temporale  creazione,  secondo  la  mente  dei  cre¬ 
denti  ,  non  possiamo  non  maravigliarci,  che  dopo  tanti  sforzi 
Ltti  dagli  uomini  per  arrivare  al  conseguimento  della  ve¬ 
rità,  se  ne  stia  questa,  siccome  già  disse  un  filosofo,  ancora 
sepolta  in  un  pozzo.  Non  si  può  però  negare,  che  comunque 
ritrosa  sia  questa  nel  modo  di  comunicarsi  a  noi,  non  siansi 
fatti  grandi  scoprimenti  a  diletto  e  profitto  dell  uman  genere; 
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ma  quella  gran  verità  sola  atta  a  rendere  l’uomo  felice,  non 
si  è  ancora  ritrovata.  Disputano  tra  loro  gli  uomini,  dove  sia 
questa  riposta;  e  v’ha  pure  chi  pretende  d’averla  trovata 
positivamente  in  un  modo,  e  chi  assicura  d’averla  positiva- 
mente  scoperta  in  un  altro  ;  con  questa  certezza  d’  amendue 
le  parti  si  è  sempre  disputato,  si  disputa,  e  si  disputerà  an¬ 
cora  senza  fine;  e  questa,  per  così  dire,  naturale  contenzione» 
per  cui  gli  uomini  sono  ed  in  parole,  ed  in  fatti  discordi 
su  queste  materie,  ci  porta  a  conchiudere,  seguendo  sola¬ 
mente  la  guida  della  nostra  offuscata  ragione,  o  che  non  vi 
sia  verità  alcuna  al  mondo,  od  altro  non  sia,  che  un  fat¬ 
tizio  intrattenimento,  oppure,  se  ce  ne  dev’essere  alcuna, 
ve  ne  debba  essere  una  per  ciascuno;  e  che  perciò  in  que¬ 
sta  materia  non  all’intelletto  noi  dobbiamo  ricorrere,  ma 
bensì  al  particolare  sentimeuto  di  ciascuno  individuo.  Quando 
noi  discorriamo  a  tal  foggia ,  debbono  i  nostri  benigni  lettori 
umanamente  pensare  di  noi,  giacché  questa  è  una  mera  sup- 
posizion  nostra,  suggeritaci  dai  nostri  deboli  lumi,  non  an¬ 
cora  ravvivati  dai  raggi  splendenti  della  religione  divina  che 
noi  professiamo,  perchè  quando  questa  scuote  la  sua  face  im¬ 
mortale  ,  ogni  errore  si  dilegua ,  e  solo  resta  la  verità  nel  suo 
stato  originale.  Ma  pretendere  che  senza  questa  eterna  luce, 
1’  uomo  possa  colle  sue  naturali  potenze  stabilire  una  morale 
certezza  di  ciò,  che  senza  eccezione  alcuna,  sia  buono  o  cat¬ 
tivo  in  tutti  i  tempi,  e  in  tutti  i  luoghi,  io  credo  che  sia  la 
massima  delle  stravaganze.  Nondimeno  si  vede,  che  come 
una  nazione  è  divenuta  per  abito  ciarliera,  più  sono  le  parole, 
che  da  essa  si  usano  a  discutere  tali  materie,  maggiori  sono 
le  prove,  che  crede  di  avere  in  pronto  a  comprovazione  della 
tanto  vantata  verità  ;  ed  appunto  a  questi  britannici  filosofi 
è  toccata  la  sorte  di  rinvenirla  per  mezzo  delle  loro  sottili 
disquisizioni.  La  scienza  della  mente  umana,  e  la  dottrina  dei 
sentimenti  umani ,  dopo  che  furono  soggetto  delle  profonde 
meditazioni,  e  dell’  alta  sapienza  degli  Smith  ,  degli  Stewart, 
dei  Knox,  dei  Brown,  dei  Paley,  e  di  cento  altri  illustri 
nomi ,  e  sostenuta  da  sì  solidi  fondamenti ,  e  fissata  da  così 
certe  ed  inconcusse  regole  ,  non  si  debbono  più  ,  per  quanto 
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^meno  s’  aspetta  all’  essenza  della  cosa  ,  rivocare  in  dubbio  , 
e  chi  Posasse  s’  acquisterebbe  qui  la  taccia  di  forsennato  ;  e 
bello  è  certamente  il  vedere  con  quale  contegno  questi  uomini 
sublimi  guardano  gl’  impugnatori  delle  loro  dottrine  ;  siano 
pure  questi  d’  acuto  ingegno  dotati ,  ed  indagatori  sollerti 
della  natura,  ma  se  una  linea  sola  si  scostano  dalle  maravi- 
gliose  escogitazioni  dei  primi ,  hanno  per  sempre  perduto  la 
pubblica  estimazione.  Dio  immortale  !  E  chi  sarà  mai ,  che 
fedendoli  cosi  ostinatamente  affezionati  ai  loro  sistemi  ,  pur 
Voglia  ancora  contrastar  loro  quelle  eterne  verità  ,  che  essi 
soli  per  una  certa  qual  particolare  inspirazione  e  privilegio , 
Ripudiano  d’  avere  o  trovate,  od  invincibilmente  confermate? 
Ma  ,  parliamo  ora  un  po’  noi  :  non  è  ella  la  massima  delle 
follie  quella  di  asseverare,  che  quelli  i  quali  non  sentono  con 
loro,  non  abbiano  il  retto  uso  della  ragione,  e  debbansi  per 
questo  considerare  siccome  figliuoli  spurn  della  natura  ?  E 
giacché  si  vede  che  ogni  giorno  hanno  luogo  di  tali  letterarie 
e  scientifiche  deputazioni,  non  sarebbe  meglio  mostrare  mag¬ 
gior  sofferenza,  e  non  incaparbirsi  tanto  f  chè  se  vi  soi  o 
taluni  ,  i  quali  sono  di  sentenza  contraria  alla  uostra  nel  modo 
di  giudicare  della  predicata  loro  verità,  non  è  già  che  vo¬ 
gliano  mostrarsi  a  questa  restii ,  oppure  che  ciò  sia  per  solo 
piacimento  di  farla  da  opponenti  ,  ma  bensì  perchè  1  educa- 
*ion  loro  ,  la  religione  che  professano  ,  le  loro  relazioni ,  le 
condizioni  de’  tempi  e  de’  luoghi  li  portano  ad  opinare  in  un 
modo  diverso  dal  loro.  Tirannia  oltremodo  abbominevole , 
che  in  un  popolo  ,  come  è  quello  d’ Inghilterra  ,  che  ti  sta 
sempre  assordando  col  pomposo  nome  di  libertà,  un  numero 
senza  fine  di  questi  spigolistri  filosofici ,  politici  ,  teologici  , 
orgogliosamente  pretendano  che  tutto  il  mondo  debba  correre 
con  loro,  e  che  uno  cessi  di  essere  uomo  ragionevole  dal 
punto  che  non  s’  accorda  con  loro  nella  maniera  di  stabilire 
certe  massime  ,  fossero  pure  delle  piu  importanti  alla  vita. 
Dal  che  ne  avviene  ,  che  difendendo  essi  la  tolleranza  in  di 
r’*tto,  la  distruggono  in  fatto,  giacché  dal  momento,  che 
uno  entra  in  disputa  con  loro,  e  dalle  loro  sentenze  discorda, 
Asciandogli  eglino  il  diritto  di  professare  le  dottrine  che 
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■vuole  (  perché  non  possono  fare  altrimenti),  in  quello  poi, 
che  riguarda  le  amichevoli  corrispondenze ,  le  troncano  dis¬ 
pettosamente  ,  e  ti  considerano  d’allora  in  poi  qual  loro  mor¬ 
tale  nemico ,  non  per  altra  ragione  ,  se  non  perchè  sono  paz¬ 
zamente  persuasi  ,  che  non  vi  possa  essere  in  uomo  onestà  ed 
amiciza  di  sorta  ,  se  non  si  ammettono  quei  dati  dogmi  poli¬ 
tici  ,  morali  ,  religiosi.  Non  mi  è  ignoto,  che  la  vera  amicizia 
è  un  perfetto  consentimento  nelle  cose  divine  ed  umane  j 
questa  amicizia  però,  benché  sìa  cosa  a  desiderarsi  vivamente, 
e  consolantissima  per  gli  scambievoli  servigi  della  vita  ,  non 
è  per  ciò  da  dirsi  ch’ella  sia  necessaria  alla  naturale  o  sociale 
esistenza  dell’  uomo  ;  giacché  per  questa  basta  quel  tale  vez¬ 
zoso  contegno ,  che  se  non  è  amicizia  ha  però  1’  apparenza 
dell’  amicizia  ,  per  cui  gli  uomini,  benché  di  natura  diffidenti 
gli  uni  degli  altri  ,  pure  quando  essi  sono  savi ,  tengono 
compressi  questi  ignoranti  rancori  ,  e  con  bei  complimenti  , 
e  con  visite  cortesi  ,  e  con  splendidi  banchetti ,  e  con  altre 
sì  fatte  pompe  si  regolano  in  modo  da  acquistarne  rinomanza 
di  gentilezza  ,  sebbene  non  siano  per  essenza  gentili ,  di  ge¬ 
nerosità  ,  sebbene  quegli  atti  creduti  parto  d’animo  generoso, 
non  siano  usati  che  colla  intenzione  di  acquistare  poi  un  par¬ 
ticolare  e  maggiore  vantaggio,  e  cosi  via  discorrendo. _ Ed 

in  questo  modo  si  viene  a  mantenere  una  tollerabile  armonia 
negli  umani  consorzi ,  e  più  costante  sarà  questa  ,  quanto  più 
abili  saranno  gl’interessati  a  mostrare,  che  quello  che  si  po¬ 
trebbe  interpretare  per  male  ,  si  prenda  per  bene ,  e  come 
procedente  da  naturale  bontà. 

Se  gli  uomini  adunque  meglio  considerando  la  loro  natura 
si  adoperassero  alla  ricerca  di  questa  sorta  di  verità  ,  i  loro 
ritrovamenti  sarebbero  molto  più  proficui  ed  a  loro  stessi  ed 
agli  altri,  a  cui  dicono  di  volere  egualmente  giovare.  Queste, 
di  cui  parliamo  ,  sono  verità  pratiche,  e  dedotte  dalla  natura 
dell’  uomo  in  concreto,  e  di  ben  altra  tempera,  che  non  siano 
quelle  dei  soprannomati  autori ,  le  quali  prendono  origine 
dalle  loro  chimeriche  astrazioni.  Non  è  però  da  dire  ,  che  fra 
tanti  autori,  che  scrissero  della  ricerca  della  verità  dai -secoli 
più  remoti  fino  a’  nostri  tempi  ,  senza  aver  mai  finora  piena- 
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«lente  corrisposto  alle  aspettative  dei  loro  benevoli  ascolta¬ 
tori  o  lettori ,  non  ve  ne  siano  stati  taluni  che  abbiano  mo¬ 
strato  maggiore  abilità  nel  suggerirne  i  mezzi.  Tra  questi  dee 
certamente  annoverarsi  l’anonimo  autore  dei  saggi  sulla  for¬ 
mazione  e  pubblicazione  delle  opinioni,  e  dell’opera  che  co¬ 
stituisce  il  soggetto  del  presente  articolo.  Gli  estratti  che  ne 
aremo  qui  sotto,  faranno  in  parte  vedere  come  il  benemerito 
autore  abbia  seguito  un  cammino  più  tendente  al  gran  fine, 
che  ognuno  dee  proporsi  in  cosi  fatte  ricerche  ,  nel  segui¬ 
mento  delle  quali,  pare  che  la  generalità  degli  scrittori  o  per 
tgnoranza,  o  per  timore,  o  per  preoccupazione,  di  altro  non 
Sl  compiacciano  che  di  errare  e  far  errare  gli  altri  per  sen- 
ller>  intricati ,  la  struttura  de’  quali  è  tale ,  che  senza  esser 
essi  più  capaci  di  rimettersi  sul  retto  sentiero,  si  trovano 
P°i  coi  loro  seguaci  in 

«  Quella  selva  selvaggia,  ed  aspra  e  forte, 

«  Che  uel  pensier  rinuova  la  paura.  » 

ct  Abbiamo  buona  speranza,  che  non  sia  per  avere  al  dì 
d  oggi  cattiva  accoglienza  un  nostro  tentativo  franco  cd  one- 
Sl°  nell’indagare  la  relazione  che  passa  tra  il  dovere  e  la  ri¬ 
cerca.  C’  è  una  progressiva  disposizione  al  mondo  ,  almeno 
nella  classe  delle  persone  intelligenti,  a  pregiare  la  verità  e  la 
Schiettezza  ,  a  mirare  con  isdegno  ogni  sorta  di  artifizio ,  di 
doppiezza  c  di  simulazione ,  a  riguardare  la  bisogna  della 
v,la,  non  più  come  cosa  ove  sempre  si  debba  far  uso  d’ in- 
tr'g*i  e  d’inganni,  a  considerare,  che  tutto  ciò  che  è  di 
8fan  vantaggio  all*  uman  gènere  non  dee  avere  sostenimento 
dall’  ignoranza  e  dalla  superstizione ,  e  a  credere  che  il  ran- 
mechiarsi  e  star  colla  maschera  al  volto,  non  serve  se  non  ai 
Pochi  che  vogliono  vivere  a  spese  di  molti  ;  e  che  ogni  sog¬ 
getto  importante  dovrebbe  essere  esaminato  liberamente  ,  e 
con  franchezza. 

c<  Che  sia  cosa  ,  la  quale  intimamente  riguardi  il  genere 
«mano,  che  non  solo  le  qualità  della  natura  considerata  al  di 
u°ri ,  ma  le  conseguenze  delle  azioni  umane  ,  i  risultamenti 
delle  varie  combinazioni  della  civiltà  colla  felicità  individuale, 


DELLA  RICERCA 


«4 

«  le  relazioni  della  generazione  umana  cogli  altri  esseri,  siano 
con  esattezza  avverati  ed  accuratamente  intesi ,  è  una  propo¬ 
sizione  così  inconcussa  ,  quando  sia  chiaramente  espressa , 
che  mal  può  spogliarsi  dei  segni  che  distinguono  il  vero.  Di 
quanta  importanza  sia  l’avere  una  tale  conoscenza,  ci  è  confer¬ 
mato  dal  tristo  racconto  degli  errori  e  dei  patimenti,  che 
ogni  pagina  della  storia  presenta  alla  nostra  considerazione. 
Qual  problema  può  mai  avere  il  genere  umano  più  possibile 
a  risolversi,  che  quello  di  rendersi  insieme  felici  ,  e  perciò 
magnanimi  e  generosi  per  quanto  il  possono  pel  breve  ter¬ 
mine  della  loro  mortale  esistenza  ?  E  finora,  come  hanno  mai 
risolto  questo  problema  ?  In  quante  maniere  diverse  non  si 
sono  essi  mostrati  totalmente  ciechi  ai  loro  veri  vantaggi , 
corrotte  le  sorgenti  de’  beni  ,  esacerbati  i  mali  inevitabili  alla 
loro  condizione,  e  con  essersi  resi  gratuitamente  miseri  l’un 
l’altro  ,  e  senza  profitto.  Egli  è  evidente  ,  che  gli  uomini  non 
possono  avere  interesse  alcuno  nei  soflrimenti,  nè  dar  la  pre¬ 
ferenza  alla  miseria  di  per  sè,  ed  ogni  qualvolta  le  corrono  scon¬ 
sideratamente  dietro,  debb’essere  per  la  credenza  che  hanno 
di  seguire  un  oggetto  diverso.  L*  errore  e  l’ illusione  loro 
adunque  ,  1’  essere  incapaci  da  per  sè  di  vedere  le  vere  con¬ 
seguenze  delle  azioni ,  gli  stessi  reali  successi ,  sono  1’  ori¬ 
gine  di  tutti  que’  mali  ,  che  mettono  il  mondo  a  soqqua¬ 
dro  ,  quando  se  ne  eccettuino  quelli  che  possono  attribuirsi 
a  circostanze  fisiche,  ed  alla  condizione  e  natura  dell’uomo. » 

«  Il  vedere  come  la  miseria  figlia  dell’  ignoranza  cotanto 
prevalga,  dimostra  tosto  la  somma  importanza  di  acqui¬ 
starsi  nozioni  accurate.  Scoprire  la  verità  è  in  fatti  far  del 
l>ene  a  gran  misura.  Per  un  errore  svelato,  per  un  fatto  stabi¬ 
lito  ,  per  un  principio  dubbioso  determinato ,  si  possono 
spandere  benefizi  sopra  una  vasta  parte  del  genere  umano  , 
scemare  la  miseria ,  ed  accrescere  la  felicità  di  migliaia 
di  generazioni  future.  La  gran  bisogna  dunque  degli  uo¬ 
mini  richiede  ,  che  si  apra  la  via  che  guida  alla  scoperta, 
che  non  vi  sia  impedimento  alcuno  nelle  indagini  loro , 
che  si  accordi  ogni  incoraggimento  agli  sforzi  rivolti  allo 
scoprimento  de’  loro  errori.  Ciò  non  ostante  quello  che  più 
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d'  tùlio  gli  sta  ora  rammendo  ,  ò  la  condizione  dei  loro 
borali  sentimenti.  Sebbeue  colui ,  che  riuscì  a  scoprire  la 
ferita  in  materia  importante  ,  abbia  il  piacere  di  pensare,  che 
la  recato  un  benefìzio  a’  suoi  simili,  benefìzio,  a  cui  il  tempo 
stesso  non  può  prescrivere  limite  di  sorta  ,  c’  è  non  pertanto 
a  probabilità,  che  in  luogo  di  conciliarsi  amore  e  gratitudine, 
'erra  pur  troppo  ad  attirarsi  odio  e  persecuzione  ,  come  con- 
Segucnza  della  sua  perspicacità.  » 

(  Sarà  continuato  ) 
(  W estminstcr  Rcaicw  —  N.°  22,  ottobre  i  829.) 

M. 


^  agent  immedi  at  du  mouvement  vi  tal  dévoilé ,  dans 
sa  nature ,  et  dans  son  mode  dJ action  chez  les  vé- 
gétauxetc.  ParM.  H.  Dutrochet.  —  8.° Paris,  1826. 
O^gandgraphie  vegetale ,  ou  Description  raisonnee 
des  organes  des  plantes.  Par  M.  Aug.  Pvr.  De-Can- 
dolle.  — 8.°  toni.  2.  A  Paris,  1827, 

CONVERSATIONS  ON  VEGETABLE  PhYSIOLOGY  ,  eCC.  - Con- 

versazioni  sulla  Fisiologia  vegetabile ,  che  conten¬ 
gono  gli  elementi  di  botanica ,  colla  loro  applica¬ 
tone  alV  agricoltura.  Dall*  Autore  delle  Conversa¬ 
zioni  sulla  Chimica  ccc.  —  2  voi.  12.0  Londra 
!829. 

Nell’anno  18 13,  il  signor  De-Candolle  presentò  nella  sua 
toria  elementare  della  botanica  uno  schizzo  succinto  dei 
Principi^  che  dovrebbero  regolare  l’ordinamento  delle  piante, 
e  arte  di  descriverle  e  studiarle.  La  scienza  della  botanica , 
®econdo  eh’ è  comunemente  intesa,  comprende,  i.° La  scienza 
termini  usati  a  significare  le  parti,  o  gli  organi  delle 
che  comunemente  si  chiama  terminologia- glossologia 
a  s'8nor  De-Candolle;  2.0  Il  loro  collocamento,  o  classifì- 
az*0ne  sistematica,  che  si  chiama  tassonomia  ;  3.°  L’  arte  di 
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descriverle  in  sì  fatto  modo,  che  si  distingua  e  conosca  ogni 
specte  di  cui  è  composto  il  regno  vegetabile,  eh’  egli  chiama 
filo  grafia. 

Per  quanto  tutto  questo  comprenda,  non  presenta,  che 
una  vista  limitatissima  della  scienza  botanica.  Dovrebbesi 
anche  fare  uno  studio  dei  vegetabili,  siccome  esseri  or^aniz- 
Mti  e  viventi.  Questo  studio  porta  il  nome  di  fisica  vegeta¬ 
bile,  o  botanica  organica  ;  e  comprende  ;  1.°  Lo  studio  "della 
struttura  degli  organi  delle  piante,  che  si  chiama  anatomia 
ossia  organografia }  a.«*  Lo  studio  delle  funzioni  di  questi 
organi  nel  loro  stato  di  salute,  ossia  fisiologia }  3.<>  Un  esame 
de.  disordinamene  a  cui  queste  funzioni  vanno  esposte,  ossia 
patologi  vegetabile }  ^ Una  ricerca  delle  cause  fisiche,  che, 
modificate  dalla  natura  particolare  delle  piante,  ne  determi¬ 
nano  il  luogo  sulla  superficie  del  globo,  detta  geografia  bo¬ 
tanica.  J 

A  queste  due  parti ,  che  veramente  costituiscono  tutta  la 
teoria  della  scienza,  dobbiamo  aggiugnerne  una  terza  cioè  lo 
studio  delle  relazioni  che  sono  tra  i  vegetabili  e  la  razza  uma¬ 
na,  ossia  botanica  applicata ,  in  quanto  è  avvalorata  dagli 
esempi  nelle  application!,  che  facciamo  della  scienza  delle 
piante  all  agricoltura,  alla  medicina,  all’economia  domestica, 
ed  alle  arti.  Tutte  queste  parti  della  scienza,  dice  il  nostro 
autore,  hanno  tra  loro  molte  e  necessarie  relazioni  ;  e  nulla  è 
si  contrario  al  progredimento  di  qualunque  di  questi  rami, 
quanto  il  separarlo  da  tutti  gli  altri.  Sarebbe  cosa  facile  pro- 
varet  che  la  separazione,  che  da  lungo  tempo  fu  tra  coloro,  » 
quali  coltivano  la  botanica  si  propriamente  detta ,  e  la  fisica 
vegetabile,  è  una  delle  cause,  che  hanno  ritardato  il  progre- 
•  imento  di  queste  due  parti;  giacché  è  impossibile  spiegare 
con  profitto  .  principi;  di  ciascuna  parte  della  botanica,  scora 
supporre  d.  tanto  in  tanto  qualche  generale  conoscenza  delle 
altre. 

Nel  trattato  elementare  testé  citalo,  il  signor  De-Candolle 
espose  diffusamente  i  principi!  di  nomenclatura  e  di  classifi¬ 
cazione  naturali  ed  artificiali;  com’anche  quelli  che  dovreb¬ 
bero  regolare  la  botanica  descrittiva.  Di  questa  ultima  parte 
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Siaee  fS!‘ P°5C!a  ParlicoIarc  in  “n’opera  di  larga  inda- 
tato  fa,,'Ca'  .SOUO  '  Ulol°  di  Srstem«  universale  regni  vege- 
ìm'  d',,CU'.S'  SOn°  ln,bbIicali  due  volumi.  Ma  il  numero 
quam!  .d'  P,a"te  COnosciute-  «>“  «  estende  a  pii  di  cin¬ 
to»!:.  .  e  81  va  rapidamente  ogni  giorno  aumentando, 
g-  e  inferamente  .1  potere  a  chiunque  volesse  terminare 
^  sr  nde  .mpresa  in  corto  spazio  di  tempo.  Laonde  alla  ri- 
OS  a  d,  parecchi  illustri  botanici,  che  desideravano  avere 

t>e  P  Tu*  il  °PT  5istematica  di  maggior  brevità,  il  signor 
£-Caudol)e  **»*  la  a“a  Pri»a  impresa  di  più  ampia  mate- 

di  ’  °  S‘  “du“e  per  ora  a11’  assunto  d'  per  sé  faticoso  assai 
neirTr<!  V'S“  comPendiosa  della  botanica  descrittiva 
», stato  presente,  in  cui  si  propone  di  enumerare  e  descri¬ 
ve  brevemente  gl,  ordini,  i  generi,  e  le  specie  di  tutte  le 
ruote  (mora  conosciute,  secondo  il  metodo  naturale  di  clas- 
■canone  Egli  5.  impr0mellc>  che  quest’  opera  servirà  di 
a  a-  .°  al“eD“  di  mostra  ai  Stanici ,  che  spesso  ora  stanno 
eg  randosi  dubbmsifra  una  gran  copia  di  libri  prodotti  in 
sUm  P0,chl  ann,i  e  S1  Pr0P°ue ,  quando  sarà  finita,  di  rias¬ 
te  *re  11  r1™8  Tn*  n°,at0-  Se6uilando  egli  allo  stesso 
uipo,  nella  parte  della  fisica  vegetabile,  ci  ha  porto,  nell’o- 
1  che  ci  sta  innanzi,  le  sue  osservazioni  sulla  struttura 
e  piante ,  e  dà  speranza  di  essere  in  istato  di  pubblicare 
atamcnte  le  varie  parti  che  compongono  il  corso  di  bola- 
.lf  ’  cl,e  dlede  annualmente  in  questi  ultimi  venti  anni.  N„i 
I,  t5upponiamo,  che  queste  parti  comprenderanno  la  fisiologia, 

0  la  distribuzione  geografica  delle  piante  in  "un 
«I  „!  °rSe  nPPllcazioni  di  tutte  queste  acquistate  cognizioni 
Proposito  e  servigio  dell’  uomo. 

tiCs^’  T™  dei  si8"0r  I)a-Candolle  vanno  strettamente  con- 
s“Ua  '/-“r0  1  V0  “ra‘  istr“tlivi  co1  ‘Itolo  di  conversazioni 
«Un,  zi  S"‘  ve8etabUe-  È  questa  una  composizione  di  un 
‘u  r.(  S'8n0l'a  Marce‘)  Sià  ben  noto  per  simili  opere 
in  rumi  d,  questa  scienza,  le  quali  hanno  avuto  una 
«Ila  •  ’  “  mer,tata  aeeoglienza.  Siccome  il  soggetto  di  questa 

}!,(.  ,prcsa  è-  almeno  in  utilità,  eguale  alle  altre,  che  l’hanno 
«eduta  ,  e  ’l  suo  metodo  nel  trattarla  è  al  pari  piacevole 
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e  piano  ,  appena  possiamo  dubitare  ,  che  non  sia  per  avere 
un  esito  corrispondente.  L’autore  ci  fa  modestamente  inten¬ 
dere  ,  che  le  sue  cognizioni  su  tale  soggetto  le  ha  quasi  tutte 
e  frescamente  desunte  dalle  letture  del  signor  De-Candolle  > 
alle  quali  ella  attese  già.  Da  queste  letture  ella  ha  quasi  esclu¬ 
sivamente  preso  i  fatti ,  e  le  opinioni  che  contengonsi  ne’suoi 
scritti ,  ed  a  lui  si  protesta  obbligata  per  l’ incoraggiamento 
ed  assistenza  prestatale  nel  mandare  ad  effetto  la  sua  impresa  » 
nient’  altro  attribuendosi,  che  il  merito  di  disporre  il  soggetto 
in  quella  forma  ,  che  a  lei  parve  meglio  acconcia  a  fissare 
1*  attenzione  di  coloro  a  servizio  de’  quali  fu  quell’  opera  de¬ 
stinata.  Da  quest’  opera  dunque  noi  possiamo  fino  ad  un  certo 
segno  apprendere  le  opinioni  dell’  egregio  professore  sopra 
alcuni  punti  importanti ,  più  facilmente  che  ci  possa  venir 
fatto  altrimenti,  ed  avere  un  barlume  delle  sue  speculaziou1 
sulla  fisiologia  ,  e  sulla  struttura  delle  piante. 

In  opere,  che  comprendono  si  gran  varietà  di  soggetti,  n0° 
si  possono  toccare  che  pochi  punti ,  e  perciò  limiteremo  spo" 
zialmente  le  nostre  osservazioni  a  quanto  riguarda  la  struttura 
generale  delle  piante,  e  i  movimenti  dei  fluidi  vegetabili.  Quest1 
sono  i  primi  punti  ,  ed  i  più  importanti  nella  fisiologia  vege' 
tabile  ;  giacché  senza  averne  qualche  distinta  conoscenza  ,  ^ 
impossibile  fare  un  passo  nelle  ricerche  delle  altre  funzio01' 
Inoltre  sonovi  in  questo  momento  soggetti  di  dubbio  ,  e  &l 
disputa,  ed  i  ragguagli  che  ne  diamo,  comunque  debba00 
essere  necessariamente  brevi ,  porteran  seco  di  quelle  imp°r' 
tanti  questioni  circa  le  quali  i  fisiologi  continuano  a  discordai' 

L 'organografia  del  signor  De-Candolle  ,  secondo  il  sU° 
titolo,  è  quasi  intieramente  anatomica.  L’autore  nel  tra*' 
tare  questo  soggetto  ,  ha  liberamente ,  e  candidamente  ài0 
scusso  le  opinioni  di  varj  scrittori  ,  che  lo  hanno  preceduto» 
ed  ha  frequentemente  formato  suo  giudizio  del  merito  l°r° 
dalle  osservazioni ,  che  egli  stesso  ne  fece.  Una  candidezza  fi' 
losofica  spira  per  tutta  1’  opera ,  ed  una  pregevole  incli°a' 
zione  nello  aderire  ai  risultamenti  delle  osservazioni ,  e  de^f 
sperienze  ,  si  scorge  per, ogni  dove;  sebbene  sia  da  deplorar51’ 
che  nel  soggetto,  di  cui  siamo  ora  a  trattare  ,  auche  que5ie 
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c>  tirano  spesso  fuori  di  strada.  Oltrecchè  queste  conversazio¬ 
ni  sulla  fisiologia  vegetabile  sono  in  tutto  destinate  a  po¬ 
polare  servizio  ,  sebbene  spesso  presentino  rispetti  concisi,  ma 
Però  chiari  delle  parti  più  astruse  della  scienza.  Le  parti  più 
tecniche  del  soggetto  sono  leggiermente  trattate,  e  nondimeno 
danno  a  sufficienza  nozioni  corrette ,  e  generali  de’  suoi  varj 
°ggetti  e  comprendimenti.  Colle  discussioni  fisiologiche  vanno 
^sieme  connessi  famigliaci  rischiarimenli  presi  dalle  naturali 
°$servazioni  e  da  alcune  arti  ancora  che  sono  particolarmente 
allegate  col  regno  vegetabile;  e  queste  arti  pigliano  una  nuova 
Graniva  ed  importanza  dalle  dilucidazioni ,  che  ricevono 
dall’applicazione  dei  principj  scientifici.  In  questo  modo,  nel 
cOrso  dell’ opera  ,  i  principali  articoli,  che  riguardano  1’  agri- 
altura  ,  e  la  coltura  de’  giardini  ,  sono  esposti  e  spiegati  sc¬ 
endo  i  principj  della  fisiologia  vegetabile.  Questi  sono  i  se- 
Sni  de’  quali  quell’opera  va  particolarmente  distinta;  e  che 
rendono  molto  più  piacevole  ed  istruttiva  ,  che  tanti  libri 
c°inuni  sulla  botanica,  i  quali  per  1’  ordinario  presentano  cose 
Put  tecniche ,  che  utili  alla  scienza. 

Nello  studio  della  fisiologia  ,  il  solo  fondamento  ,  su  cui 
Pesiamo  sicuramente  posare  ,  è  1’  anotomia.  Se  non  si  cono- 
8c®  la  struttura  di  un  organo  ,  non  si  può  avere  una  nozione 
esatta  delle  sue  funzioni.  Anche  con  questa  conoscenza  le 
^azioni  possono  tuttavia  rimanere  sconosciute ,  ma  almeno 
Creino  liberi  dall’  errore  di  ascrivere  ad  un  organo  quelle 
^>oni ,  che  stante  la  sua  struttura  non  può  esercitare.  Dopo 
btttp  ciò  che  si  fece  per  rischiarare  1’  anotomia  delle  piante, 
^besi  confessare,  che  la  loro  struttura  elementare  è  ancora 
c°sl  imperfettamente  conosciuta ,  che  appena  sonovi  due 
littori,  che  vadano  in  ciò  concordi.  Se  si  eccettuano  alcune 
^eHe  infime  tribù  dei  vegetabili,  tutti  gli  scrittori  se  ne  stanno 
la,1to  lungi  da  Grew  e  Malpiglii,  che  considerano  ogni  pianta 
essenzialmente  composta  di  due  ordini  o  tessuti  elementari  , 
^nominati  dalla  loro  apparenza  tessuti  cellulari ,  o  vasculan. 
b*  quando  si  mettono  ad  esporre  le  loro  opinioni  sulla  strul* 
lUfa  dei  vasi  ,  e  delle  celle,  sono  tutti  gli  uni  dagli  altri  di- 
8c°rdi.  Questa  discordanza  viene  in  parte  dalla  delicatezza  e 
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minutezza  degli  oggetti  ,  e  parte  dagli  errori  di  osservazione 
quando  ci  serviamo  di  mezzi  che  gli  aumentano  di  troppo. 
Così  a  guardare  una  porzione  del  tessuto  cellulare,  uno  vede, 
o  si  crede  di  vedere  distinte  aperture,  o  pori  nelle  parti  di 
ciascuna  cella,  per  cui  si  vienè  a  stabilire  per  tutto  una  co¬ 
municazione  generale  ;  un  altro  considera  questi  detti  pori, 
come  semplici  puntini ,  o  macchiette  impresse  sulla  superficie 
della  cella,  ma  che  non  ne  penetrano  la  sostanza;  ed  un  terzo 
ti  nega  intieramente  l’esistenza  dei  pori,  e  considera  ciascuna 
cella,  come  una  chiusa  cavità,  che  non  ha  comunicazione  vi¬ 
sibile  con  altra  qualunque.  I  primi  osservatori ,  come  Hooke, 
Grew  e  Malpighi  sostennero  quest’  ultima  opinione.  Partico¬ 
larmente  Hooke  esaminò  il  tessuto  cellulare  di  varie  pianto 
con  metodi  differenti ,  col  preciso  intendimento  di  scoprire  > 
se  v’era  qualche  diretta  comunicazione  tra  le  celle;  ma 
«ciascuna  cella  »,  da  quello  ch’ei  dice,  «è  distintamente  se¬ 
te  parata  dal  resto  senza  foro  di  sorta  nella  membrana  ,  che 
ce  la  circonda.  »  In  opposizione  ad  un  moderno  scrittore,  *1 
signor  Mirbel  che  sostenne  la  porosità  delle  celle  ,  parecchi 
autori  Alemanni  hanno  ultimamente  riesaminata  la  quistione, 
spezialmente  il  sig.  Kieser  ;  il  quale  dichiara,  che  ,  malgrado 
delle  osservazioni  fatte  colla  più  gran  cura  ,  non  è  mai  sta10 
capace  di  scoprire  il  più  leggero  segnale  di  pori  nelle  par*1 
delle  celle. 

Non  meno  numerose,  che  contraddittorie  sono  le  opinioni» 
che  tuttora  si  tengono  sulle  qualità  dei  vasi,  e  gli  usi  a  cU1 
servono  nelle  piante.  I  più  antichi  anatomici  distinguono  doc 
sorta  di  vasi  nella  parte  legnosa  degli  alberi,  ed  un’  altra  nell3 
corteccia.  Della  prima,  quelli  che  si  chiamano  vasi  sugosi»  0 
linfatici,  furono  considerati  da  Grew  come  semplici  tub1  » 
mentre  ad  un’altro  ordine  diede  il  nome  di  vasi  aerei,  ossi3 
vani,  perchè  ordinariamente  si  trovavano  vuoti.  Questi  ni' 
timi  vasi  dall’uffizio,  che  in  essi  si  suppose,  di  tramandi 
l  ana,  Malpighi  li  nominò  trachee  e  questo  è  il  nome  cbe 
ancora  cgnservano.  Nondimeno  altri  con  maggiore  proprie1*51 
li  chiamano  vasi  spirali  ;  termine  che  serve  meramente 
denotare  la  loro  particolare  struttura  ,  la  quale  non  involo6 
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opinione  alcuna  in  quanto  al  loro  uso.  In  luogo  di  due  ge- 
neri  ,  Mirbel  conta  non  meho  di  cinque  specie  di  vasi  nel 
legno ,  le  quali  tutte  mostrano  certe  particolari  ed  esterne 
distinzioni,  sebbene  egli  ammetta,  che  alcune  volte  si  scor¬ 
gono  tutte  insieme  nello  stesso  vaso  $  quandoché  Kieser  di¬ 
fende  ,  ed  al  parer  nostro ,  con  felice  riuscita ,  che  queste 
addotte  specie  non  sono  che  varietà  di  un  genere  comune, 
ohe  nell’aumento  progressivo  della  pianta  prendono  succes¬ 
samente  i  vari  distintivi  eh’  esse  presentano  ,  ossia,  giusta 
d  linguaggio  di  Grew,  «sono  postnate ,  e  paiono  prodotte 
tc  da  qualche  alterazione  nella  qualità,  posizione  e  tessitura 
H  delle  loro  fibre.  *> 

Quanto  alla  struttura  dei  vasi,  i  più  antichi  anatomisti  li 
Considerarono  come  tubi  intieri,  senza  pori  ed  aperture  di 
s°rta  nei  loro  lati.  Ciò  non  ostante  Malpighi  ha  notato  dei 
Piccioli  tumori  sui  lati  di  certi  vasi.  Simili  apparenze  ven¬ 
nero  considerate  come  pori ,  prima  da  Hill ,  e  dopo  lui  da 
Mirbel,  e  si  tenne  che  per  questi  pori  passassero  i  fluidi 
**elle  loro  celie  contigue.  Altri  osservatori  hanno  pensato 
che  questi  pori  fossero  certe  elevazioni  sulla  superficie ,  .0 
Vescichette  affisse  ai  lati  dei  vasi  o  globuli  ivi  contenuti. 
^are  che  Kieser  dubiti  se  que’  piccioli  puntini  da  lui  osser¬ 
vi  su  questi  vasi  siano  semplici  macchie  sulla  superficie , 
0  Vere  aperture ,  ma  è  più  inclinato  alla  prima  opinione.  Il 
s,g.  Dutrochet  li  considera  come  corpuscoli  contenenti  una 
Stanza  nervosa,  ed  il  sig.  De-Candolle  li  tiene  per  picciole 
Sfendule  ,  il  cui  uffizio  serve  in  qualche  modo  alla  nutri¬ 
rne.  Tanto  è  vera  l’osservazione  di  Hooke  ,  che  «  è  mollo 
**  più  difficile  a  scoprire  la  vera  forma  di  questi  minuti  og- 
u  getti  col  mezzo  di  uno  strumento  ,  che  di  quelli  visibili 
K<  a  occhio  nudo.  Lo  stesso  oggetto  posto  alla  luce  in  un 
u  Biodo ,  può  sembrare  diverso  da  quello  che  veramente  è, 
Ct  siccome  ancora  può  sembrare  posto  in  un  altro  aspetto  : 
Sicché  in  alcuni  oggetti ,  com’  egli  aggiugne  ,  «  à  ollre- 

Biodo  difficile  distinguere  una  prominenza  da  una  depres- 
>J  sione  ,  un’  ombra  da  una  macchia  ,  o  una  riflessione  da 
rt  Una  bianchezza  nel  colore.  »  Insomma,  comunque  le  opi- 
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nioni  differiscano,  in  quanto  alla  vera  natura  degli  oggetti, 
la  pluralità  degli  osservatori  è  assolutamente  contraria  all’ 
esistenza  dei  pori  nei  vasi  delle  piante. 

Concedendo  dunque,  che  le  celle  siano  cavità  serrate,  che 
non  hanno  aperture  ne’  lati  ,  e  che  i  lati  dei  vasi  sieno  egual¬ 
mente  privi  di  pori,  come  potremo  mai  spiegare  quella  co¬ 
municazione  tra  i  vasi  e  le  celle  ,  che  i  fenomeni  della  vege¬ 
tazione  ci  fanno  continuamente  vedere  ?  Nei  cotiledoni  del 
seme  ,  per  esempio  ,  la  materia  è  talora  deposta  dai  vasi  nelle 
celle  ,  e  talora  è  portata  a  nutrire  l’embrione  j  appunto  come 
negli  animali  il  grasso  è  deposto  in  una  serie  corrispondente 
di  celle  ,  ed  è  poscia  absorto  dai  vasi  per  lo  stesso  fine  della 
nutrizione.  Nell’ordine  animale  quest’ alterna  deposizione  ,  e 
trasporto  di  grasso  sono  operati  dall’azione  successiva  di  vasi 
secreti  ed  assorbenti  ;  e  secondo  il  parer  nostro  ,  il  trasporto 
dell’  albume  dalle  celle  dei  cotiledoni ,  e  la  sua  destinazione 
a  promuovere  l’augumento  dell’  embrione  vegetabile,  implica 
egualmente  1’  azione  di  strutture  secrete  ed  assorbenti.  Nis- 
suno  ,  che  esamini  la  dissezione  della  fava,  secondo  è  dise¬ 
gnata  da  Grew ,  può  dubitare ,  che  la  comunicazione  tra 
1’ embrione ,  e  i  cotiledoni  ,  sia  mantenuta  col  mezzo  dei 
vasi  ;  e  se  si  seguitano  le  diramazioni  di  questi  vasi  per  l’ in¬ 
tiera  massa  delle  celle ,  come  le  ha  delineate  lo  stesso  autore, 
appena  si  può  ricusare  di  ammettere ,  da  questa  struttura 
vasculare ,  essere  la  separazione ,  ed  assorbimento  qui'’1 
operati.  Per  quanto  si  può  confidare  nelle  osservazioni 
de’  microscopi  ,  non  mancano  fatti  per  provare  una  simile 
comunicazione  vasculare  tra  i  vasi  e  le  celle  della  pianta 
matura.  Cosi  Malpighi  descrive  le  celle  di  alcune  piante,  come 
se  fossero  circondate  da  una  reticella  di  vasi  ;  e  le  celle  delle 
più  mature ,  aggiugne ,  sono  provviste  di  numerosi  vasi ,  che 
derivano  probabilmente  da  vasi  contigui  e  perpendicolari.  Nei 
frutti  carnosi,  Du-Hamel  descrive  i  vasi  del  tessuto  cellulare 
in  sì  gran  numero ,  che  pare  formino  eglino  stessi  le  celle  j  e 
fu  opinione  di  De-Saussure  ,  che  ciò ,  che  si  chiama  la  parte 
cellulare  della  foglia,  sia  intieramente  formato  di  vasi  minuti» 
e  trasparènti ,  che  nella  lpro  unione  sporgono  in  tal  modo  » 
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<he  lasciano  una  mostra  ili  celle,  sebbene  in  effetto  altro  non 
siano  ,  che  una  reticella  di  vasi.  Queste  parvenze  di  minuti 
v»si  sulle  celle  delle  piante  non  solamente  provano  la  vasco- 
farità  di  quegli  organi  ,  ma  possono  essere  ancora  conside¬ 
rate  siccome  i  mezzi  immediati  di  comunicazione  tra  loro 
ed  altri  vasi  di  maggiore  capacità.  Similmente  sulla  tunica  di 
certi  vasi  ,  Lenwenlioeck  figura  molte  minute  ramificazioni , 
eh’  egli  considera  come  tanti  picciolissimi  vasi.  Questi ,  sic¬ 
come  è  probabile ,  comunicavano  direttamente  colle  celle 
contigue  ;  e  forse  i  punti  osservati  sui  lati  dei  vasi  da  Kieser , 
e  da  altri ,  si  possono  considerare  come  estremità  disgiunte  , 
e  staccate  di  quella  minutissima  struttura  vasculare ,  la  quale 
pare  che  da  per  tutto  congiunga  i  tessuti  vasculari  e  cellulari. 

Questi  tessuti  elementari ,  sopra  descritti ,  concorrono  in 
proporzioni  differentissime  alla  formazione  di  varie  piante ,  e 
sono  in  diversissimo  modo  collegati  insieme.  Alcune  delle 
minute  tribù  delle  piante  sono  in  tutto  composte  di  un  tes¬ 
suto  cellulare  ;  almeno  non  vi  si  è  scoperto  finora  vaso  di 
sorta.  Le  erbe  ancora  abbondano  spezialmente  di  questo  tes¬ 
suto  cellulare,  ed  i  vasi  vi  sono  distribuiti  in  fascicoli  distinti, 
alcune  volte  in  raggi ,  e  tal  altra  in  cerchio  ma  sempre  di¬ 
sposti  più  o  meno  perfettamente  in  ordine  simmetrico.  Negli 
alberi  ordinari  i  vasi  vi  hanno  la  maggioranza,  e  la  distribu- 
2>on  loro  pel  tessuto  cellulare  è  cosi  regolare ,  che  la  cortec¬ 
cia  ,  il  legno  e  la  midolla  si  distinguono  facilmente  le  une 
dalle  altre.  Ma  comunque  la  disposizione  di  alcuna  di  queste 
parti  sia  simmetrica  negli  alberi  ordinar)  ,  «  vi  sono  altre 
piante,  »  dice  Grew  ,  «in  cui  non  v’  è  uè  corteccia  ,  nè  mi- 
tc  dolla  j  essendo  i  vasi  dispersi  e  misti  col  parenchima  (  tes- 
lt  suto  cellulare  )  dalla  circonferenza  al  centro  del  gambo  ,  » 
come  nel  miglio  d’  India ,  nella  canna  di  zucchero  ,  ed  in  al- 
Cltne  altre  piante.  Una  simile  struttura  è  descritta  da  Malpi- 
B^i  ,  come  esistente  nelle  felci  ,  e  nelle  palme  ecc.  Questa 
differenza  nella  disposizione  dei  lori  organi  elementari  risulta 
da  una  differenza  nel  modo  di  crescere.  Negli  alberi  ordinari 
d  diametro  s’  accresce  dal  formarsi  di  nuovi  raq|polli  tra  la 
corteccia  ed  il  legno  :  e  siccome  questo  accrescimento  si  stende 
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presso  la  parte  esteriore  della  pianta  ,  tali  piante  furono  cliia- 
mate  esogene  ;  mentre  nelle  palme  e  nelle  piante  di  simile 
struttura  1*  accrescimento  comincia  e  continua  dal  centro , 
e  perciò  furono  dette  endogene. 

Con  questa  varietà  nella  struttura  del  tronco  il  signor  De- 
Fontaines  ha  mostrato  una  corrispondente  variazione  nella 
struttura  del  seme.  Secondo  lui,  le  piante,  in  cui  la  corteccia, 
il  legno  e  la  midolla  sono  distinte  ,  si  formano  di  semi  ,  che 
hanno  due  lobi,  o  cotiledoni,-  quando  che  quelle,  nelle  quali 
parecchie  di  queste  parti  sono  promiscuamente  collegate  ,  na¬ 
scono  da  semi  monocotiledoni.  Questa  opinione  può  essere  fino 
ad  un  certo  segno  corretta  ;  ma  non  se  ne  può  fare  invaria¬ 
bilmente  1*  applicazione  ;  perchè  mentre  da  una  parte  vi  sono 
alcune  piante  erbacee,  che  nascono  da  semi  dicotiledoni,  che 
m  conformità  s’  assomigliano  ai  tronchi  endogeni ,  dall’  altra 
sonvi  alberi ,  che  nascono  da  semi  monocotiledoni,  i  quali  da 
quanto  vien  detto  hanno  una  corteccia  ,  e  crescono  in  gros¬ 
sezza  ,  come  gli  altri  alberi  esogeni.  Alcuni  botanici  spingono 
si  oltre  la  corrispondenza  tra  la  struttura  del  seme ,  ed  il 
gambo,  che  considerano  tutte  le  piante  acotiledoni  ,  come  i 
funghi ,  il  muschio  ecc.  interamente  composti  di  un  tessuto 
cellulare ,  senza  apparenza  alcuna  di  vasi  ;  mentre  unto  ciò 
che  nasce  da  semi  monocotiledoni  ha  gli  ordini  cellulari ,  e 
vasculari  insieme  uniti  per  tutto  il  gambo  o  tronco  intero  j 
e  tutto  ciò  che  procede  da  semi  dicotiledoni  ha  questi  due 
ordini  simmetricamente  disposti  talmente  che  la  corteccia  , 
il  legno  e  la  midolla  sono  facilmente  gli  uni  dagli  altri  di¬ 
stinti. 

Avendo  così  dato  uno  sbozzo  della  struttura  degli  organi 
elementari  ,  del  modo  e  delle  proporzioni  *  onde  contribui¬ 
scono  alla  formazione  dei  differenti  ordini  di  piante  ,  e  della 
maniera  con  cui  pare  comunichino  gli  uni  cogli  altri ,  im¬ 
prenderemo  ora  a  rintracciare  il  corso  dei  fluidi  per  questi 
organi  ;  nel  che  i  fisiologi  non  vanno  manco  discordi,  che  nella 
loro  struttura.  Così  alcuni  considerano  l’ordine  vascolare 
come  spezi^mente  atto  a  trasportare  i  fluidi  ;  altri  riguardano 
i  vasi  come  tali,  per  cui  altro  non  passa  che  aria,  ed  as- 
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feriscono  che  i  fluidi  si  muovono  per  le  celle  ;  altri  credono 
°he  una  parte  di  quelli  si  porti  nei  vasi ,  ed  una  parte  nelle 
celle  j  ed  altri  dichiarano,  che  nè  i  vasi,  nè  le  celle  fanno 
(p»est’  uffizio ,  ma  che  i  fluidi  sono  mossi  per  certi  spazi 
nflnuti  tra  questi  organi  ,  che  essi  chiamano  canali  iulerva- 
sculari  ,  ed  intercellulari.  Il  soggetto  del  movimento  della 
midolla  si  renderà  forse  maggiormente  piacevole  ed  im¬ 
portante  congiugnendolo  coi  fenomeni  della  crescenza  dei 
vegetabili  ,  avvalorato  da  quelle  esperimeutali  ricerche  ,  che 
furono  di  tempo  in  tempo  fatte  per  dilucidarlo. 

Se  noi  prendiamo  un  seme  ,  siccome  è  quello  della  fava, 
troviamo  essenzialmente  composto  di  due  parli  dette  co- 
Medoni  ,  fra  cui  sta  una  terza  e  più  piccola  parte  ,  detta 
embrione.  Questi  cotiledoni  contengono  la  materia  nutri¬ 
tiva  ,  destinata  a  nutrire  1’  embrione  nei  primi  periodi  del 
suo  crescere  j  e  quando  il  seme  sta  per  germogliare  ,  que¬ 
sta  materia  è  gradualmente  rimossa  dalle  celle  ,  nelle  quali 
era  racchiusa ,  ed  è  trasportata  ad  alimentare  1*  embrione, 
h»  conseguenza  l’embrione  aumenta  in  grandezza  a  misura 
che  è  consumata  la  materia  nutritiva  e  quando  si  trova 
esausta  ,  la  pianticella  ha  già  messo  nuove  radici ,  le  quali 
contribuiscono  a  fermarla  nel  suolo ,  e  a  tirarne  il  nutri¬ 
mento  necessario  al  suo  aumento  e  svolgimento  consecu¬ 
tivo.  Quando  osserviamo  questa  serie  di  cambiamenti  pro¬ 
dotta  in  parecchie  parti  del  seme,  e  consideriamo  la  struttura 
organica  di  queste  parti ,  secondo  furono  di  sopra  descritte, 
non  vediamo  altro  modo  da  prendere  la  materia  nutritiva 
dalle  chiuse  celle  dei  cotiledoni ,  se  non  per  mezzo  degli 
assorbenti  vascolari ,  dai  quali  passa  nei  vasi ,  che  poi  la 
tramandano  a  nutricare  1’  embrione. 

Seguendo  cosi  il  crescere  della  pianta  ,  osserviamo  gli  as¬ 
sorbenti  capillari  delle  radici  attrarre  i  fluidi  dalla  terra  , 
1  fluali  sono  trasmessi  pel  tronco  alla  foglie  ,  ed  impiegati 
Poscia  a  promuovere  1’  accrescimento  della  pianta.  Or  dun¬ 
que  per  qual  parte  del  tronco  sarà  trasportato  questo  sugo? 
Gi*  Sflrà  meglio  dimostrato  dalle  osservazioni  sopra  alcune 
P'ante  maggiori,  ove  le  parli  sono  più  distinte,  ed  in  cui 
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]’  ascendimento  del  sugo  si  può  osservare  con  tutta  facilità. 
È  cosa  ,  a  nostro  credere  ,  generalmente  ammessa  ,  che  il 
sugo  al  suo  primo  alzarsi  in  primavera ,  ascende  per  le 
parti  legnose  degli  alberi  ,  e  in  grati  copia  pei  più  recenti, 
ed  esteriori  cerchi  ;  che  non  c’  è  indizio  alcuno,  che  il  sugo 
possa  allora  trovarsi  nella  midolla  ,  nè  nella  corteccia  ,  nè 
tra  la  corteccia  e  ’l  legno  ,  ma  solamente  nella  parte  le^ 
gnosa.  Di  questi  fatti,  sul  naturale  scorrimento  del  sugo,  ci 
è  data  una  gran  prova  dalle  osservazioni  di  Grew  ,  di  Du- 
Hamel ,  di  Walker ,  ed  altri  ;  e  queste  sono  confermate 
dagli  esperimenti  fatti  con  liquidi  coloriti  dai  signori  Ser- 
rabat  de  la  Baisse ,  Bonnet ,  Reichel  ,  Hedwig ,  ed  altri  ;  i 
quali  osservarono  che  quando  si  facevano  crescere  le  piante 
in  liquidi  coloriti ,  si  vedevano  solamente  coloriti  i  vasi  del 
legno  ,  ma  la  corteccia  non  avea  tinta  alcuna  di  colore. 

Che  il  sugo  ,  il  quale  così  ascende ,  s’  innalzi  pei  vasi  del 
legno  ,  è  cosa  a  nostro  credere  comprovata  da  molte  cir¬ 
costanze.  Questi  vasi  ,  secondo  1’  opinione  di  Grew  ,  e  di 
Malpighi  #sono  di  due  generi  ,  uno  destinato  a  portare  il 
sugo  ,  e  T  altro  a  tramandar  1’  aria.  Quest’  ultima  opinione 
da  ciò  provenne  ,  che  in  certe  stagioni  ,  quando  la  pianta 
era  tagliata  traversalmente ,  i  vasi  si  vedevano  vuoti;  ap¬ 
punto  come  le  arterie  dei  corpi  animali  erano  considerate 
dagli  antichi  siccome  vasi  aerei  o  vani ,  perchè  li  trovarono 
vuoti  dopo  morte.  Ma  tanto  Grew ,  che  Du-Hamel  ammet¬ 
tevano  ,  che  questi  vasi  aerei  contenevano  del  sugo  nel  prin¬ 
cipio  di  primavera;  nel  qual  tempo,  quello  che  si  chiama 
il  lacrimare  delle  viti,  viene,  al  dire  di  Grew,  dai  vasi  aerei 
del  legno  ;  e  gli  esperimenti  col  mezzo  dei  fluidi  coloriti  , 
de’  quali  si  è  poc’  anzi  parlato ,  indussero  Reichel ,  ed  Hed- 
vvig  alle  stesse  conclusioni.  Di  più  quasi  tutti  gli  scrittori, 
cominciando  da  Grew,  e  Malpighi  fino  a  Rieser,  affermano 
che  queste  trachee  ,  o  vasi  spirali ,  si  trovano  in  ogni  parte 
della  pianta  ,  salvo  nella  corteccia  ,  e  nella  midolla.  Quello 
eh’  è  certo  si  è,  che  il  signor  Rieser  dà  a  tutti  i  vasi  del 
legno  una  conformazione  spirale.  Se  fossero  veramente  tra¬ 
chee  destinate  all’  uffizio  della  respirazione  potremmo  aspet- 
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tarci  ,  che  avessero  comunicazione  coll’  atmosfera  ,  com’  è 
delle  trachee  degli  insetti  j  ma  non  c’  è  segno  di  comuni¬ 
cazione  alcuna ,  nè  in  questa  supposizione  vediamo  come 
se  ne  possano  abbondantemente  trovare  nella  radice.  La 
gran  forza  con  cui  il  sugo  agisce  nella  sua  ascesa  ,  e  la  sua 
rapida  elevazione,  e  decadimento  al  variare  della  tempera¬ 
tura  ,  secondo  è  dimostrato  dagli  esperimenti  di  Hales,  sem¬ 
brano  provare ,  che  esso  si  deve  muovere  nella  parte  vasco^ 
We  del  tronco  j  mentre  la  quantità  che  deriva  dai  fori,  che 
sono  nel  tronco  di  alcuni  alberi  nel  tempo  dello  scolo  degli 
umori ,  richiede  il  soccorso  dei  vasi  tanto  spirali ,  che  linfa¬ 
tici  per  trasportarlo.  Per  queste  ragioni  stimiamo,  che  i  vasi 
spirali,  ed  altri  che  sono  nel  legno,  siano  impiegati  per  tras¬ 
portare  il  sugo  in  ogni  stagione,  quando  quel  fluido  è  in  moto. 

(  Sarà  continuato  ) 

(  Edinburgh  Review  —  N.°  99,  trino,  di  ottobre, 
pubblicato  in  fine  di  dicembre.) 

M. 


STORIA ,  LETTERATURA  E  BELLE  ARTI. 

Philosopiiy  of  the  human  voicB  ccc.  —  Filosofia  della 
voce  umana ,  compresavi  la  storia  fisiologica  di  essa , 
con  un  sistema  di  principii  pe*  quali  la  critica  nel - 
V  arte  della  elocuzione  pub  essere  fatta  intelligibile , 
e  V  istruzione  definita  e  succinta  ;  a  cui  va  con¬ 
giunta  una  breve  analisi  del  canto  e  del  recitativo; 
di  James  Rush  M.  D.  — Filadelfia,  1827.  J.  Maxwell. 

AnalySIS  OF  THE  PRINGIPLES  OF  RHETORICAL  DELIVERY  eCC. 

- —  Analisi  de  principii  di  elocuzione  applicata  al 
leggere  e  al  parlare;  di  Ebenezer  Porter  D.  D.  — 
Andover,  1827.  Mark  Newman. 

La  vergogna  è  tutta  nostra,  se  di  due  opere  suH’elocuzione, 
come  queste  ,  che  abbiamo  alla  mano ,  non  si  fece  da  lungo 
tempo  menzione  alcuna  iu  questo  nostro  periodico.  Noi  con- 
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sideriamo  l’opera  del  dottor  Porter  ,  come  una  di  quelle  die 
empiono  un  vuoto  in  questa  parte  dell’elocuzione,  ed  è  quello 
di  che  ad  ogni  modo  mancavamo.  L’  analisi  dei  principii  è 
assai  filosofica  e  pratica  nello  stesso  tempo  :  è  un  sommario 
compatto  ;  un’  opera  insomma  di  una  mano  veramente  perita: 
chiara,  giudiziosa,  e  che  mostra  perspicacità  nell’autore.  Noi 
1’  abbiamo  letta  e  riletta  tutta  quanta  nè  possiamo  trovarvi 
menda  di  sorta. 

Da  questo  manuale  di  principii  di  bel  parlare  passiamo  ad 
un’  opera  di  maggior  mole  e  fatica  ,  che  comprende  una  sola 
parte  del  soggetto,  cioè  la  filosofia  della  voce  umana. 

Non  abbiamo  la  menoma  esitazione  di  chiamar  questa  la 
parte  più  importante  di  tutta  la  scienza  oratoria.  La  voce  è 
1’  organo  precipuo  dell’  anima  ;  è  quello  per  cui-  la  mente  , 
di  primo  impulso  tramanda  i  sudi  pensieri.  La  parola  artico- 
lata  è  il  grande  stromento  dell’  oratore  :  il  più  accurato  ,  fles¬ 
sibile  ,  delicato  ,  squisito  ,  e  possente  ordigno.  Si  può  ben 
tollerare  in  un  parlatore  un  difetto  qualunque ,  anzi  che  una 
voce  cattiva ,  o  malamente  modulata  $  nessuno  si  travaglia 
tanto  ,  se  1’  espressione  de’  suoi  pensieri  sia  giusta  e  forte. 
5*oi  crediamo,  che  la  cultura  della  voce  ha  il  diritto  a  questa 
preminenza  ,  di  essere  ad  un  tempo  la  più  essenziale  ,  la  più 
difficile  per  un  rettorico,  e  quella  che  richiede  di  essere  mag¬ 
giormente  da  lui  praticata.  Oltre  che  è  molto  difficile  ,  vuol 
pure  molta  pratica  ;  perchè  ,  mentre  (fall’  un  canto  nissuno 
divenne  mai  lettore  perfetto,  senza  molta  pratica  ed  uno  stu¬ 
dio  profondo  ,  dall’  altro  non  si  trovò  mai  chi  ,  con  un  sol¬ 
lecito  ,  e  continuo  esercizio  ,  non  sia  arrivato  a  migliorare  la 
voce.  E  ciò  è  ben  più  di  quello  che  si  possa  dire  del  gesto  » 
il  quale  va  più  subordinato  alle  maniere  generali  di  chi  parla: 
mentre  che  per  coltivare  la  voce,  egli  non  ci  vuole  che  senso, 
disrernimento  ,  e  lungo  studio. 

Di  tutti  i  soggetti  che  cadono  sotto  1’  esame  del  filosofo,  >1 
dottor  Rush  si  è  assunto  il  più  difficile  ,  come  quello  che  si 
riferisce  alla  pieghevole  ,  variabile  ,  e  fuggevol  natura  della 
voce  :  soggetta  sempre  a  cambiamento  ,  mai  non  s’  arresta 
alla  nostra  attenzione  ,  come  neppure  si  posa  ,  perchè  tale 
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1  ascolti.  Il  solo  metodo  di  esaminare  la  voce  ,  si  è  di  allun- 
garne  ,  o  prolungarne  i  tuoni  :  allo  stesso  modo  che  volendo 
esaminare  un  oggetto  visuale  ,  ci  conviene  muoverlo  più  len¬ 
emente,  o  fermarlo  dinanzi  agli  occhi.  E  questa  è  la  ragione, 
perchè  della  voce  cantante  si  fa  più  facilmente  1’  analisi ,  e  si 
definisce  con  maggiore  accuratezza.  Giulio  Polluce  ha  contato 
piu  di  trentasette  qualità  di  voce. 

I  nostri  libri  moderni  di  elocuzione  sono  copiosi  di  esempi 
sul  cambiamento  prodotto  nel  senso  di  una  sentenza ,  mu¬ 
tandosi  il  luogo  dell’  enfasi  •,  ma  un  tal  esempio  non  si  scorge 
presso  gli  antichi. 

Le  parole  non  solamente  hanno  forza  come  una  qualità  del 
suono  ,  ma  1’  hanno  variata  secondo  la  posa ,  la  quale  può 
stare  sul  principio  ,  sul  mezzo  ,  o  sul  fine ,  o  su  qualsivoglia 
Parte,*  od  esser  composta  sul  principio  e  sul  fine  j  oppure 
dare  maggiore  elevazione  al  suono  di  una  sillaba  per  distin¬ 
guerla  dal  resto.  Quanto  all’  enfasi,  abbiamo  la  stessa  e  molte 
^tre  distinzioni.  La  qualità  della  voce,  il  tempo,  l’accento. — 
*u  somma  una  gran  parte  di  questi  distintivi  rettorici  hanno 
Proprie  sezioni  destinate  a  ciascuno  di  loro  ,  il  cui  oggetto 
S|  è  ,  non  di  dar  regole  ,  e  definizioni  ,  ma  d’indagare  i  prin- 
C|pii  che  regolano  la  voce  sotto  differenti  rispetti.  Sonvi  pure 
Se*ioni  intorno  alle  altre  qualità,  e  condizioni  della  voce,  che 
s°uo  nuove  in  rettorica ,  o  fatte  importanti  per  una  nuova 
^°ggia  di  presentarle  :  coinè  per  esempio  ,  intorno  all’  aspira¬ 
tone  ,  che  è  uno  degli  elementi  più  possenti  del  suono  : 
‘‘Uomo  al  tremito  della  voce  ,  qualità  ,  che  tiene  in  certo 
flual  modo  del  suo  suono  ordinario,  e  del  riso ,  o  del  pianto, 
S|ccome  propria  del  linguaggio  passionato  della  gioia  ,  o  del 
uolore. 


I .  Avendo  fatta  breve  menzione  delle  opere  succitate  ,  dob- 

J, anio  ora  dolerci  della  trascuranza  in  cui  si  ha  questo  sog¬ 
getto.  Ammettiamo  pure,  che  di  dieci  uno  non  possa  riuscire 

0(]uente ,  sebbene  noi  non  lo  crediamo  ;  o  se  cosi  piace  ai 
,ìostri  lettori ,  ammettiamo  ancora  ,  che  neppur  uno  di  cin¬ 
quanta  possa  innalzarsi  all’  ultimo  sforzo  dell’  arte  oratoria. 
1  0,1  v  è  dubbio  ,  che  si  deve  fare  una  distinzione  da  un  par- 
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lare  gradevole  ad  una  poderosa  eloquenza.  La  qual  distinzione 
si  fa  da  noi  in  limine  ,  perché  non  vorremmo  poi  avere  la 
taccia  di  stravaganti  per  lamentarci ,  che  i  nostri  oratori  non 
siano  eloquenti ,  nel  più  esteso  signiGcato  del  termine.  Quello 
che  sopra  tutto,  e  ardentemente  da  noi  si  desidera  ,  è  un  par¬ 
lar  leggiadro.  Infatti  non  è  egli  tutto  ciò  che  manca  pei  quat¬ 
tro  quinti  d’ ogni  discorso?  Non  è  egli  ciò  che  piu  importa 
ad  una  buona  oratoria  ?  e  se  questo  non  fosse ,  si  dirà  forse 
che,  perchè  uno  non  può  riuscire  eloquente  ,  ei  non  debba 
sforzarsi  di  parlare  piacevolmente  ?  e  perchè  non  può  piacere 
in  grado  eccelso,  non  debba  prendere  cura  alcuna,  onde  schi¬ 
vare  di  rendersi  altrui  disaggradevole?  se  gli  uomini  fossero  con¬ 
dotti  a  quest’arte  con  la  metà  di  quella  cura  con  cui  sono  agli 
uffizi  manuali}  se  dalla  giovinezza  loro  fossero  ammaestrati  ad 
una  giusta,  facile,  e  graziosa  pronunzia}  se  venissero  tolti,  redenti, 
rigenerati  e  liberi  da  quell’imbarazzo,  che  li  tiene  come  amma¬ 
gliati}  in  una  parola  se  le  loro  facoltà,  ed  affezioni  fossero  libe¬ 
ramente  e  pienamente  manifestate,  noi  crediamo,  che  la  propor¬ 
zione  sopra  notata  sarebbe  in  ragione  inversa,  e  che  a  suo  tempo 
nove  sarebbero  veramente  eloquenti ,  o  ,  se  non  altro  ,  si  ren¬ 
derebbero  piacevoli,  ed  un  solo  perdutamente  inetto.  Rispetto 
poi  al  sentire  non  c’  è  assolutamente  sì  gran  differenza  da 
uomo  a  uomo  ,  come  ordinariamente  si  crede.  La  differenza 
consiste  in  gran  parte  nella  maniera  e  forza  di  manifestarsi. 

Per  altra  parte  non  v’  è  dubbio ,  che  vi  sono  degli  esempi 
di  una  rara  ,  e  impareggiabile  eccellenza  tal  quale  ce  1  ha 
descritta  Cicerone  nel  principio  del  suo  libro  dell  oratore.  Vi 
sono  in  quest’  arte  di  tali  esempi  ,  quali  si  veggono  nella  sta¬ 
tuaria  ,  o  nella  pittura.  Nondimeno  questa  non  è  ancora  una 
bella  comparazione.  Le  fatiche  dello  scultore,  e  del  dipintore, 
sono  di  gran  lunga  più  artifìziali  ,  che  non  quelle  dell’  ora¬ 
tore.  L’  inspirazione  dell’  eloquenza  è  la  stess’  anima  umana  j 
ji  strumenti  ci  sono  dalla  natura  somministrati ,  —  la  voce  » 
1’  aspetto,  gli  occhi ,  le  labbra,  le  mani  ,  in  somma  il  corp0 
tutto  :  e  se  il  costume  non  ha  fatto  degli  uomini  tanti  automi» 
e  se  il  timore  dei  circostanti  oggetti  non  pone  una  stupii 
maschera  sul  divino  lor  volto,  l’ anima  eloquente  se  ne  veri» 
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fuori  parlante  ,  e  l’ uomo  non  potrà  non  essere  facondo. 

oon vi  taluni  ,  i  quali  considerano  1’  uomo  eloquente,  come 
j.na  sPezie  di  creazione  immediata  dell’  essere  supremo.  Essi 
,c°no ,  che  per  essere  oratore  bisogna  nascer  tale  ,  e  che  in- 
Van°  1’  uomo  s’  affatica  a  divenir  eccellente  in  quest’  arte  se 
^°n  è  fatto  per  questa.  Se  con  ciòs’  intende,  essere  l’eloquenza 
dono  particolare  da  separarsi  da  tutte  le  altre  facoltà  della 
^nte  umana,  noi  siamo  intieramente  discordi  da  una  sì  fatta 
°Pmione  ;  ma  se  s’ intende  solamente ,  che  1’  uomo  è  nato 
oratore ,  allo  stesso  modo  ,  che  nascerebbe  matematico,  filo¬ 
so  ,  o  statista  ,  non  alziamo  niente  da  opporre  a  questa 
Proposizione.  Ciò  conferma  quanto  abbiam  detto.  Sonovi  tra 
o  1  uomini  delle  naturali  differenze  ,  ma  non  la  meno  neces- 
è*lha  ò  4uelIa  di  usare  studio  e  ^tica  ;  e  questa  differenza  non 
così  fatta  da  scoraggiarci  dallo  studio  e  dalla  fatica. 

^  ^  paragone  testò  recato  può  anche  valerci  per  far  inten- 
ciò  che  vogliam  dire.  Sono  pochi  coloro ,  che  possano 
^  sere  statisti,  o  filosofi  di  primo  ordine:  ma  ve  ne  sono  molti 
van  gradi  di  eccellenza  a  cui  diamo  un  tal  nome.  Ciò  dun- 
e  basti  degli  oratori  ;  e  perchù  uno  solo  per  ogni  secolo  si 
es  va  a  sì  alto  grado  ,  non  si  dica  perciò ,  che  uno  solo  debba 
.  ere  chiamato  a  tanta  onoranza.  Che  se  poi  ci  limitiamo  a 
«dere  per  eloquenza  il  grado  supremo  di  eccellenza  ,  non 

sen^110  all°ia  d'SpUta  alCUna  d‘  paroIe>  Gi  facc,ano  adunque 
ntire  un  buon  discorso;  e  siam  sicuri,  che  uu  buon  discorso 
^  erà»  P‘ù  sovente  che  non  si  speri,  per  una  eccellente  ora- 
Putto  c,°  c*le  c‘  preme  si  è,  che  nessuna  idea  di  elo- 
Ven  ?Za  ’  C*1C  al>k|a  dtd  cistico?  o  che  non  senta  del  filosofo , 
Sonf.  a.  attenere  gli  uomini  dal  coltivare  le  facoltà  di  cui 
Wo  ,nS'^UlÌ  »  .e  daI  girarsi  di  quelle  nobili  occasioni  ,  che 
si  olirono  ig  questa  terra  beala. 

dono  *  !0l?sse  giudicare  della  stima  in  cui  è  tenuto  questo 
Slienz  •  T*  delI  eIo4uenza .  consideri  solo  quanta  acco¬ 
lga  i^n13  laUa  al  racnomo  progredimento  in  quella,  e  come 
viitù  C  ^  V?ce’  °  una  vivida  immaginazione,  a  guisa  della 
tr°  .jCantat|va,  coprirà  un  gran  numero  di  mancanze  con- 
Susto  ,  la  ragione  e  la  verità,  e  come  un’ doluta 
#  6 
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sterilità  di  pensieri  ,  o  i  più  infecondi  luoghi  comuni  con¬ 
seguiranno  perdono  ,  e  sottrarransi  all’  avvertenza  stessa  delle 
persone  colte ,  se  porteranno  il  velo  di  una  elegante  pro¬ 
nunzia.  E  qual  sensazione  non  produrranno  uomini  anche 
d’ ingegno  il  più  ordinario  ,  assembrando  una  moltitudine  , 
non  dico  solo  di  gente  da  poco ,  ma  anche  di  savi  ad  «sscol- 
tarli  ?  Che  più  ?  Come  non  se  ne  staranno  ,  per  così  dire  , 
legati  sui  loro  scanni  sedendo,  e  i  venerandi  senatori,  e  i 
più  potenti ,  gravi  e  reverendi  condottieri  della  nazione  ,  a 
dare  ascolto  in  quel  mentre  alle  piu  frivole  particolarità  ed 
inetti  racconti  ,  quando  siano  enunziati  con  facilità  ,  e  con 
grazia ,  e  collo  incanto  di  una  pulita  oratoria  ? 

L’oratore,  presso  gli  antichi,  era  considerato  come  la 
perfezione  stessa  ,  il  bello  ideale  dell  uomo.  Le  loro  cute 
erano  a  questo  rivolte  ,  che  tutte  le  facoltà  di  quella  gio¬ 
ventù  generosa  tendessero  al  conseguimento  di  un  tanto  po¬ 
tere.  Ma  di  tutte  queste  facoltà  conducenti  a  si  gran  pre¬ 
gio  ,  dei  vari  studi  ,  che  hanno  a  tal  fine  la  mira  ,  di  quel 
coltivare  sollecitamente  la  memoria  ,  il  giudizio  e  la  fanta¬ 
sia  quai  fini  strumenti  dell’  eloquenza ,  di  quell’  accumular 
di  dottrine ,  è  far  tesoro  di  storie  per  gli  usi  opportuni ,  di 
quella  paziente,  costante  e  giornaliera  pratica  di  leggere  e 
parlare  ,  del  richiamar  fuori  tutto  ciò  che  era  e  forte ,  e 
bello,  e  finito  e  nella  lor  mente  accumulato,  onde  servir' 
sene  a  tanto  oggetto  ,  infine,  di  quel  pressoché  divino  imper 
e  padronanza  del  cuore  umano  ,  a  cui  aspiravano  ,  pare  che 
noi  facciamo  sì  poco  conto  ,  come  di  fole  di  antichi  ro 
manzi.  Paragonati  a  quelle  libere  e  nobili  menti  ,  noi  siam0 
contenti  di  essere  schiavi  ,  e  di  portar  le  catene  $  e  nondi 


meno  pretendiamo  al  vanto  di  oratori ,  e  parliamo  di  eie' 
quenza  ,  o  andiamo  scorrendo  per  quegli  studi  preparatori» 
a  far  mostra  di  noi  in  pubblico  ;  ci  sono  pure  presenta1^ 
occasioni  e  soggetti  da  eccitare  le  passioni  dell’anima,  ci 
d’uopo  difendere  gli  alti  diritti  della  giustizia ,' discute^ 
i  vantaggi  importanti  della  nazione ,  trattare  dei  trernend» 
poteri  se  ci  é  permesso  in  tal  modo  esprimersi ,  del  rnolj' 
do  avvenire  ;  c  nondimeno  le  catene  ci  premono  ,  dico 
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catene  delle  abitudini  meccaniche,  o  di  una  timidità  ser¬ 
vile  :  il  braccio  avviluppato  si  muove  a  stento  :  un  peso  di 
piombo  aggrava  la  lingua  :  una  membrana  copragli  occhi 
da  quali  dovrebbe  balenare  la  fiamma  dell’  anima  :  non  si 
cerca  di  migliorare  soggetti  ben  più  nobili  di  quelli  clic 
S  aspettano  all’eroismo;  il  tempio  della  giustizia  non  fa  che 
rad°  5cnt,re  sua  ispirazione  ,  le  pubbliche  adunanze 
riescono  tediose,  c  il  pulpito  stesso,  dove  l’uomo  dovrebbe 
ar  mostra  di  un  più  augusto  c  venerando  potere,  che  non 
quando  Demostene  fulminava  la  Grecia ,  è  già  proverbiato 
come  una  cosa  melensa  éd  insulsa. 

In  generale  è  dunque  da  osservarsi,  che  questo  grande 
scopo  d.  parlar  bene,  deve  prevalere  in  tutto  il  corso  della 
nostra  educazione:  intendiamo  l’educazione  di  coloro,  che 
sono  destinati  a  pubblici  oratori.  Sotto  questo  rispetto  non  ci 
scostiam  punto  dai  requisiti  degli  antichi  retori.  Dovrebbesi 
d.re  alla  nostra  gioventù:  v’è  d’uopo  studiare,  imparare 
acquistare,  e  comprendere,  ed  abbracciare  tutto  ciò,  che  vi 
guidi  a  tal  fine*  Ogni  acquisto  che  fate,  deve  essere  impie¬ 
gato  a  tal  uso.  Le  vostre  cognizioni  possono  essere  di  per  sè 
profittevoli  a  voi  stessi;  ma  di  qual  pregio  sono  mai  agli  altri, 
«e  non  s  impari  a  comunicarle?  Se  foste  destinati  a  vivere  in 
Una  cel,a  dl  anacoreta,  vi  basterebbe  sapere ;  ma  se  dovete 
Presentarvi  sul  l*tro  della  vita  ,  per  qual  fine  ci  siete  venuti? 

.  I),e&ar  forse  ,(ì  vostre  braccia  ?  o  peggio  ancora  a  tenervele 
^chiodate  ai  fianchi  ?  o  perchè  le  facoltà  ,  che  coltivale  ,  se 
ne  stieno  affievolite  e  vane?  No!  per  operare  siete  venuti 
ini;  e  1  azion  vostra,  se  dovete  essere  pubblici  oratori,  uopo 
Che  sla  enfaticamente  quella  cui  gli  oratori  antichi  com¬ 
prendevano  tutto  il  corpo  e  l’anima  dell’eloquenza. 

Ci  fu  ,  e  ci  è  ancora  ,  a  nostro  credere ,  un  certo  che  , 
P<-r  dirlo  cosi,  di  stoico,  e  di  umore  monastico  nei  nostri 
jHegi  in  ciò  che  riguarda  la  letteratura.  Già  prevalse  tra 
0|>  e  ben  mi  ricorda,  una  opinione,  che  bastava  sapere, 

8  ?  baslava  pur  apprezzare  la  scienza  di  per  sè  ,  e  che  la 
.  °  a  degna  ambizione  era  di  diventare  buoni  letterati.  C’era 
somma  in  alcuni  dei  migliori  e  dei  più  nobili  ingegni, 
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quasi  un  disdegno ,  e  disprezzo  di  ogni  genere  di  publiclie 
rappresentazioni ,  o  di  quanto  ne  eccitava  il  desiderio.  Con 
questa  opinione  si  obliava  naturalmente  ,  che  1’  ultimo  og¬ 
getto  al  postutto  è  di  presentarsi  al  publico  ,  e  che  senza 
di  ciò  è  vano  ogni  studio  e  talento. 

Per  guidare  la  nostra  gioventù  a  questa  perfezione,  uopo 
è  cominciare  dall’infanzia.  La  prima  scuola  è  quella  dei  do¬ 
mestici  seminari.  Quivi  almeno  si  può  formare  una  distinta 
articolazione ,  che  è  il  primo  requisito  a  ben  parlare.  Quanto 
di  rado  si  trova  perfetto  nei  nostri  oratori!  Le  parole,  dice 
taluno,  per  ciò  che  riguarda  l’articolazione,  dovrebbero 
uscire  dalle  labbra  ,  siccome  un  bel  conio  di  fresco  venuto 
dalla  zecca;  con  una  profonda  ed  accurata  impressione,  per¬ 
fettamente  finite,  con  pulitezza  formate  dall’organo  proprio, 
distinte,  serbando  un’acconcia  successione  tra  loro,  e  di  con- 
venevol  peso.  Ben  è  raro,  che  si  senta  un  oratore  di  cui  la 
lingua,  e  i  denti,  e  le  labbra  facciano  si  perfettamente  il 
loro  uffizio  da  corrispondere  in  qualche  modo  a  questa  bella 
descrizione.  E  converrebbe  ricordarsi  ,  che  i  comuni  difetti 
dell’articolazione  traggono  la  loro  origine  da  questi  stessi 
principii.  Ma  passiamo  ora  ad  altri  particolari. 

La  grazia  nell’eloquenza,  sia  del  pulpito,  che  del  foro  , 
non  può  essere  separata  dalla  grazia  ,  che  si  osserva  nelle 
comuni  maniere,  nella  vita  privata,  nelle  civili  riunioni,  nelle 
famiglie:  essa  non  si  può  assumere  colla  toga  virile.  L’im¬ 
presa  dunque  di  formare  l’oratore  può  aver  cominciamento 
dalla  sua  fanciullezza,  non  solamente  mostrandogli  a  decla¬ 
mare,  ma,  quello  che  è  ben  di  maggiore  importanza,  os¬ 
servando  ,  e  correggendo  di  giorno  in  giorno  le  sue  maniere, 
i  suoi  movimenti,  ed  attitudini.  Voi  potete  dirgli  quando 
entra  in  casa  vostra,  o  vi  presenta  libro,  o  lettera,  od  altra 
cosa  in  un  modo  difettoso,  o  sgarbato:  esci  or  via  di  qua, 
e  torna  un’altra  volta,  o  dammi  quel  libro  in  un  modo  di¬ 
verso,  o  prendi  una  positura  diversa.  Ben  si  può  spiegargli 
la  differenza,  che  passa  dal  vibrare,  e  spignere  la  mano,  c 
il  braccio  in  linee  rette,  ed  angoli  acuti,  al  moverli  in  un 
modo  scorrevole,  in  linee  circolari  e  facili,  e  con  gesto  gra- 
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zioso.  Egli  v’ intenderà  subito.  Non  c’è  niente  di  più  vero 
1  questo  ,  che  i  movimenti  de’fanciulli  sono  originalmente 
graziosi,  ed  appunto  col  lasciarli  pervertire,  si  gettano  le  fon- 
amenta  di  quella  invincibile  svenevolezza  nella  vita  come 
segue. 


Passiamo  ora  alle  scuole  de’  fanciulli  :  uno  dei  principali 
Aggetti  in  queste  scuole  dovrebb’ essere  d’insegnar  l’arte  di 
eggere.  Il  tempo  da  occuparsi  in  questa  dovrebb’ essere  tre 
’Vo  te  piu  che  non  s’  usa.  Sarebbe  poi  uffizio  dei  maestri 
*  queste  scuole  il  migliorare  sè  stessi,  e  sapere,  che  a 
0ro  ^  Per  un  dato  tempo  commessa  la  sorte  dei  futuri 
oratori  della  loro  patria.  Piuttosto  che  vedere  un  ragazzo, 
anche  di  sesso  diverso  ,  venirsene  a  noi  dalla  scuola  ,  let¬ 
tore  di  primo  ordine,  desideriamo  anzi  che  sia  grande  ama¬ 
tore  di  piano  forte.  Nel  primo  caso  si  avrebbe  una  prova 
migliore  del  suo  intendimento.  Questa  qualità,  in  quello 
5tato  di  perfezione  ove  si  trova  ,  ci  darebbe  un  piacere  mag¬ 
giore.  La  voce  del  canto  non  è  più  dolce  della  voce  dell’elo- 
ciuenza  ;  e  possonvi  essere  lettori  eloquenti  al  paro  che  elo¬ 
gienti  oratori.  Si  parla  della  perfezione  in  quest’arte;  ed  è 
Un  certo  che  (  uopo  è  dirlo  in  difesa  della  nostra  predile- 
l0ne  )  che  non  abbiamo  ancora  veduto.  S?  impieghino  le 
Slesse  cure  a  leggere,  che  s’impiegherebbero  a  formare  un 
Perfetto  sonatore  di  strumenti:  per  questo  dobbiamo  come 
S  1  antichi  avere  i  phonasci  che  ci  formino  la  voce,  e  siano 
Maestri  di  musica  della  voce  leggente.  Bisogna  consecrar 
anni  per  giungere  a  questa  meta,  ed  allora  saremo  valenti 
*  «tare  al  paragone  di  quelli. 

Una  volta  adunque  al  mese,  a  conto  ragguagliato,  si 
T,ama  lo  scolaro  a  declamare  alla  presenza  del  suo  mae- 
s^r°’.  e  ^e’  suo*  compagni.  All’  appropinquarsi  del  tempo  , 
j  b  '  dà  un  passo  a  declamare;  anzi  che  studiarlo  a  dovére, 
l  c°nsegna  imperfettamente  alla  memoria,  se  lo  sta  ripe- 
o  o  piano  o  forte;  e  dopo  si  presenta  al  ciménto.  Dal 
^  hne  non  £  che  una  fastidiosa  faccenda  ;  è  una 
°sa  che  si  fa  per  quel  momento;  è  una  preparazione  pre- 
P>tata,  è  uno  sforzo  di  un  febbricitante;  e  nell’atto  stesso 
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della  prova  la  persona  raccoglie  spesso  tutto  il  suo  potere, 
per  risovvenirsi ,  e  per  procurare  di  reprimere  il  suo  im¬ 
barazzo  ,  o  facendo  di  non  comparire  sgarbato  :  e  ancor 
con  tutto  questo  vi  riesce  infelicemente.  Allora  viene  la 
paura  di  essere  criticato,  e  se  ne  sta  alla  guisa  di  un  col¬ 
pevole  al  cospetto  de’ suoi  giudici,  e  lascia  lo  spettacolo, 
come  avverrebbe  ad  uno  accusato,  ritirandosi  dal  luogo 
del  suo  cimento;  e  ’l  solo  vantaggio  che  ha  sul  delinquente, 
è  di  non  essere  obbligato  di  andare  in  prigione;  ma  ò  però 
condannato,  o  lasciato,  siccome  indegno  di  considerazione  : 
è  condannato  ,  o  sente  almeno  che  dovrebbe  essere  :  con¬ 
dannato  da  sè  medesimo,  quando  non  sia  dal  suo  direttore  : 
egli  ben  s’accorge  di  non  avere  reso  giustizia  al  suo  pro¬ 
prio  sapere,  e  si  ritira  colla  mortificazione  e  la  vergogna 
in  volto. 

Abbiamo  parlato  dei  terrori  della  censura.  Questa  paura 
è  peste  e  veleno  al  parlar  bene  nei  nostri  collegi.  Ài  no¬ 
stri  giovani  oratovi  quando  manca  la  libertà,  manca  tutto: 
ma  eglino  si  son  fatti  schiavi  della  critica.  Or  noi  domandiamo, 
che  si  dee  dunque  fare  per  cacciare  sì  fatta  paura,  la  quale 
fa  sì  che  la  più  sublime,  e  la  più  difficile  di  tutte  le  arti,  il 
più  variato,  e  squisito,  ed  il  più  vasto  argomento  di  quanti 
ne  siano  mai  per  esercitare  i  nostri  talenti,  è  sì  poco  consi¬ 
derato?  Qual  altra  cosa  con  una  faccenda  di  questa  spezie, 
può  renderci  liberi,  e  sciolti,  se  non  col  farcela  famigliare. 

Abbiamo  già  in  parte  arrischiata  1’  opinion  nostra  rispetto 
ai  nostri  collegi,  dicendo  che  gli  esercizi  declamatorii  fanno 
ivi  più  male  che  bene.  Il  fatto  sta  ,  che  si  lascia  lo  scolaro 
in  quello  stato  appunto  che  è  tra  la  rozzezza  e  la  coltura  J 
dal  che  ne  risulta  un  fare  sgarbato»,  che  lo  rende  poi  fie¬ 
vole  senza  grazia,  e  stentato  senza  vigore.  Ad  ognuno  sarà 
facile  di  soventi  volte  vedere  un  uomo  tutto  semplice  fa¬ 
vellar  con  vivezza  in  una  contrada  ,  o  parlare  in  una  civile 
adunanza  con  tal  calore  in  volto  ,  e  con  tanta  proprietà  nel 
gestire,  che  sarebbe  da  desiderarsi,  che  queste  qualità  fos¬ 
sero  trasferite  al  pulpito  ,  od  al  foro. 

Ma  non  possiamo  lasciare  questi  luoghi  di  pubblica  istru- 
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Zl°nc,  che  non  vi  scopriamo  ancora  un  prodigioso  scialacquo 
di  st«di  e  talenti,  cagionato  dall’ordine  vigente  d’insegnare. 
Si  vede  di  quando  in  quando  sorger  taluno,  che  per  una  certa 
fortunata  attitudine  della  sua  mente,  o  per  una  forte  uatu- 
fale  inclinazione  ,  e  favorevole  circostanza  ,  si  fa  strada  a 
traverso  delle  difficoltà,  che  tengono  gli  altri  depressi,  s’ in- 
nalza  a  un  considerevol  grado  nell’eloquenza,  e  diviene  fa¬ 
moso  a’  suoi  vicini,  o  alla  nazione  in  generale.  Ma  non  sap¬ 
piala  noi,  che  sonvi  centinaia  d’altri,  eguali  per  abilità  e  copia 
di  cognizioni,  pari  nella  lucidezza  del  pensare,  e  nella  profon¬ 
dità  del  sentire,  le  cui  doti  però  sono,  qual  più,  qual  meno 
*iell  oscurità  sepolte?  Che  pensano  eloquentemente,  che  sen¬ 
tono  forza  in  sò ,  onde  rivolgere  gli  eloquenti  pensieri  ai  loro 
concittadini ,  i  quali  nondimeno  non  possono  mai  dire  con 
Scheridan:  verrà  fuori  ,  verrà !  Non  è  per  mancanza  di  studio, 
fie  costoro  che  fanno  la  maggioranza,  vengono  meno.  Quanti 
anni  non  hanno  essi  impiegato  ,  e  cogli  anni  consunto  ogni 
Wo  avere?  Che  giorni  travagliosi,  quante  sere  in  assiduo 
Pensare  non  hanno  protratto  al  punto  di  mezza  uolte  ?  il  pal- 
Jdo  e  debil  chiarore  della  lumiera,  non  è  più  un  romanzo  per 
loro;  nè  iuvenzion  di  poeta  la  lor  fronte  accigliata,  ed  un  polso 
c^e  batte  a  febbre.  Eglino  si  sono  affaticati  senza  curarsi  di 
®alute,  e  conforti,  hanno  in  sò  acceso,  e  riacceso  il  fuoco,  che 
consunto  la  forza  ed  il  fiore  di  lor  giovinezza  ;  e  quando 
privano  al  buono  del  loro  destino  ;  quando  stanno  dinanzi 
d  gran  mondo  ;  quando  son  posti  a  quel  cimento  ,  per  cui 
debbono  o  elevarsi  o  cadere  al  cospetto  degli  uomini,  sen- 
*otl°  »  che  quello  stesso  uffizio,  che  dovqano  disimpegnare, 
Appunto  1’  uffizio  per  cui  erano  meno  preparati.  Con  tutte 
o  scienze  ed  arti  ,  che  si  sono  adoperati  a  sapere  ,  non 
,ann°  imparato  la  grand’  arte  di  comunicare  i  propri  pen- 
f  j  la  scienza  della  parola  :  con  tutte  le  lingue  che  sanno, 
0r>  hanno  appreso  «quella  dell’  eloquenza  ;  e  le  loro  cogni- 
**0lìl  ,  i  loro  ragionamenti  ,  la  riunita  sapienza  de’  savi  ,  lo 
Scolte  dottrine  dei  secoli  si  riducono  al  nulla  ,  dinanzi  ai 
antì  di  un  vivace  declamatore.  Per  questa  causa  al  certo, 
l*er  mancanza  della  facoltà  Comunicativa,  i  predicatori  hanno 
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spesso  fuor  di  ragione  la  taccia  di  fastidiosi  ed  inetti.  Non 
sempre  egli  1’  uomo  è  fastidioso  e  pesante  ,  ma  bensì ,  es¬ 
sendo  posto  in  una  condizione,  a  cui  non  è  acconciamente 
adatto  ,  egli  s’  accascia  in  un  abito  meccanico  per  l’incapa¬ 
cità  stessa  di  dare  una  giusta  e  naturale  espressione  alle  sue 
interne  commozioni.  Molti  e  molti  sermoni  si  scrissero  (  e 
non  è  un  dir  troppo  )  con  lacrime  ,  e  quando  altri  fu  al 
punto  di  pronunziarli  ,  rimasero  ,  come  per  forza  d’ incanto 
da  mortai  freddo  percossi  $  e  colui  medesimo  che  in  sua  cella 
avvampava  di  sacro  fervore,  si  mostrò  in  pulpito  come  una 
statua  di  marmo.  Ci  è  egli  permesso  di  suggerire,  quasi  di 
scorsa  ,  ai  nostri  predicatori ,  e  pubblici  oratori  ,  la  conve¬ 
nienza  ,  anzi  il  dovere  di  prestare  un  po’  di  attenzione  a 
questo  soggetto  ?  Noi  confessiamo ,  che  uno  sforzo  a  miglio¬ 
rarsi  in  età  già  avanzata  ,  è  accompagnato  da  grave  peri¬ 
colo.  Alcuni ,  senza  dubbio,  hanno,  mediante  un  tale  sforzo, 
guasto  il  loro  usato  modo  di  pronunziare.  Le  loro  maniere 
diventarono  artificiali  j  ed  hanno  perduto  in  potenza  quello 
che  hanno  acquistato  in  correzione.  Noi  osiamo  mostrare 
quello  che  a  nostro  giudizio  è  il  solo  rimedio  ;  ed  ò  di 
mettere  in  obbllo  e  definizioni,  e  regole,  e  prammatiche, 
quando  dobbiamo  montare  in  pulpito,  o  presentarci  al  foro, 
e  di  non  avere  nè  gesti ,  nè  tuoni  prima  preparati  ,  ma  di 
abbandonarsi  intieramente  all’  impulso  dell’  occasione  ,  1*' 
sciando,  che  ogni  miglioramento ,  che  si  possa  dare  alla 
maniera  ,  al  tuono  ecc.  ,  sia  opera  del  momento  ,  tutto  im¬ 
pensato  ,  ed  impercettibile  ;  con  questa  cautela  non  abbiamo 
alcun  dubbio,  che  leggendo,  o  declamando  un’  ora  al  giorno, 
se  ne  trarrebbe  un  vantaggio  notevolissimo^  ed  in  un  anno, 
quando  la  pratica  fosse  costante,  il  pulpito  ,  e  ’l  foro  pren¬ 
derebbero  un  aspetto  pressoché  nuovo. 

Prevale  fra  i  nostri  eruditi  un’  assurda  opinione  ,  che  le 
più  fine  produzioni  della  nostra  mente*  siano  frutto  di  on 
rapido  impulso  ,  uno  svolgimento  di  un  pensiero  improv¬ 
viso ,  la  breve  visita  di  un’ora  fortunata,  o  di  una  sera? 
un  lampo  intuitivo ,  un  raggio  della  fantasia.  11  genio 
spesso  paragonato  ad  un  balenamento  di  nube,  ad  uno  zani- 
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pillar  sukiiano  di  secreta  fonte.  E  l’eloquenza  è  considerata 
come  una  sorta  d’ inspirazione.  Appena  1’  uomo  ha  fatto 
uno  sforzo  felice,  ed  ei  si  lascia  tosto  dominare  da  un’  as¬ 
surda  ambizione  di  dare  a  credere  che  ciò  gli  costa  un 
niente.  Dirà  forse  esser  1*  opera  di  tre  ore.  Non  basta  or 
dire  ,  che  non  \’  è  cosa  che  sia  più  ingiuriosa  alla-  gioventù 
di  questo  modo  di  pensare  ;  perchè  il  vero  sta  ,  che  nulla 
può  darsi  di  più  falso.  L’  errore  consiste  in  questo ,  di  con¬ 
fondere  col  semplice  regolamento  dei  pensieri ,  e  colla  ma¬ 
nuale  fatica  di  stenderli  in  carta  ,  i  lunghi  preparativi  della 
Utente  ,  gli  abiti  ordinati  del  pensiero.  Non  ha  impiegato 
forse  che  tre  ore  a  comporre  un  maraviglioso  pezzo  di 
poesia ,  oppure  un  bellissimo  discorso  ;  ma  sì  gran  cosa 
potrebbe  essere  il  risultamento  di  tre  anni ,  o  anche  di 
trenta.  È  una  regola,  senza  dubbio,  eccellente,  lo  scrivere 
®  gran  furia  ,  e  correggere  con  calma.  Ma  non  si  può  scri¬ 
vere  in  fretta  ad  un  tempo ,  e  sensatamente  senza  avervi 
previamente  pensalo.  Uno  può  scrivere  bensì  all*  impazzala, 
ed  è  ciò  che  più  spesso  arriva  :  può  immaginarsi  di  scriver 
tene,  perchè  scrive  presto-,  e  che  la  sua  penna  stridendo 
scorre  veloce  sull’  inspirata  pagina  ;  e  ciò  probabilmente 
deriva  da  quell’  assurda  applicazione  della  massima,  che  gli 
sforzi  fortunati  sono  rapidi.  Il  genio  riposa  sul  pensiero  , 
sullo  studio,  sull’attenzione.  Le  due  semplici,  ma  però 
Magiche  parole,  che  contengono  il  secreto  della  grandezza 
di  Newton  ,  secondo  1’  esplicazione  ,  eh’  egli  stesso  ne  dà  , 
sono;  pensare  e  pazienza.  Non  v’  è  distintivo  più  indispen¬ 
sabile  all’  ingegno  ,  del  giusto  sentire.  Questo  ha  procacciato 
alle  opere  dell’ingegno  uu  generale  accoglimento,  ed  una 
fama  immortale.  E  qui  s’  indica  ancora  lo  scoglio  ,  contro 
cUi  percuotendo,  più  di  mille  vi  han  lasciato  i  pezzi.  Molti 
sono  fomiti  di  una  immaginazion  poderosa  ,  ma  non  hanno 
pazienza  di  pensare ,  nè  il  buon  senso  reqiysito  a  con¬ 
tenerla.  Essi  non  hanno  appreso  nel  torrente  ,  nella  tempe- 
sta  ,  e  nel  turbine  stesso  della  passione ,  a  rivolgersi  e  a 
formarsi  alla  temperanza  ,  che  è  quella  che  può  addolcirla, 
e  rammorbidirla.  Desidereremmo  vedere  un’  analisi  dell’  in- 
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gegno  secondo  questi  principii  ,  ove  fossero  svolti  tutti  i 
previi  pensieri  ,  il  laborioso  studio  ,  le  riflessioni  profonde  , 
i  sottili  ripartimenti  che  sono  necessari  a  produrre  nou  fosse 
altro  che  una  pagina  di  veramente  bella  composizione.  Sa¬ 
rebbe  senza  dubbio  opera  vantaggiosa  :  s’ insegnerebbe  alla 
nostra  bramosa  gioventù  ,  che  senza  fatica  non  si  può  riu¬ 
scire  giammai:  che  non*si  deve  assolutamente  confidare  agli 
sforzi  disordinati  e  precipitosi  :  eh’  essa  può  egualmente 
aspettarsi  di  comandare  ai  fulmini  di  procellosi  nembi  senza 
filosofia  ,  come  di  vibrare  senza  filosofìa  i  fulmini  dell’  elo¬ 
quenza.  Non  si  arriva  a  questa  potenza  senza  fatica  ;  senza 

arrestarsi  pazientemente  al  santuario  di  quella  divinità  , _ 

l  industria  ,  che  sola  può  darla.  Il  dono  è  troppo  grande, 
troppo  sublime  per  costare  si  poco. 

Ma  questo  è  un  punto  che  merita  di  essere  considerato 
di  per  sè  ,  —  la  grandezza  dell’  arte.  Dare  ai  più  nobili  pen¬ 
sieri  la  più  nobile  espressione  ;  elevarsi  alla  pura  luce  della 
ragione  ,  e  crearsi ,  per  così  dire  ,  un  nuovo  ambiente  per 
1  intellettuale  visione  ,  dispiegare  a  guisa  di  pomposa  veste 
tutte  le  glorie  dell’  immaginazione  ;  internarsi  nell’  anima  , 
e  dare  un  nuovo  sentire  agli  uomini,  come  se  fossero  nuove 
creature  ;  renderli  conscii  di  nuove  potenze  ,  e  di  una  nuova 
esistenza  ;  esercitare  nel  modo  più  sublime  il  solo  glo¬ 
rioso ,  e  divino  impero  sulla  volontà  degli  uomiui;  riem¬ 
piere  gli  orecchi ,  gli  occhi,  l’ interno  dell’  anima  con  suoni, 
immagini ,  e  sante  visioni  della  beltà ,  e  della  grandezza  ; 
rendere  la  verità  e  la  giustizia  ,  la  sapienza,  la  virtù  e  la 
religione  più  amabili  e  maestose  di  quello  che  siano  mai 
state  per  lo  innanzi  giudicate  dagli  uomini  ;  dilettare  e  con¬ 
vincere  nello  stesso  tempo;  incantare,  affascinare,  vincere, 
destare  ,  calmare  ,  atterrire  ,  abbattere  ,  —  questa  è  1’  opera 
dell’  eloquenza  ,  ed  è  certo  opera  gloriosa. 

11  grande  jcopo  di  tutte  le  arti  liberali  è  di  mettere  in  com¬ 
parsa  la  mente  ,  di  presentare  il  carattere  ,  i  pensieri,  il  modo 
di  sentire  coi  loro  differenti  aspetti.  In  ciò  consiste  tutto  il 
loro  pregio  tutta  la  loro  sublimità.  Per  questo  il  pittore 
stende  su  ruvida  tela  le  forme  vita  spiranti;  lo  scultore  fa  par- 
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arc  ^  marmo  -,  l’architetto  spiega  il  disegno  di  bella  e  mae- 
Stosa  struttura  colla  sublimità  seduta  in  trono  di  eccelsa  volta, 
^°lla  beltà  effigiata  nelle  sue  colonne,  e  colle  gloriose  imprese, 
ascritte  sulle  sue  mura,  mentre  il  poeta  sta  componendo  le 
lle  nobili  rime  ;  e  1’  eloquente  maestro  di  musica  ordina  i 
Movimenti  e  le  combinazioni  di  suoni  dolci  e  leggiadri.  Ma  di 
lllesta  mente  stessa  1’  uman  corpo  è  il  destinato  strumento  j  e 
questo  è  il  line  per  cui  fu  formato  -,  chè  ben  poteva  servire 
*  °gni  altro  oggetto  di  fìsica  esistenza,  senza  seguirne  alcuno 
ella  grazia  e  della  beltà  ,  che  ora  1’  adorna.  Esso  non  fu  per 
a  tro  piu  naturai  fine  costrutto,  che  per  esser  l’ordigno  espres¬ 
so  della  mente  ,  1’  organo  dell’  anima  ,  il  veicolo  del  pen¬ 
derò.  E  quando  tutte  le  sue  potenze  son  messe  a  prova  cou 
^esti  fini ,  —  la  V9ce  con  tutti  i  suoi  tuoni  moventi  -,  gli 
°eehi ,  per  cui  siccome  da  uno  sportello  ,  sta  1’  anima  scoc¬ 
cando  sua  luce  ;  le  labbra  su  cui  sono  sparse  le  grazie  ;  tutto 
ardente  sembiante  ,  tutto  lo  spiro  del  corpo ,  che  nelle  loro 
binarie  forme  possono  esprimere  più  ,  che  non  la  maestà  di 
Apollo ,  e  le  agonie  di  un  Laocoonte  -,  quando  ogni  moto 
parlante  ,  ed  ogni  lineamento  ha  maggior  valore  degli  scritti 
^  ingegno ,  ogni  muscolo  turge  alla  inspirazione  di  alti 
Pensieri,  ed  ogni  nervo  si  sente  commosso  da  qualche  soggetto 
eccelso,  qual  musicale' strumento,  quale  gloriosa  pittura  può 
^ai  pareggiarsi  a  tanto  ?  1’  eloquenza  è  la  combinazione  di 
lutte  le  arti ,  e  tutte  le  vince  nelle  loro  distinte  potenze. 

I  Si  dice  sovente  ,  che  l’eloquenza  sia  uno  attributo  partico- 
ai’e  dell’  uomo.  Mà  questa  verità  ha  ancora  qualche  cosa  di 
P'ù  :  essa  è  generale  retaggio.  L’  anima  umana  è  eloquente 
8*1*  qualvolta  ,  e  dovunque  ha  il  suo  pieno  svolgimento  :  i 
Infiali  ne  sono  divini  -,  e  quando  s’  offrono  alla  vista  sempre 
asciano  un’  impronta. 

j,  ^°rre  un  certo  detto  da  non  potersi  tollerare  ,  cioè  che 
Viatoria  debba  dichinare  a  seconda  del  progredimento  delle 
SC|enze  ,  e  dell’  affinamento  de’  costumi  ;  e  che  di  fatto  1’  età 
Sequenza  se  ne  vada  da  noi  in  dileguo.  Noi  non  lo  cre¬ 
mino  ,  nello  stesso  modo  ,  che  non  crediamo  ,  che  da  noi  se 
1e  fu§ga  l’età  del  pensare  c  del  sentire,  E  veramente  questo 
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è  un  parlare  da  superficiale ,  che  proviene  da  uno  imperfetto 
svolgimento  della  nostra  mente ,  la  quale  si  lascia  troppo 
spesso  ingannare  sul  conto  di  tali  affinamenti ,  e  di  certi  de¬ 
terminali  progressi ,  mentre  non  è  ancor  altro  ,  che  uno  stato 
di  crudezza,  e  di  fermentazione,  che  ci  porta  a  miglioramenti- 
Dovrà  dunque  infievolirsi  la  mente  a  misura  che  sta  progre¬ 
dendo?  ed  il  nostro  sentire  perderà  forse  di  sua  intensità» 
quando  realmente  si  appura  ?  sarà  la  verità  meno  attraente  , 
quando  si  scopre  1’  errore  ?  o  la  semplicità  sarà  meno  divina  , 
o  possente  ,  perchè  le  maniere  esagerate  hanno  cessato  di  mo¬ 
verci  ?  sarà  P  anima  spogliala  della  sua  energia  j  e  priva  del 
suo  splendore  ,  quando  emerge  alla  luce  ,  e  s’  innalza  subli¬ 
me  ?  egli  è  vero ,  che  alcuni  soggetti  ,  onde  siamo  all’  elo¬ 
quenza  eccitati,  passano  via  colla  tirannide,  coll’  oppressione  > 
e  col  pericolo,  che  li  cagionò;  nondimeno  è  da  sperarsi,  che  di 
tali  pesti  ne  avremo  già  avuto  abbastanza.  Altri  ben  degni 
argomenti  si  presenteranno  ,  e  più  gloriosi  e  grandi  di  questi» 
e  sorgeranno  ancora  sotto  nuove  forme ,  per  quanto  P  em¬ 
pietà  ,  e  la  sciagura  dureranno  sulla  terra.  Dal  cammino ,  che 
conduce  alla  felicità  degli  umani  consorzi ,  e  degli  uomini  in 
particolare ,  finora  non  si  tolsero  ,  che  pochi  esteriori  ingom¬ 
bri  :  ma  sonovi  altri  più  formidabili  nemici  da  incontrarsi 
nella  gran  contesa  pel  nostro  ben  essere.  Il  solo  malanno  del- 
P  intemperanza  è  argomento  tale  per  P  eloquenza  ,  da  starsi 
al  paragone  della  più  feroce  tirannia  ,  che  abbia  mai  conta* 
minato  la  faccia  della  terra.  Piaccia  al  cielo  ,  che  mai  non 
sorga  occasione  da  comporre  filippiche  in  questa  fortunata 
e  libera  terra.  Noi  abbiamo  ora  la  mente  ricolta  agli  oratori 
che  sorgeranno  un  tempo  nella  patria  nostra ,  le  cui  poderose 
parole  scuoteranno  i  suoi  vasti  e  remoti  confini  ,  rimbom¬ 
bando  dall’  atlantico  al  mare  pacifico  ;  e  la  cui  fama  sarà  il 
retaggio  delle  lontane  generazioni.  Noi  confidiamo  ,  che  non 
andrà  molto ,  che  s  innalzerà  una  voce  in  'questo  mondo  oc- 
cideutale ,  che  farà  eco  alla  gloriosa  eloquenza  dei  tempi 
antichi. 

(  Noi  ih  American  review.  —  N.  64  ,  luglio  <829-) 

M. 


SP 

AGRICOLTURA,  INDUSTRIA,  COMMERCIO. 


Economia  rurale. 


Della  industria  intorno  ai  filugelli,  (i) 

s  II  govQrno  de’  bachi  da  seta  e  la  piantagione  de’  gelsi,  che 
11  è  la  principale  condizione,  é  uno  de’ rami  d’economia 
che,  dopo  il  trambasciamento  rurale  che  ha  contraddistinto 
§1»  ultimi  dieci  anni  in  tutta  l’Europa,  ha  chiamato  a  sé 
attenzione  d’un  gran  numero  di  agronomi.  Lo  scadimento 
generale  della  maggior  parte  delle  produzioni  del  suolo  servì 
stimolo  all’industria  de’  coltivatori  onde  crearne  di  nuove. 
^erti  principii  tenuti  in  conto  d’assiomi  in  economia  politica, 
ecero  cattiva  prova,  ossia  che  l’applicazione  loro  non  sia  vera 
a  lungo  andare  ,  ossia  che  il  fenomeno  fin  qui  sconosciuto 
1  uu  lungo  periodo  di  sovrabbondanza  ne*  prodotti ,  abbia 
Goduti  vani  tutti  i  calcoli  degli  economisti.  In  questa  guisa  è 
j^nuto  per  certo  in  principio  ;  che  la  mano  d’opera  viene  alla 
fine  sempre  a  ragguagliarsi  col  prezzo  delle  derrate  ,•  pare 
ciò  venga  di  filo ,  perocché  il  lavoratore  vivendo  con 
^anco  spesa  ,  si  Contenta  d’un  minore  salario.  Ebbene,  da 
,eci  anni,  il  contrario  è  avvenuto  quasi  dappertutto  j  cioè, 
a  Ulano  a  mano  che  il  fittaiuolo  ha  veduto  il  prezzo  delle  sue 
Errate  abbassare ,  ha  pur  veduto  alzare  il  prezzo  della  mano 
^  opera  :  quanto  più  è  diventato  facile  e  sicuro  il  guadagno 
l'ei  lavoratori,  tanto  minore  s’è  fatta  la  loro  concorrenza,  tanto 
^eno  si  sono  essi  curati  di  lavorare ,  quando  non  fosse  ad 
prezzo.  Noi  ignoriamo  se  un  medesimo  stato  di  cose  per 

(*)  N°i  ricaviamo  dalla  Biblioteca  Universale  di  Ginevra  questo  articolo 
’“lto  più  volentieri,  in  quanto  che,  oltre  agli  utilissimi  documenti  ch’egli 
c°atiene  intorno  alla  coltivazione  del  gelso,  ed  alla  educazione  del  baco  da 
»  de’  quali  i  nostri  nazionali  potranno  fare  lor  profitto ,  dimostrando 
il  sommo  studio  con  cui  gli  stranieri  si  sono  rivolti  a  questo  importante 
,n°  d’industria ,  ci  dà  un  utile  ricordo  ,  che  dobbiamo  pur  noi  attendere 
J10'1  molta  sollecitudine  a  mantenere  alle  nostre  sete  il  pregio  in  che  da 
Ullgo  tempo  sono  elle  tenute  meritamente. 
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altri  dieci  anni  fosse  per  ristabilire  l’equilibrio  e  per  ritornare 
la  massima  in  onore  ;  questo  sappiam  bene  che  il  fittamelo, 
che  fondato  avesse  i  snoi  calcoli  sovra  questa  teoria  ,  avrebbe 
avuto  campo  di  ridursi  dieci  volte  al  secco,  e  guari  non  po¬ 
trebbe  avere  la  consolazione  di  assistere  al  trionfo  di  quella. 

La  necessità  dunque  ha  costretti  molti  coltivatori  a  darsi 
attorno  quanto  sapevano  il  meglio  ,  a  cercare  metodi  che.  ri¬ 
sparmino  questa  rovina  della  mano  d’opera  ,  e  a  studiarsi  di 
creare  nuovi  prodotti.  E  così  l'industria  de’ bachi  da  seta  s’« 
rallargata  e  fatta  più  perfetta,  e  s’ è  introdotta  in  contrade, 
ove  mai  prima  non  era  stata.  Fra  gli  scrittori  che  hanno  pro¬ 
pagato  questo  ramo  prezioso  debbonsi  annoverare  pe’  primi  >1 
signor  Dandolo,  e  a  Torino  il  signor  Bonafous.  Gih  in  vario 
parti  della  Francia,  che  non  erano  use  all’educazione  de’  filu¬ 
gelli,  alcuni  avveduti  possidenti  hanno  fatto  piantagioni  di 
gelsi  e  bigattiere.  Fra  questi  è  conosciuto  il  signor  Amans 
Carrier  del  dipartimento  dell’Aveyron.  La  Società  Agraria  dd 
cantone  di  Ginevra  ha  fatto  in  questi  tempi  a  più  riprese  sun 
oecnpazione  di  quanto  ragguarda  alle  piantagioni  di  gelsi ,  ed 
ha  ricordato  che  l’educazione  de*  bachi  da  seta  fu  altre  volte 
con  buon  esito  praticata  nel  cantone  medesimo.  Finalmente, 
nel  regno  de’ Paesi  Bassi,  il  governo  ha,  non  è  molto» 
stabilito  una  bigattiera  reale  nel  castello  del  Manale  vicino 
di  Ath  ,  in  una  contrada,  dove,  per  certo ,  fino  ad  ora  ,  niuno 
aveva  volto  il  pensiero  ad  allevare  bachi  da  seta  :  e  l’arte  b* 
trionfato  della  natura. 

Nella  tornata  del  i3  dicembre  1828  della  Società  d’Agi*' 
coltura  di  Lione,  il  signor  Bonafous  lesse  una  nota,  alla  quale 
b  degno  che  sia  atteso  ,  intorno  alla  coltivazione  de’  Gelsi  in 
praterie.  Egli  consiglia  che  venga  applicata  al  suolo  Europe** 
una  maniera  di  coltura  del  gelso  usata  nella  China  ,  ed  intro¬ 
dotta  con  buon  esito  negli  Stati-Uniti  d’America.  In  quest’ul' 
lima  contrada  varii  coltivatori  gettano  in  primavera  la  sementa 
del  gelso  sovra  un  suolo  ben  preparato  ;  e  la  stagione  dopo 
segano  gli  steli  tenerelli  onde  alimentare  i  loro  bachi ,  fintan¬ 
toché  fattosi  quelli  troppo  duri  ,  non  gettano  altro  più  che 
legno  intristito.  Allora  eglino  dissodano  questo  suolo  per  ri- 
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tornarlo  ad  altri  usi  in  giro  col  rimanente  della  tenuta  ,  men- 
toe  die  altro  terreno  ò  stato  seminato  a  gelsi  per  sottentrare 
a  Prlmo.  Questa  ricolta  si  fa  ogni  giorno  secondo  il  bisogno  -, 
e  quando  non  travagli  in  quella  stagione  una  estrema  siccità  , 
Por  fino  a  due  volte  si  possono  tagliare  i  gelsi  novelli  prima 
c^e  il  baco  si  dia  a  salire.  t 

Vero  è  ,  dice  l’Autore,  che  questo  metodo  non  può  appli¬ 
carsi  alla  industria  rurale  delle  nostre  contrade,  se  non  venga 
temperato  secondo  che  la  natura  *el  clima  e  le  condizioni  del 
suolo  richieggono.  Così ,  in  vece  di  ricogliere  la  foglia  del 
seminato  dentro  dell’  anno  ,  converrebbe  seminare  in  prima¬ 
vera,  ovvero  nella  state  per  ricogliere  l’anno  di  poi.  Egli  pure 
converrebbe  ricogliere  la  fronda  prima  che  sia  il  bisogno  di 
adoperarla  ,  onde  ella  possa  essere  affatto  scossa  dell’  umidità 
che  lo  starsi  vicin  vicino  aj  suolo  potrebbe  avere  indotta  in 
,ei.  Ancora  ,  in  varie  località  ,  invece  di  mettere  a  fermo  , 
converrebbe  meglio  seminare  a  vivaio. 

I  vantaggi  di  questo  modo  sarebbono  : 

Primo.  Di  fare  più  agevolmente  la  ricolta. 

2.0  Di  poter  alimentare  una  quantità  eguale  di  filugelli 
con  meno  larga  tenuta  di  suolo. 

3.°  Di  potere  d’  anno  ad  anno  godere  de’  prodotti  della 
sementa. 

4-°  Di  potere  far  sosta  dalla  pioggia  alle  giovinette  piante 
con  riparo  di  tela  da  potersi  tramutare  a  piacimento. 

5. °  Sebbene  la  seta  provegnente  dalla  foglia  di  questi 
giovani  gelsi  abbia  qualità  di  men  nerbo  ,  che  1’  altra  ,  pure 
‘‘ori  è  perciò  eh’  ella  non  sia  buonissima.  Per  altra  parte  que¬ 
sta  maniera  di  coltura  dà  facoltà  a’  minuti  posseditori  di  oc¬ 
cuparsi  della  educazione  de’  bachi  da  seta  ,  ed  a  coloro  che 
tton  godono  terreni  se  non  se  a  tempo  ,  il  potere  di  ricavarne 
‘  medesimi  vantaggi. 

6. d  Finalmente  questa  coltura  offre  il  vantaggio  eh’  altri 
possa  rallargarla  o  restringerla  a  seconda  de’  bisogni  dell’  in¬ 
dustria  man  u  fattrice. 

L’  autore  invita  ,  per  conseguenza  ,  i  coltivatori  a  fare  rag¬ 
guagli  della  rendita  di  un  terreno  seminato  a  gelsi,  con  quella 
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ili  eguale  tenuta  posta  a  cereali ,  o  a  piante  da  foraggio.  Ei  1» 
stimola  pure  a  fare  e  comunicare  osservazioni  intorno  alla 
qualità  de’  bozzoli  ottenuti  per  queste  fronde.  Il  signor  Bona- 
fous  pon  fine  a  questa  notizia  colla  generosa  offerta  di  una 
somma  di  mille  dugento  franchi  ,  da  fissarsi  in  premii  a’  col¬ 
tivatori  del  dipartimento  del  Rodano ,  i  quali  presenteranno  i 
risultamcnti  più  degni  di  venire  incoraggiati.  Il  signor  Amans 
Carrier ,  del  dipartimento  dell’  Aveyron,  già  da  noi  citato,  lia 
1’  anno  scorso  dato  al  signor  Bonafous  intorno  al  medesimo 
soggetto  i  seguenti  ragguagli. 

cc  Le  nostre  educazioni ,  dice  egli ,  furono  per  ogni  dove 
felici ,  e  i  nostri  proprietari ,  i  quali  danno  perfezione  ogni 
anno  maggiore  ai  loro  metodi,  ottengono  via  via  risultamenti 
migliori.  Nuovi  esperimenti  furono  fatti  ,  e  in  gran  numero , 
in  diversi  luoghi  del  dipartimento^  i  quali  fanno  concepire 
le  più  belle  speranze.  Oramai  non  rimane  più  dubbio  sulla 
possibilità  di  ottenere  presso  noi  ricolti  di  bozzoli  da  stare  a 
paragoue  con  quelli  delle  contrade  che  ne  ricavano  da  lungo 
tempo  grande  profitto. 

«  Io  ho  allevato  i  miei  filugelli,  soggiunge ,  in  due  diverse 
maniere  ,  ed  ho  perciò  diviso  la  mia  sementa  in  due  parti.  I 
ragguagli,  che  io  vi  darò  de’  risultamenti ,  varranno  a  confer¬ 
mare  che  il  baco  da  seta  ,  è  un  animale  da  poter  essere  alle¬ 
vato  colla  più  grande  facilità,-  e  che  anche  trascurando  le 
rigorose  precauzioni  indicate  ,  se  ne  ottengono  tuttavia  favo¬ 
revoli  prodotti.  Nulladimeno  io  sono  convinto,  che  la  nettezza 
maggiore  che  si  possa  della  officina  ,  e  il  rinnovamento  del- 
V  aria  interna  ,  sono  condizioni  indispensabili  e  da  non  po¬ 
tersi  che  con  danno  totale  trascurare.» 

Non  è  disegno  nostro  il  tener  dietro  ai  particolari  tecnici 
ne’  quali  s’ intrattiene  il  signor  Carrier  onde  paragonare  le 
due  differenti  maniere  d’educazione  de’suoi  bachi;  ma  abbia¬ 
mo  soltanto  voluto  farci  sostegno  della  sua  testimonianza  per 
dimostrare  non  essere  questa  educazione  nè  tanto  implicata  , 
nè  di  tanta  difficoltà  ,  quanta  generalmente  le  si  attribuisce. 
Noi  non  faremo  che  accennarne  i  risultamenti. 
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Bachi  allevati  senza  ater 

POSTO  LA  SEMENTA  A  COVARE  , 
SENZA  FOCO,  E  NODRITI  NON 
CON  ALTRE  FRONDE  CHE  SAL¬ 
VATICI  ,  PRESE  SOVRA  AL¬ 
BERI  GIOVANISSIMI. 


Durata  della  educazione 


Nati  il  1 4 

maggio 

V - 

Nati  il  19  maggio 

I.a  .  .  .  . 

•  .  8  giorni 

Età 

i.a 

2.*  .... 

.  .  6 

2.a 

.  8 

3.*  .... 

■  •  7 

3.a 

4.‘  .... 

.  .  8 

4a 

.  8 

5.»  .... 

.  .  IO 

5.a 

TOTALE 

.  .  39  giorni 

TOTALE  .  .  42  giorni 

Fine  della  educazione 
Il  21  luglio  II  29  luglio 

Libbre  di  bozzoli  ottenute  per  ciascun ’  oncia 
di  sementa . 

99  Kbbre  97  libbre 


Numero  di  bozzoli  per  una  libbra  ,  peso  di  tavola. 

196  bozzoli  197  bozzoli 

^uttl  1  bozzoli  sembravano  egualmente  ben  fatti ,  e  pre¬ 
stavano  all’occhio  il  medesimo  grado  di  finezza. 

Apparisce  da  questi  due  dati  che  i  prodotti  per  le  due  ma- 
lei'e  sono  a  un  dipresso  eguali. 

^  «  Le  piantagioni  si  moltiplicano  dunque  nel  dipartimento 
celi  Aveyrou  ,  dice  il  signor  Carrier  ,  e  specialmeute  nel  cir- 
».  .  di  Milhau  e  di  Rhodez ,  dove  da  tre  o  quattro  ini- 
^  ‘aia  di  nuovi  gelsi  furono  piantati  quest’anno  ;  e  un  favore- 
0  e  mormorio  che  si  sente  onduuque  del  nostro  dipartimento 
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là  dove  possa  quest’albero  essere  introdotto,  fa  sperare  clic 
esso  verrà  di  corto  sparso  in  tutte  le  nostre  campagne.  In 
quanto  a  me,  alcuni  tentativi  novelli  mi  hanno  vie  più  raffer¬ 
mato  nella  convinzione,  che  il  gelso  è  destinato  a  procacciare 
una  onorata  agiatezza  a  qualunque  de’  proprietari  del  nostro 
dipartimento ,  voglia  con  zelo  e  perseveranza  attendere  alla 
sua  cultura.  » 

La  Francia  vende  ciascun  anno  di  stoffe  di  seta  all’estero 

pér . ; . milioni  ii®* 

La  consumazione  interna  può  sommare  alla  metà, 
ossia . milioni  55. 

Annuo  totale  prodotto  delle  fabbriche 

di  seta  in  Francia  .  .  milioni  i65. 


Si  faccia  ora  una  supposizione  che  il  valore  dato  a 
queste  mercanzie  dall’opera,  sommi  a  una  quarta  parte 
del  valore  totale  ,  prendendo  la  materia  greggia  nel  mo¬ 
mento  ch’ella  è  tratta  da’  bozzoli,  cioè  dopo  eh’  ella  ha 
già  ricevuto  per  inezeo  della  filatura  de’  bozzoli ,  per 
ogni  kilogr.  di  seta  bruta  un  accrescimento  di  prezzo  di 
circa  dieci  franchi. 

Sottraggansi . •  milioni 


41. 


E  sarà  dimostrato  che  la  Francia  impiega  di  seta  greg¬ 
gia  nelle  sue  officine  per . milioni  i a4* 

Ora  s’egli  è  vero  pur  anco,  secondo  le  meglio  fatte 
statistiche,  non  potersi  dar  pregio  più  che  di  60  milioni 
alla  seta  greggia  prodotta  da’  gelsi  coltivati  di  presente 
in  Francia ,  vi  sarà  una  diffalta  di  ...  .  milioni  64* 

Ecco  adunque  una  somma  di  sessantaquattro  milioni  ,  pcl 
quali  è  tuttavia  la  Francia  tributaria  dell’  Italia,  della  Spagn* 
o  dell' India.  Il  signor  Carrier  ha  fatto  calcolo,  che  per  otte' 
nere  questi  64  milioni  in  sete  che  mancano  alla  Francia,  con* 
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"Verrebbe  ch’ella  piantasse  dodici  milioni,  il  meno,  di  nuovi 
S°lsi;  e  potrebbe  allora  fornire  tutte  le  sue  manifatture. 

Nella  sua  prossima  educazione  il  signor  Carrier  farà  prova 
el  mezzo  dai  signor  Bonafous  indicatogli  per  rendere  sa- 
ubri  le  bigattiere.  È  noto  che  questa  salubrità  si  ottiene  me¬ 
lante  il  cloruro  di  calce.  È  noto  pure  a  quante  maniere  di 
^orbi  vadano  soggetti  i  bachi  da  seta,  quali  sono  per  esem- 
P'o  P  itterizia,  la  consunzione  ecc.  Alcuni  dotti  naturalisti, 
come  l’abate  de  Sauvage,  Fontana,  Paraletti,  il  conte  Dan¬ 
dolo  e  Foscarini  hanno  studiato  i  sintomi  e  il  corso  di  queste 
affezioni  morbose,  e  ^alterazioni  ch’elle  producono.  Ma  non 
s  è  trovato  finora  alcftn  mezzo  curativo  di  provata  efficacia  : 
«oh  i  mezzi  preservativi  da  questa  malattia  sono  efficaci. 

Ora  questi  mezzi  non  consistono  solamente  nella  scelta  della 
fronda,  nell’  ordine  de’  pasti,  nella  quantità  di  nutrimento  con¬ 
veniente  a  ciascun  periodo  della  vita  loro,  in  una  temperatura 
convenevolmente  graduata  ,  e  nello  spazio  progressivo  che  si 
ee  assegnar  loro  di  mano  in  mano  che  vengono  distenden¬ 
ti  :  nia  consistono  ben  più  nelle  cure  necessarie  a  preser¬ 
varli  dalle  emanazioni  prodotte  dal  fermento  del  loro  strame, 
e  delle  materie  escrementizie. 

j  -Addiviene  alcuna  volta  che  la  circolazione  di  un  gran  vo- 
UDle  d’aria,  la  nettezza,  le  cure  e  la  vigilanza  bastano  a 
Mantener  sani  i  filugelli  ;  ma  quando  altri  consideri  in  che 
Prodigioso  numero  si  tengano  stipati  dentro  uno  spazio  troppo 
P’cciolo  sempre  per  insetti  destinati  dalla  natura  a  vivere 
aria  aperta,  agevolmente  comprenderà  che  questi  prov¬ 
vedimenti  di  salubrità  sono  per  ordinario  impotenti. 

Coloro  che  abitano  in  villa  invano  fanno  prova  di  bruciare 
Plante  odorifere,  incenso  o  bacche  di  ginepro,  per  distrug¬ 
gere  nelle  bigattiere  le  infezioni.  Queste  fumigazioni  altro 
h°n  fanno  che  mascherare,  per  dir  così,  i  cattivi  odori , 
5enza  cambiare  la  natura  de’  miasmi  per  nulla.  Efficaci  sono 
*luelle  soltanto,  le  quali  hanno  potere  di  cangiare  la  natura 
edesima  delle  emanazioni,  inducendo  ne’  loro  principi!  no- 
e‘*e  combinazioni. 

Appunto  secondo  le  norme  di  questa  teoria  il  signor  Para- 
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letti  applicò,  già  nel  1801,  a  rinsanicare  le  bigattiere,  il  cloro, 
conosciuto  a  quel  tempo  sotto  il  nome  di  acido  muriatico 
ossigenato,  di  cui  Fourcroy  e  Guiton  de  Morveau  dimo¬ 
strato  aveano  i  vantaggi  per  andare  incontro  a’ contagi,  e 
purificare  l’aria  degli  spedali.  L’avidità  colla  quale  il  cloro 
succia  l’idrogeno  per  formare  acido  idroclorico ,  basta  a  to** 
gliere  ogni  proprietà  deleteria  a  que’  miasmi,  de’  quali  l’idro¬ 
geno  è  una  delle  parti  costituenti. 

Di  poi  allora  Dandolo  e’  suoi  imitatori  hanno  dimostrato 
con  lunga  esperienza  i  salutari  effetti  del  cloro  ,  il  cui  uso  si 
è  fatto  comune  presso  i  non  rozzi  coltivatori.  Ma,  quale 
eli’  egli  pur  sia  il  potere  del  cloro  %  de’  vapori  nitrosi  nel 
togliere  le  infezioni,  essi  per  nulla  non  possono  contro  l’acido 
carbonico,  il  quale  stricandosi  in  gran  copia  dalle  materie 
vegetabili  ed  animali,  rende  l’aria,  che  gli  serve  di  veicolo, 
meno  adatta  alle  funzioni  della  respirazione.  Egli  conveniva 
trovare  una  maniera  tale  di  procedimento  che  valesse  ad  tu1 
tempo  e  contro  l’idrogeno  e  contro  l’acido  carbonico  tanto 
soli,  quanto  combinati  insieme,  o  formanti  miasmi  per  la 
riunione  loro  con  altre  sostanze  aeriformi ,  la  cui  natura  è  a 
noi  sconosciuta. 

Il  signor  Bonafous  aveva  già  fatto  vantaggiosa  prova  di  col' 
locare  in  terrine  un  po’ alte  dal  suolo,  alcune  pietre  di  calce, 
che  assorbivano  una  parte  dell’acido  carbonico  e  dell’umidità 
diffusi  nelle  sue  bigattiere;  quando  le  esperienze  del  sig.  Labaf' 
raque  sul  cloruro  di  calce  ,  nel  quale  questi  riconobbe  virtù 
da  rinsanicare  l'aria  e  rallentare  la  putrefazione,  destarono  i*1 
lui  il  pensiero  di  adoperarlo  a  salubrità  delle  sue  bigattiere. 

La  facilità  del  prepararlo  ,  e  il  picciolo  prezzo  varranno 
a  rallargarne  l’uso.  Altro  non  si  richiede  se  non  che  si  ponga 
in  mezzo  alla  bigattiera  una  tinozza  contenente  una  parte  ài 
cloruro  di  calce  su  trenta  parti  d-*  acqua  incirca  ,  ovvero  à& 
un’  oncia  su  quattro  boccali  d’  acqua,  per  ogni  quantità  di 
filugelli  schiusa  da  un  oncia  di  sementa.  Si  dimena  la  nltV 
teria  ,  e  quando  ella  è  precipitata ,  e  1’  acqua  chiarificatasi , 
questa  si  rinnuova  ,  e  si  rifa  da  capo  1’  operazione  fino  * 
due  o  tre  volte  nelle  ventiquattro  ore,  secondo  che  il  bisogno 
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rinsanicare  1’  aria  è  più  o  meno  grande.  Il  cloruro  npn 
Sl  cambia  che  quando  egli  cessa  dal  diffondere  odore. 

In  questa  operazione ,  1’  acido  carbonico  proveniente  dal 
discioglimento  delle  materie  fermentative,  unendosi  alla  calce, 
sprigiona  il  cloro  :  e  questo  ,  come  avido  eh’  egli  è  dell'  i- 
drogeno  ,  discioglie  i  miasmi  ne’  quali  s’  abbatte. 

Ma  raccomandando  questa  nuova  maniera  di  rinsanicare  , 
d  signor  Bonafous  fa  avvertiti  sopra  tutto  i  coltivatori  di 
trascurare  d’ intromettere  nelle  bigattiere  una  corrente 
d’  aria  ,  e  di  fare  fiamme  di  frequente  per  rinnovarla.  Egli 
^  d’  avviso  che  la  ventilazione  ben  adoperata  è  da  preferirsi 
Pure  a’  mezzi  che  la  scienza  chimica  ,  nello  stato  presente, 
Può  offerire  a  coloro  che  allevano  filugelli. 

Noi  abbiamo  detto  che  l’industria  intorno  a’bachi  da  seta 
Sl  rallarga  in  contrade  nelle  quali  non  era  per  addietro.  Il 
regno  de’  Paesi  Bassi  è  fra  queste  dal  suo  giornale  d’  agri¬ 
coltura  ricaviam  noi  i  seguenti  particolari. 

La  seta  ottenuta  nella  bigattiera  reale  al  castello  del  Ma- 
llage  presso  Ath  ,  sotto  la  direzione  del  signor  Beramendi  , 
J'un  lascia  più  alcun  dubbio  sulla  buona  riuscita  di  questa 
lr)dustria  ne’  Paesi  Bassi.  Questo  modello  di  bigattiera  fatto 
appena  l’anno  1826,  è  dovuto  alla  munificenza  reale,  e  al 
Sapere  del  signor  Beramendi  altrevolte  console  generale  di 
Spagna  in  Olanda.  I  suoi  primi  saggi  ei  fece  in  Amster- 
^aUa  ,  dove  slavasi  in  quel  tempo  a  dimora  ,  e  il  buon  esito 

quelli  lo  fecero  certo ,  ivi  pure  poter  prosperare  questo 
^oio  d’ industria.  Ma  egli  aveva  a  combattere  la  credenza , 
^  il  clima  de’  Paesi  Bassi  non  fosse  atto  alla  coltivazione 
^  gelso ,  nè  alla  educazione  de’  filugelli. 

Volendo  coll’  esempio  trionfare  di  questa  preoccupata  opi- 
***°ne  ,  ei  si  rivolse  al  governo  onde  sollecitare  lo  stabili¬ 
mento  di  una  bigattiera  come  a  modello ,  dove  tutti  potes- 
5ero  attingere  cognizioni  delle  operazioni  sue  ne’ più  minuti 
Particolari  ,  e  fare  in  certo  modo  un  corso  pratico  dello 
*  levare  i  filugelli.  Il  Re  accolse  la  domanda  del  signor  Be- 
m^icndi  ,  e  ordinata  la  creazione  di  una  bigattiera  a  mo- 
e'*°  nel  castello  del  Manage  ,  ne  creò  diretto©  esso  signor 
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Beramendi  l’anno  1826,  il  quale  tosto  si  diede  alla  pian¬ 
tagione  de’  gelsi. 

Essendo  il  suolo  del  parco  del  Manage  argilloso  e  freddo, 
e  per  conseguenza  poco  atto  alla  coltivazione  del  gelso  bianco, 
fu  d’  uopo  eh’  ei  si  studiasse  molto  intorno  a  questa  pian-' 
tagione.  Gli  convenne  aprire  ampi  fossati,  riempirli  di  terra 
sottile  e  di  calcinaccio ,  e  piantarvi  i  gelsi  ;  la  quale  opera¬ 
zione  gli  tornò  benissimo.  Diecimila  gelsi  furono  piantati  , 
e  i  più  mettono  bene ,  e  fra  non  molto  potranno  essere 
senza  danno  sfrondati.  Frattanto  i  filugelli  furono  nudriti  a 
fronde  di  gelso  nero. 

Già  P  anno  1827  ,  il  signor  Beramendi  ebbe  seta  eccel¬ 
lente  ,  della  quale  ei  fece  fare  cordoni  per  iusegna  d’  ordine 
cavalleresco,  che  furono  offerti  al  Re.  I  prodotti  in  1828 
furono  da  contentarsene  ancora  meglio ,  perocché  se  n’  eb¬ 
bero  da  dugenlo  libbre  milanesi  della  migliore  qualità.  Della 
venduta  se  ne  ricavò ,  il  kilogramma  ,  un  fiorino  più  clic 
non  di  quella  d’  Italia  ,  detta  titolo  reale .  Già  s’  è  fatto  ad 
Anversa  con  seta  indigena  una  stoffa  ad  imitazione  di  quella 
chiamata  Gros  di  Napoli  ,  alla  quale  fu  posto  nome  Gros 
de’  Paesi  Bassi. 

Coll’intento  di  propagare  e  rendere  popolare  l’educa¬ 
zione  de’  filugelli  ne’  Paesi  Bassi ,  il  signor  Beramendi  ha 
fatto  pensiero  di  stabilire  in  luogo  separato  ,  una  picciola  bi¬ 
gattiera  più  semplice ,  economica  ,  e  tale  da  poterne  fare  un» 
simile  la  maggior  parte  de’  contadini.  Chiamò  dalla  TourainG 
operai  usati  alla  cura  de’  filugelli  ;  e  le  filatrici  procacciatesi 
dalla  Italia  ne  hanno  già  allevate  di  capaci,  ad  un  bisogno,  di 
sottentrare  in  loro  vece.  Nulla  insomma  fu  da  lui  trascurato 
che  potesse  assicurare  il  buon  esito  della  impresa. 

Pare  che  il  Re  abbia  quest'anno  accordato  nuovi  fondi  per 
una  bigattiera  succursale  a  Gand ,  ove  già  si  sono  fatte  prove 
con  buon  esito. 

L  impulso  dunque  è  dato ,  nè  sarà  invano  ;  la  coltivazione 
del  gelso  vien  propagata  ,  e  si  può  sperare  con  ragione  che 
quindi  a  non  molto  il  regno  de’  Paesi  Bassi  raccoglierà  in  gran 
parte  ,  per  propria  industria,  la  seta  necessaria  a’  suoi  bisogni- 
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SCENE  QUOTIDIANE 

L’  azione  ha  luogo  in  fondo  al  santuario  della  redazione  d’  uno 
dc’più  solenni  Giornali  politici ,  letterari  ecc. 

SCENA  I. 

L’EDITORE  solo. 

Adagiato  sovra  una  gran  poltrona ,  davanti  ad  una  tavola  in¬ 
gombra  di  carte  ecc.  con  in  tasca  le  mani ,  e  gli  occhi  fissi  al 
Soffitto.  —  Dieci  minuti  di  silenzio  e  di  meditazione.  —  Si  alza, 

alla  finestra ,  appanna  coll'alito  l’invetriata,  di  poi  vi  scrive 
sopra  col  dito  un  R  maiuscolo  ;  sbadiglia ,  cava  V  orologio  ,  e 
st*ona  il  campanello. 

SCENA  II. 

Il  suddetto,  il  PROTO. 

L’  Editore. 

Quanto  avete  di  materiale  sig.  Pica  ? 

Il  Proto. 

(  Soprastato  a  pensare  alcun  poco.  )  Due  colonne ,  e  nè  una 
linea  più,  signor  mio  caro. 

L’  Editore . 

Diavolo  !  E  gli  annunzj  ?  Conviene  adunarne  quanti  più  si  può. 

Proto. 

Ne  ho  iu  pronto  da  due  colonne  e  mezzo  ,  a  comprendervi 
gl*  avvisi  de’  cerretani ,  le  polveri  per  l’oftalmia ,  le  cure  mara- 
'igliose,  e’  rimedi  per  tutti  i  mali.  E  anco  egli  mi  bisognerà 
jnettere  tutti  i  titoli  in  grandi  maiuscole,  e  ingegnarmi  colle 

Interlinee. . . . 
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■L’ Editore. 

E  di  borra  ,  quanto  ?. . . 

Proto. 

Non  una  linea.  Ho  adoperato  ieri  quant’  io  m’  avessi,  perfino 
alla  descrizione  del  boa ,  che  stavasi  da  due  mesi  sulla  tavola. . . 

L'  Editore. 

(  Sopra  sé  )  Sta  bene. . .  Suonerò  il  campanello  quando  avrò 
manoscritto  a  darvi. 

Il  Proto. 

Tutti  gli  operai  se  ne  stanno  colle  mani  a  cintola  ;  a'  ella 
avesse  per  avventura  alcuna  cosa  che  potesse  venire  acconcio 
più  tardi  ,  fra  una  settimana  o  due  per  esempio  ,  egli  sarebbe 
tanto  guadagno  ,  a  darlo  ora  in  composizione. . . 

L*  Editore. 

(  Rovistando  fra  le  sue  carte  )  Hem. . .  togliete  qui. . .  Sui¬ 
cidio  romantico  !  Questo  verrà  in  taglio  quando  avrete  a  riem¬ 
pire  T  ultima  colonna.  (  Il  Proto  esce.  L'  Editore  resta  solo. 
Poco  stante  entra  un  fattorino  della  stamperia,  ) 

SCENA  III. 

Il  medesimo,  dn  FATTORINO  della  stamperia. 

Il  Fattorino. 

In  grazia,  signore,  del  manoscritto. 

Tf Editore. 

Ho  dato  pur  ora ,  al  sig.  Pica  ,  una  mezza  colonna. 

Il  Fattorino. 

Le  chieggo  perdono,  signore;  ma  egli  è,  veda,  che  ce  ne 
stiamo  tutti  colle  mani  in  mano...  Vado  dal  signor  Pica. 

SCENA  IV. 

L’EDITORE  solo. 

(  Ripone  le  mani  in  tasca ,  zuffola  un'  aria  di  Rossini ,  sta 
un  poco  fantasticando ,  quindi  s'alza.)  Come  fare?...  Egli 
pure  mi  bisogna  dar  loro  qualche  cosa...  Il  fistolo  s’io  so 
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Quello  che  mi  scriva  1  ! . . .  (  tempera  la  penna  ,  si  inette  il 
calamaio  davanti ,  prepara  i  fogli ,  e  siede.)  La  tornata 
delle  camere  è  terminata  ,  i  tribunali  sono  in  feria ,  i  Teatri 
d  inverno  (i)  sono  chiusi.  11  teatro  di  Ilay-Market  e  1’  opera 
a,ino  a  calca. . .  Nulla  ,  assolutamente  nulla  da  dire. ..  nè  an- 
un  magro  aneddoto  scandaloso!  Che  sterilità....  Non  un 
instabile  da  denunziare  per  tirannia  notturna ,  per  abuso 
d’  autorità.  .  .  Non  un  giudice  di  pace  a  cui  io  possa  attaccar- 
^ah..  Ella  è  veramente  una  disperazione  cotesta....  I  Whigs 
e  1  Tori  ne  sono  infine  venuti  ad  abbracciarsi  come  fratelli  ; 
e  le  maccatelle  politiche,  le  banderuole  si  sono  fatte  dozzinali 
Per  modo,  che  non  v’ha  più  chi  ne  anco  badi  loro...  Vera¬ 
mente  veramente,  a  essere  Editore  di  un  foglio  quotidiano ,  ella 
e  una  galera  !...  Quando  soffia  cattivo,  quando  minaccia  bur- 
r3sca,  tanto  tanto  ci  si#va  ;  ma  la  perfetta  bonaccia  ne  ammazza. 
Allora  conviene  scuotersi  dattorno  la  pigrizia ,  tutto  mettere  in 
moto,  far  forza  di  remi,  spiegare  le  vele,  una  fatica,  una  fa¬ 
tica  !...  ( Egli  scrive  con  somma  celerità.  )  Questo  può  corre- 
re*..  anzi  buonissimo  per  primo  articolo...  Crederanno  vederci 
qualcosa,  e  non  c’è  nulla.  Questo  appunto  ci  vuole...  (Legge) 

*  Romori  vaghi. . .  i  quali  però  vengono  prendendo  via  via 

•  *  consistenza  maggiore,  paiono  annunziare  un  grande  cainbia- 

"  mento,  ed  hanno  cagionato  vivissime  inquietudini.  I  fatti  che 
'  Uoi  abbiamo  intorno  a  ciò  raccolti...  non  sono  per  anco  pie- 

*  Burnente  confermati. . .  perchè  noi  possiamo  avventurarci  di 

*  fare  una  rivelazione  curiosa...  ma  intempestiva  forse....  Fra 
"pochi  giorni  ogni  nostro  scrupolo  sarà  tolto...  e  nulla  ci  po- 
“  trà  impedire  di  manifestare...  questi  stranissimi  arcani  della 

*  v>ta  privata  e  pubblica. . . .  per  quanto  penosa  debba  essere  la 

*  loro  pubblicità  a  più  di  un  nobile ,  ed  illustre  personaggio. . .  * 
Queste  ultime  parole  io  corsivo...  »  Noi  soggiungeremo  sol¬ 
tanto  che  il  duca  di  Wellington  è  partito  ieri  per  Windsor, 
“  nel  suo  legno  da  viaggio ,  a  tiro  a  quattro ,  e  che  dopo  una 
“  conferenza  di  tre  ore  con...»  Qui  una  lineetta...  —  «Egli 

*  tia  convocato  pel  dimani  una  adunanza  segreta  del  consiglio 
"  de’  ministri.  Noi  terremo  d’occhio  questo  importante  affare.» 

(  Suona  il  campanello.  ) 


(')  Drury-Lane,  Covent-Gardcn .  c  l’opera  italiana- 
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SCENA  V. 


Il  medesimo  ,  il  PROTO , 


I’  Editore. 

Eccovi  il  Primo-Londra.  (i)  Adoperate  spazi  quanti  pure 
volete. 


Il  Proto. 


Benissimo.  Abbiamo  testé  avuto  ragguaglio  di  due  fatti  :  Si 
tratta  dell’  arresilo  della  figlia  di  un  Lord  che  fu  colta  a  ru¬ 
bate  iu  una  bottega  di  Bond-Street ,  e  della  esplosione  di  un 
gazometro ,  che  ha  ucciso  undici  uomini  ,  *tre  fanciulli  ed  una 
vecchia.  • 

L'  Editore. 

Ottimamente.  Valetevi  di  queste  due  notizie.  Per  titolo  della 
prima,  in  corsivo  maiuscolo:  misteriosa  accusa  di  furto ì 
per  la  seconda:  esplosione  spaventevole  /  /con  due  punti 
d’  esclamazione  ;  quindici  PERSONE  UCCISE. 

Il  Proto. 


Gli  avvisi  daranno  più  eh1  io  non  credeva.  L’  usciere  estima¬ 
tore  ci  ha  mandalo  la  sua  nota  delle  vendite  ;  e  Murray  (2) 
pur  ora  mi  manda  una  dozzina  di  annunzj  eccellenti ,  e  piut¬ 
tosto  lunghetti.  Mi  è  avviso  che  noi  potremmo  far  senza  de’  ven¬ 
ditori  di  balsami ,  e  loro  annunzj. 

L’ Editore. 

Sì  sì  fate  pure,  lo  già  gli  odio  che  nulla  più ,  e  fo  catti¬ 
vissimo  giudizio  d’  un  Giornale  quando  vi  leggo  per  entro  • 
Rimedio  contro  la  podagra  ;  —  Cosmetico  maraviglio  so  ;  — 
Tintura  brasiliana  ;  —  Polvere  per  far  crescere  i  capelli  '>•  •  * 
e  subito  dopo.  Casa  bellissima  da  vendere  a  cagione  di  par' 
lenza. ...  (1/  Proto  esce  ridendo.  ) 


(1)  Cosi  chiamano  il  primo  articolo  dopo  la  data  di  Londra. 

(a)  Celebre  libraio,  che  ha  guadagnato  immense  ricchezze;  egli  è  Pr0' 
prieUrio  editore  del  Qnarterljr  Review. 
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SCENA  VI. 

L*  EDITORE  solo. 

A  conti  fatti  non  vi  ha  (inora  che  un  primo  articolo.  ...  e 
conviene  trovarne  altri. ..  I  Giornali  di  Parigi  sono  vuoti. Nulla 
di  nuovo  in  Olanda  ,  in  Fiandra ,  a  Buenos- Ayres  ,  negli  Stati 
Uniti. . .  In  fede  mia  eh’  io  dirò  al  mio  lettore  che  nulla  ho  a 
dirgli  ;  e  sarà  pur  sempre  un  dirgli  qualcosa...  ( Scrive )  «  Mai 

«  tempo  non  fu  di  questo  più  sterile  di  novelle  d’  ogni  maniera. 

»  H  continente  non  ci  lascia  indovinare  pur  uno  de  suoi  segre- 
«  ti....,,  Buono!  Bella  frase!  «  Questo  riposo  tanto  straordina- 
«  rio,  o  per  meglio  dire  questo  arrenamento  degli  affari  cosi 

*  poco  naturale  annunzierebbe  egli  mai  vicina  una  burrasca  V 
«  Noi  1’  ignoriamo.  Però  se  ci  rechiamo  a  mente  la  natura 
«  degli  ultimi  e  minaccevoli  avvisi  che  ci  vennero  dall’Orien- 
«  te,  e  se  attendiamo  al  sinistro  aspetto  che  gli  affari  hanno 

*  preso  nel  mondo  transatlantico  ,  ci  sarà  forza  confessare ,  a 
“  voler  essere  imparziale,  che  nulla  è  che  inspiri  minore  fidu- 
v  eia  dello  stato  presente,  e  che  quinci  a  non  molto  questa 

*  lunga  pace  sarà  forse  turbata  da  scosse  repentine,  e  violen- 
"  ti. . .  I  nostri  lettori  si  ricordano  senza  dubbio  della  opinione 
w  che  noi  abbiamo  manifestata  nel  nostro  foglio  di  martedì ,  e 

*  la  Rivista  dell’Europa  che  abbiamo  pubblicata  in  quello  di 
«  mercoledì.  Giovi  però  il  ripeterlo;  noi  ci  troviamo  sul  cra- 

*  tere  di  un  volcauo ,  il  quale  ci  coglierà  improvviso  con  ter- 
w  ribile  scoppio.  11  contegno  della  Russia  è  dubbioso  ;  equivoche 
•<  sono  le  intenzioni  della  Francia  ;  V  Austria  non  si  è  ancora 

*  tolta  la  maschera...  e  la  Penisola  si  vien  faceudo  un  viluppo 
'*  °gni  di  più  intricato  per  le  grandi  potenze  d  Europa.  ^°1" 

*  giamo  lo  sguardo  agli  Stati  Uniti  d’  America.  Che  ci  veg- 
H  giamo  noi  ?  Ah  !  questa  domanda  non  ha  mestieri  di  risposta. 

E  se  consideriamo  le  nuove  repubbliche  delPAmerica  meridio- 
“  naie ,  non  ci  si  para  egli  davanti  la  medesima  scena  ?•  •  * 

*  Ma  noi  temiamo  di  troppo  insistere  sovra  un  soggetto  cosi 

*  doloroso.  Forse  fra  alcuni  giorni...  »»  (Si picchia)  Entrate  . 

• 
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SCENA  VII. 

Il  medesimo,  il  dottore  BUBBLE* 


!• ’  Editore. 

Oh!  Buon  giorno,  Bubble.  Come  va  la  salate? 

Bubble . 

Benissimo,  a  servirvi. 

U  Editore. 

Colla  medicina  o  colla  salute? 

Bubble. 

Coll'  nna  e  coll’  altra. 


L1  Editore. 

Obbligatissimo!  Vi  consiglio  a  tenervi  l’una  per  voi,  e  l’altra 
pe'  vostri  nemici. 

Bubble. 

Sempre  pungente  ,  e  arguto.  Oh  ma  che  nuove  avete  ? 

L' Editore. 


Nessuna  affatto.  E  voi  ? 

Bubble. 


(  Con  aspetto  grave  e  solenne')  Il  Re  è  gravemente  malato  —• 
E'  Editore. 

Davvero  ? 

Bubble. 

Ve  lo  dico  io.,.  L’ho  saputo  nella  più  strana  ed  incredibite 
maniera.  Ma  più  incredibile  ancora  è  lo  stato  di  S.  M.,.. 

L> ’  Editore. 

Che  volete  dire  ?...  (  Bubble  recando  V  indice  alla  fronte  fa 
il  gesto  che  s’ usa  per  accennare  che  altri  ha  Juor  de'  gan¬ 
gheri  il  cervello...)  Eli  via!  non  ne  credo  un  ette...  1  e^o»0 
pastocchie. . .  Chi  v’  ha  detto  questo  ? . .  (  Bubble  si  guarda  in “ 
torno  ,  poi  si  china  all’  orecchio  dell'  Editore  )  La  vostra  auto¬ 
rità  buona  sarebbe. . .  ma. . . 
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Bubble, 

Gli  è  un  fatto,  vi  dico...  e  fra  non  molto  ne  sentirete  par¬ 
lare.  Io  ho  testé  incontrato  il  signor  Peel  nella  via  di  Downing  : 
egli  era  tutto  rimescolato  in  viso;  camminava  che  pareva 
Avesse  l’ali ,  e  per  questo  calore  d’oggi. . .  ben  vedete. . .  Ma  voi 
*>on  avete  tempo  da  perdere,  e  non  voglio  più  a  lungo  trat¬ 
tenervi...  A  buon  rivederci,  carissimo...  Ditemi;  il  biglietto 
Pel  teatro  di  Hay-Market  l’avete  libero  tuttavia?  Potreste 
sabba  to  prossimo  favorirmi  del  biglietto  di  Vaux.hall  ?...  Quando 
Qon  abbiate  miglior  uso  da  farne ,  riserbate  per  me ,  ve  ne 
prego  ,  quello  pe'  teatri  di  second’  ordine.  (1) 

L' Editore. 

Il  biglietto  di  Ilay-Market  è  in  giro.  Ma  ho  quello  dell’  opera 
Inglese.  Se  lo  volete. . . 

B  ubbie. 

Con  assai  piacere...  Mi  serberete  il  [biglietto  di  Vauxhall  per 
Questo  venerdì. . .  In  quanto  a  Mathews  ve  lo  raccomando  a  nome 
della  signora  Dubbie ,  intendete  ,  mio  caro  ? 

1/  Editore. 

benissimo. 

Bubble. 

Voi  siete  la  cortesia  in  persona...  Addio... 


SCENA  Vili. 

L'  EDITORE  solo. 

Canchero  ai  biglietti  !. . .  Ella  è  pure  la  fastidiosa  bisogna 
a  ricordarmi  ogni  giorno  cui  io  me  gli  abbia  promessi  !  Con 
mondo  mi  converrebbe  tenerne  aperto  il  conto.  (  Egli 
scrive  )  «  S’  è  sparsa  questa  mattina  fra  la  più  alta  società  una 
v°ce  che  reca  tanto  maggior  dolore ,  in  quanto  che  ella  è 
elativa  alle  cose  che  più  altamente  ci  ragguardano  ;  ma  perciò 
aPpunto  noi  andiamo  guardinghi  dallo  esprimerci  intorno  alla 
Medesima  troppo  dichiaratamente.  Ci  giova  sperare  che  1’  esa- 
8erazione  abbia  aggrandito  il  pericolo  che  ci  minaccia.  Sebbene 

(0  Adelplii,  Cobourg,  Surrcy,  Aslley, 
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le  fonti  particolari  alle  quali  abbiamo  attinto  ci  facciano  forza 
a  reputare  questa  funesta  nuova  per  cosa  della  massima  impor¬ 
tanza.  Ove  ci  pervengano  intorno  a  questa  materia  più  parti- 
colarizzate  informazioni  ,  ci  ascriveremo  ad  obbligo  strettis¬ 
simo  il  comunicarle  ai  nostri  lettori  in  una  seconda  edizione.» 

(  Tira  il  campanello.  ) 


SCENA  IX. 

Ll  medesimo  ,  n.  PHOTO. 

L'  Editore. 

Ecco  due  nuovi  articoli,  che  voi  porrete  immediatamente 
dopo  il  Primo-Eondra.  Ebbene?  a  che  punto  ne  siamo? 

11  Proto. 

Quando  avete  suonato,  io  stava  misurando  quanto  abbiami 
in  pronto  di  composizione.  Rimaneva  ancora  una  colonna  e  ui» 
quarto  ,  e  questo  farà  un  terzo  di  colonna. 

L'  Editore. 

Un  poco  più  ,  cred’  io. 

11  Proto. 

Non ,  signore ,  nè  anche  una  linea  più.  È  questo  il  solito 
guaio  degli  Stampatori,  e  degli  Editori  di  Giornali.  Quest' 
sempre  vogliono  aver  dato  più  manoscritto ,  che  non  è  di  fatto¬ 
li’  Editore. 

E  questo  può  essere  ;  ma  egli  è  pur  vero  ,  che  voi  pcl 
contrario  scemate  sempre  di  troppo. 

SCENA  X. 

V  Editore  corregge  un  paragrafo  comunicato  da  tal 
direttore  di  teatro  imbestialito  contro  la  critica .  Di  poi  s’  im¬ 
merge  in  una  profonda  meditazione ,  che  ad  occhi  volgari  sem¬ 
brar  potrebbe  un  letargo.  Gli  vien  portato  un  biglietto  di¬ 
parte  di  un  tale  che  aspetta  nell ’  anticamera  e  desidera  par¬ 
lar  al  signore  Editore.  Questi  dice  al  servo  d'  introdurre . 
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SCENA  XI. 

Il  medesimo  ,  il  dottore  HAVLEY\ 


Il  Dottore. 

fc  Ella  V.  S.  T  Editore  del. . . 

V  Editore. 


Si  signore. 


Il  Dottore . 


10  vengo  a  dirle,  che  mio  zio,  del  quale  ieri  il  Giornale  di 
lei  annunziava  la  morte,  è  pieno  di  vita  e  di  sanità;  e  le 
chieggo  la  formale  ritrattazione  di  questa  nuova  quanto  falsa, 
altrettanto  maligna. 

V  Editore. 

La  malignità,  la  si  assicuri,  non  ci  ha  nulla  che  fare  nello 
baglio  di  cui  ella  si  lagna  ;  e  disdirò  col  più  gran  piacere  , 
piando  veramente  egli  abbia  avuto  luogo...  Chi  è  questo  zio? 

Il  Dottore. 

11  vescovo  di. . .  Eccole  una  lettera  scritta  dal  suo  palazzo 
^covile  ieri  aa  giugno  ,  e  il  Giornale  di  lei  pretende  eh  ei 
sia  morto  or  fanno  cinque  giorni.  Queste  false  nuove  spargono 
il  lutto  nelle  famiglie;  e  recano  agli  uni  inutili  terrori,  agli 
altri  fallaci  speranze.  Io  mi  sono  testé  abbattuto  in  tre  deca- 
ni  i  ed  un  canonico  prebendato  ,  i  quali  fidati  a  questa  pap¬ 
polata  correvano  di  fretta. . .  In  vero,  eh’  egli  è  uno  scandalo  ! 

%  V  Editore. 

Me  ne  duole  assai,  l’assicuro;  ma,  a  dirla,  noi  non 
Ubiamo  fatto  altro  che  copiare  parola  per  parola  da  un  altro 
tornale,  lo  mi  reputo  a  fortuna  il  poter  contraddire  a  questa 
erronea  asserzione. 

Il  Dottore. 

(  Rimettendo  in  tasca  la  lettera  di  suo  zio.)  Gradisca,  o  si- 
Sl*ore,  i  miei  ringraziamenti. 
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SCENA  XII.  # 

L’ EDITORE  SOLO. 

Ottimamente  !  questo  mi  tornerà  ad  ogni  modo  un  buon 
paragrafo  di  più  a  riempiere  un  vuoto.  ( Scrive )  «  Noi  non 
«  abbiamo  forti  parole  che  bastino  a  biasimare  la  troppa  faci- 
«  btà  colla  quale  si  spargono  le  più  false  novelle,  e  si  dà  loro 
«  credito.  Ieri  abbiamo  nel  nostro  foglio  copiato  E  articolo 
«  d’  un  altro  Giornale  che  annunziava  la  morte  del  vescovo 
«  di...  Una  lettera  del  reverendissimo  Prelato,  in  data  d‘ 
ieri,  che  noi  abbiamo  sottocchio...  »  ?&  non  l’ho  pure  ve¬ 
lluta;  ma  poco  importa...  «  ci  convince  della  falsità  di  questo 
nuova.  Noi  ci  reputiamo  fortunati...  ecc. ..  ecc.  »  (Ei  conti¬ 
nua  a  scrivere)  Sei  righe  di  panegirico  al  vescovo...  Una 
sferzata  a' nostri  confratelli...  Una  citazione  di  Sakespeare  per 
allungare  l’articolo...  Oh!  ma  bene!...  Egli  mi  è  venuto  fatto 
ho  articolo  assai  bene  lunghetto...  Proprio  m’ è  caduto  i* 
cacio.  (  Suona  ) 

SCENA  XIII. 

Il  medesimo,  il  PROTO. 

L’ Editore. 

Signor  Pica,  eccovi  dell’altro  manoscritto.  Questo  in  cicero 
ordinario...  Questo  paragrafo  in  filosofia . 

Il  Proto. 

Ho  già  troppo  mezza  colouna. ...  e  non  so  bene  ciò  ch’i° 
lasci  per  domani. 

1/  Editore.  # 

Oh!  dunque  di  me  non  avete  bisogno  altro? 

Il  Proto. 

Non  signore.  Ma  come  ho  a  comporlo  il  Giornale?  (ridendo) 
Delle  tante  cose, 

«  Quai  fien  ultime,  lasso  !  e  quai  fien  prime  ? 

Metterò  io  in  serbo  la  «  burrasca  terribile  recentemente  avve¬ 
nuta?»  Ecco  ben  otto  giorni  che  questa  burrasca  sta  aspettando- 
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L'  Editore. 

Non  monta  un  pelo.  Verranno  altre  burrasche;  e  le  stampe¬ 
remo  a  raccolta  sotto  il  medesimo  titolo. 


Il  Proto. 

Intendete  voi  a  ogni  modo  che  l'articolo  del  Mostro  ma- 
t'mo  e  quello  del  Serraglio  del  Gran  Signore  passino  oggi?  Se 
Potete  farli  aspettare ,  io  metterò  in  loro  vece  l'Ambasciatore 
crgiano ,  il  Ponte  di  Waterloo  ,  e  la  Strada  sotto  il  Tamigi. 
L’  Editore, 

La  Strada  sotto  il  Tamigi;  questa  dee  passare  assolutamente  9 
è  assai  tempo  ch'ella  aspetta.  .. 

Il  Proto. 

(  Ridendo  )  In  questo  caso  mi  bisognerebbono  due  o  tre 
Paragrafetti  da.  ..  intorno. ..  cinque  linee  ciascheduno.  Gli  articoli 
ch’  io  mi  trovo  avere  sono  tutti  o  troppo  lunghi  o  troppo  corti. 
h'  Editore. 

Bene,  bene...  aspettate  un  poco.  ( Egli  scrive)  Un  paragrafo 
caro  delle  palate. . .  Questo  per  un  po’  di  filantropia. ..  Una 
frazione  dell’  acquazzone  di  ier  1’  altro ....  per  la  meteorolo- 
...  Uua  patetica  narrazioncella  sulle  sventure  d’  una  povera 
Occhia  rovesciata  da  un  asino  in  via  Strand. . .  e  sarà  per  un 
P0’ di  romanzo  domestico...  Un  epigramma  contro  i  bellimbu- 


di 


•  questo  è  rancidume  ;  ma  ei  de’  saper  buono  ai  mercanti 


mode. . .  per  ultimo  un  vecchio  calembourg  o  bisticcio  che 


^filiate,  il  quale  io  attribuisco  a  un  gran  signore...  — Bravo; 


eOoue.  Ed  eccovi  una  mezza  dozzina  di  paragrafi.  Quando  non 
adoperiate  tutti,  mettete  nel  vostro  scannello  quelli 
e*'e  avanzano,  che  serviranno  per  un'  altra  volta. 


^  Editore  mette  in  ordine  le  sue  lettere ,  chiude  lo  scannello , 
St  lava  le  mani ,  s' aggiusta  la  cravatta ,  dà  di  setolino  al 
appello  ,  e  se  ne  va  a  prendere  un  po'  d'  aria ,  mentrechè  il 
ilgnor  Pica  fa  rabbuffi  agli  operai ,  dà  loro  di  pungolo  perchè 
s°lleciiin0,  fa  correggere  le  prove ,  e  mette  ogni  suo  studio ,  affiti- 
ie  H  Giornale  esca  di  buon  mattino 


A  fare  al  buon  lettor  per  maraviglia 
«  Stringer  le  labbra  ed  inarcai'  le  ciglia. 


(  Rcv.  BrUannique  —  Ottobre  ) 
T 


ROMANZE 

IMITATE  DALL’ILLIRICO.  (l) 

Il  Ban  di  Croazia.  (2) 

Fu  ud  Ban  di  Croazia,  il  quale  era  guercio  dell’ occhio  de¬ 
stro  ,  e  sordo  dell’  orecchia  sinistra.  Coll'  occhio  destro  ei  guar¬ 
dava  la  miseria  del  popolo  ,  e  coll’  orecchia  sinistra  ascoltava 
le  querele  dei  voivodi.  E  chi  possedeva  grandi  ricchezze  era 
accusato  ;  e  chi  era  accusato  moriva.  Per  colai  via  fece  deca¬ 
pitare  Humanay  Bey  ,  e  il  voivodo  Zambolich  e  si  tolse  i  loro 
tesori.  Finalmente  Iddio  s’  adirò  per  li  suoi  delitti ,  e  permise 
agli  spettri  di  tormentare  il  suo  sonno.  E  tutte  le  notti  a  piè 
del  suo  letto  stavano  ritti  Humanay  e  Zambolich  ,  guardandolo 
con  occhi  torvi  ed  appannati.  Nell’  ora  in  cui  le  stelle  impal¬ 
lidiscono  ,  quando-H  cielo  si  fa  roseo  all’oriente,  spaventevole 
a  raccontarsi  !  i  due  spettri  s’  inchinavano  come  per  salutarlo 
da  scherno,  e  le  loro  teste  senza  appoggio  cadevano  e  scorre¬ 
vano  rotolone  sopra  il  tappeto,  e  allora  il  Ban  poteva  dormire* 
Una  notte  freddissima  di  verno,  Humanay  parlò,  e  disse-' 
«Da  gran  tempo  noi  ti  salutiamo,  perchè  non  ci  rendi  il  salu¬ 
to?  »  Allora  il  Ban  si  alzò  tutto  tremante,  e  mentre  s’  in¬ 
chinava  per  salutarli ,  la  sua  testa  cadde  da  sè  e  scorse  rotolone 
sopra  il  tappeto. 

L'  Heidutlo  moribondo.  (3) 

«  Vien  qui,  vecchia  aquila  bianca,  io  sono  Gabriele  Zapol» 
*  c^e  ti  ho  sovente  pasciuta  della  carne  dei  Panduri  miei  nC' 
«  mici.  Sono  ferito,  e  vicino  a  morte:  ma  prima  di  dare  a* 
«  tuoi  aquilotti  il  mio  cuore,  il  grande  mio  cuore,  pregoti  di 
«  uu  servigio.  Prendi  ne' tuoi  artigli  il  mio  cartocciere  vuoto  » 
«  e  portalo  a  mio  fratello  Giorgio,  affinchè  mi  vendichi.  Erano 

(1)  Noi  qui  comprendiamo  queste  Romanze  non  perchè  le  reputici0 
gran  fatto,  ma  perchè  in  Francia  fecero,  come  dicono,  furore!!  Ben  è 
♦ero  però  ch’elle  sono  perle,  appetto  a  certe  stranezze  arciromantiche  di  “»li 
altri  di  qae' moderni  poeti,  che  pur  sono  in  grido  di  valenti. 

a  T. 

(2)  Batto  Pan,  capo,  signore.  P, 

(3)  Hiidut,  ladrone;  risponde  al  dcplo  de’Grcci  moderni.  P. 
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"  Ocl  mio  eartocciere  dodici  cartocci,  e  vedrai  dodici  Panduri 
“  morti  intorno  a  me.  Ma  essi  erano  tredici ,  ed  il  tredicesi- 

*  mo,  Botzai,  m’  ha  vilmente  colpito  alle  spalle.  Prendi  an- 

*  cora  ne’  tuoi  artigli  questo  fazzoletto  ricamato  ,  e  portalo 
'*  alla  bella  Khava  ,  allineile  mi  pianga.  »  E  I’  aquila  portò  il 
Cartocciere  vuoto  al  fratello  Giorgio  ,  e  lo  trovò  che  si  ubbria¬ 
ca  d’ acquavita.  E  portò  il  fazzoletto  ricamato  alla  bella  Khava, 
e  la  trovò  che  si  maritava  con  Botzai. 
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IMITATA  DALLO  SFAGNLOLO. 

La  Perla  di  Toledo. 

Chi  mi  dirà  se  il  sole  sia  più  bello  nel  suo  levarsi,  o  nel 
8«o  tramontare  ?  Chi  mi  dirà  se  1’  olivo  sia  più  bello  del  man¬ 
dorlo  ?  Chi  mi  dirà  se  il  Valenziano  sia  più  valoroso  dell’  An¬ 
daluso?  Chi  mi  dirà  qual  è  la  più  bella  infra  le  donne  ? 

—  Io  vi  dirò  qual  è  la  più  bella  infra  le  donne  :  è  Aurora 
d‘  Vargas,  la  perla  di  Toledo. 

H  nero  Tuzani  ha  chiesto  la  sua  lancia ,  ha  chiesto  il  suo 
*cudo:  tiene  la  lancia  nella  man  destra,  gli  pende  lo  scudo 
dal  collo.  Ei  scende  nella  scuderia,  e  guarda  una  appo  l’altra 
|e  sue  quaranta  giumente.  Egli  dice  :  «  Berja  è  la  più  vigorosa; 
,Q  sulla  sua  larga  groppa  porterò  via  la  perla  di  Toledo,  o, 
l‘er  Allah  !  Cordova  non  ini  rivedrà  mai  più.  » 

Parte,  cavalca,  giugne  a  Toledo,  e  incontra  un  vecchio 
v,cino  al  Zacatin.  «  Vecchio  dalla  barba  bianca,  porta  questa 

*  lettera  a  don  Guntero,  a  don  Guntero  di  Saldagna.  S’  egli  è 
"  uomo,  verrà  a  combattere  meco  vicino  alla  fontana  d’Aluia- 

*  Uli.  La  perla  di  Toledo  deve  appartenere  all’uno  d§i  due.  » 

^  il  vecchio  prese  la  lettera ,  e  la  portò  al  conte  di  Salda¬ 
la  il  quale  stava  giuocando  agli  scacchi  colla  perla  di  Toledo. 
^  coute  ha  letto  la  lettera  ,  ha  letto  il  cartello,  e  della  mano 
k*  sì  fortemente  colpito  la  tavola  che  tutti  gli  scacchi  sono 
c**duti,  fc;  alia?  e  chiede  la  sua  lancia  e  il  suo  buon  cavallo; 
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c  la  perla  si  è  pure  alzata  tutta  tremante  ,  perchè  ha  compresa 
eh1  egli  va  a  un  duello. 

«  Signor  Guntero,  don  Guntero  di  Saldagna  ,  rimanete,  vi 
"  prego ,  e  giuocate  ancora  meco.  —  Non  giuocherò  più  oltre 
«  agli  scacchi  ;  voglio  giuocare  al  giuoco  delle  lance  alla  fon- 
«  tana  d’Almami.»  E  le  lagrime  d’ Aurora  non  valsero  a  trat¬ 
tenerlo  ,  perchè  nulla  trattiene  un  cavaliere  che  va  a  un  duello- 
Allora  la  perla  di  Toledo  prese  il  suo  mantello,  e,  montata 
io  sulla  sua  mula,  se  ne  andò  alla  fontana  d’Almami. 

Intorno  la  fontana  l’erba  è  rossa:  l’acqua  della  fontana  è 
pur  rossa  ;  ma  non  il  sangue  d’  un  cristiano  ha  tinto  Y  erba , 
nè  tinto  l’acqua  della  fontana.  Il  nero  Tuzani  giace  supino  ;  I» 
lancia  di  don  Guntero  s’  è  rotta  nel  suo  petto,  e  il  suo  san¬ 
gue  esce  tutto  a  poco  a  poco.  La  sua  giumenta  Berja  lo  guarda 
piangendo,  poiché  non  può  guarire  la  ferita  del  suo  signore. 

La  perla  smonta  dalla  sua  mula:  «  Cavaliere,  fate  cuore; 
«  voi  vivrete  ancora  per  isposare  una  bella  Moresca  ;  la  mia 
«  mano  sa  guarire  le  ferite  fatte  dal  mio  cavaliere.  —  O  peri» 
«  si  candida,  o  perla  sì  bella,  strappami  dal  petto  questo  troll' 
«  cone  di  lancia  che  me  lo  strazia;  il  freddo  dell’acciaro  i»» 
«fa  agghiadare ,  e  mi  affanna  il  cuore.  »  Ella  s’accostò  sena» 
diffidare  ,  ma  egli  ha  ravvivate  le  sue  forze  ,  e  del  taglio  dell» 
sciabola  sfregia  quel  viso  si  bello. 

P.  Mérimee. 

(  Rcuue  de  Parit-  Tomo  ix,  n.  4.  —  Decembre  1819.) 

1\ 
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ANEDDOTO  LETTERARIO. 

Il  barone  Van  Swieten ,  figlio  del  celebre  medico  di  Maria 
Teresa ,  aveva  ricevuto  da  suo  padre,  caldo  amatore  della  let- 
teratura  Sreca>  l’ ordine  di  non  iscrivergli  mai  che  non  fosse 
nella  Imgua  di  Demostene.  Un  giorno  il  giovine  stretto  da’ cre¬ 
ditori,  fra’ quali  era  per  una  ragguardevole  somma  il  suo  mae¬ 
stro  di  cavallerizza,  inviò  al  dottore  una  elegante  lettera  greca 
nella  quale  principalmente  insisteva  sulla  necessità  di  pagare  U 
debito  fatto  alla  cavallerizza.  Questa  lettera  fu  rimessa  al 
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'jre  mentre  appunto  egli  stavasi  riscontrando  un  manoscritto 
1  Teodoreto  con  un  codice  della  biblioteca  di  Vienna ,  pre- 
8atone  dal  dotto  olandese  Meermann ,  il  quale  voleva  servirsene 
jj'r  la  sua  grande  opera  Novus  thesaurus  juris  civilis  canonici , 
«  sette  volumi  in-foglio.  11  dottore  pose  per  isbaglio  la  lettera 

I  suo  figlio  fra’ quaderni  di  Meermann,  il  quale  poco  poi  la 
bevette  col  suo  manoscritto ,  e  le  annotazioni  che  Van  Swieten 
a8giuute  vi  aveva.  Meermann  punto  non  dubitando  che  la  epi- 
®l°la  del  giovin  barone  non  fosse  un  frammento  di  Teodoreto  , 
*  pubblicò  siccome  tale  nella  sua  opera ,  dove  può  chiunque 
^•scontrare  la  verità ,  e  ,  che  è  più  bello  ancora ,  egli  appose 
ll?  P)è  di  pagina  una  nota  in  forma  di  commento,  nella  quale 
8'udiziosamente  osserva  ,  come  già  fin  nel  secolo  di  Teodoreto 
erano  maestri  di  cavallerizza.  Di  poi  alcun  tempo,  Dutens ,  il 
^Uale  racconta  questo  aneddoto ,  essendosi  recato  a  fare  una 
^'sita  presso  l’editore  dell’opera  di  Meermann,  si  pose  a  fare 
e  beffe  di  questo  granciporro  del  dottissimo. uomo,  e  il  libraio, 
l°Q  sapendo  troppo  come  uscirsene ,  lo  interruppe ,  dicendogli  : 

II  fede  mia  ,  signore ,  che  in  questo  io  non  c’  entro  un  zero  : 
^Covi  esso  il  sig.  Meermann  ,  il  quale  saprà  darvi  buon  con- 
0  >  e  di  fatto  1’  erudito  commentatore  di  Teodoreto ,  seduto  in 
^  canto  del  magazzeno,  aveva  udita  ogni  cosa  della  conver¬ 
sione. 


(iVoat'.  Rcvue  Gcrman.  —  ottobre.) 
T. 


àsmmum* 
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MATERIE  SCIENTIFICHE. 


Viaggio  al  Thibel  e  ai  monti  Himalaya , 
del  dottore  Gerard. 


I  Giornali  inglesi  di  Calcutta  danno  alcuni  particolari  soV*,fl 
una  nuova  esplorazione  dell’  alta  catena  delle  montagne  di  fy' 
malnya.  Il  dottore  Gérard  erasi  proposto  d’  introdurre  la  v iìC ' 
cina  nel  Tbibet;  tale  almeno  era  il  principale  scopo  del 
viaggio;  ma  pare  che  le  preoccupate  opinioni  de’ capi  o  raj^1* 
gli  abbiano  attraversati  ostacoli  alla  buona  riuscita  di  quesfl1 
utile  impresa.  Seguendo  di  poi  le  orine  di  suo  fratello ,  il  T‘3 
già  un  anno  prima  aveva  percorso  quelle  montagne  con 
successo  eguale  alla  sua  intrepidezza,  (i)  il  dottore  Gerard  B 
sua  volta  le  esplorò  ;  intanto  eh’  egli  pubblichi  il  suo  viagS'0.  * 
il  quale  promette  alla  storia ,  alla  geografia  ed  alla  geol°?  ^ 
novelle  cognizioni,  sonosi  raccolti  i  fatti  seguenti  :  Il  viagg'^ 
tore  si  fermò  alcun  tempo  nella  valle  del  Sulej,  la  qual*5 
tutte  parti  è  chiusa  dalle  più  alte  montagne  del  globo  i  c£l 
probabilmente  pur  essa  il  più  alto  luogo  dove  abbiano  gl*  °° 
mini  potuto  fissarsi  a  dimora.  Il  villaggio  dove  fece  sogg'0*"00’ 


(i)  V.  nel  n.°  90  della  Rivista  Britannica ,  p.  119,  il  viaggio  qui  indie8 
il  quale  fa  impreso  il  i.°  settembre  1819  collo  scopo,  fra  te  altre  cose* 
verificare  e  compiere  la  carta  delle  nuove  conquiste  della  Gr>n-Bret*^j, 
nel  Népanl,  di  coi  gran  parte  non  era  ancora  stata  esplorata  dagli  Em°P^ 
Il  tenente  Patrick  Gerard  fu  dato  aggiunto  al  capitano  I.  D.  Herbert, 
ricalo  della  spedizione. 
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h'ovavasi,  secoudo  le  operazioni  barometriche  diligentemente 
frtte,  a  i4  ,700  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Tuttavia  nel 
mese  d' ottobre,  iu  cui  era  a  credersi  che  già  vi  dovesse  essere 
freddo  acuto ,  il  termometro  non  segnava  che  8°  33. 1  centi- 
gradi  sotto  il  zero ,  e  il  giorno  i  raggi  del  sole  sferzavano  in 
paniera  incomoda.  L'acqua  gelava  la  notte  per  ogni  dove  , 

1  laghi  e’ fiumi  si  coprivano  di  ghiaccio,  ma  n'  erano  affatto 
Gioiti  alle  due  dopo  mezzodi. 

A  questa  altezza  maravigliosa  gli  abitanti ,  mercè  della  grande 
Acacia  del  calore  del  sole  ,  e  mediante  artiEciali  annacqua¬ 
menti  ,  ottenevano  ancora  belle  ricolte  di  segale.  Alcuni  campi 
erano  a  14.900  piedi,  ed  il  dottore  Gérard  è  convinto  che 
k  coltura  può  essere  distesa  più  su  ,  e  fino  all’  altezza  da  16 
5  17*000  piedi. 

Gli  abitanti  di  queste  contrade,  tengono  gregge  numerose 
di  capre,  le  quali  vi  prosperano,  ed  appartengono  a  quella 
bella  specie ,  di  cui  il  pelo  più  fino  viene  adoperato  nella  fat¬ 
erà  degli  schals. 

Il  nostro  viaggiatore  trovò  all’altezza  di  i6,5oo  piedi,  gran 
Santità  di  conchìglie  fossili ,  di  datteri  di  mare,  di  univalvi, 
e  di  produzioni  cilindriche  lunghe  e  singolarissime  ,  le  quali 
facevano  poco  lungi  da  certe  roccie  calcari,  sovra  stratifica¬ 
temi  di  granilo  e  di  schisto  polverizzali. 

Dopo  aver  passato  un  ponte  in  pietra  al  nord-est  della  fron¬ 
da  di  Kounaouar,  il  dottore  Gérard,  senza  ch’egli  abbia 
*vuto  perpetue  nevi  da  attraversare,  pervenne  all’altezza  di 
5°>ooo  piedi.  Quivi  il  termometro  segnava,  un'ora  dopo  roez- 
*°dl,  2.0  78.  centigradi  sotto  zero,  ed  il  barometro  35 1 
Millimetri  ,  o  i3  pollici,  4  linee  del  barometro  antico. 

sì  grande  altezza  l’azione  del  sole  era  fortissima  tuttavia,  e 
ftQche  a  sostenersi  penosa ,  mentrechè  all’  ombra  l’ aria  era 
Gelata.  Sublime  a  un  tempo  e  spaventoso  è  1' aspetto  delle  vaste 
|eo'oni  che  quindi  ti  si  discoprono  :  non  può  lingua  esprimere 
e  sensazioni  che  vi  si  provano.  Il  dottore  Gérard  non  potè, 
c°nie  aveva  sperato,  spingere  quindi  oltre  lo  sguardo  sulle  terre 
^®Ha  China;  ma  distingueva  le  antiche  frontiere  del  celeste 
1  Hi  pero,  delineate  da  una  serie  di  picchi  nudi  e  strarupati  di 
j40  a  21,000  piedi  d’altezza  ,  sovra  i  quali  appena  discerneva 

°cchio  alcune  striscie  di  neve. 

Queste  contrade  sono  visitate  ogni  anno  da  mandarini  chine- 
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si,  che  hanno  carico  di  percevere  le  tasse  poste  agli  abitanti; 
e  per  far  si  che  niuno  di  loro  vi  si  sottragga,  fanno  a  quel 
tempo  custodire  da  troppe  tutte  le  uscite  delle  montagne.  H 
viaggiatore  inglese  si  trovò  più  volte  con  di  questi  mandarini  J 
uno  de1  quali  anzi  pareva  che  avesse  ordine  di  vegliare  sovra 
di  lui  più  particolarmente.  Niuno  ignora  la  diffidenza  che  ogni 
straniero  inspira  a  quegli  uomini  sospettosi.  Malgrado  di  ciò  il 
dottore  Gérard  potè  conciliarsi  l’affetto  del  suo  argo,  il  quale, 
quando  si  accomiatarono,  lo  presentò  di  una  Medusa  pietrifi- 
cata  provegnente  dalle  rive  del  lago  di  Mausaraouor ,  e  gli  diede 
pur  anche  appuntamento  per  l’anno  seguente,  fissando  per  po¬ 
sta  questo  celebre  e  venerato  luogo.  Ma  il  nostro  viaggiatore 
ebbe  un  ben  più  singolare  incontro  in  quelle  regioni  si  lungo 
tempo  inaccessibili  agli  scienziati  d’  Europa.  Vi  trovò  un  Uo- 
garese  per  nome  chiamato  Csoma  di  Koros  ,  uno  de*  più  cu- 
riosi  ed  intrepidi  investigatori  filologi ,  che  i  fasti  scientifici 
abbiano  da  citare.  Csoma  era  partito  in  1819  dalla  Transil" 
vania  ,  e  dopo  aver  visitato  la  Valachia ,  la  Bulgaria  ,  la  Rom*1' 
nia  ,  s’  imbarcò  per  l’Egitto,  di  poi  si  recò  in  Siria,  e  quindi 
in  Persia  per  la  strada  di  Bagdad.  Dopo  alcuni  mesi  di  sog¬ 
giorno  in  Teheran,  riprese  il  cammino  per  addentrarsi  vieppiù 
nell’Asia,  traversò  il  Korasan  ,  il  Bockhara,  il  Caboul  , 
CaSchmir  e  il  Ladak  ,  dove  giunse  in  1822.  Si  fermò  di  poi  8 
Kounaouar  nel  Tbibet  ,  dove  egli  vive  in  mezzo  ai  Monaci 
della  religione  Lamaica  ,  nel  loro  monastero  di  Kanam. 
eh’  egli  va  cercando  con  tanto  coraggiosa  perseveranza  si  è  l8 
piena  cognizione  della  lingua  Tibetana  e  il  poter  visitare  le  h*' 
blioteche  numerose  che  i  monasteri  di  quel  paese  rinchiudono' 
Egli  ha  preso  a  compagno  un  Lama  dottissimo,  sotto  la  cl,‘ 
direzione  ha  fatto  grandissimo  profitto  nello  studio  di  una  li°" 
gua  e  di  una  letteratura  ignote  affatto  nelle  altre  regioni  del 
globo.  Le  scienze  e  le  lettere ,  fuggendo  la  tirannia  della  casta 
dei  Brama  ,  hanno  da  più  secoli  abbandonato  le  pianure  dell’  I*»" 
dostan,  per  rifuggirsi  nelle  aspre  montagne,  e  nelle  valli  so¬ 
litarie  del  Thibet,  dove  fino  ad  ora  sono  rimaste  seppellite  le 
opere  loro.  Il  zelo  del  dotto  Csoma  ci  procaccierò,  forse  fr* 
non  molto,  preziosi  documenti  di  quel  paese ,  il  quale ,  secondo 
alcuni  autori,  è  stato  la  culla  del  genere  umano.  Al  tetnp0 
del  viaggio  del  dottore  Gérard,  il  laborioso  Ungarese  avev* 
pressoché  condotto  a  termine  una  gramatica  ed  un  dizionario 
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della  lingua  Tibetana.  Aveva  di  recente  scoperto  una  enciclo¬ 
pedia  in  quarantaquattro  grossi  volumi  ,  che  trattano  delle 
scienze  e  delle  arti;  opera  immensa  nella  quale  la  parte  me¬ 
dica  occupa  cinque  volumi. 

Ella  è  cosa  degna  di  essere  notata,  che  la  litografia,  luogo 
tempo  prima  che  venisse  scoperta  iu  Europa,  già  fioriva  al 
Thibet.  L’anatomia  delle  diverse  parti  del  corpo  umano  vi  è 
rappresentata  in  una  serie  di  sessanta  tavole.  Una  quantità 
d’  altre  opere  e  documenti  preziosi ,  che  sono  chiusi  negli  ar¬ 
chivi  de’  monasteri ,  lasciano  ancora  sperare  a  questo  dotto  una 
ricca  messe. 

(  Joum.  des  Voy.  —  novembre.  ) 

T. 


Mineralogia. 


Nota  sulle  cavità  piene  di  fluidi ,  che  trovansi  ne'  cristalli 
di  sai  gemma;  di  W.  Nicol. 

I  cristalli  di  sai  gemma  che  si  trovano  in  Inghilterra  ,  sono 
in  generale  più  o  meno  opachi  e  di  colore  rossigno;  ma  se  ne 
rinvengono  talvolta  non  che  di  splendidamente  bianchi ,  ma  di 
perfettamente  trasparenti.  Esaminando  ultimamente  un  saggio  di 
questa  specie  mandatomi  dal  Cheshire ,  vi  osservai  un  gran  nu¬ 
mero  di  picciolissime  cavità  irregolari ,  disseminate  in  varii 
Punti  del  cristallo.  Elle  erano  tutte  ripiene  di  un  fluido ,  ed  in 
‘deune  di  esse  vi  era  una  bollicina  d1 * * * S  aria  ;  un  grado  leggiere 
di  calore  faceva  apparire  la  bollicina  in  quelle  cavità  dove  dap¬ 
prima  uon  si  vedeva  ;  ma  questo  non  accadeva  se  non  ss  al 
punto  in  cui  il  calore  cominciava  a  scemare. 

Allorquando  vi  ha  una  bollicina  nelle  cavità  di  un  pezzo  di 
S;d  gemma  sottoposto  all’  azione  del  calore ,  ella  scema  di  vo- 
*«me  e  alla  fine  sparisce  affatto ,  anzi  che  il  cristallo  sia  riscal¬ 
dato  a  segno  di  far  provare  al  toccarlo  una  sensazione  dolorosa. 

^  raffreddamento  fa  ricomparire  la  bollicina,  chevien  crescendo 

volume  fino  a  tanto  che  la  temperatura  del  cristallo  siasi  rag- 

Suagliata  a  quella  dell’ atmosfera. 
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A  toccare  con  un  filo  di  ferro  caldo  il  lato  d’  una  cavità  op¬ 
posto  a  quello  dove  è  la  bollicina ,  questa  non  dà  mai  a  vedere  I 
una  tendenza  a  mutar  luogo  ;  e  a  traforare  il  vegetabile  col 
filo  di  ferro  per  modo  che  la  estremità  di  questo  aggiunga  una 
delle  cavità  interiori,  la  bollicina  che  ivi  trovasi  prova  bensì 
una  picciola  estensione  di  volume,  ma  non  caccia  per  la  fatta 
apertura  niuna  porzione  di  fluido.  Questo  risullamento  prova  I 

che  l’aria  che  trovasi  chiusa  nelle  cavità  fluide  de’ pezzi  di  Sai 
gemma  possiede  una  elasticità  molto  minore  di  quella  che  tro¬ 
vasi  nelle  cavità  analoghe  dello  spato  fluoro  e  del  solfalo  di 
barite. 

Quando  si  scuopre  affatto  una  delle  cavità  del  sale  gemma  , 
d  fluido  già  non  n’esce,  ma  non  mostra  niuna  tendenza  al  cri¬ 
stallizzarsi  ,  anche  in  circostanze  atmosferiche  tali  da  cristalliz¬ 
zarsi  prestissimo  una  soluzione  saturata  di  muriato  di  soda.  Tut¬ 
tavia,  se  egli  sia  riscaldato,  il  fluido  si  sottomette  alle  leggi 
della  cristallizzazione,  e  si  cristallizza  in  forma  di  aghi  sottilis¬ 
simi;  ma  questi  cristalli  vanno  in  istruggimento  anche  allor¬ 
quando  T  aria  pare  affatto  scossa  d’  umidità. 

Questa  ultima  circostanza  ci  dimostra  che  il  fluido  non  è  una 
soluzione  di  sai  comune,  e  quantunque  la  sua  composizione 
possa  essere  agevolmente  conosciuta  mediante  un  picciolissimo 
numero  di  reattivi  chimici,  pure  io  non  ho  potuto  determinare 
la  proporzione  relativa  de’ suoi  elementi,  nè  la  picciolezza  delle 
cavità  sulle  quali  io  mi  trovava  operare. 

Alcune  goccie  d’ una  soluzione  di  nitrato  d’argento,  versate 
nel  fluido,  producono  un  precipitato  ragguardevole,  il  quale 
indica  la  frtesenza  dell’acido  muriàtico.  Siccome  il  muriato  di 
bar  ite  non  produce  precipitato,  ella  è  cosa  evidente  che  il  fluido 
non  contiene  acido  solforico.  L’ ossalato  d’ammoniaca  dà  un  leg¬ 
giere  precipitato  che  dimostra  la  presenza  d’una  picciola  quan¬ 
tità  di  calce  ;  e  siccome  il  precipitato  che  forma  il  carbonato 
di  potassa  è  abboudevolissioio ,  si  può  senza  esitazione  conchiu¬ 
dere,  che  la  magnesia  è  la  sostanza  principale  con  cui  1’  acido 
muriatico  si  trova  combinato. 

Il  fluido  contenuto  nelle  cavità  de’  cristalli  di  sale  gemma  , 
può  dunque  essere  considerato  siccome  una  soluzionu  saturata  di 
muriato  di  magnesia  misto  ad  una  picciola  quantità  di  muriato 
di  calce;  e  poiché  egli  medesimo  il  sale,  quando  non  chiude 
cavità  dentro  da  sè,  non  contiene  nè  l  una,  nè  l’ altra  delle  dae 
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sostauze  che  si  rinvengono  nel  liquido,  nò  altra  qualunque  stra¬ 
niera  sostanza,  lo  possiamo  considerare  come  un  cloruro  di  sodio 
perfettamente  puro,  (i) 

(  fi  ibi.  Univ.  de  Genève  —  Ottobre) 

T. 


Delle  diverse  cagioni  che  coloriscono  la  neve  in  rosso. 

La  mutazione  della  neve  in  rosso  è  stata  la  prima  volta  os¬ 
servata  dal  signor  De-Saussure  (ved.  Alp.  2.  p.  44-)  Breveut , 
dipoi  allora  il  Cap.  Parry  trovò  la  neve  di  colore  acceso  nel 
suo  viaggio  al  polo  artico,  e  le  mostre  ch’egli  apportò  della 
materia  colorante,  osservati  da  Bauer,  lìrown  e  più  altri,  fu¬ 
rono  riconosciute  per  una  pianticella  cryptogama  :  W rangel  m 
quel  medesimo  torno  la  osservava  sulle  roccie  del  nord  della 
Svezia  ed  egli  pure  la  descriveva  per  pianta;  alcune  delle  mo¬ 
stre  suddette  del  Cap.  Parry ,  messe  a  paragone  colla  materia 
colorante  della  neve  delle  alpi,  dimostrarono  la  loro  indentiti. 

I  botanici  danno  a  questa  pianta  curiosa  il  nome  di  Protococcus 
nivalis  impostole  per  primo  da  Agardy,  ed  è  a  vedersene  un 
bellissimo  intaglio  nella  flora  cryptogamica  del  signor  GreviUe. 
Egli  fu  pur  anco  riconosciuto  che  le  piante  descritte  da  varj 
autori  sotto  i  nomi  di  Protococcus  chermesinust  Palmella  niva¬ 
lis  ,  Vredo  nivalis  ,  Lepraria  chermesina ,  non  sono  punto  da 

questa  diverse.  ....  . 

Ma  egli  sembra  che  pur  possono  materie  d’  origine  animale 
colorare  le  nevi,  le  acque,  i  ghiacci:  si  sa  dell’ animaletto  che 
ha  colorito  in  rosso  il  lago  di  Morat ,  e  che  d  signor  D»-Can- 
dolle  ha  descritto  sotto  nome  di  Oscillatoria  rubescens  (  Meni. 
Soc.  di  Phis.  Gen.  T.  III.  part.  2.  p.  29.);  e  più  recentemente 

(1)  Si  sa  che  conviene  disciogliere  il  bello  sai  gemma  che  si  trova  nella 
natura,  e  farlo  di  nuovo  cristallizzare,  onde  separarlo  dalle  sostanze  etero¬ 
genee  colle  quali  si  trova  mescolato.  Dalle  ricerche  del  signor  Nicol  par¬ 
rebbe  dunque  risultare,  trovarsi  queste  eterogenee  sostanze  in  soli  1  Huuli 
rhe  le  cavità  de* cristalli  di  sai  gemma  racchiudono,  ed  essere  la  parte  cri¬ 
stallizza^  solida  del  sale  perfettamente  pura,  per  modo  che  se  potesse 
altri  separarla  dalla  parte  liquida,  potrebbe  servirsene  immediatamente,  c 
senza  che  uopo  fosse  il  sottometterlo  ad  alcuna  preparazione 
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il  signor  Scoresby  ha  fatto  conoscere  due  altri  animaletti ,  che 
colorano  i  ghiacci  delle  contrade  settentrionali  (  Jameson  Ediinb. 
Phil.  Journal  1828.  dee.  ) 

Egli  ha  veduto  che  le  acque  del  mare  Artico  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  colorare  in  rancio  il  ghiaccio  poroso ,  o  la  neve  com¬ 
patta  :  questo  effetto  è  costante  in  que’  luoghi  dove  il  mare  ha 
un  colore  olivastro,  la  qual  cosa  è  frequente  sulle  coste  dello 
Spitzberg  e  della  Groenlandia.  Questa  maniera  di  colore  che 
impiglia  specialmente  gli  spigoli  de’  massi  di  ghiaccio  ,  è  pro¬ 
dotta  da  un  animale  della  specie  de’  radiarii,  ritraente  moltissimo 
dal  Beroe  globuloso  di  Lamark.  Egli  è  trasparente  ,  della  gros¬ 
sezza  d’  una  capocchia  di  spillo,  e  picchiettato  a  punti  regolar¬ 
mente  appajati.  ° 

Alla  latitudine  di  70.»  .5'  e  .7..  no',  di  Includine  occiden- 
tale,  egli  ha  pure  trovato  macchie  d’acqua  di  colore  bruno  ros- 
signo ,  ed  ha  veduto  che  questo  colore  proviene  pur  esso  da 
miriadi  d’  animaletti  viventi  e  attivissimi;  la  loro  forma  rasso¬ 
miglia  quella  d’ un  ditale  ,  ma  la  grossezza  loro  osservata  col 
micrometro  non  pare  guari  che  di  rr?ò  di  pollice,  tanto  che 
una  sola  goccia  d’acqua  ne  può  contenere  più  di  12000.  Sic¬ 
come  non  era  vicino  quivi  nè  neve  ,  nè  ghiaccio ,  non  sì  potè 
sperimentare  il  loro  effetto  colorante  su  queste  materie ,  ma  egli 
è  analogo  probabilmente  a  quello  del  Beroé. 

Egli  pare  adunque  che  possono  varie  cagioni  colorare  le  nevi 
e  1  ghiacci,  e  che  intorno  a  ciò  rimane  ancora  che  fare.  Per¬ 
sone  degne  di  fede  hanno  asseverato  di  aver  veduto  nelle  alpi 
Svizzere  macchie  di  nevi  in  rosso  cagionate  da  animaletti.  Altri 
parlano  di  nevi  colorate  in  turchino.  Noi  facciamo  ricordo  di 
questi  fatti  non  bene  ancora  conosciuti  (1)  per  fermare  sovr’essi 
1  attenzione  de’  viaggiatori  alpini. 


(  BibL.  Uni»,  de  Genève.  — Ottobre) 
T. 


(0  Veggasi  a  *j°est0  propos.to  nell.  «evu,  Britanni^,  Veicolo  di 
novembre,  pag.  .63,  on  eslra.to  d,  leUer.  di  „„  viaggiato.  „c'„„ri  aetlen- 
t rionali,  .1  quale  nell  isola  d,  Boshman ,  la  siale  del  2, ,  dice  di  aver  osser- 
▼ato  neve  rossa  egli  pure,  ed  afferma  di  aver  i 


riconosciuto:  i.°  che  questo 
in  parte  la  ricopriva  :  2.°cl)e 


colore  era  ingenerato  in  lei  da  una  sostanza  che 

questa  sostanza  era  qui  e  qua  disseminata  in  picciole  masse ,  alcun  ch« 
simiglienti  alla  cocciniglia  in  polvere,  e  circondate  da  upa  tinta  più  cl.irfa 
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Arte  chimica. 

Ghiaccio  artifiziale. 

Il  mezzo  di  produrre  ghiaccio  sciogliendo  una  mescolanza  di 
Sali  nell’  acqua  è  conosciuto  da  lungo  tempo.  I  Sig.ri  Goldsmith 
vendono  a  Londra  nel  loro  magazzino  di  Fleet-Market  pacchi 
d'  questi  sali  mescolati,  pe’ quali  nel  cuor  della  state  anche  cal¬ 
dissima  può  altri  procacciarsi,  se  non  ghiaccio,  almeno  acqua 
a  zero,  sciogliendone  in  una  tinozza  d’  acqua  una  dose,  e  po¬ 
lendo  in  mezzo  la  tinozza  la  guastada  d’  acqua ,  che  si  vuole 
rinfrescare.  Il  signor  Meylink  ha  dato  a  questo  maggior  perfe- 
*'one  ;  egli  ha  trovato  ,  che  mescolando  quattro  oncie  di  nitrato 
ammoniaca,  quattro  di  sotto  carbonato  di  soda,  e  quattro 
n  acqua  ;  se  ne  ottiene  dentro  lo  spazio  di  tre  ore  dieci  oncie 
ghiaccio  in  un  vaso  di  latta  immerso  nella  soluzione. 

(  Quarlerlj  Iourri.  —  Settembre  \  829.  ) 

T. 


Clima  della  Siberia  nell’  inverno 

(  Estratto  da  mia  lettera  del  sig.  Hausteen  al  sig.  Schumacher 
data  da  Irkutsk  u  aprile  1829.) 

Egli  ò  difficile  trovare  per  le  osservazioni  astronomiche  un  cielo 
c|>8‘  bello  come  quello  della  Siberia  occidentale.  Dal  momento 
C'e  M  fiume  Angara,  il  quale  sbocca  dal  lago  Baikal  e  aggira  in 
Parte  la  città  d’ Irkutsk  si  cuopre  di  ghiaccio,  fino  all’ aprile,  il 
C|el0  è  sereno  del  continuo,  e  non  la  più  leggiere  nuvola  vi  ap- 
Perisce.  Il  sole  spunta  e  tramonta  con  un  freddo  di  So  a  33.°  R., 
^'titillante  di  purissimo  splendore,  e  scosso  affatto  di  quel  ros- 
®'8uo  che  noi  gli  vediamo  vestire  il  verno,  quando  egli  tocca  al- 
orizzonte.  1/  elevazione  della  contrada  (1)  e  la  sua  molta  distanza 
u  mare,  fanno  secca  l’aria,  e  danno  luogo  a  largo  irraggia;: 
ento  di  calorico ,  il  quale  è  una  delle  cagioni  della  bassa  tempe- 

Pmdotta  dalla  materia  colorante  in  parte  disciolta  e  stemperata  nella  neve 
^l^tfatta  :  3,0  che  questo  coloramento  era  fatto  dagli  escrementi  di  migliaia 
Uccelletti  (alca  minor')  che  ivi  trovavansi.  T. 

ai  ^  11  barometro  ha  oscillalo  dal  9  febbraio  tra  737  e  7io,n'",  ossia  27P 
’  7*  »  e  26 p  2',  7 
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ratura  che  vi  si  osserva.  Ma  in  primavera  la  forza  del  sole  è  tale, 
che  per  un  freddo,  all'ombra,  di  20  a  3o.°,  l’acqua,  il  mezzodì 
al  sole,  sgocciola  da’  tetti. 

Noi  partimmo  di  Tobolsk  il  12  dicembre  e  per  viaggio  sin  qu‘ 
abbiamo  sempre  avuto  una  temperatura  di  20  a  34.°  K.  :  malgrado 
di  ciò,  io  bo  ciascuna  mattina  fatte  mie  osservazioni  allo  spuntar 
del  sole,  per  un’ora  ad  aria  libera,  con  un  freddo  di  3o.w 
buona  ventura  l’aria  ci  è  sempre  tranquilla,  e  il  secco  fa  ,s<t 
che  altri  soffre  qui  meno  a  3o.°,  che  non  da  noi  (  in  Norvegia  ) 
a  i5.°  Il  naso  e  le  orecchie  sono  le  parti  che  più  soffrouo  del 
freddo  ;  e  spesso  addiveniva,  standomi  io  a  fare  le  mie  osserva- 
zioni,  che  il  famiglio  mi  avvertiva,  che  già  il  mio  naso  era  tutto 
bianco ,  e  ci  voleva  pronto  pronto  uno  stropicciameuto. 

Io  ho  ravviluppate  di  cuojo  sottile  le  viti  degli  strumenti  che 
mi  conviene  adoperare,  perciocché  a  toccare  metallo  con  mano 
nuda,  si  sente  un  dolore  acuto,  come  fosse  un  carbone  ar- 
dente ,  e  s' alza  alla  pelle  una  bolla  bianca ,  siccome  a  toccare 
ferro  rovente . «  (.1). 

»  Sebbene  i  nostri  termometri  fossero  in  aslucchi  di  legno,  fo¬ 
derali  di  cuoio ,  e  tenuti  nelle  tasche  della  vettura  ,  tuttavia  so¬ 
venti  volte  la  sera  noi  li  abbiamo  trovati  gelati  :  e  cosi  pnre  sa¬ 
rebbe  avvenuto  del  barometro;  ma  io  me  lo  teneva  fra  gambe,  e  a 
ciascuna  fermata  lo  portava  in  una  camera  calda . » 

»  Il  termometro  ad  alcool  andava  di  pari  col  termometro  a 
mercurio  fino  a  —  io.0;  ma  più  sotto  il  primo  indicava  semprC 
una  temperatura  più  alta  che  non  l’altro;  e  questo  svario 
dava  crescendo  di  oiano  in  mano  che  la  temperatura  si  faceva  p|U 
bassa,  come  lo  dimostra  la  tavola  seguente: 

Termom.  a  mercurio  —  io.0,  o.  svurio  o,  o 
i5,  9  .  .  o,  f4o 

20,  7  .  .  o,  95 

a5,  1..  1,  78 

3o,  o  .  .  2,  00 

Più  sotto,  il  mercurio  si  restringeva  tutto  nella  palla.» 

(  £il>l.  Univ.  de  Genève.  —  Novembre  ) 

T. 

(i)Que»to  medesimo  effetto  uola  il  aqilauu  Parry  uè’ suoi  viaggi  “1  pd0* 
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Morale  pratica. 

Società  di  temperanza. 

Gli  uomini  assennati  d’ ogni  paese  hanno  da  lungo  tempo  os¬ 
servato  i  funesti  effetti  prodotti  dall'  ubriachezza;  il  quale 
v'*io  tanto  comune,  pure  si  stesse  contento  a  cagionare  perdita 
di  tempo,  di  danaro  e  di  salute,  che  anche  reca  sovente  altrui  a 
delitti.  In  Europa  si  procaccia  di  stoglierne  il  popolo  con  ami¬ 
chevoli  consigli,  con  sermoni,  con  provvedimenti  di  polizia; 
tua  negli  SMti-Uniti  si  sono  appigliati  ad  un'  altra  maniera.  In 
Quelle  contrade ,  ove  il  collegarsi  in  società  pare  sia  un  istinto, 
e  dove  in  tutte  cose  se  ne  veggono,  alcune  se  ne  sono  formate 
«otto  nome  di  società  di  temperanza ,  i  membri  di  cui  pren¬ 
dono  vicendevolmente  obbligo  di  praticare  questa  virtù.  Se¬ 
condo  il  Christian  obscrver  :  «  Di  queste  maniere  di  società  se 
annoverano  al  presente  negli  Stati- Uniti  fino  a  seicento.  Dal 
Oiese  di  settembre  ultimo,  seicento  dodici  uomini  della  parte 
Seriore  della  contea  di  Middlesex.  (Connecticut)  si  sono  data 
fc'i  uni  gli  altri  parola  di  non  più  bere  liquori  distillati  di  sorte 
alcuna.  In  una  città  dove  l’anno  scorso  erano  nove  rivenditori 
*  minuto  di  acquarzente ,  oggi  non  ve  n’  ha  più  neppur  uno. 

reca  fino  a  mille  cinquecento  il  numero  di  coloro  che  hanno 
^tralasciato  di  fabbricare  o  vendere  di  questo  veleno.  »  Il  mede¬ 
simo  giornale  altrove  racconta,  che  le  donne  dell’  Ohio  hauno 
Armato  una  società  per  mettere  un  freno  all’ intemperanza.  Le 
fc'ova nette  prendono  l’ obbligo  entrandovi ,  di  rigettare  le  cure 
d'  qualsiasi  uomo,  il  quale  beva  liquori ,  ossia  eh’  egli  ne  abbia 
l’abito,  ossia  solamente  che  siastato  veduto  berne  in  pubblico. 
**e  madri  e  le  sorelle  promettono  di  adoperarsi  a  tutto  loro  po- 
lere  per  impedire  che  seguauo  legami  di  nozze  con  uomini  sif¬ 
fatti.  La  legislatura  del  Nuovo-Hampshire  ha  testé  fermato  la 
Se8uente  risoluzione:  «Considerando  gli  sforzi  che  al  presente 
s‘  fauno  per  abolire  l’uso  de’  liquori  forti,  e  desiderando  mo¬ 
strare  col  loro  esempio  di  quanta  importanza  debba  ciò  ripu¬ 
di,  i  membri  di  questa  camera  hanno  risoluto  di  non  far 
u*o,  uelle  case  loro,  di  alcuua  bevanda  di  questa  fatta,  per 
tutto  il  tempo  della  presente  tornata.  » 

(J ’JìU.  Uni».  de  Genève.  —  Novembre) 

T. 
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STORIA,  LETTERATURA  E  BELLE  ARTI. 


Poeti  Alemanni  de'  nostri  tempi. 

N.°  I, 

KOERNER. 

Ci  proponiamo  di  percorrere  in  una  serie  d'articoli  i  fasti 
della  moderna  poesia  alemanna ,  e  di  porre  fedelmente  sott’  oc¬ 
chio  de’ nostri  lettori  le  immagini  dei  poeti,  che,  dopo  i  grandi 
maestri,  Schiller  e  Goethe,  meglio  illustrano  l’ Alemagna,  ov¬ 
vero  ne  fanno  una  più  grande  impressione  per  la  personale  0 
nazionale  loro  originalità.  Ogni  nostra  cura  sarà  posta  nel  ripro¬ 
durre  con  esattezza  le  individualità,  senza  amor  di  sistema,  né 
preoccupati  da  errori  di  tempi  o  di  luoghi.  Non  istaremo  con¬ 
tenti  all’analisi  dell’ opere,  ma  cercheremo  sovente  di  derivar® 
dall’  indole  e  dalla  vita  dell’uomo  un  commento  alle  produzioO* 
del  poeta.  Il  qual  modo  se  sempre  è  necessario,  sembra  es¬ 
sere  più  particolarmente  ancora ,  trattandosi  del  giovine  Teo¬ 
doro  Koerner,  il  Tirteo  dell’ Alemagna  nel  secolo  decimouooo- 
I  fatti  seguenti  sono  in  gran  parte  tratti  da  una  notizia  scrid3 
dall’amico  suo  il  poeta  Fiedge. 

Carlo  Teodoro  Koerner  nacque  in  Dresda  il  di  1 3  settembre? 
1791,  da  un  magistrato  molto  istrutto,  e  noto  per  varie  ope*’e 
intorno  la  politica  e  1’  arti  liberali.  In  fanciullezza  era  debole  e 
infermiccio,  e  un  giardino  ed  i  campi  Furono  la  sua  scuol8’ 
poche  lezioni  e  assai  esercizii  ginnastici  la  sua  educazione. 
parve  in  lui  un  precoce  ingegno,  si  spesso  fallace,  ma  per  temp0 
una  forte  volontà,  una  fervida  immaginazione,  e  una  gran  p°s' 
sanza  d’  affetti.  Lo  allettarono  da  prima  la  storia ,  le  scien*® 
naturali ,  le  matematiche  e  il  disegno  ;  ma  quando  in  seguito  s> 
fu  accorto  d’  esser  chiamato  alla  poesia  ,  senti  che  studi  pr 0- 
fondi  e  cognizioni  vaste  degli  uomini  e  della  natura  sono  nece*' 
sario  nutrimento  della  mente  poetica.  Al  suono  della  chitarra  el 
si  godeva  di  trasportarsi  colla  fantasia  nei  secoli  dei  trovatori  ? 
e  simile  ai  poeti  dei  primordii  della  società,  cantava  le  propri 
sue  composizioni  coll’ entusiasmo  schietto  della  giovinezza. 
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Aveva  già  diciassctt’  anni  compiti  quando  lasciò  la  casa  pa¬ 
terna  per  le  pubbliche  istituzioni:  e,  destinalo  alle  miniere,  si 
recò  alla  scuola  di  Freyberga  nella  state  del  1808.  Era  nei  la¬ 
bori  della  sua  nuova  carriera  infaticabile,  e  coraggiosamente  ne 
duceva  tutte  le  difficoltà  ;  studiava  con  ardore  le  scienze  ausi- 
l*arie,  e  ad  un  tempo  il  suo  amore  per  la  natura  e  per  la  poe- 
8,u  gli  faceva  cogliere  quauto  era  di  poetico  e  d’  ideale  nella  sua 
futura  professione.  Però  fu  spesse* volte  veduto  imprendere  viaggi 
8  piedi  coll’  abito  e  gli  stronfienti  del  minatore  ;  arrampicarsi  su 
Pui  burroni  e  pericolare  la  vita ,  onde  arricchire  le  sue  colle¬ 
glli  di  fossili  e  di  minerali. 

Nel  1810  e  181 1  frequentò  le  università  di  Lipsia  e  di  Berlino, 
e  quivi  era  la  sua  condotta  una  mistura  di  ruvida  vaghezza  d' in¬ 
dipendenza  e  di  propensione  per  le  colte  società,  d’  amore  dello 
studio  e  d’amore  del  sollazzo,  di  lealtà  giovanile  e  di  biz- 
zaria  scolaresca.  Assunse  da  poeta  la  vita  degli  studenti ,  e  a 
Lipsia  fondò  pure  una  società  di  poeti.  Ivi  diede  la  prima  volta 
111  luce  una  raccolta  di  poesie  intitolata  Boccioli  di  fiori  (  Kno- 
8pen  ).  (1)  Suo  padre,  il  quale  non  che  forzare  l’ ingegno  di 
fui  a  mettere  frutti  primaticci,  non  l’avea  nè  anche  mai  stimo¬ 
lato,  permise  tuttavia  colesta  pubblicazione  per  porre  alla  prova 
della  critica  1*  indole  del  giovine  poeta.  Ma,  come  intelligente, 
fu  in  breve  scontento  de'  modi  che  dominavano  nelle  univer- 
81  là,  e  volle  che  il  tiglio,  uscito  dagli  angusti  termini  della  vita 
d‘  studente,  potesse  più  largamente  spaziare  il  suo  ingegno,  e 
guardare  più  dall’  alto  sovra  le  cose.  Però  fu  scelta  Vieuna  a 

(1)  Pazienza  ancora  per  cotesto.  Nel  tempo  stesso  Koerner  lavorava  con 
'*Ua  siguora  di  spiritoso  ingegno,  un  medico  ed  un  artista,  ad  una  raccolta 
d‘  poesie  da  loro  intitolata  :  Foglie  di  te.  Iu  Alemagua  i  letterati  del  terzo 
*‘u°  a  quelli  del  decimo  ordine ,  profondono  parte  del  loro  ingegno  in  titoli , 
8  Ct»i  novità  ti  fa  passare  per  tutti  i  generi  c.  tutti  i  gradi  della  passione  e 
edo  stupore;  dall’emozione  piagoolosa  sino  allo  spavento,  dal  tenero 
S“rr*so  sjno  ai  deliquio.  Oltre  tutti  i  Tesori  del  regno  di  Flora ,  uniti  in- 
6>eU)c  ìu  miHe  maniere,  in  mazzolini,  in  festoni,  iu  ghirlande,  trovatisi  alla 
tesU  degli  almanacchi  e  delle  raccolte  di  poesie,  delle  notizie  biografiche  e 
^  *e  orazioni  funebri,  degli  opuscoli  Glosofìci  e  politici,  e  delle  opere  di 
lozione,  titoli  sìmili  ai  seguenti:  Aloslre  d’  orologi;  Suoni  di  campana ; 
arnmola  modesta ,  languente ,  irrorata  di  lagrime ,  ma ,  troppo  è  vero  • 
M<c<oa  ad  appassire,  deposta  sulla  tomba  di  un  amico;  Fiori  di  passione  rac- 
nella  storia  sacra,  ud  uso  del  cuore.  È  chiaro  che  dopo  di  aver  posto 
‘‘uto  iugegno  iu  un  titolo,  uou  ne  rimane  più  pel  resto  del  libro. 
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nuovo  soggiorno  di  Koerner,  e  la  casa  dell’ Ambasciatore  Prus" 
siano,  il  sig.  Guglielmo  di  Hurabolt,  e  la  società  di  Federico  ; 
Schlegel  gli  aprirono  innanzi  un  nuovo  cammino. 

Egli  giunse  a  Vienna  il  mese  d'agosto,  1811  ,  ed  ebbe  quind1 
principio  un  importante  periodo  della  sua  vita.  Imperocché  *  ; 

gettato  in  mezzo  ad  uomini  fervidi  di  gioventù  e  di  amore  dello  | 
lettere,  seppe  unire  severi  e  diuturni  studi ,  ai  godimenti  che  8 
lai  si  offerivano;  e  dalla  bontà  della  sua  indole,  e  dalla  sua  re- 
ligione  preservato  dai  pericoli  di  una  grande  città ,  profittò  d  o- 
gni  istante  a  vie  meglio  sviluppare  il  suo  intelletto,  e  compiere  1® 
sua  letteraria  educazione  :  al  che  il  padre  aveva  anzi  inteso ,  che 
a  vederlo  applicare  a  qualche  speciale  studio. 

I  chiari  ingegni  che  illustravano  allora  i  teatri  di  Vienna  alle1' 
tarono  Koerner  a  sperimentarsi  nella  poesia  drammatica  :  e  nell0 
spazio  di  quindici  mesi  scrisse  o  ridusse  a  termine  sedici  com" 
ponimenti  di  genere  diverso,  quasi  tutti  rappresentati  con  es«t° 
felice,  e  di  gran  lunga  superiore  alle  speranze  del  poeta.  Quest1» 
e  alcune  poesie  staccate ,  furono  i  primi  frutti  del  suo  vivere  ,0 
un  mondo  tutto  letterario ,  e  le  prime  prove  ad  un  tempo  dell® 
flessibilità  del  suo  ingegno  e  della  sua  facilità  di  trattare  i  ver*1- 
La  prima  volta  che  una  delle  sue  tragedie  fu  rappresentata,  S^1 
spettatori  chiesero  di  veder  l’autore,  onore  straordinario  a 
Vienna.  Amato,  e  ammirato  dal  pubblico,  fu  in  breve  nominat° 
poeta  drammatico  di  corte;  il  qual  titolo  gli  assicurava  a  ofl 
tempo  onesti  mezzi  di  sussistenza;  e  come  se  tutte  le  felicità  f°s' 
sero  a  lui  riserbate ,  una  gentile  passione  accese  il  suo  ingeg1*0’ 
fu  sua  ventura,  in  vero  rarissima,  di  amare  di  un  amor  puro  u°a 
attrice  pudica.  ^ 

In  questo  lusinghiero  stato  era  il  Koerner,  allorquando,  in  sU. 
•cominciare  del  i8i3,  la  Prussia  chiamò  fortemente  i  suoi  1*6 
a  riconquistare  la  nazionale  indipendenza.  Risuonò  quella  cù,a^ 
mata  nel  petto  del  giovine  poeta;  e  da  quel  punto  ogni  suo  peD 
siero,  ogni  suo  affetto  fu  vólto  alla  liberazione  del  suo  p«esC' 
pose  il  braccio  e  l’ ingegno  al  servigio  della  patria  e  della  I* 
berta,  e  fu  pronto  a  dare  per  esse  e  la  vita,  e  gli  averii 
tutto  il  suo  avvenire  di  gloria  e  d’amore.  Al  primo  suo  ris°  " 
versi  di  combattere  per  sottrarre  dal  giogo  la  Germania,  acc^s 
di  quel  patrio  entusiasmo,  che  fu  ricompensato  dalla  vitto» ,a’ 
egli  scriveva  a  suo  padre  :  «  L'  aquila  Prussiana ,  battendo 
cernente  le  ali  desta  in  tutti  i  cuori  una  grande  speranza 
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una  germanica  libertà....  Ora  che  tutte  le  delizie  della  vita  fio¬ 
riscono  intorno  a  me,  ed  ogni  stella  che  presiede  alla  mia  fe¬ 
licità  versa  sopra  di  me  la  benigna  sua  luce,  ora,  ne  attesto  il 
cielo ,  un  nobile  sentimento  è  quello  che  mi  anima ,  una  per¬ 
suasione  potente  che  nessun  sagrificio  potrebbe  mai  essere  troppo 
grande  pel  massimo  dei  beni,  la  libertà  della  nazione....  Io  mi 
sento  spronare  a  gittarmi  in  mezzo  la  tempesta.  Dovrei  io  man¬ 
dare  da  lungi  sui  passi  dei  miei  fratelli  vittoriosi  iuni  inspirati 

da  un  molle  e  codardo  entusiasmo . ?  » 

Lasciò  Vienila  il  di  i5  di  marzo,  e  a  Breslau  fu  ammesso  nel 
corpo  di  volontari i  riunito  per  cura  e  .sotto  gli  ordini  del  mag¬ 
giore  Lutzow,  che  gli  diede  il  suo  nome.  Erano  accorse  in 
folla  sotto  gli  stendardi  del  Maggiore,  giovaui  persone  distinte 
per  l’altezza  dei  loro  sensi ,  e  per  la  squisitezza  dell’educazione, 
officiali  già  conosciuti  per  onorevoli  servigi ,  uomini  dotti ,  uo¬ 
mini  di  stato  ,  tutti  pieni  il  cuore  di  zelo  di  patria,  e  di  cri¬ 
stiana  carità,  tutti  ardenti  di  vendicare  la  libertà  conculcata. 
Ora  la  vita  di  Roerner  e  il  suo  carattere  si  legano  colla  storia 
di  un’epoca  memoranda,  e  col  carattere  di  quel  religioso  e 
profondo  patriottismo ,  che  appariva  fin  negl’  infimi  ordini  de’ 
soldati,  raccolti  in  nuova  crociata  in  prò  della  politica  indi- 
pendeuza. 

Pochi  giorni  dopo  1’  ammissione  di  Roerner  ebbe  luogo  nella 
chiesa  di  un  villaggio  la  consacrazione  religiosa  del  corpo  dei 
volontari  di  Lutzow.  Bello  è  udire  lui  stesso  raccontare  quella 
cerimonia:  «Dopo  il  canto  dell’inno  (era  un  coro  scritto  da 
Koerner)  il  pastore  del  villaggio,  chiamato  Peters,  pronuncio 
Un  discorso  vigoroso  che  grandemente  commosse  gli  astanti  : 
tutti  gli  occhi  si  empirono  di  lagrime.  Alla  fine  ei  ne  fece  giu¬ 
rare  che  non  risparmieremmo  nè  sangue  nè  ricchezze  nè  altro 
per  difendere  la  causa  dell’umanità  e  della  patria,  e  della  reli¬ 
gione  ,  e  che  andremmo  con  gioia  alla  vittoria  o  alla  morte.  Lo 
giurammo.  Quindi  ei  si  mise  in  ginocchio  per  impetrare  la  be¬ 
nedizione  del  Signore  sopra  i  difensori  della  patria.  Lo  sa  Id¬ 
dio  !  questa  fuuebre  consecrazione  si  stampò  in  note  di  fuoco  in 
lotte  le  auime:  sensi  alti  ed  eroici  scossero  violentemente  tutti 
*  cuori.  La  solennità  fu  terminata  dal  giuramento  militare,  pro¬ 
nunciato  prima  io  aria  grave  dal  pastore,  e  poi  ripetuto  da  noi 
tutti  sulle  spade  degli  officiali,  e  seguito  dal  canto  dell'inno: 
■K  nostro  Dio  è  una  rocca.  »> 
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Koerner  si  mostrò  sempre  ardente ,  coraggioso  e  devoto  ai 
suoi  militari  doveri;  nè  mai  scansò  fatiche  nè  pericoli.  Del  ri¬ 
poso  soltanto  era  insofferente.  Di  grado  in  grado  giunse  alle 
funzioni  d’aiutante  del  maggiore  Lutzow,  e  dovette  il  suo  avan¬ 
zamento  all’  intrepidezza  ed  al  senno  di  cui  diede  prova  in  ogni 
occasione.  Non  obbliava  ciò  non  pertanto  nell’  ore  del  riposo  la 
poesia  e  la  musica;  ma  più  non  erano  per  lui  ricreazioni,  bensì 
armi;  e  la  sua  lira  fu  temuta  quanto  la  sua  spada.  Le  fortune 
della  giornata,  le  sue  proprie  emozioni,  e  quanto  sa  la  patria 
altamente  inspirare ,  avvivarono  i  suoi  canti.  Ma  riserbiamoci  di 
dar  giudicio  delle  sue  poesie  liriche.  Egli  aveva  già  riportato 
una  prima  ferita ,  e ,  benché  ella  fosse  grave ,  se  n’  era  presto 
riavuto,  e  aveva  ripigliato  il  servigio.  11  26  d’agosto  il  corpo  di 
Lutzow  si  trovò  a  rincontro  di  un  corpo  francese;  e  nella  fer¬ 
mata  di  un’ora  in  un  bosco  Koerner  compose  il  suo  celebre 
Canto  alla  spada  ,  che  col  primo  lume  dell’  alba  scrisse  nella 
sua  cartella  ;  e  stava  leggendolo  ad  un  amico  quando  fu  dato  il 
segno  di  attaccare.  Dopo  breve  resistenza ,  il  nemico ,  benché 
superiore  in  numero ,  si  diede  alla  fuga ,  e  fu  notato  il  furore  di 
Koerner  nel  perseguirlo.  I  bersaglieri  francesi,  trinceati  dietro 
alcune  prunaie,  piovvero  oltre  a  sessanta  palle  sovra  i  Prussiani» 
tre  delle  quali  soltanto  colpirono;  ma  una  diede  al  giovine  poeta, 
in  età  di  22  anni,  quella  gloriosa  morte,  cb’ei  già  aveva  *• 
poeticamente  presentita ,  e  si  religiosamente  desiderata.  Fu  se¬ 
polto  sul  margine  della  via  appiè  d’ una  quercia  :  delle  fronde  d» 
quest'  arbore  i  Romani  intessevano  le  corone  civiche. 

Mo. 

(  Le  Globe  —  Tom.  VII,  N.°  101  19  dicembre,  1829-) 
P. 
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Proprietà  della  calce  come  concime. 

Il  suolo  del  cantone  in  cui  dimoro  nel  Somersetshire ,  dice 
Un  celebre  agronomo,  è  composto  in  parte  d’  una  terra  argil¬ 
losa.  Questa  terra  cuopre  gran  massa  di  carbonato  di  calce  , 
che  ora  s’  addentra  a  una  profondità  sconosciuta ,  ed  ora  si 
alza  sopra  il  suolo  in  massi  grandissimi.  Questa  massa  disposta  a 
strati  orizzontali  ha  provato,  secondo  che  pare,  violenti  per¬ 
turbazioni.  Le  parti  che  la  compongono  hanno  poca  aderen¬ 
za,  e  si  partono  in  frammenti  al  più  picciolo  urto  :  s’ abbruciano 
per  uso  di  fabbricare ,  o  per  adoperarle  a  concime.  La  facilità 
di  procacciarsi  il  carbon  fossile  dà  facoltà  di  vendere  la  calce 
al  picciolo  prezzo  di  tre  pence  (  3o  cent.  )  lo  stajo.  I  nostri 
fittajuoli  si  valgono  della  vicinanza  delle  fornaci  da  calce  le 
quali  li  forniscono  di  questa  sostanza  a  prezzo  vilissimo,  e  la 
spargono  sul  suolo  fiuo  a  cento  staja  per  ciascun  acre  (  un  ju- 
gero  e  mezzo  di  terreno  ).  La  calce  si  affà  specialmente  alle  pa¬ 
tate,  le  quali  ben  producono  più  mediante  il  letame,  ma  rie¬ 
scono  meno  saporite,  e  meno  farinose.  Ella  disgiunge  le  terre 
compatte  ,  le  rende  più  sottili ,  e  più  atte  a  ricevere  le  piante 
fibrose:  facilita  il  discioglimento  delle  sostanze  vegetabili,  ed  ani¬ 
mali  ,  che  circolano  di  poi  più  agevolmente  nella  pianta  ,  e 
°perauo  più  al  suo  crescere.  Le  sue  qualità  assorbenti  la  ren¬ 
dono  attissima  a  conservare  V  umidità;  e  di  fatto  ella  è  ad  un 
tempo  rinfrescante  e  nutritiva. 

Cento  libbre  possono  succiare  in  cinque  o  sei  giorni  cinque 
libbre  d’acqua,  e  la  medesima  quantità,  fatta  in  polvere  e  stem¬ 
perata  nell’  acqua,  ne  ritiene  cinque  tanti.  Il  peso  specifico  della 
calce  varia  secondo  i  luoghi  ;  ma  a  calcolare,  per  la  media ,  lo 
stajo  a  ottanta  libbre ,  si  può  formare  un  giusto  concetto  della 
Natura  assorbente  di  questa  sostanza.  Spolverizzata  quando  uno 
vQole  adoperarla  a  concime,  la  si  sparge  ih  proporzione  di 
Cento  staja  per  ciascun  jugero  e  mezzo  di  terreno.  L’  acqua 
eh’  ella  conserva  nella  sovra  indicata  proporzione  punto  non 
Evapora  ,  e  mantiene  nelle  fibre  del  vegetabile  una  continua  fre¬ 
schezza.  L’  uso  della  calce  è  generale ,  e  in  molte  arti  utili  è 
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indispensabile  ;  e  la  natura  1'  ha  dispensata  con  tal  prolusione  ? 
che  la  si  può  considerare  come  uno  de’  principali  prodotti  della 
creazione.  La  parte  solida  del  nostro  globo  è  pressoché  per  in¬ 
tiero  composta  di  materia  calcare  e  di  materia  selciosa  :  queste 
medesime  sostanze  incontransi  nelle  conchilie  :  le  nostre  ossa  ne 
contengono  sulle  cento  parti  ottanta ,  e  le  uova  degli  uccelli  * 
novanta.  Nulla  è  dunque  più  facile  nè  di  manco  spesa  che  lo 
adoperare  questo  concime,  il  quale  finora  fu  troppo  trascurato.  (0 
(  Rev.  Britan.  —  Nov.  4  829.) 

T. 


AUSTRALIA 

Colonia  Inglese  nella  (erra  di  Van-Diemen . 

Gl'Inglesi  vfi’nno  più  e  più  distendendo  il  loro  sistema  di 
colonizzazione ,  e  il  poter  loro  nell’  Australia.  Gii  si  conosce 
la  colonia  stabilita  non  ha  molto  sul  Fiume  de*  Cigni 
(  Swan-River  )  nella  costa  occidentale  della  Nuova-Olanda,  o 
Galles  del  Sud.  Essi  vogliono  assicurarsi  l’ esclusivo  possedi¬ 
mento  di  quest’isola,  grande  come  l’Europa,  e  non  permette¬ 
ranno  a  verun’ altra  nazione  lo  stabilirvisi.  (2)  L’ Asiatic  Journal 
pubblica  oggi  alcuni  particolari  intorno  la  colonia  della  Terra 

(1)  Nel  Calendario  Georgico  stampato  dalla  R.  Società  Agraria  Piemontese 
per  l’anno  1824  è  parlato  di  un  concime  di  provata  utilità ,  composto  d* 
calce  e  di  zolfo. 

T. 

(z)  V.  Rivista  Britannica ,  tom.  24,  p.  99,  dove  è  largamente  trattato  di 
questa  colonia. 

Nel  Journal  des  Voyages,  fascicolo  di  dicembre,  è  riferito,  che  dal  i»ese 
di  ottobre  ultimo ,  in  cui  sono  partite  le  navi  Protector  e  fP’arior,  di  Lo»' 
dra  con  molti  passeggeri  per  questa  colonia  ,  più  di  venti  altre  navi  hanu° 
messo  alla  vela  per  a  quella  volta  medesima,  con  passeggeri,  provvigioni  e 
stromenti  d’agricoltura.  La  classe  industriosa  è  tanto  infelice  in  Inghilterra» 
che  numerosissime  sono  le  emigrazioni  per  quella  vergine  contrada.  Vafl1 
ricchi  coltivatoci  hanno  ridotto  i  loro  fondi  a  capitali,  e  sono  parliti  Pcr 
questa  colonia ,  onde  agevolarne  la  coltivazione. 

T. 
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di  Van-Diemen  fondata  nel  1804.  La  popolazione  è  già  di  16,000 
aoiiue,  di  cui  4ooo  ne  contiene  il  capo  luogo  Hobart  Town. 
Maravigliosa  COsa  è  che  già  vi  si  veggono  non  solo  conflitti  di 
amor  proprio  ,  ma  antipatie,  e  odii  violenti  tra  i  coloni  della 
^uova-Galles ,  e  quelli  della  Terra  Van-Diemen,  quantunque 
tutti  sieno  di  razza  Britanica  ,  e  godano  i  medesimi  vantaggi  ; 
Perocché  hanno  si  gli  uni  clie  gli  altri  a  loro  disposizione  immense 
terre,  a  dissodare  le  quali  ci  vorranno  molte  generazioni;  e 
aPpena  se  i  coloni  d’oggi  hanno  visitato  o  conoscono  la  ven¬ 
tesima  parte  del  vasto  territorio  dell’  isola.  Ma ,  come  già  disse 
taluno  ,  se  non  rimanessero  che  due  uomini  sulla  superficie  del 
gloho,  pur  troverebbero  ancora  di  che  litigare  sui  limiti  de’  loro 
Possedimenti. 

Noi  riferiremo  qui  una  lettera  data  da  Hobart-Town  il  26 
*Uarzo  1829,  l’autore  della  quale,  travagliato  in  Inghilterra 
dalla  sventura,  si  tramutò  alla  Terra  di  Van-Diemen,  dove  la 
«Uà  condizione  migliorò  in  pochissimo  tempo.  Ecco  in  quali 
termini  ei  parla  di  questa  bella  colonia: 

«  La  Terra  di  Van-Diemen  è  veramente  un  delizioso  paese. 
Prendi  il  clima  d’  Italia ,  le  pittoresche  montagne  del  paese  di 
^alles,  e  la  fertilità  della  Inghilterra;  e  componendoli 
^sieme  potrai  formarti  un  concetto  della  contrada  nella  quale 
Presentemente  dimoro.  I  frutti ,  i  legumi  e  tutti  gli  altri  pro¬ 
dotti  della  terra ,  mettono  meglio  in  questa  bellissima  isola  ,  e 
s°Uo  più  saporiti  che  in  Europa  ;  ed  oltre  acciò  si  tengono 
dietro  gli  uni  gli  altri  tutto  l’anno  senza  interrompiinento,  pe¬ 
rchè  non  è  inverno  qui ,  se  non  vogliansi  chiamare  con  que- 
8to  nome  i  mesi  di  giugno  e  luglio,  che  v’ è  pioggia  e  vento. 

animali  recatici  dai  primi  coltivatori  sonosi  distesi  per  tutta  la 
Strada.  Le  cime  delle  montagne  e  in  parte  i  loro  fianchi  sono 
c°Perti  di  pini,  roveri,  cedri,  alberi  della  gomma  ed  altri  molti 
Glissimi  ;  tautochè  sarebbe  veramente  una  delizia  lo  andare 
Per  queste  foreste  a  diporto  ,  se  non  fosse  che  ti  viene  turbata 
d’1!  timore  di  essere  trafitto  dalla  lancia  di  un  indigeno,  o  d  in- 
c°ntrare  un  serpente  che  ti  si  avventi  alle  gambe.  Io  fui  assalito 
Uq  giorno  da  due  enormi  tori  salvatici,  i  colpi  de  quali  po- 
con  molta  pena  causare,  gettandomi  sopra  il  tronco  di  un 
“jbero  della  gomma  che  era  caduto ,  ed  attraversatosi  a  un  pre- 
c,P*zio.  Fra’ quadrupedi  indigeni  non  ve  n’ha  niuno  che  sia 
Pericoloso;  mi  sono  abbattuto  in  una  picciola  specie  di  pantera, 


36 


APPENDICE 


ma  ella  è  timidissima,  e  d’ indole  mansueta.  Non  così  dei  ret¬ 
tili  e  degli  insetti  ;  i  quali  se  per  buona  ventura  non  assalgo!*0 
i  frutti  e  i  legumi  ,  distruggono  però  gli  alberi  con  tale  prestez^ 
che  reca  maraviglia. 

Il  corpo  della  tarantola  austrasiana  è  grosso  quanto  una  noce» 
e  mi  avvenne  di  distruggerne  moltissime  nell’  interno  delle  case» 
il  che  fa  raccapricciare  se  si  pensa  che  tanto  essa ,  quanto 
1’  orribile  centipede  sono  velenosissimi.  La  coltivazione  farà  sen^a 
dubbio  sparire,  allargandosi,  una  gran  parte  di  questi  inconve¬ 
nienti,  e  distruggerà  gli  schifosi  insetti,  che  ti  s’attaccano  agl* 
abiti ,  e  li  rodono  pur  mentre  gli  hai  indosso.  Vicino  dell3 
città  in  una  isoletta  della  baia  di  Ralph  trovasi  gran  quanti^ 
di  onagri,  che  vanno  a  frotte,  i  quali  al  primo  scorgerti  s‘ 
pongono  a  ragghiare ,  scuotono  le  orecchie  e  la  coda,  e  se  °e 
fuggono  con  tanta  celerità,  che  ne  disgrado  il  più  veloce  cae^ 
datore  a  raggiugnerli.  Le  bovine  sono  cosi  propagate  nell’isohh 
che  il  prezzo  n’ è  inferiore  a  quello  de’ mercati  di  Londra,  e 
quanto  a’kangarou,  tu  non  hai  chea  volere,  per  procaccia^' 
tene;  i  quali  non  la  cedono  di  sapore  alla  migliore  nostr3 
cacciagione.  Tu  puoi  in  cinque  minuti,  volendolo,  procacciartl 
uno  staio  di  ostriche  e  di  datteri  di  mare  ;  e  in  generale  il  Pe' 
sce  di  mare,  che  ci  è  saporitissimo,  costa  vilissimo  pre*z°» 
tanto  egli  abbonda  ;  perocché  dalla  più  picciola  petonda  f»°° 
alla  enorme  balena,  non  ve  n’ha  pressoché  niuno  che  non  s* 
trovi  ne*  mari  che  bagnano  le  nostre  spiagge.  La  carne  da  m3^ 
cello  è  squisita,  il  che  certo  addiviene  dall’ erbe  odorose  ou^0 
lussureggiano  i  pascoli.  I  cereali  e  le  patate  costano  assai  w^°0 
che  nelle  più  fertili  regioni  d’  Europa.  Le  pesche  bellissimi6 
vagliono  un  soldo  la  dozzina  ;  e  di  pomi  tanti  ne  vengono, 
i  più  de’  padroni  non  si  danno  pure  la  pena  di  staccarli  dall’a^ 
bero,  donde  li  colgono  i  passeggeri  ,  senza  che  badi  loro  ne*" 
suno.  Io  vorrei  che  tu  vedessi  a  New-Town  il  giardino  ^ e\ 
nostro  amico  B.  :  quivi  sì  veramente  si  può  dire  che  i  ra*0* 
piegano  sotto  i  frutti  ;  fa*  tuo  conto  che  non  vi  è  la  metà  bru¬ 
cia  che  ci  vorrebbero  a  coglierli  ;  nè  tante  bocche  da  mangia**06 
pur  la  decima  parte.  Qui  non  distretti  di  caccie  proibite  ; 
lunque  possiede  un  fucile  può  cacciare  quanto  e  dovunque 
dà  capriccio.  Abbiamo  quasi  d’  ogni  varietà  uccelli  ;  e  massi*0® 
le  anitre  sabatiche  abbondano  tanto  che  ho  veduto  un  solo  caC' 
ciatore  coglierne  quattro  d’  un  colpo.  Delicato  è  il  pollame-;  e 
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le  piume  sonosi  a’  piccioni ,  e  a’  gallinacci  di  tanto  abbellite  in 
questa  parte  dell' Australia ,  cbc  a  vederle  in  tanta  varietà  d 
colori  che  le  dipingono,  reca  maraviglia.  Ne  boschi  dii 
papagalli  quasi  domestici;  e  n'ho  io  veduti  alcuna  volta  fino 
cinquanta  volarmi  intorno  splendenti  a' raggi  del  sole  m  guisa 

fZecid  che  sia  di  quella  rana  d’animali,  che  tu  ed  io 
meglio  conosciamo,  voglio  dire  la  rana  umana,  ella  e  qui  divisa 
in  due  specie:  l' una  bianca,  l'altra  d’ un  nero  qual  di  lu¬ 
strino.  La  prima  è  poco  presso  quella  medesima  che  in  Inghil¬ 
terra;  un  po’ meno  sociabile  se  vuoi ,  e  malefica  del  paro  , 
quando  ella  è  aitata.  Questa  specie  si  divide  in  due  classi,  la 
Prima  di  liberi  coloni,  i  quali,  come  ho  fatto  io,  a  ani  or  a 
•a  patria  per  necessità,  non  vi  trovando  più  quegli  agi  i  cui 
abbisognano;  la  seconda  de’ cacciati  in  bando  per  delitti  dalla 
madre  patria.  Questi  si  stanno  tutti  a  buon  vitto,  ben  vesti  i, 
infingardi,  miserabilissimi,  fra  il  mentire ,  .1  frodare  altrui, -l  ■«- 
bracarsi  e  il  bestemmiare;  in  una  parola  .1  rovesc.o  appmnto 
di  quello  che  bisognerebbe  a  farsi  virtuosi  e  felici  in  questa 
terra  privilegiata.  Non  ha  ,  nè  puè  avere  bisognosi  nella  colonia. 
Tu  non  vedresti  qui  di  que'  visi  pallidi ,  e  dall’  angoscia  distrut 
che  t’incontra  di  vedere  ad  ogni  piè  sospinto  io  Europa  nelle 
gran  capitali.  Non  vi  è  miseria  qui ,  altro  che  quella  che  con¬ 
segue  alla  infingardi»  e  alla  crapula.  In  quanto  alla  popolatone 
“era  ella  è  poco  numerosa ,  e  non  sa  nulla  che  fami  e  ,an 
'aggi  della  civiltà.  In  un  paese  come  questo  dove  la  dolccssa 

della  temperatura  rende  inutili  i  vestimenti  ,  ella  non  può  in¬ 
dorsi  ad  imprigionare  le  membra  nelle  stoffe  d.  lana  che  le 
vengono  offerte  in  cambio  della  sua  libertà  ;  ed  antepone  una 
vita  indipendente  e  scevra  da  ogni  cura ,  benché  meschina , 
ad  una  vita  più  agiata  ma  laboriosa  e  meno  libera.  1  bianchi 
esasperati  al  vedere  una  passi»  tanto  brutale  ,  manifestano 
la  diversa  opinion  loro  puntando  contro  i  neri  le  canne  de  lu¬ 
cili,  e  questi  ad  uoa  chiamata  fatta  in  queste  logiche  forme  alla 

cagione  loro,  fanno  risposta  con  trafiggere  i  bianchi  delle  loro 
'anele  ,  tuttavolta  cbe  l’occasione  se  ne  presenta  :  e  questa  con- 
troversia,  per  certo,  non  avrà  fine,  che  non  abbia  1  un  co  ore 
distrutto  l’altro.  I  neri  hanno  grande  gagliardi»  di  muscoli, 
i  loro  lineamenti  sono  schifosi,  a  parlare  seconco  1  con¬ 
ato  che  noi  abbiamo  fatto  della  bellezza.  Vanno  attnippati,  ma 
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non  pare  che  abbiano  capi,  nè  ombra  pure  di  governo  :  e  più 
fanciulli  de'  loro  furono  allevati  nelle  scuole  delle  città  ;  ma ? 
fatti  puberi ,  un  istinto  irresistibile  richiamuvali  alle  solitudini 
loro.  Non  credete  pure  una  sillaba  di  quauto  vi  si  cinguetta  in 
Inghilterra  sulla  riforma  delle  abitudini,  e  de’ costumi  de' ban¬ 
diti  ,  perocché ,  siccome  già  dissi ,  ei  sono  cosi  dissoluti  e  in¬ 
fingardi  come  possano  essere  i  peggiori  mariuoli  e’  vagabondi 
del  Regno-Unito.  Non  vi  è  altro  vantaggio  se  non  che  qui  l'in*- 
citamento  al  delitto  è  minore,  perchè  sono  coinparativaineute 
minori  bisogni,  e  che  sono  essi  tenuti  d’ occhio  dalla  polipi3 
con  più  severità.  Ecco  il  perchè  si  veggono  da  noi  meno  furti 
e  altre  maniere  di  delitti  che  in  Inghilterra.  A  stringere  in  po¬ 
che  parole,  coloro  che  per  condurre  una  vita  piacevole  non 
hanno  bisogno  di  molte  amicizie  ,  o  non  guardano  troppo  per 
sottile  nella  scelta  degli  amici ,  non  potrebbono  fare  cosa  mi¬ 
gliore  che  tramutarsi  qui.  Perocché  veramente  ella  è  una  terra 
promessa  per  gli  agricoltori,  e  i  buoni  artigiani;  ed  anco  senza 
avere  una  speciale  industria  ,  qualunque  abbia  voglia  di  lavorare? 
non  può  non  viverci  agiatamente. 

(  Journ.  dea  Poy.  — .  Novembre) 

T. 


Nuova  specie  d' indaco. 

11  Registi t)  mercantile  di  Maniglia  contiene  una  descrizione 
pubblicata  dalla  Società  Economica  di  una  nuova  specie  d’  in¬ 
daco  discoperta  in  quella  isola.  L)a  tempo  immernoriale  ella 
è  stata  conosciuta  sotto  i  nomi  di  payanguit  e  aranguit  da* 
naturali  del  paese ,  che  l’ hanno  adoperata  a  produrre  011 
bel  turchino;  massime  nelle  provincie  di  Camarines,  e  Alhay* 
Ma  ella  sfuggi  alle  osservazioni  dei  dotti  fino  all’anno  1817  che 
si  attirò  Y  attenzione  del  padre  Mata  membro  corrispondente 
della  Società  Economica  nella  provincia  di  Samar.  Egli  la 
sottopose  a  varii  esperimenti,  e  rappresala  in  forme,  come  del* 
P  indaco  si  suole ,  l’ adoperò  a  tingere  stoffe  .di  cotone ,  seta  ® 
tela.  Maravigliato  alla  bellezza  di  questa  tintura,  non  inferiore? 
a  parer  suo,  a  quella  dell’indaco,  risolse  di  comunicare  la 
sua  scoperta  alla  Società,  all»  quale  presentò  una  mostra  dell® 
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f°rtne  e  delle  stoffe  liote.  In  conseguenza  di  ciò  la  società  richiese 
•founi  de’  suoi  membri  corrispondenti  delle  suddette  provinole, .  ' 
«petere  gli  sperimenti  del  padre  Mata.  Tutti  vi  si  adoperarono 
c°0  eguale  diligenza  :  e  mandarono  a  Maniglia  una  gran  quan 
^  di  foglie  e  di  forme  ,e,ad  ogni  evento ,  essa  la  pianta  viva. 

comitato  di  negozianti  fu  deputato  a  determinare,  mediante 
Mimiche  analisi  di  questa  materia  colorante,  se  la  sua  identità 
coll’  indaco  era  abbastanza  assicurata  per  giustificarne  V  introdu¬ 
ce  in  commercio  sotto  quel  nome,  ed  essere  offerta  al  mede- 
So  prezzo  dell’  indaco.  I  negozianti  e’  chimici  decisero  atter- 
^tivamente,  dichiarando  che  ella  possiede  tutte  le  qualità  di 
Csta  ultima  cotanto  celebrata  sostanza  colorante. 

(  Vie  London  and  Paris  observer—  17  gennaio  i83o.  ) 

T. 


Tintura  in  giallo  da'  fiori  delle  patate. 

Recenti  esperienze  fatte  a  Edimborgo  hanno  dimostrato  potersi 
Cvare  da’  fiori  delle  patate  un  bellissimo  color  giallo  atto  a 
tillgere  la  seta,  il  cotone  e  la  lana.  Alcuni  saggi  sottoposti  al¬ 
cione  dell’  aceto  e  del  sugo  di  limone  pon  hanno  provato  la 
P'u  picciola  alterazione. 

Questa  preziosa  scoperta  è  tanto  piò  vantaggiosa,  m  quanto 
C  togliendo  il  fiore  alla  patata ,  non  che  recar  danno  alla  pianta, 
migliora  anzi  la  qualità,  e  s’accresce  la  grossezza  del  tuber¬ 
ai,  perchè  s’ impedisce  la  formazione  della  sementa. 

( Monil.  -  12  e  i3  Gennaio.) 

T. 
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CORRISPONDENZA. 


Intorno  ai  mezzi  adoperati  in  Inghilterra 
per  dirozzare  il  popolo. 

LETTERA  ORIGINALE 

Londra  2  Gennajo  <830- 

Nel  ringraziarti  dei  programmi  tipografici  che  mi  mandasi* 
io  ti  promisi  qualche  ragguaglio  delle  opere,  che  si  vanno  puX* 
qui  stampando  periodicamente,  col  lodevole  scopo  di  rende*”® 
accessibile  ad  ogni  membro  della  società  tutto  ciò  che  vi  èd’**' 
tile  ,  d’istruttivo,  ed  interessante  nei  limiti  dell’umano  saperi 
A  dir  vero  io  sono  stato  un  po’  troppo  largo  in  questo  o**° 
promettere,  perchè  tale  è  la  smania  di  dirozzare  le  basse  class*» 
che  agita  ora  questo  paese,  tale  lo  studio  degli  scrittori  6 
de" libra)  in  comporre  e  pubblicare  libri  ad  uso  de?  popolo,  d»6 
a  mantenerti  la  mia  promessa  mi  converrebbe  scriverti  parec¬ 
chi  volumi.  Per  ora  bisogna  però  che  io  mi  ristringa  ad  alcu**e 
cose  delle  principali  ;  ma  se  dopo  letta  la  presente ,  non  saia» 
sazio  di  questo  soggetto ,  io  continuerò  nelle  mie  sussegue**11 
lettere  ad  intrattenertene  finché  tu  sia. 

Fra  le  più  importanti  opere  di  tal  genere,  ora  in  corso  d* 
stampa  in  Inghilterra  ,  occupa  il  primo  luogo  la  Biblioteca  pu^' 
blicata  dalla  società  per  la  diffusione  delle  cognizioni  utili-  £ssa 
ia  parte  dei  gran  disegno  formato  ed  impreso  alcuni  anni  fa 
dal  celebre  avvocato,  e  membro  del  parlamento  sig.  Brougba**1 
che  fu  uno  dei  primi  e  più  strenui  promotori  dell’  educalo*16 
popolare.  Questo  sig.  Brougham  ,  non  ostante  le  sue  immense 
occupazioni  come  capo  dell’  opposizione  in  parlamento,  e  con*® 
avvocato  distintissimo  nel  foro,  non  ha  mai  perduto  di  visi® 
l1  educazione  delle  basse  classi. 

I  fondi  ebe  benevole  persone  avevano  lasciati  per  istruire  d 
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Popolo  erano  maneggiati  con  poca  delicatezza.  11  sig.  Brougham 
tempestò  in  parlamento,  finché  obbligò  il  Governo  a  fare  le  do¬ 
lute  investigazioni,  e  si  è  già  trovato  che  gli  amministratori  s« 
appropriata  a  titolo  di  salario  Y  enorme  somma  di  tre 
Elioni  di  franchi,  la  quale  fu  immediatamente  restituita  al 
Sfande  oggetto  ,  che  i  donatori  si  erano  prefisso.  Nelle  univer¬ 
si  di  Oxford  e  Cambridge  l’ educazione  era  cosi  dispendiosa  che 
era  come  un  privilegio  delle  famiglie  più  ricche  dello  stato. 

^  sig.  Brougham  propose  al  pubblico  di  fondarne  un’  altra  in 
^ndra ,  onde  porgere  a’  padri  abitanti  in  questa  immensa  ca¬ 
bale  r  opportunità  di  educare  i  loro  figli  senza  l’ inconveniente 
di  doverli  mantenere  fuori  di  casa  e  lontano  ;  e  il  bisogno  di 
“fatta  instituzione  era  si  universalmente  sentito,  che  tutta  la 
Parte  più  illuminata  della  nazione  accorse  alla  voce  del  sig. 
^r°ugham  per  contribuire  all*  impresa  ,  e  che  già  si  contano 
“ella  nuova  università  cinquecento  studenti,  quantunque  non  sia 
9Perta  che  da  un  anno.  I  libri  d’  educazione  che  s,  pubblica¬ 
lo  in  Inghilterra,  erano  generalmente  troppo  cari  pe.  poveri, 
Sesso  non  bene  adattati  ai  loro  bisogni,  e  talvolta  anche  privi 
di  quei  grandi  e  savi  principi  senza  dei  quali  essi  non  possono 
essere  felici.  11  sig.  Brougham  formò  l’altr’  anno  la  società  per  la 
fusione  delle  cognizioni  utili,  che  ha  per  fine  di  pubblicare  a 
òsissimo  prezzo  una  lunga  serie  di  trattatali  sopra  ogni  ramo 
H'  umano  sapere  veramente  utili ,  i  quali  divestendo  le  scienze 
J  arti  delle  loro  espressioni  tecniche  per  quanto  si  possa  ,  sve- 
S  ai  lettori  la  verità  in  un  linguaggio  universalmente  intelh- 
S'bìle  ed  attraente.  Questa  società  consiste  d’  un  gran  numero 
Cembri  che  sono  sottoscritti  a  vita  ,  od  annualmente  per 
>eQtÌquattro  franchi ,  e  che  ricevono  in  cambio  i  ventiquattro 
tr^tati  che  la  società  pubblica  ogni  anno.  Gli  affari  della  società 
So*o  amministrati  da  un  gran  comitato  di  6o  persone  m  Londra 
eda  altri  minori  comitati  nelle  primarie  città  di  provincia.  Il 
comitato  è  composto  di  personaggi  che  per  sapere  o  per 
(  ^i  di  fortuna  sono  fra  i  più  insigni  del  paese.  Il  sig.  Brougham 

'  *e  è  presidente  ;  Lord  John  Russell,  figlio  del  Duca  d.  Bedtord 

v»ce-presidente.  Fra  i  membri  si  annovera  Lord  Althorpe,  fi- 
g»o  primogenito  del  Conte  Spencer,  Lord  Nugent,  fratello  del 
JWa  di  Buckinghain,  e  molti  altri  eminenti  membri  del  par- 

^ento,  avvocati,  medici,  letterati,  negozianti  ecc.  Per  nie¬ 
llo  governare  gli  affari  della  società  questo  gran  comitato  si 
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divide  in  varii  sotto  comitati,  i  quali  hanno  differenti  incumbenze, 
come  per  esempio,,  di  fissare  il  soggetto  di  ciascun  trattato,  di 
sciegliere  gli  scrittori  ai  quali  se  ne  debbe  affidare  l’esecuzione , 
di  giudicare  se  siano  scritti  secondo  le  mire  della  società,  e  di 
richiedere,  quando  è  necessario,  l’assistenza  dei  migliori  scien¬ 
ziati  del  paese  per  esaminarli  e  coreggerli.  La  condotta  di  que¬ 
sti  sotto  comitati  è  sopraintesa  dal  gran  comitato,  il  quale  si 
aduna  una  volta  al  mese  a  ricevere  i  loro  diversi  rapporti. 

Ogni  trattato  di  questa  biblioteca  si  compone  di  due  fogli  di 
sedici  pagine  in  8.°,  ciascuna  in  due  colonne  di  caratteri  pic¬ 
colissimi,  ed  è  ornato  di  belle  tavole  in  legno,  ogni  qualvolta 
il  soggetto  richiede  illustrazioni  di  questa  fatta.  Questi  trattati 
sono  pubblicati  di  quindici  in  quiudici  giorni,  al  tenuissimo 
prezzo  di  dodici  soldi.  Si  è  fatto  il  calcolo,  che  sebbene  tre  di 
questi  trattati  non  costino  che  trentasei  soldi ,  contengono  più 
materia  che  un  volume  in  8.°  di  comune  tipo,  e  forma,  che 
non  si  potrebbe  aver  a  meno  di  dieci  franchi.  Questi  trattati , 
salvo  quelli  che  sono  regalati  alla  società ,  sono  pagati  da  cin¬ 
quecento  fino  a  mille  franchi  1’  uno ,  coi  fondi  delle  sottoscri¬ 
zioni,  e  col  piccolo  profitto  che  si  ha  sulla  loro  vendita,  il 
quale  è  d’  un  solo  quattrino  per  copia.  Il  primo  numero,  scritto 
dal  sig.  Brougham  ,  era  di  tre  fogli  invece  di  due  ,  ed  è  stato 
si  favorevolmente  accolto  dal  pubblico,  che  se  ne  sono  già 
spacciate  cinque  edizioni  di  diecimila  esemplari  ciascheduna. 
La  vendita  degli  altri  numeri  si  calcola  a  quindicimila  copie 
per  uno,  finché  sono  soli;  ma  quando  giungouo  a  formare  un 
volume ,  allora  hanno  uno  spaccio  ancora  maggiore.  Così  è 
avvenuto  delle  nove  parti  che  contengono  la  storia  della 
Grecia  in  un  bel  volumetto.  I  tre  trattati  sulla  meccauica,  scritti 
dal  dottor  Lardner  ,  quello  sulla  polarizzazione  della  luce,  scritto 
dal  dottor  Brewester,  quello  del  sig.  Brougham  sull’  Idrostatica, 
ed  alcuni  altri  sono  stati  accolti  nella  maniera  più  lusinghe¬ 
vole.  Si  spera  che  in  otto  anni  la  società  compirà  un’  Enciclo¬ 
pedia  di  tutte  le  scienze  pure  e  miste,  e  della  loro  applica¬ 
zione  alle  arti  ;  di  Storia  e  di  Biografia. 

11  primo  volume  di  fisica  è  già  compito  ,  le  matematiche  si 
vanno  pubblicando.  Le  storie  sono  necessariamente  compendiate; 
ma  si  procura  di  supplire  a  questo  loro  difetto  per  mezzo  dei 
trattati  biografici  che  danno  le  vite  delle  più  celebri  persone 
congiunte  colla  storia  e  colle  arti.  Fra  queste  vite,  la  più  in- 
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teressante  è  certamente  quella  di  Galileo.  Essa  è  anche  apprez¬ 
zata  grandemente  da  tutti  gl’  inglesi  che  1’  hanno  letta.  È 
contenuta  in  tre  numeri  che  sono  già  tutti  stampati,  ma  non 
se  ne  sono  finora  pubblicati  che  due  ,  perchè  il  comitato  non 
dà  mai  fuori  due  numeri  sullo  stesso  oggetto  l’  uno  immediata¬ 
mente  dopo  l’altro,  ma  li  pubblica  alternatamente  per  compia¬ 
cere  al  gusto ,  ed  ai  desiderj  di  tutti.  Questa  vita  di  Galileo,  che 
non  può  mancare  d’essere  tradotta  in  varie  lingue,  e  d’esten¬ 
dere  sul  continente  la  fama  che  l’autore  si  è  già  procacciata 
in  Inghilterra,  è  scritta  dal  signor  Driakevater,  il  quale  sta  ora 
lavorando  alla  vita  di  Kepler  ,  che  con  quella  di  Copernico  , 
regalerà  probabilmente  alla  società,  come  gentilmente  le  regalò 
quella  del  Galileo.  Questa  magnifica  opera  del  signor  Driake¬ 
vater  ,  eh’  io  posseggo  già  tutta  per  favor  suo ,  non  si  limita 
alla  vita  sola  del  nostro  sommo  filosofo,  ma  contiene  anche 
un'  esposizione  giudiziosissima  dello  stato  delle  scienze  in  quel 
tempo.  Io  lessi  pochi  mesi  fa  quella  che  ne  scrisse  il  senatore 
Nelli ,  ma  t’  assicuro  che  essa  è  una  meschina  cosa  appetto  a 
questa.  Se  non  imprendo  a  farne  una  traduzione  in  nostra  lin¬ 
gua,  può  essere  che  io  te  ne  scriva  presto  una  lettera  intiera. 

Credo  che  verrà  presto  in  luce  anche  la  vita  di  Rafaello.  Ho 
saputo  che  il  sig.  Bellendanker,  abilissimo  avvocato,  e  membro 
del  comitato,  è  occupato  a  comporla.  Questo  signore  che  è  aman¬ 
tissimo  delle  belle  arti  ha  già  scritto,  e  regalato  alla  società  una 
bella  vita  di  sir  Cristoforo  Wren,  architetto  famoso  che  dise¬ 
gnò,  ed  elevò  la  maravigliosa  cattedrale  di  S.  Paolo;  e  se  con¬ 
duce  a  fine  la  vita  di  Rafaello  colla  medesima  felicità  che  quella 
di  Wren ,  il  suo  lavoro  sarà  un  altro  tesoro  di  cui  questa  so¬ 
cietà  farà  dono  alla  nostra  Italia. 

Una  delle  savie  mire  di  questa  società ,  per  ciò  che  concerne 
la  storia,  e  la  Biografia,  è  d’  ispirare  giusti  sentimenti  al  popolo, 
e  di  distruggere  quel  prestigio  che  quasi  sempre  circonda  i  nomi 
degli  uomini  che  si  sono  resi  famosi  più  pel  male  che  hanno  fatto 
al  genere  umano  colle  loro  guerre ,  e  colla  loro  ambizione,  che 
non  pel  bene  che  abbiano  recato  alla  società.  Ti  addurrò  per 
esempio  un  passo  che  ho  letto  poc’  anzi  nel  compendio  di  storia 
generale  anche  pubblicato  dalla  società  medesima.  «  V’  è  ra- 

Igione  di  credere  che  la  prolungazione  della  vita  d’Alessandro 
avrebbe  prodotto  qualche  bene.  Egli  aveva  manifestato  delle  mire 
politiche  molto  più  grandiose  che  quelle  degli  altri  antichi  cou- 

! 
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quistatori.  Al  tempo  della  sua  morte  egli  procurava  di  abbattere 
per  quanto  potesse  i  pregiudizi  de’  suoi  concittadini ,  e  di  otte' 
nere  agli  abitanti  delle  provincie  conquistate  la  ricognizione  de' 
loro  diritti,  e  qualche  riguardo  ai  loro  sentimenti  nazionali i 
a  tal  punto  che  aveva  già  urlato  le  opinioni  arroganti  ed  escln' 
sive  dei  greci  suoi  seguaci.  Queste  difficoltà  sono  un  naturale 
risultato  delle  conquiste,  e  non  è  probabile  che  si  potessero 
superare  intieramente.  Nondimeno,  anche  cosi,  1’ incivilimeBt0 
d*  alcuni  paesi  dell’ oriente,  e  specialmente  dell’ Egitto  fu  c  oo' 
siderevolmente  promosso  dalla  conquista  d’ Alessandro.  E  la  fo°" 
dazione  d’ Alessandria  produsse  dei  vantaggi  ch’egli  prevedeva 
benissimo  ,  quantunque  la  loro  magnitudine  debba  aver  ecceda^ 
le  sue  aspettazioni.  Ma  i  suoi  meriti  terminano  qui  ;  e  se  g*1 
storici  non  avessero  conosciuto  che  questi  ,  egli  non  avrebbe 
mai  ottenuto  il  nome  di  Grande  ,  il  quale  gli  fu  dato  totalmente 
per  la  sua  celebrità  militare;  eppure,  se  noi  consideriamo  §°~ 
lamente  la  sua  carriera  militare,  troveremo  forse  ch’egli  ba 
causato  più  male  all’  umau  genere ,  che  quajunque  altro  u o&0 
che  la  storia  ci  rimembri.  È  vero  che  altri  conquistatori  spa**" 
sero  più  sangue  di  lui;  che  molti  guerreggiarono  secondo  *1' 
sterni  molto  più  crudeli  ;  e  che  egli  mostrò  in  varie  occasio*** 
una  dolcezza,  che  in  quei  tempi  era  rara,  ed  inaspettata,  qu°D' 
tunque  nei  tempi  moderni  una  diversa  condotta  sarebbe  sta18 
più  notata.  Ma  nessuno  diede  mai  tanto  splendore  alla  detesta-' 
bile  ambizione  di  conquistare.  Le  sue  straordinarie  abilità  »  11 
suo  audace  spirito ,  i  suoi  maravigliosi  successi ,  sono  stati 
esempio  più  pericoloso ,  precisamente  per  causa  delle  amab^1 
qualità  eh’  egli  univa  alla  sua  iudole  militare.  Alla  strage  pr° 
dotta  dalle  sue  proprie  guerre  si  deve  anche  aggiugnere  lo  spa,r 
gimento  di  sangue,  e  le  calamità  che  flagellarono  l’oriente  dop° 
la  sua  morte  ;  e  questo  spaventoso  calcolo  deve  aumentarsi  a°' 
cora  colla  non  piccola  porzione  di  tutte  le  miserie  versate  s0* 
genere  umano  dai  conquistatori  che  si  proposero  Alessandro  \>el 
modello.  Non  sarebbe  certamente  giusto  rendere  un  indivi*!*10 
mallevadore  di  tutto  il  male  che  ha  cagionato.  Un  falso  seutr 
mento  d*  onore,  un  falso  patriottismo,  ed  una  falsa  relig*°D‘J’ 
avevano  accecati  gli  uomini  ;  e  gli  elfetti  non  ne  sono  a»c0ti 
tutti  estinti;  finché,  non  solo  gli  spettatori,  ma  le  vittime  el 
delitti  commessi  dai  conquistatori ,  continueranno  a  dare  aP 
plauso  agli  autori  della  loro  infelicità ,  si  può  appena  spera**0 
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che  questi  siano  i  primi  a  scoprire  la  vanità  di  si  fatta  rino¬ 
manza  ,  e  la  reale  ignominia  di  si  fatti  successi.»  Tu  vedi,  mio 
caro ,  come  le  azioni  feroci  non  sono  date  ad  ammirare  sotto  i 
tì°mi  di  valore  e  d’  eroismo,  e  come  l’ingiustizia,  e  la  rapa¬ 
cità  ,  si  spesso  lodate  sotto  il  nome  d’  ambizione,  sono  esposte 
**ei  loro  veri  colori,  e  coperte  di  storica  infamia. 

La  società  non  ha  limitato  i  suoi  sforzi  alla  biblioteca  sud¬ 
detta  ;  ma  ha  pure  impreso  altre  opere  di  passatempo  insieme, 
cd  istruzione ,  affinchè  le  basse  classi  possano  avere  ad  uu  prezzo 
tenuissimo  anche  una  biblioteca  di  trattenimento;  se  ne  pub¬ 
blica  una  parte  ogni  mese  al  prezzo  di  cinquanta  soldi  ;  e  due 
Porti  fanno  un  tomo  in  12.0,  corredato  di  numerose  tavole  in 
legno.  Di  queste  si  sono  già  date  in  luce  due  numeri ,  cioè  la 
storia  degli  Animali ,  e  la  storia  degli  uomini  che  nel  conse- 
Btìimento  del  sapere  hanno  lottato  coll’  avversità.  Quest’  ultima 
è  i|  più  forte  stimolo  ,  e  il  più  dolce  conforto  che  si  possa  pre¬ 
sentare  al  popolo.  Pubblicano  anche  un  Atlante  antico  e  mo¬ 
derno  costrutto  gratis  dal  celebre  viaggiatore  Beaufort,  capitano 
d»  marina.  Le  loro  carte  escono  una  per  ciascun  mese  ;  sono 
^  più  corrette  che  si  siano  vedute  finora ,  e  si  vendono  anche 
*d  vile  prezzo  di  dodici  soldi  1’  una.  Questi  benefici  signori  hanno 
*hche  intrapresa  un’  altra  importantissima  opera  che  chiamano 
4erte  de'  Massai  ,  e  che  è  meramente  destinata  all' istruzione  dei 
^lassaj  in  affari  rurali.  Sono  già  usciti  tre  numeri  sul  maneggio 
d>  cavalli ,  buoi  ecc.  Vi  sono  molti  altri  oggetti  che  la  società 
badi  vista,  ma  che  non  ha  ancor  potuto  cominciare ,  tutti  allo 
«tesso  fine  di  promuovere  la  felicità ,  e  lo  stato  morule  dei  po- 
v*ri,  per  mezzo  dell’istruzione. 

H  trattato  introduttorio  scritto  dal  sig.  Broughaui  del  quale 

dissi  poc’  anzi  che  se  ne  sono  venduti  5o,ooo  copie ,  e  stato 
B'à  tradotto  in  tedesco,  in  francese,  ed  in  ispagnuolo,  e  ripub¬ 
blicato  varie  volte  insieme  cogli  altri  anche  negli  Stati-Uniti  d’A- 
^rica.  Gli  altri  trattati  sono  similmente  tradotti  quasi  tutti  in 
*arie  lingue  e  principalmente  in  ispagnuolo  ,  perchè  un  librajo 
d*  Londra  fa  la  speculazione  di  farli  stampare  e  di  caricarne 
de*  bastimenti  pel  Messico,  Colombia  ecc.  Sappimi  dire,  se  tutti , 
0  parte  si  vanno  traducendo  anche  in  italiano ,  che  se  ues- 
lì  traduce,  sono  deciso  di  provare  se  posso  far  qualche 
b^e  io  stesso.  Da  tutto  questo  tu  vedrai  facilmente  che  questa 
^‘età  non  avrebbe  potuto  ricscir  meglio,  poiché  cercando  di 
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propagare  il  sapere  in  Inghilterra  solamente  ,  contribuisce  non 
poco  a  incivilire  gli  altri  paesi  ancora.  I  grandi  successi  di  que¬ 
sti  trattateli!  hanno  stimolato  varii  librai  ad  imitare  la  società* 
Le  splendide  edizioni,  i  libri  cari  passano  già  di  moda;  c  p ce¬ 
lino  il  famoso  Murray  ,  quel  librajo  che  pagava  tauto  le  opere 
di  lord  Byron,  anche  prima  che  fossero  scritte,  c  che  non  vo¬ 
leva  pubblicare  che  libri  dispendiosissimi,  s’è  ora  lasciato  trarre 
nella  corrente  anch’egli,  ed  ha  cominciato  un'  opera  dello  stesso 
genere  chiamata  Biblioteca  di  famiglia;  ma  questa  si  vende  a 
volumi ,  eh'  escono  uno  per  mese,  e  che  sono  decorati  di  raio'* 
Il  loro  prezzo  è  di  sei  franchi.  I  due  primi  tomi  della  sua  b»- 
blioteca  contengono  un’  amenissima  vita  di  Napoleone  ,  scrith* 
dal  signor  Lockart  genero  di  sir  Walter  Scott ,  ed  editore  do 
Quarteria  Review  ;  e  nel  terzo  v’è  la  storia  degli  ebrei,  com¬ 
posta  dal  sig.  Mi  Iman,  professore  di  poesia  all’  università  d’Os- 
ford ,  ed  autore  d’ alcuni  poemi  che  1’  hanno  reso  celebre.  S*1" 
Walter  Scott,  il  sig.  Southey  ed  alcuni  altri  dei  più  eminenti 
scrittori  del  partilo  Tory  sono  impegnati  a  scrivere  Per 
quest’opera.  (Jn  altro  libraio  dei  più  ricchi  di  questa  cap>- 
tale,  Longmau,  ha  preso  il  dottor  Lardner ,  nominato  poc’  a n£* 
come  autore  dei  trattati  sulla  meccanica,  a  sopraintendere  l’edi¬ 
zione  di  una  nuova  Enciclopedia  delle  arti ,  delle  scienze  ,  e 
della  storia,  per  uso  del  popolo.  I  volumi  di  questa  Enciclo¬ 
pedia  escono  anche  inensuahnente.  Jl  primo,  il  solo  che  s*a 
pubblicato  fin’  ora ,  contiene  una  divertevolissiraa  storia  di  Sco¬ 
zia,  scritta  da  sir  Walter  Scott.  11  sig.  Longuian  ha  impegnato 
anch’  egli  i  primi  letterati  e  scienzati  del  paese  per  questa  suil 
impresa.  Il  disegno  di  quest’opera  è  quasi  interamente  fondato 
sul  rinomato  Tedesco  Lessico  di  conversazione. 

Cosi  il  sig.  Broughain  ha  intieramente  riuscito  a  dare  un  fortis¬ 
simo  impulso  all’educazione  pubblica  in  Inghilterra;  e  gr»2*e 
a  lui,  quel  sapere,  e  quel  divertimento  che  due  o  tre  anni  h* 
era  solamente  accessibile  ai  ricchi,  si  va  ora  spargendo  per  l e 
basse  classi ,  con  uua  velocità  che  reca  meraviglia.  A  Brussejl®* 
hanno  già  cominciato  ad  imitare  gli  Inglesi,  ed  hanno  for«at° 
una  società  simile  a  questa,  sotto  alti  auspici,  e  collo  ste**0 
glorioso  scopo,  l’istruzione  dei  poveri.  In  Francia  non  hanno 
finora  stabilito  niente  di  simile,  forse  perchè  trovandosi  i  fr*0' 
cesi  troppo  agitati  per  affari  politici,  non  possouo  volgere  1* 
utente  ai  dolci,  utili,  e  santi  pensieri  della  pace.  11  sig.  Dopi0’ 
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>1  Brougham  della  Francia,  pubblica  però  anch’  egli  pei  poveri 
UQ’ opera  periodica  a  bassissimo  prezzo,  chiamata  il  Piccolo 
proprietario. 

Mi  sono  dimenticato  di  parlare  d’ un  altro  importantissimo 
servizio  reso  a  questo  paese  dalla  società  per  le  cognizioni  utili. 
Esisteva  in  Inghilterra  per  una  sorta  di  prescrizione  in  una 
Compagnia  il  monopolio  del  diritto  di  pubblicare  tutti  gli  alma¬ 
nacchi  del  paese.  F  succedendo  in  questo,  ciò  che  sempre  suc¬ 
cede  in  ogni  caso  di  monopolio,  che  la  merce  offerta  al  pub¬ 
blico  era  cattiva  e  cara,  la  compagnia  continuava  da  due  secoli 
a  pubblicare,  senza  veruna  specie  di  alterazione,  i  medesimi 
almanacchi ,  tutti  pieni  di  predizioni  astrologiche ,  e  di  profezie  , 
e  il  peggio  si  era ,  che  questi  erano  per  appunto  i  libri  più 
generalmente  comprati  dai  poveri.  La  società  vide  benissimo  il 
*nale  continuo,  che  questo  faceva,  nutrendo  e  lusingando T  i- 
gooranza  nelle  basse  classi;  attaccò  quel  monopolio  che  nessuna 
privata  persona  era  bastautemente  forte  per  abbattere ,  e  lo  di¬ 
strusse  interamente  pubblicando  un  altro  almanacco  di  miglior 
Qualità,  e  di  minor  prezzo.  Il  primo  lu  per  l’anno  1829  e 
fenduto  a  meraviglia.  Di  quello  per  Tanno  corrente  se  ne  sono 
già  venduti  più  di  cinquantamila  copie;  questo  almanacco  è 
•scompagnato  da  un  altro  libro  chiamato  il  Comptigno  dell*  al- 
Pianacco  il  quale  contiene  molte  tavole  utrlissime,  dei  raggua¬ 
gli  di  meteorologia  e  di  scoperte,  un  trattato  di  cronologia  ecc. 
U  governo  non  ha  saputo  resistere  alla  corrente,  ed  ha  ordi¬ 
nato  che  gli  almanacchi  ad  uso  degli  uffizii  pubblici  non  si  com¬ 
prino  più  da  quella  compagnia ,  ma  bensì  dalla  società  per  la 
diffusione  delle  cognizioni  utili;  sebbene  la  gran  novità  dell’anno 
«corso  abbia  anche  indotto  la  compagnia  medesima  a  migliorare 
>  suoi ,  tanto  che  quelli  che  ha  dato  fuori  quest’  auuo  sono 
«nolto  meno  biasimevoli  che  i  precedenti,  lo  comincio  a  sen¬ 
tirmi  stanco;  e  tu  nou  sarai  forse  meno  di  me,  quando  avrai 
Perduta  la  vista  ,  e  la  pazienza  a  diciferare  tutto  questo  mio 
•terminato  letterone.  Aggiungerò  solo  che  la  società  suddetta 
pubblicò  anche  un’eccellente  vita  di  Newton,  la  quale  il  cospi¬ 
cuo  astronomo  francese,  il  signor  Bini,  le  mandò  graziosamente 
’to  dono. 


AVVISO 


La  esperienza  di  questo  primo  fascicolo  ci  ha  dimostralo, 
che  per  la  giustificazione  della  pagina ,  il  carattere  da  noi 
scelto  è  troppo  minuto,  e  stanca  V occhio  a  lunga  lettura 
perciò  facciam  noto  ad  ogni  buon  fine  già  fin  d'  ora  » 
che  nei  fascicoli  susseguenti  adopreremo ,  per  la  parte 
principale  un  carattere  alquanto  più  grosso  detto  lettura  , 
e  per  gli  articoli  Varietà  quello  detto  filosofia  -,  amando 
anche  meglio,  per  ciò  che  sia  della  quantità  della  materia » 
di  abbondare  nelle  pagine.  Così  mentre  siamo  certi  di 
appagare  un  maggior  numero  di  persone,  procacciamo 
anche  al  nostro  Giornale  il  pregio  di  essere  meglio  distinto 
nelle  sue  parti ,  anche  per  soli  i  caratteri. 
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FRANCIA 

DES  MYSTÈRES  DE  LA  VIE  HUMAINE.— Dei  misteri  della  fila  umana  , 
del  conte  di  Montlosiee  ,  con  una  notizia  sulla  vita  dell’  autore  ;  a  voi. 
in-8.°  Parisi  %  *8*9. 

Manuel  DE  L’  HISTOIRE  DE  LA  PHILOSOPHIE.  — Manuale  della 
Storia  della  Filosofia,  di  Tenneman,  tradotto  dal  Tedesco  da  V-  Cousin; 
2.  voi.  iu-8.°  Parigi ,  1829. 

COURS  DE  PHILOSOPHIE  POSITIVE.  —  Corso  di  Filosofia  positiva,  del 
sign.  Augusto  Comte;  (prospetto)  in-8.°  Parigi ,  »83o. 

Questo  Corso  sarà  composto  di  4  voi.  in- 8.° 

^TRODUCTION  GENERALE  A  L’HISTOIRE  DU  DROIT. —  Introdu¬ 
zione  generale  alla  storia  del  Diritto,  del  sign.  E.  Lerminier,  dottore 
iu  Legge,  avvocato  alla  Corte  Reale;  1  voi.  in-8.°  Parigi,  1829. 


Nfi.  Migliore  ci  parve  la  distribuzione  del  Bollettino  in  pagina  a  lunga 
linea  piuttosto  che  in  due  colonne ,  siccome  è  accennato  nella  Prefazione. 

hi  <1uesto  nostro  Bollettino  et  faremo  per  alcun  tempo  alquanto  addietro  , 
°nde  annunziare  opere  degne  di  essere  più  conosciute  che  non  sono  in  Italia, 
^i  poi  ci  ridurremo  a  quelle  sole  che  verranno  a  stampa  di  mano  in  mano 
QCce nnandone  sempre  la  data. 
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^^^SLATION.  CIVILE.  Epe» —  La  Legislazione  ciy;  le  e  commerciale 
della  Francia,  del  barone  Loca*;  Tomo  XVII,  \  voi.  in-8  °  Parisi, 
1829. 

DE  LA  POLITIQUE  ET  DU  COMMERCE  eco. -Della  Politica  e  drl 
commercio  de’ popoli  dell’ antichità,  di  Heeben,  tradotto  dal  Tedesco  (I» 
SitcKap;  tom.  r.  Parigi ,  1829. 

HISTOIRE  DE  L’  ECONOMIE  POLITJQUE  ecc. -Sturi,  deM’ Economi» 

poi. he»  in  Italia,  del  conte  Giuseppe  Pecchio,  tradotta  da  Leon. uno 
Gallois;  i  voi.  iu-8.®  Parigi ,  1829. 

ESSAI  D  UNE  STATISTIQUE  GENERALE  ecc.  —  Saggio  d’ una  Stati¬ 
stica  generale  dell’ Impero  Russo;  1.»  parte  iu-ia.°  Parigi,  1829. 

EDUCATION  FAMIL1ÈRE  ecc.  —  Educazione  domestica  ,  o  Serie  di  Jet— 
ture  dalla  prima  età  sino  all'adolescenza  di  Miss.  Edgevorth,  tradotto 
dall  Inglese  da  mad.*  Lvicm  Sw.  Beleoc;  terza  serie,  2.  voi.  in-i*  ° 
Parigi,  i83o. 


DO  GOUT  ET  DE  SON  INFLOENCE  ecc.  -  Del  g„,,„  e  dell,  un»  in- 
liuenza  sull  educazioue  ,  di  mad.^«  Bi/rtel  ;  1  voi.  in  18.0  Parigi,  1829- 

DISCOURS  SUR  L’ INCREDULITÀ  —  Discorso  sull'  incredulità,  ovvero 
i  empietà  per  sempre  atterrata  e  confusa  da  sè  stessa  ,  vale  a  dire  colle 
sue  proprie  armi,  del  sigu.  Furlong,  prete  teofilantropo  ,  amico  di  Dio 
e  dell'uomo;  1  voj.  in-8.®  Bordeaux  ,  1829. 

DU  ,*CC*  “  Dd  Culto  rive,ato  «gli  uomini  da  Dio, 

dell  Abate  1  voi.  in-12.0  Parigi,  1829. 

LOIS  DE  LORGANISME  VIVANT,  Ecc-Leggi  dell  org.ni.nio  elee»!'. 
O  Appl.caz.one  delle  leggi  fisico-chimiche  alla  fisiologia  ,  precedute  d* 
ricerche  sulle  cause  fisiche  dei  fenomeni  d'attrazione  e  di  repulsione» 
considerati  nelle  molecule  e  nelle  masse  della  materia ,  del  dottore  A- 
Focrcavlt.  2.  voi.  io-&°  Parigi  ,  1829. 

HISTOIRE  NATURELLE  DES  LÉPIDOPTÈRES.  —  Storia  naturale  dei 
Lepidupteii ,  o  Farfalle  di  Francia  ,  di  Doponchel.  Tomo  VII  Parigi’ 
1829,,  * 

ICONOGRAFIE  ET  HISTOIRE  NATURELLE ecc.- Iconografia  e  Stori* 
naturale  dei  coleopteri  d’  Europa,  del  conte  Dejean,  e  signor  BolS" 
Duval;  tom.  I,  3.*  dispensa,  in  8.»  5.  tavole  ,  Parigi,  1829. 


HISTOIRE  NATURELLE 
Lesso*;  2.  dispensa.  Un 


ECC.  Storia  naturale  degli  uccelli  -  mosche  , 
foglio  in-8.®  e  4  tavole.  Parigi  ,  1829. 


di 


HISTOIRE  NATURELLE  ECC.  —  Storia  naturale  dei  pesci ,  del  barone  Co- 
vie*  ,  e  signor  Valenciennes;  tom.  IV,  in-4.0  Strasburgo,  ,829.^ 

VOY'AGE  DE  A.  DE  HUMBOLDT  ET  BONPLaND  ecc.  -  Viaggio  di  A* 
di  Humboldt  e  Bonplaud.  -  Parie  sesta.  BOTANICA. Rivista  dille  gra: 
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inigne,  pubblicata  nel  nova  genera  et  speciKS  plawTARUM  ,  de’  signor, 
di  Humboldt  e  Bonpland,  preceduta  di  un  lavoro  sopra  questa  famiglia, 
di  Carlo  Sigismondo  Kunth;  dispensa  decima  in*fol.  con  sei  tavole, 
Parigi ,  1819. 

INSTINCTS,  MOEURS  ECC.  —  Istinti ,  costumi  e  sagacità  degli  animali , 
del  sig.  Rouste;  i  voi.  iu-12.0  Parigi ,  i8»9. 

DE  LA  DESTRUCTION  MÉCANIQUE  ecc.—  Della  distruzione  meccanica 
della  pietra  nella  vescica  di  S.  S.  A.  R.gal;  1  voi.  iu-8.<>,cou  tre  tavole, 
Parigi ,  1829. 

HECIIERCHEì»  ANATOMIQUES  ECC.  -  Ricerche  anatomiche  fisiologiche 
sul  sistema  venoso,  di  Breschbt ;  dispensa  settima,  con  se»  tavole, 
Parigi ,  1829. 

CLINIOUE  CHIRURGICALE  ecc. -Clinica  chirurgica,  particolarmente 
esercitata  nei  campi  e  negli  ospedali  dal  .79*  sino  al  «8u9,  del  barone 
D.  J.  Larrev;  3  voi.  in-8.°,  con  3i  tavole ,  Parigi ,  1829. 

'fRAITÉ  GENERAL  D’ ANATOMIE  COMPARÉE.  -  Trattato  generale 
*  -li  J- 1.  Méckel.  d.1  Ud«co  - 

.ciuto  di  noie  d.i  »iSg.  Risate»  e  Ale.  Sasso»  i  tom.  IV ,  P“‘«  Pr""a  • 
iu-8.°  Parigi ,  1829. 

CONSIDERATIONS  GENÉRALES  SUR  L’  ÉTAT  ACTUEL  ECC.  —  Con¬ 
siderazioni  generali  sullo  stato  attuale  della  medicina,  e  sui  mezzi  d. 

portare  nell*  insegnamento,  come  nell’esercizio  di  quest’  arte,  1  cangia¬ 
menti  necessari  pei  progressi  delle  cognizioni ,  dirette  alla  società 1  . 

medicina  di  Marsiglia,  di  M.  R.  Charbonnier;  .  voi.  in-8.«  Parigi ,  1829 

toÉMOIRES  F.T  OBSERV  ATIONS  ecc.— Memorie  ed  osservazioni  di  Medi¬ 
cina,  e  Chirurgia  pratica,  di  GiRARD;  i  voi.  in-8.°  Parigi ,  1829. 

V  ART  DE  DÉTEUMINER  ECC.  -  L’  arte  di  determinare  la  longitudine  in 
mare  ,  di  J.  Devoulx;  i  voi.  in-12.0  Parigi,  1829. 

^ESOLUTION  DU  PROBLÈME  ecc.  —  Risoluzione  del  problema  della 
quadratura  del  cerchio  per  mezzo  dei  principi!  della  Geometria  ,  di  G. 
B.Cheval;  1  voi.  in-12.0  Avranches,  1829. 

DOURS  ÉLÉMENTAlRE  ecc.  —  Corso  elementare  di  f  .rtificazione  ad  uso 
degli  allievi  della  scuola  reale  speciale  militare  di  san  Cyr ,  del  signor 

J.  Imbert,  già  officiale  nel  corpo  reale  del  genio;  prima  dispensa,  in-8.° 

Parigi ,  1829. 

COURS  ÉLÉMENTAlRE  ECC.— Corso  elementare  d'  amministrazione  mili¬ 
tare,  del  sigo.  Vauchblle;  tom.  III.  Appendice  servizio  di  campagna  ; 
1  voi.  in-8.®  Parigi ,  i83o. 
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ddio!,a,"tó’  •  crirai„,ledI„gtil,am:  «r^ssass 

AN  r»  n 

d  Inghilterra.  Di  C.owsto  SrattcE.  |„.8...  P  ’  P  'n'Q"  dl  1"el 
AN  ESSAIT  ON  THE  PRINCIPLE  OE  POPULATION  »r  «  •  I 

correzioni.  Del  Re».  T.  R.  MaLus.  vi™ *  'ta™  ag5Ì“D"  ' 

mE^tl.”C,^SOFPOLIT,CALKONOM'r'o--P™cipiidi.c,„oo.i» 
Malthus.  I»-8.”  pr<"|KìU<>  d'lla  loro  •PpUcazioi»  ella  pratica.  D> 

DEFIMTIONS  IN  POLITICAI.  ECONOMA  ic  -D  s  •  ■  „ 

no»i.  politica,  precedute  da  ricerca  delio  neU  “T 

dare  gl,  economisti  politici  nell,  dclìnizione ,  ed  ™„ ?  ‘  d'bb°”°  f”‘‘ 
teraum;  con  osservazioni  sui  deviamenti  da  I  .  Ppl‘Caz,one  ai  ìot° 
Di  MiLTHr*.  In-8.°  da  e  oro  re8°le  *“  pratica- 

*******  AND  CHRISTIANIIY  compared  _p  -  c 
Cristianesimo  paragonati.  Di  Giovaci  Irelahu^’-Ss  a6ane8nDO’ 

AN  ACCOUNT  OF  SOME  RECENT  DISCO VFRiF«s  n  ,■« 

dal  sin  Cfaamn^r  °r,R1Bale  dcli  aulore>  come  è  disegni 

-e 

FI  FMpivtc  ’  COU  mo“l  rami. 

z™xi  td  ' El: 

aggiunte  al  voi.  primo.  Voi.  3,in-4.«  °  AtD  StEwart,  CO» 

ELE'VIENTS  OF  RHETORfP  m 

Whatelt.  Voi.  i,  in _ 8.°  emeati  di  Rettorie,!.  Di  RicaRPO 

pratico  delle  aratati.  ctuL^S 

THE  PRINCIPLES  OF  SURGERV  pr;„  •  ••  ,. 

•olio  il  torchiò.  r*ocipu  di  Chirurgia ,  voi.  i  e  a  * 
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fcLfiMENTS  OF  MEDICAL  STATISTEIS.— Elementi  di  Statistica  medica 
del  D.r  F.  Bisset  Stankins.  Iq — 8.° 

pATHOLOGICAL  ,  AND  SURGICAL  OBSERVATIONS  ON  THE  DI- 
SEASES  OF  THE  JOINTS. —  Osservazioni  patologiche,  e  chirurgiche 
sulle  malattie  delle  giunture,  di  B.  C.  Brodic,  professore  di  anatomia  , 
e  di  chirurgia.  Seconda  edizione  in — 8.° 

D-'  THOMAS’S  DOMESTIG  MEDICINE  kcc.  —  Medicina  domestica  del 
D.re  Thomas.  In— 8.° 

pRlNCIPLES  OF  FORENSIC  MEDICINE  -  Principii  di  medicina  Forense. 
Del  D.r  Smith.  In — 8.° 

ELEMENTS  OF  MEDICAL  JURISPRUDENCE  ecc.— Elementi  di  giuris¬ 
prudenza  medica,  del  Dottore  Teodorico  Romei n  Deck.  Terza  edizione, 
in— 8.° 


GERMANIA 


General  statisti*  europaischen  staaten.  «c.  -statistica 

generale  degli  stati  d’Europa,  e  particolarmente  dell’ Austria,  del  Dot¬ 
tore  G.  N.  Schnabel,  Professore  di  Statistica  nell’ università  di  Praga. 
Praga.  1829,  voi.  2,  in— 8.° 

GEHRBUCH  DER  DARSTELLENDEN  GEOMETRIE.ec  —  Corso  complete 
di  Geometria  descrittiva  compilato  colla  scorta  dell'opera  di  Monge  da 
Gdiuon  Screiber,  già  luogotenente  d’ Artiglieria  del  granduca  di  Bade, 
Professore  di  disegno  geometrico  e  topografico  nella  scuola  Politecnica 
di  CaRlSRUhe;  dispensa  prima  di  pag.  206,  in — 4-°»  con  33  stampe  lito¬ 
grafiche,  ed  il  ritratto  di  Monge.  Friburgo,  1828. 

AGENDA  GEOGNOSTICA.ec.  Manuale  del  viaggiatore  Geologo  di  C.  C.  di 
Lionhard,  Consigliere  intimo  e  professore  nell’Università  di  Heidel¬ 
berg.  In — 12,°,  1829. 

GATaLOGUS  dissertationum,  oder  moglichst  vollstan- 

DIGES,  ALPHABET1SCHES  VERZE1CHNISS  DER  IN  DEUT- 
SCLAND  ec. —  Catalogo  alfabetico  il  più  compiuto,  che  sarà  possibile 
delle  dissertazioni,  che  comparvero  in  Alemagna,  ed  in  altri  paesi  in 
seguito  al  Lessico  Bibliografico  di  With-Heinsius  composto  da  J.  J 
Luhner  Lihrajo  ed  Antiquario.  Volume  primo,  Noremberga ,  in — 
di  86  pagine. 
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STORIA,  LETTERATURA  E  BELLE  ARTI 


FRANCIA 


«.OLECTION  DES  COSTUMES  ecc. —  Collezione  dei  costumi,  armi  e 
Di.jbili  per  servire  alla  storia  di  Francia,  dal  principio  della  monarchia 
ino  a’ nostri  giorni,  del  conte  Orazio  di  Virl-Castel;  ai»  dispensa  in 

4-"  Parigi,  1823. 

L*  opera  sarà  in  60  dispense  che  comporranno  tre  volumi. 

LA  MUSIQUE  MISE  A  LA  PORTÉE  Ecc.  —  La  musica  fatta  di  comune 
apprendimento;  1  voi.  iu-8.°  Parigi ,  1829. 

MUSE  E  DE  PEfN  TURE  ecc. — Museo  di  pittnra  e  di  sculturali  Duchesse» 
maggiore;  72.»  dispensa  ,  Parigi  ,  <829. 

LE  MUSÉE  FRANCAIS.  — Il  Museo  francese;  dalla  i5a  alla  19:1  dispense» 
in-fol.°  Parigi ,  1829. 

PRINCIPAUX  MONUMENS  ecc.  —  Principali  monumenti,  e  vedute  pitto¬ 
resche  d.  Parigi  e  suoi  coutorui,  disegnati  dal  sign.  Civeton  ,  c  incisi 
dal  sig.  Dura*,  con  una  descrizione  storica;  1  voi.  in-4.0  Parigi,  i83o. 

LA  BATAILLE  DE  LA  BOYNE  ecc  — La  Battaglia  della  Boyne,  romanzo 
storico  irlandese ,  del  sigu.  Banim  ,  tradotto  dal  sign.  Defauconpret:  4 
voi.  in-12.0  Parigi ,  1829. 

L’ ANGLO-IRLANDAIS  DU  DIX-NEUVIÈMF.  SIÈCLE.  —  L’Anglo- Ir¬ 
landese  del  secolo  decimo  nono,  dello  stesso  autore:  4  voi  in-i*° 
Parigi,  1829. 

PELHAM,  ROMANS  kcc.  —  Pelham,  romanzo  tradotto  dall’inglese 
sign.  Cohen  ;  4  voi.  in-120  Parigi ,  1829. 

1VA“  WIGIOHINE  OU  LE  G1L  BLAS  RUSSE.  _  l„.  Wigighio.  o.»«» 

1  Gii  Bla.  rosso,  di  ’I’addeo  01  Buia-..».»,,  tradotto  dal  rosso  da  Fe»»1 
di  Pigne;  4  voi.  in  ia.°  Parigi ,  1829. 

LOGAN  DE  RASTALRIG,  OU  LA  FORFAITURE.  —  Logan  di  Rastalrig. 
o  il  Prevaricamento,  Storia  scozzese  del  evi,  secolo,  la  quale  fa  seguito 
a  St.  lohnston,  o  l’ultimo  conte  di  Gowrie,  di  sir  Eduardo  MaccantE** 
tradotto  dall' inglese  sulla  terza  edizione;  4  voi.  in  12.0  Parigi,  1829. 

CONTES  FANTASTIQUES  ecc.  -  Novelle  fantastiche  di  E.  T.  A.  Hof- 
tman  ,  tradotte  dal  tedesco  dal  sign.  Loeve  Veimars  e  precedute  da  un* 
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notizia  intorno  ad  Hoffman,  di  Walter  Scott;  4  voi.  in-ia°  Parigi , 
1829. 

LES  PURITÀ  IN  S  D’  AMÉRIQUE  ECC.  — I  Puritani  d’America,  ovvero  la 
valle  di  Wishton-Wish,  romanzo  americano;  3  voi.  in-18.0  Pungi.  1  29, 

LE  GENTI  LHOMME  NORMAND.  -  LI  Gentiluomo  Normanno,  di  Rabau 
4  voi.  in-ia.°  Parigi ,  1829. 

La  FAMILLE  D’ AUBETERRE  f.cc.—  La  famiglia  d’Aubeterre,  o  e 
del  secolo  XVU,  romanzo  storico  di  madama  di  ***  ;  4  V°L  *n",a*  a 
rigif  1829. 

HlSTOIRE  D’  UNE  SOEUR  DE  CHAR1TÉ.  —  Stori.,  d’  una  suora  della 
carità,  di  madama  Foucault,  nata  Hcsson  ,  cieca  dalla  nascita;  t  voi. 
in-ia.°  Parigi ,  1829. 

L’ ENEIDE  DE  VIRGILE  ecc.  — L’  Eneide  di  Virgilio,  nuova  traduzione 
col  testo  a  fronte,  e  con  note,  di  Pietro  Francesco  Delestre  ;  tom: 
primo,  1  voi.  in-8.°  Parigi ,  1829. 

EMPEDOCLE,  VISION  POÉTIQUE  ECO. —  Empedocle,  visione  poetica, 
seguita  da  altre  poesie  ,  di  Giovanni  Polonio*  ;  1  voi.  in  -18.°  Pungi , 
1829. 

LES  FIANCÉS  DE  CARACAS.—  I  fidanzati  di  Caracas,  poema  in  due 

canti,  con  note,  ossia  considerazioni  politiche  e  molali  intorno  a  pa¬ 
recchi  stali  del  nuovo  inondo,  di  P.  D. Martin  Maillefer;  Parigi,  1829. 

VOYAGES  POÉTIQUES  ECC.  —  Viaggi  poetici,  seguiti  da  uua  traduzione 
in  versi  del  Giaurro,  di  Teodoro  Carlier;  i  voi.  in-18.0  Parigi,  1829. 

La  DIVINE  COMÉDIE  ECC.  —  La  diviua  coraedia  di  Dante  Alighieri, 
tradotta  in  versi  francesi  dal  sigu.  Antoni  Desohampes  (venti  cauli); 

1  voi.  iu-8.°  Parigi,  1829. 

Marino  FALIERO.— Tragedia  del  sig.  Cas.mir  Delavigne  ,  dell  accade¬ 
mia  francese  ;  io-8.°  Parigi ,  1 8*9* 

LHÉATRE  DE  SCRIBE  ECC.  — Teatro  di  Scribe,  da  lui  dedicato  a* suoi 
collaboratori;  8  voi.  in-8.°  Parigi ,  1829. 

SEDEC1AS,  TRAGÈDIE.-  Sedecia,  tragedia  in  tre  atti,  di  autore  incognito. 

CRISTINE  A  FONTAINEBLEAU.  -  Cristina  a  Fontainehleau ,  dramma  in 
cinque  alti,  in  versi,  di  Federico  SouliÉ;  in-8.°  Parigi ,  1829. 

ÉUSA13ETH  D’ANGLETERRE.  — Elisabetta  d’Inghilterra,  tragedia  del 
sigu.  Ancelot;  iu-8.°  Parigi,  1829. 

MELANGES  TIRÉS  D  UNE  PETITE  BIBLIOTHÈQUE  ecc— Miacella- 
nee  tratte  da  una  picciola  biblioteca,  o  varietà  letterarie  e  G  °s°  ,c  lf  i 
1  voi.  in-8.°  Parigi,  1829. 
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MOEURS  POLITIQUES  eco.  —  Costumi  politici  nel  secolo  decimo  nono* 
del  sign.  Alessio  Dumesml;  i  voi.  in  8.°  Parigi ,  1829. 

ESSAI  SUR  LA^  LETTERATURE  ROMANTIQUE.  -  Saggio  sulla  lettera' 
tura  romantica,  del  sign.  AudiN;  1  vol.in-ia.°  Parigi ,  1829. 

HISTOIRE  DE  POLOGNE  ecc.  —  Storia  di  Polonia,  anteriore  e  cohtem- 
poranea  al  re  Giovanni  Sobieski,  del  sign.  di  Salvandy;  3  voi.  in-8  " 
Parigi ,  1829. 

HISTOIRE  DE  PHILIPPE  AUGUSTE,- Storia  di  Filippo  Augusto,  dèi 
sign.  Capefiaue,  opera  premiata  dall’  Istituto  ;  4  voi.  in-8.°  Parigi,  1829- 

HISTOIRE  DES  COMTES  D’  EU.  —  Storia  dei  conti  d’Eu,  di  Luigi  EsTAB' 
CEtiN  ;  1  voi.  in  8."  Dieppe ,  1828. 

HISTOIRE  DE  LA  CHUTE  DE  L’  EMPIRE  GREC.  -  Storia  della  caduta 
dell’impero  greco,  dall’  1400  al  1480,  dell’autore  del  Duca  di  Guisa  a 
Napoli ;  1  voi.  in-8  °  Parigi,  1829. 

HISTOIRE  UNIVERSELLE  DE  L’  ÉGLISE  CHRETIENNE.  —  Storia 
universale  della  Chiesa  cristaua,  di  M.  J.  Mattbr  ,  ispettore  dell’ acca¬ 
demia  di  Strasburgo ,  professore  di  storia  ecclesiastica  ;  tomo  1  in'8-" 
Strasburgo  ,  1829. 

HISTOIRE  DES  LEGIONS  POLONAISESEN  ITALIE  ecc. -Storia  delle 
legioni  Polacche  in  Italia,  sotto  il  comando  del  generale  Dombrowsk'i 
di  Leonardo  Chodzko;  2  vol.in-8.°  Parigi ,  1829. 

L’  ART  DE  VÉRIFIER  LES  DATES  ecc. -L’arte  di  verificare  le  date 
dal  1770  sino  a’ nostri  giorni,  parte  terza  dell’opera  pubblicai  con  uO 
tale  titolo  dai  Benedettini  di  san  Mauro;  1  vol.in-8.°  Parigi ,  1829. 

MÉMOIRES  STATISTIQUES  ecc.  —  Memorie  statistiche  per  servire  all*1 
storia  dello  stabilimento  del  cristianesimo  a  Lione,  dal  secondo  secolo 
sino  a’ nostri  giorni;  1  voi.  in-8.°  Lione  ,  1829. 

HISTOIRE  GENERALE  DU  PORTUGAL  ecc.— Storia  generale  del  P ot" 
togullo  dall’  origine  dei  Lusitani  sino  alla  reggenza  di  don  Michele,  del 
marchese  di  IorTia  d’Urban,  e  signor  MiELle;  tom.  VII,  Vili,  e  !#• 
in-8  "Parigi,  1829. 

CRITIQUE  DE  L’  HISTOIRE  ecc.  -  Critica  della  storia  ecclesiastica  d» 
Claudio  Pleitry  ,  con  un’  appendice  intorno  il  suo  continuatore ,  del 
dottor  G.  Marchetti,  letteralmente  tradotta  dall’italiano  sull’  editorie 
*n-4  °  di  Venezia  1794;  2  voi.  iu-12.0  Bcsangon ,  1829. 

HISTOIRE  DE  LA  VIE  ET  DES  OUVRAGES  Ecc.  — Storia  della  vita  e 
dell’ opere  di  Pietro  Corneille,  di  Giulio  Taschereau;  i  voi.  in-8<’ 
Parigi,  1829. 

LA  COUR  ET  LA  VILLE  ecc.  • —  La  corte  e  la  città  sotto  Luigi  XI^> 
Luigi  XV,  e  Laigi  XVI,  ovvero  Rivelazioni  storiche  tratte  da  mano¬ 
scritti  inediti ,  e  pubblicate  da  F.  Barrière;  i  voi.  in-8.°  Parigi ,  i8*9' 
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MÈMOIRES  COMPLÈTES  ECC.  —  Memorie  compiute  e  autentiche  del  duca 
di  San  Simon;  tomo  XV  e  XVI.in-8.° 

MÈMOIRES  ecc.  —  Memorie  del  conte  di  Montlosier  sulla  ri  voi  dii  oli  e 
francese,  il  consolato,  l’impero  ,  e  la  ristorazione;  tom.  I  e  II,  in-8. 
Parigi,  1819. 

L’ opera  sarà  composta  di  sei  volumi. 

LETTRES  SUR  L’  ORIENT  ecc.  —  Lettere  sull’ Oriente ,  scritte  negli  anni 
i8a7  e  1828  dal  barone  Th.  Renouakd  de  BussiÈRES,  segretario  d’amba¬ 
sciata;  2  voi.  in-8.°  e  5  dispense  d’ incisioni  in-folio  ;  Parigi ,  1829. 

BIBLIOTHÈQUE  GENERALE  DES  VOVAGES.-  Biblioteca  generale 
de’  viaggi,,  tom.  IV,  in-18.0  Parigi ,  1829. 

La  collezione  si  comporrà  di  100  volumi. 

VOVAGE  A  CALCUTA  ECC.  —  Viaggio  a  Calcutta,  a  Bombay  ecc.  nel  i8i4 
e  1825  ecc,  di  RegiNALd  Hebehw,  tradotto  dall’  inglese  dal  sigu.  PniEUR 
DE  LA  Comble  ;  2  voi.  in- 8."  Parigi ,  i83o. 
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fHE  ANTIQUITIES,  ARTS  EC.  Antichità,  arti,  c  letteratura  d’Italia. 
Di  Giuseppe  Fohsyth.  —Terza  edizione,  voi.  2  ,  in— 8.° 

ftOME  IN  THE  NINETEENTH  CENTURA  ecc.  —Roma  nel  secolo 
nono  ;  dove  si  contiene  un  compiuto  ragguaglio  delle  mine  dell’  antica 
città,  degli  avanzi  del  medio  evo  ,  e  dei  monumenti  de’tempi  moderni; 
con  osservazioni  sovra  le  belle  arti,  lo  stato  della  società,  e  le  ceruno- 
nie  religiose,  costumi,  e  maniere  dei  moderni  Romani.  Iu  una  sene 
di  lettere,  scritte  durante  una  residenza  in  Roma  negli  anni  1817,  « 
1818.  Quarta  edizione,  voi.  3,  in-8.° 

THE  CONSTITUTIONAL  HISTORY  OF  ENGLAND  .eC.  -Storia  co¬ 
stituzionale  d’  Inghilterra,  dall’elevazione  d’Enrico  Vii,  alla  morte  di 
Giorgio  li.  Di  Enrico  Hallam.  SeconJa  edizione,  voi.  3,  m-8.° 

^STORY  OF  THE  MIDDLE  AGES. —Storia  del  medio  evo.  Di  Enrico 
Hallam.  Quinta  edizione,  voi.  3,  in— 8.° 

^•fcCTURES  ON  THE  PHILOSOPHY  OF  MODERN  HISTORV . 

— Lezioni  sulla  filosofia  della  storia  moderna  ,  dette  nell’  università  di 
Dublino.  Di  Giorgio  Miller.  Voi.  8 ,  iu-8.° 

^  HISTORY  OF  PERSIA.  — Storia  di  Persia.  Di  sir  Giovanni  Malcoldé. 
Seconda  edizione ,  voi-  2  ,  in-8.° 
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THE  POLITICAI-  HISTORY  OF  INDIA,  ec. —  La  storia  politica  dell’  I"' 
dia.  Nuova  edizione  ,  riveduta,  con  un  capitolo  addizionale  sullo  si»10 
presente  dell’India.  Di  sir  Giovanni  Malcolm.  Voi.  z,  in-8.° 

THE  HISTORY  OF  THE  LIFE,  AND  VOYAGES  OF  CHRISTOPHE^ 
COLUMBUS.  — Storia  della  vita  e  dei  viaggi  di  Cristoforo  Cuiomb0' 
Di  Washington  Irving.  Voi.  4,  iu-8.° 
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FISIOLOGIA  VEGBTABILE 

(Fine  dell’ articolo)  (I) 

Nel  rintracciare  il  corso  del  sugo  a  differenti  pe¬ 
riodi  ,  ci  pare  che  non  siasi  usata  sufficiente  atten¬ 
zione  allo  svolgimento  delle  foglie ,  ed  all’  influenza 
che  queste  hanno  sui  movimenti  di  quello  :  nondi¬ 
meno  molti  fatti  dimostrano  che  il  suo  corso  è  assai 
differente  prima  e  dopo  di  un  tale  evento.  Nella  pri¬ 
mavera,  dice  Du-Hamel,  quando  il  sugo  vigorosa¬ 
mente  s*  innalza ,  i  germogli  non  sono  ancora  com¬ 
esi  ;  quando  cominciano  ad  aprirsi ,  allora  il  sugo 
Scorre  meno  liberamente  ;  e  quando  le  foglie  sono 
pienamente  svolte ,  allora  lo  scorrimento  del  sugo 
n°n  è  più  a  lungo  visibile.  Tutti  gli  alberi  piagnenti, 
d*ce  Hales ,  cessano  di  piagnere ,  tosto  che  le  giova- 


h)  Vedi  il  fascicolo  di  ginn.  p«g.  63. 
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nette  foglie  si  espandono  a  sufficienza ,  onde  perspi' 
rare  in  copia  e  tirar  via  i  ridondanti  umori  ;  ed  i*1 
un  bellissimo  esperimento,  che  il  dottor  Walker  fece 
in  una  scopa  sullo  scorrimento  del  sugo,  ad  ogni  per- 
foramento  del  tronco ,  ed  a  qualunque  taglio  che  si 
faceva  a’  suoi  rami,  osservò,  che  l’albero  stillava  umo¬ 
re  ,  finche  venne  la  primavera,  e  con  essa  la  stagione 
del  germogliare.  Allora ,  dice  egli ,  lo  scolo  fu  pres¬ 
soché  del  tutto  represso,  ed  intieramente  cessò  > 
quando  le  tenerelle  foglie  si  spinsero  oltre  i  loro 
cancelli  invernali.  Da  ciò  dunque  ne  viene ,  che  ^ 
sugo  è  visibilmente  nel  legno ,  alla  sua  prima  eleva* 
zione  nella  primavera ,  solamente  prima  che  si  mo¬ 
strino  le  foglie,  e  cessa  di  esser  tale  sì  tosto  che  que- 


ste  sono  pienamente  svolte. 

Ciò  non  pertanto,  al  tempo  che  il  sugo  mostrasi 
così  abbondante  nel  legno  prima  dell’  apparir  dell6 
foglie,  non  se  ne  può  scoprire  segnale  nella  cortec¬ 
cia  ;  mentre  al  contrario  dopo  lo  svolgimento  delle 
foglie  non  si  vede  più  guari  nel  legno ,  ma  si  va  mo* 
strando  nella  corteccia.  Il  sugo  in  molte  piante ,  ^ 
dire  di  Grew,  ascende  visibilmente  pel  legno,  durante 
un  mese,  in  marzo  ed  aprile;  e  nondimeno  in  qlie^ 
tempo  stesso  non  si  vede  sugo  di  sorta  sorgere  dall*1 
corteccia ,  nè  tramezzo  quella  ed  il  legno.  AggiugIlC 
però,  che  sul  tardi  della  primavera  e  nella  state  , 
sugo  non  è  più  a  lungo  visibile  nel  legno ,  ma  bens* 
abbondante  in  quella  parte  della  corteccia,  che  e 
adiacente  al  legno ,  e  chiamasi  liber.  Quando  in  p1’1' 
mayera  la  linfa  si  eleva  in  copia  su  per  lo  legno ,  ^a 
corteccia  ,  dice  Du-Hamel ,  è  arida,  e  sta  attaccata 


legno,  ed  allora  nissun  sugo  scorre  dalla  corteccia > 
nè  dal  mezzo  di  quella ,  e  del  legno  ;  ma  aggiro114* 
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che  più  tardi  nella  stagione ,  la  corteccia  dà  sugo  in 
abbondanza.  Secondo  Hales ,  la  corteccia  della  quer¬ 
cia  si  stacca  facilmente,  quando  sia  resa  sdrucciolosa 
dal  sugo  ;  ma  prima  che  le  foglie  comincino  a  mo¬ 
strarsi  ,  ed  a  perspirare  ,  la  corteccia  non  iscorrera , 
fila  starà  fermissimamente  attaccata  al  legno.  Pare  che 
Questi  fatti  provino  che  le  foglie  sono  gli  organi,  che 
1  Uon  solamente  attirino  il  sugo  dal  tronco ,  ma  pure 
Aprano  ad  una  parte  di  esso  una  via  alla  corteccia. 
Sì  grande  è  questo  potere  nelle  foglie ,  che  se  si 
fa  una  tacca  nell’estremità  inferiore  del  tronco  di 
Una  pianta ,  che  perspiri  copiosamente ,  sebbene  una 
gran  quantità  di  sugo  passi  per  quella  tacca,  nondi¬ 
meno  resterà  secca  affatto  ;  perche  ,  come  dice  llales, 
l’attrazione  delle  foglie  perspiranti  è  maggiore  della 
forza  movente  dalla  colonna  di  sugo.  Al  contrario  un 
giorno  freddo  o  un’  atmosfera  umida  e  quieta  repri¬ 
mendo  la  perspirazione  dalle  foglie  ,  rinnova  piu  o 
meno  compiutamente  la  propensità  allo  stillamento 
del  tronco. 

Che  le  foglie  siano  gli  organi  per  cui  il  sugo  trova 
la  via  alla  corteccia,  è  di  più  una  cosa  provata  dal 
fatto  ;  chè  la  corteccia  è  resa  nuovamente  arida  , 
Quando  si  tolgano  via  le  foglie.  Se  si  svelgono  le  fo¬ 
glie  da  un  giovane  albero  nel  tempo  che  è  in  pieno 
sUgo ,  e  che  la  corteccia  si  possa  facilmente  staccare , 
^u-Hamel  dice,  che  la  stessa  corteccia  sarà  in 
Pochi  giorni  così  bene  attaccata  al  legno,  come  è 
°rdinariamente  durante  l’ inverno.  In  egual  modo  il 
s!gnor  Knight  trovò  la  corteccia  della  vite  raggrinzata 
e  secca ,  quando  ne  furono  svelte  le  foglie,  ma  nelle 
imi  ti  dove  comunicava  con  queste^  continuava  ad  es- 
sm*e  umida  e  fiorente.  Pertanto  venendo  ora  a  colle- 


FISIOLOGIA 


*l64 

gare  collo  svolgimento  delle  foglie  le  circostanze^6 
concernono  lo  scorrimento  del  sugo,  si  hanno  soddis' 
facenti  ragioni  dei  deviamenti ,  ai  quali  è  in  diversi 
tempi  soggetto.  Così  nella  primavera,  prima  che  si 
veggano  le  foglie,  niun  sugo  può  introdursi  nell* 
corteccia;  e  siccome  allora  non  c’è  una  uscita  natu¬ 
rale  ,  per  cui  possa  scorrersene  via  dal  legno,  i  vasi 
di  quella  parte ,  quando  siano  tagliati  o  perforati , 
versano  tosto  fuori  il  loro  sugo  ,  o  stillano  umore* 
Ma  posciachè  si  sono  svolte  le  foglie ,  il  sugo  trova 
in  parte  la  sua  via  alla  corteccia,  mentre  la  sua  mag' 
giore  quantità  si  sta  svaporando  per  mezzo  le  foglia 
e  per  supplire  a  questo  svaporamento ,  il  crescente 
sugo  è  con  tal  forza  attratto  alle  foglie,  che  più  n 011 
si  sparge  pei  vasi  tagliati  di  quel  legno ,  salvo  se 
per  una  qualche  causa  si  sospendano  le  funzioni  d* 
quegli  esalamenti. 

Questo  corso  del  sugo  pei  vasi  del  legno  alle  fogl,e' 
fu  pure  dimostrato  con  esperimenti  di  fluidi  colori11 
dai  signori  Sarrabat,  e  Bonnet,  i  quali  supponeva!!0’ 
i  vasi  lignei ,  e  bucciosi  rilassarsi,  e  contrarsi  (r/#*2' 
stomosis )  nella  foglia.  Il  dottor  Darwin  ne  segui 
progredimento,  immergendo  in  infusioni  colorite  1 
gambi  delle  foglie  del  fico  ,  e  di  altre  piante  6^e 
hanno  un  sugo  bianco.  Dopo,  tagliandoli  traversai' 
mente,  osservò  un  cerchio  interno  di  punte  ross6 
colorite  da  quell’  infusione ,  ed  alla  parte  esterioi’6 
di  queste  fu  visto  un  altro  cerchietto  di  vasi  std' 
lare  un  sugo  latteo.  In  una  foglia  dell’  euforbia?  la 
costola  del  mezzo  si  fece  rossa ,  e  sulla  parte  sup6' 
riore  della  foglia  si  osservò,  che  molti  rossi  iaIlU 
di  qui  si  stendevano  alle  estremità  della  foglia;  meiitl° 
sulla  parte  inferiore  i  vasi  aventi  un  fluido  palliò0 
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Vedevansi  venire  dalle  estremità,  ed  unendosi  in  due 
Vasi  di  maggiore  capacità,  scendevano  nel  gambo  della 
foglia.  A  detta  sua,  vi  è  dunque  un  compiuto  circo- 
lamento  nella  foglia  ;  poiché  una  parte  dei  fluidi 
absorti  è  portata  all’  estremità  della  parte  superiore, 
Mentre  da  queste  estremità  torna  nuovamente  in¬ 
dietro  ,  con  un  colore  differente  ,  e  per  mezzo  di 
Un  altro  ordine  di  vasi ,  al  piede  della  pianta  ,  e 
poscia  alla  corteccia.  Con  simili  esperimenti  di  un 
l'amo  di  pomo ,  il  signor  Knight  segui  il  ritorno  di 
Questo  fluido  ,  pei  cui  vasi  parve ,  che  fosse  portato 
alle  radici.  Dal  che  pare  si  provi ,  che  negli  alberi 
esogeni ,  il  sugo  passa  per  lo  legno  alle  foglie,  e  la 
porzione  ,  che  non  fu  gettata  dagli  esalamenti,  è  re¬ 
stituita  dalle  foglie  alla  corteccia  ,  ed  è  per  mezzo 
de’ suoi  vasi  portata  alla  radice. 

Questo  fatto  della  discesa  del  sugo  per  la  corteccia 
e  di  più  confermato  da  esperimenti  simili  a  quelli 
adoperati  a  provare  la  circolazione  del  sangue  negli 
animali.  Se  si  fa  ,  per  esempio ,  una  legatura  intorno 
^  fresca  corteccia  di  un  albero  ,  la  parte  che  sta 
sopr;;  la  legatura  gonfierà,  mentre  quella  di  sotto  non 
aumenterà  di  grossezza  ;  oppure  se  si  toglie  una  por¬ 
tone  circolare  della  corteccia,  l’orlo  superiore  della 
ferita  gonfia  per  soprabbondanza  di  sugo ,  e  di  sotto 
si  formano  nuovi  rampolli  al  modo  usato  ,  mentre 
Uon  si  vede  enfiatura  alcuna  all’  orlo  inferiore ,  ne 
f()rinansi  allora  rampolli  di  sorla  alcuna. 

La  precedente  serie  di  osservazioni ,  e  sperimenti, 
bieche  non  solamente  determini  il  corso,  che  il 
sugo  prende  nell’  albero ,  ma  la  qualità  degli  organi, 
in  cui  esso  si  muove,  con  una  forza  tale  di  evidenza,  che 
di  poco  è  inferiore  a  quella  per  cui  è  dimostrata  la 
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circolazione  nei  corpi  animali.  Nondimeno  non  pro¬ 
dussero  lo  stesso  grado  di  convinzione  ;  ed  in  questi 
pochi  anni  parecchi  fisiologi  hanno  dato  ancora  altre 
vie  a  questo  sugo.  Continuando  nella  supposta  poro¬ 
sità  delle  celle,  e  dei  vasi,  Mirbel  notò,  che  il  sugo? 
dopo  essere  entrato  nei  vasi,  passa  da  tutte  parti  pe» 
lo^o  pori  nelle  celle  e  vasi  contigui.  Di  più  il  signor 
Kieser ,  le  cui  dissezioni  hanno  tanto  contribuito  a 
dilucidare  la  struttura  dei  vasi  spirali ,  dichiara  che 
se  v’  è  un  fatto  incontrastabilmente  provato  nella  fi¬ 
siologia  vegetabile  egli  è  questo ,  che  i  vasi  spirai» 
non  portano  sugow  Secondo  lui  ,  il  sugo  comuni 
ascende  dalle  radici  alle  foglie  ,  per  piccioli  spa'^» 
situati  agli  angoli  delle  celle ,  e  che  si  chiamano  * 
canali  intercellulari  delle  fibre  legnose  ;  ed  il  «  pro¬ 
prio  sugo»  discende  dalla  foglia  alla  radice  nei  canal» 
intercellulari  della  corteccia,  e  traversa  anche  il 


corpo  legnoso  per  mezzo  di  simili  canali  nei  ragg1 
midoliosi.  Questa  maniera  di  considerare  il  soggetta 
è  adottata  dal  signor  De-Candolle ,  il  quale  osserva  ♦ 
che  i  piccioli  spazi  situati  in  mezzo  a  parecchie  va¬ 
rietà  di  celle  ,  sono  i  canali  per  cui  si  trasporla  *1 
sugo.  Coloro,  i  quali  mirano  sotto  questo  aspetto  »1 
corso  del  sugo  ,  considerano  i  vasi ,  come  canali  d6' 
stinali  a  portar  l’aria,  od  altri  fluidi  gasosi;  sebbei»^ 
il  signor  De-Candolle  non  nieghi  che  in  alcuni  cas» 
particolari  possono  servire  al  transito  della  linfa. 

Noi  confessiamo  di  partecipare  alla  maraviglia  dl 
lino  degl  interlocutori  in  queste  conversazioni  i  ^ 
quale  sentendo  questa  opinione,  esclama  che  pare 
cosa  assai  straordinaria  ,  che  il  sugo  il  quale  ha  »»na 
parte  cosi  essenziale  nella  vegetazione ,  non  iscof»’a 
liberamente  per  vasi  propri ,  ma  se  gli  lasci  trova»6 
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la  via  tra  mezzo  loro  il  meglio  che  può.  Dopo  quello 
thè  si  è  detto  deir  attuale  scorrimento  del  sugo  nei 
Vasi  in  tempo  di  primavera  ,  e  della  ragione  per  cui, 
fuori  di  certe  particolari  circostanze,  più  non  si  vede 
dopo  lo  svolgimento  delle  foglie ,  non  crediamo  ne¬ 
cessario  di  seguire  più  oltre  la  confutazione  di  una 
Opinione ,  la  quale ,  a  nostro  giudizio  ,  non  potè  mai 
essere  stata  da  altro  suggerita ,  che  dall’  apparente 
Votezza  dei  vasi.  Noi  noteremo  solamente,  non  potersi 
Credere  che  l’aria,  la  quale  si  suppone  riempire  sem¬ 
pre  questi  vasi ,  serva  a  qualunque  proposito  della 
l'espirazione  ;  giacché  una  tale  funzione  nei  vegetabili 
è  fatta  non  al  di  dentro  del  tronco ,  ma  per  le  foglie 
della  pianta. 

Un  altro  modo  di  considerare  il  corso  del  sugo  è 
stato  proposto  dal  signor  Dutrochet  in  un  operetta  , 
che  sta  la  prima  alla  testa  di  quest  articolo.  Egli  ci 
dice,  che  il  movimento  del  sugo  nei  vegetabili  e  stato 
finora  cercato  in  vano,  perche  si  e  solamente  cercato 
^ei  fatti  della  fisica,  e  della  fisiologia  di  già  nota.  Non 
Solo  un  attento  studio  dei  fenomeni  gliene  ha  pie¬ 
namente  svelato  la  causa,  ma  nello  scoprimento  stesso 
del  meccanismo,  e  della  causa  del  movimento  del  sugo 
nelle  piante,  trovò  il  meccanismo  segreto  dello  stesso 
Moto  vitale  ;  ed  è  anzi  risalito  alla  conoscenza  dei 
Misteriosi  agenti  ,  a  cui  quel  movimento  è  immedia¬ 
tamente  dovuto.  Siccome  le  opinioni  del  signor  Du- 
tl'Ochet  si  sono  attirata  molta  attenzione ,  e  si  disse 
^nche  in  questo  paese  ,  che  le  sue  scoperte  formano 
ll*f  epoca  nuova  nella  fisiologia  vegetabile ,  i  nostri 
lettori  saranno  curiosi  di  sapere,  quali  siano  1  fatti 
M' portanti,  che  il  signor  Dutrochet  dice  d  avere  sco¬ 
perto  intorno  al  corso  del  sugo  ;  qual  sia  la  natura  di 
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questo  misterioso  agente,  il  quale  non  solamente  è 
la  causa  del  movimento  di  quello,  ma  dello  stesso 
moto  vitale  ;  ed  in  qual  modo  questo  agente  stia  ope- 
rando  tutte  queste  maraviglie. 

Secondo  il  sig.  Dutrochet,  il  sugo  che  è  absorto 
dalle  radici  ascende  pei  vasi  linfatici  del  legno  ,  e 
per  quelli  solamente,  alle  foglie;  dove  in  parte 
svapora,  ed  in  parte  è  convertilo  in  sugo  mitri' 
tivo.  Questo  sugo  poi  discende,  parte  per  la  cor¬ 
teccia  ,  e  parte  per  la  sugna  ;  non  già  pei  vasi  di 
quelle  parti  ,  ma  per  certe  celle  allungate,  ed  ivi 
collocate ,  a  cui  dalla  loro  somiglianza  che  hanno 
colla  forma  di  un  fuso,  egli  si  compiace  di  dare 
il  nome  di  clostres.  Seguita  oltre  a  dire ,  che  1’  umor  j 
linfatico ,  e  ’l  sugo  elaborato  hanno  ciascuno  un 
organo  particolare  di  trasmissione;  che  se  il  primo 
ascende,  la  ragione  n’è,  che  lira  particolarmenie  d 
suo  principio  dalla  parte  inferiore  de’  vegetabili  ;  e 
se  1’ ultimo  discende,  egli  è,  perchè  trae  esclusiva¬ 
mente  il  suo  principio  dalla  parte  superiore.  Alcun*5 
volte  nondimeno  questi  naturali  movimenti  sono  * 11 
maniera  inversa,  e  l’umore  linfatico  discende,  men¬ 
tre  il  sugo  nutritivo  ascende;  e  questi  opposti  mo¬ 
vimenti  vanno  a  confondersi  con  un  altro,  che  segno 
una  direzione  orizzontale  pei  raggi  midoliosi.  Tutto 
questo  dà  origine  ad  una  generale  diffusione  del  sugo» 
ed  anche  a  quelle  particolari  effusioni  tra  la  cor¬ 
teccia  ,  ed  il  sugo  ,  le  quali  si  fanno  in  certe  stagi0' 
ni  deTT  anno. 

Non  si  può  dire ,  che  questa  posizione ,  sebbene 
annunzi  e  comprenda  nuove  opinioni  in  fisiologi9’ 
contribuisca  molto  a  dissipare  l’oscurità  che  pii»19 
involgeva  i  movimenti  del  sugo.  Per  esempio  ,  n°n 
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Vediamo  la  ragione  per  cui  il  sugo  sottile  ascendente 
sia  trasportato  in  vasi ,  mentre  il  sugo  elaborato  ha 
da  contendere  per  una  lunga  serie  di  celle  ;  nè  per¬ 
chè  debba  esservi  un’  azione  inversa  in  questi  due 
ordini  d’organi  in  modo,  non  solamente  da  congiun¬ 
gere  le  loro  opposte  correnti ,  ma  da  mischiarle  con 
Una  terza  ,  moventesi  in  direzione  orizzontale.  Nè  i 
Canali  intercellulari,  nè  i  vasi  spirali  sono  impiegati  a 
promuovere  alcuno  di  questi  movimenti  del  sugo, 
ma  gli  ultimi  hanno  un  uffizio ,  che  è  tutto  nuovo  e 
particolare.  Sebbene  si  ammetta  ,  che  i  vasi  spirali 
insieme  cogli  altri  vasi  del  legno  ricevano  liquidi 
Coloriti ,  quando  un  taglio  del  tronco  è  in  essi  im- 
I  merso  ,  nondimeno  non  si  concede  loro  il  trasporto 
del  sugo.  Si  dice  di  più ,  che  essi  per  l’ ordinario 
Contengano,  non  già  aria,  ma  un  liquido  traspa¬ 
rente  ;  e  pare  che  questo  ricevano  dalle  foglie.  Im¬ 
perciocché  tralasciando  che  le  loglie  sono  in  cerio 
modo  i  polmoni  delle  piante ,  si  dice  che  esse  rice¬ 
vano  un’  influenza  vivificante  dall  azione  della  lu¬ 
ce  ;  ed  il  liquido  ,  che  può  avere  ricevuto  questa 
influenza ,  è  trasportato  da  questi  vasi  spirali  nell’  in¬ 
teriore  del  tronco.  E  cosi  le  trachee  delle  piante  , 
fanno,  come  si  dice  ,  una  funzione  analoga  a  quelle 
delle  trachee  degli  insetti.  —  Conciossiachè  quest’ul- 
tiine  servano  a  trasportare  1’  aria  nell  ordine  ani¬ 
male,  la  quale  è  un  gas  vivificante,  e  le  prime  tra¬ 
ducano  nella  pianta  un  liquido  vivificante  1 

Ci  rimane  ora  a  parlare  del  misterioso  agente  , 
che  produce  questi  movimenti  e  mutazioni  nei  flui¬ 
di  vegetabili.  Il  sig.  Dutrochet  osservò,  che  se  si 
prenda  una  membrana  animale,  —  per  esempio,  una 
'escici» ,  od  un  intestino  ,  e  se  ne  faccia  una  taschetta 
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capace  di  contenere  una  soluzione  di  gomma  o  di 
zucchero,  e  questa  ta9chetta  colla  sua  soluzione 
s' immerga  nell' acqua  comune  ,  l’acqua,  od  il  flui¬ 
do  pili  leggero  penetra  gradatamente  la  taschetta , 
e  si  mescola  nella  soluzione.  Egli  fece  la  prova  di 
simili  sperienze  con  parecchi  fluidi  di  densità  dif¬ 
ferenti  ,  e  dal  tutto  insieme  fu  indotto  a  considerare, 
che  il  fluido  più  leggero  generalmente  tendeva  a 
passare  per  la  membrana ,  e  mischiarsi  col  più  greve. 
Laonde  ogni  qual  volta  avviene ,  che  il  fluido  più 
greve ,  sia  nella  taschetta ,  e  il  più  leggero  entri  a 
mischiarsi  con  esso,  allora  l’azione  si  chiama  cti~ 
d osmosi ,  ossia  impulsione  interiore.  Al  contrario 
quando  la  materia  è  al  modo  inverso,  e  il  fluido  di 
dentro  penetra  la  tasca  per  mescolarsi  col  più  greve 
di  fuori ,  allora  il  termine  opposto  di  esosmosi  è  per 
conseguenza  usato  ad  esprimere  una  impulsione  este¬ 
riore.  La  differenza  di  densità  nei  fluidi  pare  che  si» 
di  speziale  importanza  ,  siccome  mezzo  per  tirare  io 
azione  un  agente  più  poderoso ,  —  che  è  la  causa 
misteriosa  sì  felicemente  dischiusa  al  sig.  Dutrochet. 
Questa  è  l’ elettricità ,  la  quale  eccitandosi  dalla  vi¬ 
cinanza  di  due  fluidi,  differenti  per  densità,  o  per 
loro  chimica  natura,  si  dice  che  possa  cagionare  lo 
impulsioni ,  che  i  liquidi  producono  in  questa  sorta 
d  esperimenti.  La  membrana  stessa  non  ha  influenza 
di  sorta  ,  ed  altro  non  fa  che  separare  i  fluidi ,  con 
lasciarli  passare,  o  per  una  via  o  per  un’altra ,  se¬ 
condo  che  e  determinato  dall’  azione  reciproca  de¬ 
gli  stessi  due  fluidi.  Si  recano  esperimenti,  nei 
quali,  col  mezzo  di  un  convenevole  apparato  si  fa 
passare  il  fluido  elettrico  pei  lati  di  una  tasca  mem¬ 
branosa,  vuota,  e  circondata  d’  acqua,  di  cui  è  tosto 
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piena,  oppure  se  la  tasca  era  prima  piena  ,  ne  rimane 
vuota  allo  stesso  modo  ;  cosicché  le  due  azioni  di  en¬ 
dosmosi  ,  e  di  esosmosi  sono  prodotte  dalla  sola  elet¬ 
tricità  ,  e  dicesi  che  da  essa  intieramente  dipendano. 
L’elettricità  dunque  svolta  dalla  mescolanza  di  fluidi, 
che  differiscano  in  densità  ,  o  nella  loro  chimica  na¬ 
tura  ,  pare  che  sia  il  misterioso  agente ,  che  in  parte 
concorre  a  produrre  i  movimenti  del  sugo  ;  e  dicesi 
che  questi  movimenti  si  facciano  al  modo  seguente. 

Il  sugo  entra  nella  pianta  per  1*  estremità  fibrose 
della  radice.  Secondo  il  sig.  De-Candolle  queste  estre¬ 
mità  fibrose  sono  tutte  esteriormente  fornite  di  un 
tessuto  di  celle ,  che  come  tante  picciole  spugne  , 
attraggono  l’ umidore  che  è  a  contatto  con  loro  ,  e 
per  questa  ragione  sono  chiamate  spugnette.  Queste 
spugnette ,  dice  il  sig.  Dutrochet ,  sono  le  sedi  esclu¬ 
sive1  dell’  assorbimento  ,  e  sono  circondate  d  acqua , 
che  attirano  incessantemente  non  per  attrazione 
capillare ,  ma  per  endosmosi  ;  ed  essendo  cosi  tenute 
in  uno  stato  turgido ,  1’  acqua  di  fresco  venuta  spinge 
innanzi  nei  tubi  ascéndenti  della  radice, e  del  tronco 
quella  che  vi  s’introdusse  prima,  con  una  forza, 
secondo  è  dimostrato  da  Hales ,  maggiore  della  pres¬ 
sione  della  soprastante  atmosfera.  Dicono  dunque  es¬ 
sere  solamente  V  azione  unita  di  queste  estremità 
fibrose  ,  e  non  l’ azione  del  vaso  stesso  sul  suo  con¬ 
tenuto  ,  quella  che  sospinge  il  sugo  colla  forza  sum- 
menlovata. 

Ma  i  fluidi  sono  rapidamente  attirati  dalle  recise 
estremità  de'  rami ,  che  conservano  le  foglie ,  e  sono 
immersi  nell' aequa;  eppure  ivi  non  sono  spugnette 
«  fare  l’uffizio  dell’  assorbimento ,  e  dell’  impulsione, 
questo  stato  di  cose  si  dice  che  le  celle  delle  lo- 
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glie  agiscano  come  le  spugnette  delle  radici  nel  prima 
caso  ,  sebbene  1’  analogia  non  sia  delle  più  semplici. 
Una  gran  parte  del  fluido  che  entra  nelle  foglie  è 
rigettata  dall’  evaporazione,  e  si  tosto  come  i  vasi  ,  e  le 
celle  si  vanno  in  tal  modo  vuotando  ,  dicesi  che  s’at¬ 
tiri  un  nuovo  fluido  dalle  parti  contigue,  ad  occu¬ 
pare  il  luogo  del  primo,  stendendosi  anche  al  fine 
del  tronco.  Ora  dunque  questo  stato  delle  celle  della 
foglia  ,  coni’ anche  il  primo  stato  di  quelle  della  ra¬ 
dice  ,  si  chiama  endosmosi;  e  sia  che  il  sugo  si  spinga 
innanzi  dalle  turgide  spugnette  della  radice ,  oppure 
che  sia  eccitato  ad  alzarsi  dalle  vuote  celle  della  fo¬ 
glia,  e  tutto  effetto  dell’  endosmosi ,  sebbene  l’una  si 
chiama  impulsione  ,  e  1’  altro  un  afflusso  del  sugo. 

Nè  questa  è  la  sola  difficoltà  ,  che  tale  ipotesi  in¬ 
contri  nelle  foglie.  Il  sugo  comune  di  questi  organi» 
parte  per  l’esalazione  della  sua  acqua,  e  parte  per 
l’azione  dell’aria,  è  convertito  in  sugo  proprio  de¬ 
stinato  a  nutrire  la  pianta.  Dalle  foglie ,  discende  per 
la  corteccia  alle  radici  ;  e  questa  discesa  si  fa  simul* 
taneamente  coll’ascesa  del  sugo  comune.  Siccome 
questo  sugo  ,al  dire  delsig.  Dutrochet ,  non  discende 
per  gravità  propria  ,  esso  deve  ubbidire  ad  una  im¬ 
pulsione  ,  la  cui  sede  è  nelle  foglie,  la  sede  dell’ en¬ 
dosmosi.  Ma  in  qual  modo  le  celle  delle  foglie  possano 
in  un  solo  e  stesso  tempo  ,  e  nello  stesso  stato  dell’en¬ 
dosmosi  tirar  su  il  sugo  comune  ,  e  mandare  a  basso 
il  sugo  proprio ,  questa  è  cosa  del  tutto  al  di  sopra 
del  nostro  comprendimento.  Questo  sugo  discende 
anche  per  una  serie  di  chiuse  cavità,  che  probabil¬ 
mente  sono  piu  o  meno  vuote ,  o  contengono  n n 
fluido  più  leggero  di  quello  che  siano  destinate  a  ri¬ 
cevere;  e  perciò  non  possiamo  vedere  come  mai  pos- 
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sano  aver  luogo  gli  stati  successivi  dell’  endosmosi , 
ed  esosmosi,  necessari  alla  discesa;  nè  perchè  il 
movimento ,  se  alcuno  ve  n'  è  da  questa  causa  ,  non 
debba  farsi  allo  insù.  Quanto  alla  supposizione,  che 
l’elettricità  aiuti  queste  operazioni ,  non  vediamo  chia¬ 
ramente  da  quale  origine  si  possa  derivare.  Ben 
sappiamo  che  si  svolge  incerti  casi  di  azione  chimica; 
ma  non  c’  è  fondamento  per  supporre ,  che  un  tale 
risultamento  segua  1*  ascesa ,  o  la  discesa  del  sugo, 
sia  che  ciò  si  faccia  nei  vasi  ,o  nelle  celle.  Equand  an¬ 
che  1’  elettricità  si  venisse  a  svolgere ,  il  suo  svolgi¬ 
mento  si  farebbe  solamente  nella  mescolanza  di  due 
fluidi  ;  cioè  dopo  che  si  è  fatta  Tendosmosi ,  e  perciò 
è  piuttosto  una  sequela  che  non  una  causa  di  quello 
stato. 

Gol  mezzo  di  un  apparato  di  Volta  ,  il  sig.  Du- 
trochet  fu  capace  di  far  passare  i  fluidi  non  sola¬ 
mente  per  tessuti  animali  e  vegetabili  ,  ma  per  ceite 
sostanze  minerali  ;  cosicché ,  come  ha  notato  il  sig. 
Cuvier ,  i  duplici  fenomeni  dell’  endosmosi ,  ed  eso¬ 
smosi  non  si  debbono  considerare  come  esclusiva- 
niente  organici.  Anche  in  alcuni  esperimenti  del  pro¬ 
cessor  Leslie,  si  osservò  che  l’acqua  penetrava  con 
facilità  in  una  boccetta  porosa  di  terra  ,  e  si  mi¬ 
schiava  collo  spirito  di  vino  che  conteneva  ;  oppure 
Quando  si  metteva  acqua  nella  boccetta  ,  e  poi  s  im¬ 
mergeva  nello  spirito,  l’acqua  egualmente  scor¬ 
geva  a  mischiarsi  collo  spirito.  Questo  resultamento 
®  attribuito  all’  attrazione  capillare  ,  operata  dai 
pori  della  boccetta  di  terra ,  la  quale  è  più  forte 
per  l’acqua,  che  per  l’alcool,  a  segno  di  dare  il 
passo  alla  prima  ,  e  ricusarlo  al  secondo.  Ad  ogni 
modo  in  questi  esperimenti  non  c’  è  maggiore  fon- 
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(lamento  da  inferirne  la  presenza  dell’  elettricità  » 
che  in  quelli  del  sig.  Dutrochet,  in  cui  l’acqua  pe¬ 
netrava  la  tanica  di  una  vescica  per  mescolarsi  con 
una  soluzione  di  gomma  arabica,  o  di  zucchero. 

È  cosa  degna  di  curiosità  osservare ,  che  i  gas  pe¬ 
netrano  le  membrane  animali ,  come  i  più  densi  fluidi 
summentovati.  Il  D.  Priestley  scoprì ,  che  quando  le 
vesciche  contenenti  aria  infiammabile  venivano  rin¬ 
chiuse  in  vasi  di  gas  ossigeno,  ne  seguiva  un  trasfon- 
dimento  reciproco  dei  gas:  «  cosicché  la  qualità 
dell  aria  nella  vescica ,  e  di  quella  del  vaso  era  pres¬ 
soché  la  stessa ,  sebbene  la  vescica  fosse  perfetta¬ 
mente  sana,  e  senza  odore;  »  e  dice,  che  queste 
qualità  d’aria  erano  libere  dall’ azione  dell’ una 
sull’  altra  ;  poiché  quando  vennero  separatamente 
esaminate ,  amendue  fecero  la  loro  esplosione.  Un  si¬ 
mile  risultamento  fu  da  lui  ottenuto  da  alcuni  altri  gas; 
e  più  tardi, questi  risul tamenti  sono  stati  confermati 
dagli  esperimenti  del  sig.  Graham,  il  quale  trovò  , 
che  quando  una  porzione  di  gas  di  carbone ,  o  d’aria 
comune  era  rinchiusa  in  una  vescica ,  esposta  in  «n 
vaso  di  gas  acido  carbonico,  ne  seguiva  un  mutuo 
cambiamento  di  gas  per  mezzo  le  tuniche  della  ve¬ 
scica  ,  ed  i  due  gas  venivano  più  o  meno  a  framm*- 
schiarsi  nel  vaso,  e  nella  vescica.  Questi  risulta- 
menti  di  endosmosi ,  ed  esosmosi  nei  gas  non  si  poS' 
sono  bene  accordare  colle  leggi  della  densità  ,  ° 
coll’azione  chimica,  secondo  i  principii  del  sig- 
Dutrochet  ;  perchè  in  questi  esperimenti  il  gas  p*11 
greve  penetrava  nella  vescica  in  maggior  copia  che 
il  piu  leggero ,  e  nessuna  elettricità  poteva  risultare 
dall  azione  chimica ,  poiché  pare  che  una  tale 
azione  non  abbia  avuto  luogo. 
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Che  mediante  l’ azione  dell’  elettricità  ,  i  fluidi  pe¬ 
netrino  facilmente  le  membrane  animali,  è  un  fatto, 
il  quale  crediamo  essere  stato  la  prima  volta  mo¬ 
strato  dal  D.  Wollaston;  e  mollo  prima  del  sig. 
Dutrochet ,  varie  persone  hanno  cercato  di  spiegare 
Certe  funzioni  animali  ,  e  vegetabili  col  mezzo  di 
questo  agente  sottile.  Infatti  alcuni  ,  e  particolar¬ 
mente  il  celebre  Giovanni  Ilunter ,  considerarono 
il  principio  vitale  avere  moltissima  somiglianza ,  per 
non  dire  identità ,  col  fluido  elettrico.  Per  quanto 
^dunque  può  valere  l’elettricità ,  non  vediamo  niente 
di  nuovo  nell’  opinione  ,  che  essa  sia  1’  agente  im¬ 
mediato  del  movimento  vitale  ;  ma  ben  concediamo 
che  il  sig.  Dutrochet  ha  trattato  di  questo  agente  in 
nn  modo ,  e  con  tale  estensione  non  mai  tentata  da 
coloro  che  1’  hanno  preceduto.  Noi  crediamo  che 
prima  di  lui  nissuno  ha  mai  supposto ,  che  una  mi¬ 
nutissima  porzione  di  turgido  tessuto  cellulare  ,  po¬ 
sta  alle  estremità  capillari  delle  radici,  potesse  , 
Mediante  l’elettricità,  o  qualunque  altro  agente,  so¬ 
spingere  il  sugo  ascendente  alla  cima  degli  alberi 
Più  elevati  con  quella  forza  e  velocità ,  che  si  è  detto 
mvere  ;  e  ancor  meno  si  sarebbe  potuto  premostrare , 
che  una  simile  disposizione  delle  celle  esistesse  nelle 
dùglie  ,  e  tramandasse  «  il  sugo  proprio  »  alle  radici. 
Queste  sono  cose  di  cui  nissuno  ebbe  innanzi  cono¬ 
scenza  ,  nè  sentore  ,  e  siamo  d’  avviso  ,  che  potevano 
blamente  essere  scoperte  nella  nuova  fisica ,  e  fi¬ 
lologia  del  sig.  Dutrochet.  In  quanto  a  noi,  in  questi 
&Uovi  termini  di  endosmosi ,  e  di  esosmosi,  e  nell’uso 
che  se  ne  fa,  non  scorgiamo  che  una  riproduzio- 
?  sotto  altre  forme ,  delle  antiche  nozioni  sul  co¬ 
mmento  e  filtrazione ,  che  gjà  prevalsero  nella  lìsio- 
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logia ,  e  che  dopo  lina  migliore  conoscenza  de Ila 
struttura  generale  e  particolare  dell’ordine  vascola¬ 
re,  si  erano  date  addobbilo.  In  questa  nuova  fisio¬ 
logia  ,  pare  che  i  vasi  siano  considerati  come  sem¬ 
plici  canali  ,  senza  avere  azione  di  sorta  sui  fluidi , 
eh’  essi  trasportano  ;  e  sembra  che  le  celle  non  siano 
dotate  di  elasticità  per  altra  ragione, che  per  reagii’6 
contro  la  turgescenza  ,  alla  quale  vanno  soggette» 
Per  la  simultanea  operazione  dell’  endosmosi ,  e  del- 
1’  esosmosi ,  mantenuta  in  ogni  vescichetta  o  cella  , 
ci  si  dice,  chele  celle  contigue,  si  vadano  conti¬ 
nuamente  scambiando  il  louo  contenuto;  essendo  > 
loro  lati  veri  filtri  chimici ,  i  quali  danno  solamente 
il  passo  a  molecole  di  una  particolare  natura  ;  alle 
stesso  modo  che  i  filtri  meccanici  lasciano  solamente 
passare  alcune  particelle  di  una  certa  grossezza.  Ta¬ 
le,  secondo  il  sig.  Dutrochet,  è  il  meccanismo  della 
secr-ezione  ;  ed  in  simrl  modo  si  dice  che  la  funzione 
dell’assorbimento ,  e  dell’  esalazione  sia  promossa  non 
per  mezzo  degli  orifizi  vascolari  destinati  a  quegl* 
usi ,  ma  che  il  trasporto  dei  liquidi  dal  di  fuori  al  di 
dentro ,  e  dal  di  dentro  al  di  fuori ,  sia  operato  dalla 
filtrazione  per  le  pareti  delle  membrane  organiche* 
Se  questo  è  il  modo  con  cui  queste  funzioni  sono 
operate ,  egli  è  certamente  nostro  avviso  ,  che  l’ap' 
parato  delle  filtrazioni  di  Mirbèl ,  colle  sue  grada¬ 
zioni  di  pori ,  ed  aperture  similmente  distribuite  su 
tutti  i  vasi  ,  e  celle ,  sia  più  confacente  a  tale 
proposito  ,  che  non  tutti  i  tubi  e  chiusure  del  sig* 
Dutrochet. 

Che  l' autore  di  questa  opinione  sull’ endosmosi  > 
ed  esosmosi  sia  stato  decorato  di  una  medaglia  d’oro 
dalla  reale  accademia  delle  scienze  ,  è  un  fatto ,  che  a 
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nostro  parere  fa  più  onore  alla  liberalità,  che  non  al 
giudizio  di  quel  conpo  scientifico.  Nondimeno  noi  sia¬ 
mo  in  dubbio  ,  se  anche  con  questa  grande  sanzione  , 
le  sue  opinioni  faranno  molto  progresso  tra  i  nostri 
fisiologi.  Ben  ci  è  noto  quello  che  da  taluni  fu  detto; 
che  in  quanto  alla  causa  dell’  ascesa  del  sugo  nelle 
piante ,  queste  riputale  scoperte  sono  per  rispetto 
alla  fisiologia  vegetabile ,  quello  che  la  legge  di  gra¬ 
vità  è  in  ordine  all’  astronomia.  Di  questa  legge  è 
stato  detto  con  verità ,  che  essa  «  somministra  un 
cc  esempio ,  il  quale  è  unico  nella  storia  delle  scienze 
tc  umane  ,di  una  teoria  affatto  compiuta  ;  che  non  so- 
ct  lamente  ha  spiegato  tutti  i  fenomeni ,  che  si  sa¬ 
pevano ,  ma  ne  ha  scoperti  molti  prima  ignoti, 
et  e  che  l’osservazione  ha  riconosciuto  dappoi.» 
Quanto  all’  ipotesi  del  sig.  Dutrochet ,  osiamo  asseri¬ 
re  ,  che  essa  non  solamente  non  ispiega  i  fenomeni , 
che  si  mostrano  nei  movimenti  dei  sugo,  ma  che  in 
Massima  non  si  può  applicare  ai  fatti ,  che  pretende 
spianare,  e  che  in  pratica  è  incapace  di  quelle  qua¬ 
lità,  ed  operazioni,  che  ad  essa  si  vogliono  attribuii  e. 

( Edinib.  Rev.  —  N."  99,  Iriin.  di  oUubre, 
pubblicalo  iu  fiue  di  dicembre  ) 

M. 
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sistemi ,  e  metodi  nella  storia  naturale;  di  J.  E. 

Bichexo.  —  Londra  1829. 

Non  vi  fu  mai  tempo,  in  cui  la  filosofia  della  sto¬ 
ria  naturale  ,  per  rispetto  alla  classificazione  ,  abbia 
occupato  l'attenzione  de’ suoi  coltivatori  con  tanto 
profitto  come  al  presente.  Molte  persone  illustri  non 
meno  pei  loro  gran  pregi,  che  pel  loro  zelo,  si  stanno 
adoperando  in  estendere  la  nostra  conoscenza  degli 
esseri  inorganici,  ed  organizzati;  mentre  fra  le  classi 
ingentilite  della  società,  si  mostra  una  generale  solle- 
citudine  di  diventare  istrutto  nella  storia  della  na¬ 
tura.  Queste  circostanze  paiono  incoraggiarci  a  spe- 
rare  che  sia  per  progredire  la  scienza  in  quest’isola» 
e  che  verrà  ben  tosto  dimenticato  quel  tempo,  in  cu1 
nelle  solite  conversazioni  i  termini  di  naturalista ,  e 
naturale ,  erano  adoperati  siccome  sinonimi. 

Qualora  volgiamo  la  nostra  attenzione  alla  maniera 
con  cui  si  studiò  in  questo  paese  la  storia  naturale  » 
ed  al  carattere  di  quelle  opere  ,  che  si  presentarono 
al  pubblico  per  sua  istruzione,  possiamo  facilmente 
scoprire  le  cause,  che  hanno  inesso  la  scienza  in  di' 
scredilo,  e  cosi  prepararci  ad  assicurare  una  plU 
lunga  durata  ai  progressi  che  stiamo  ora  facendo* 
Quando  all'  arrivo  della  preziosa  compilazione  d1 
Linneo,  si  videro  i  naturalisti  di  queste  contrade  i*1 
islato  di  avverare  le  specie ,  che  l’ illustre  Svedese 
aveva  descritto  nel  suo  «Sistema  della  natura,  »  quel' 
l’opera  importante  divenne  la  loro  guida  nello  iden¬ 
tificare  gli  oggetti  prima  conosciuti ,  ed  il  modella 
per  disegnale  i  caratteri  di  quelli,  che  l’industria 
andava  ogni  giorno  aggiugnendo  al  capitale.  I  nostr1 
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naturalisti  operarono  saviamente,  spignendosi  cosi  in¬ 
nanzi  dietro  le  orme  di  Linneo  ;  ma  sgraziatamente 
si  fermarono  troppo  poco  là,  donde  avrebbero  do¬ 
vuto  cominciare  la  parte  piu  importante  delle  lovo 
fatiche ,  e  dove  avrebbero  impiegato  tutte  le  loro 
forze,  se  avessero  saputo  seguire  il  loro  maestro. 

Per  ben  comprendere  il  vero  valore  del  sistema 
della  natura  di  Linneo,  dobbiamo  considerarlo  come 
Una  ben  disposta  tavola  delle  cose  che  si  contengono 
nel  libro  della  natura ,  dove  lo  studente  trova  che 
ogni  entrata  si  riferisce  ad  una  specie ,  con  una  breve 
esposizione  del  contenuto  della  pagina  ,  dove  s  in¬ 
tende  riferirne  la  storia.  In  quest’opera  ad  ogni  specie 
si  dà  un  nome  triviale,  e  dopo  segue  una  descrizione 
della  sua  parvenza,  limitata  a  dodici  parole,  citan¬ 
dosi  gli  autori  che  ne  hanno  dilucidata  la  stona  j 
alcune  brevi  notizie  riguardanti  il  luogo  della  resi¬ 
denza  ;  e  la  forma  e  la  struttura  di  alcune  notevoli 
parti  di  quella.  Ciò  venne  considerato  da  Linneo,  come 
Centrata  alla  tavola  del  contenuto,  ma  si  potrebbe  do¬ 
mandare,  dove  mai  è  il  volume  colla  sua  pagina?  Que¬ 
sto  naturalista  troppo  occupato  di  preferenza  nel  lungo 
studio  di  particolari  caratteri,  non  si  accinse  all’esecu- 
fcione  di  un  tale  volume;  quantunque  abbia  sommini¬ 
strato  alcune  importanti  pagine  e  con  sollecitudine  cer¬ 
calo  di  accrescere  il  loro  numero ,  come  si  può  vedere 
bielle  sue  opere  sulla  Svezia,  e  sulla  Laponia,  ed  in  un 
modo  più  particolare  nelle  sue  piacevoli  amenità  ac¬ 
cademiche.  I  suoi  seguaci  hanno  troppo  servilmente 
imitato  la  breve  esposizione  ch^  egli  fa  del  carattere 
bielle  specie  ,  e  si  sono  immaginato  che  li  dovessero 
Geminare  le  loro  fatiche.  Si  pubblico  1  entrata  ,  ma 
tton  la  pagina ;  cosicché  il  vero  naturalista  si  vide 
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costretto  a  lamentarsi  di  un  tale  difetto,  mentre  i  let¬ 
tori  in  generale  non  Scoprirono  quasi  altro  in  questi 
vantati  sistemi ,  che  un  catalogo  di  nomi  :  lo  che  ec¬ 
citando  un  disgusto  in  loro,  li  fece  svolgere  da  uno 
studio ,  che  avea  P  apparenza  di  essere  inutile  e  mo¬ 
lesto. 

II  cambiamento  nella  pubblica  opinione ,  che  péf 
riguardo  alla  storia  naturale ,  ebbe  ultimamente  luo¬ 
go  ,  ed  a  cui  abbiamo  già  fatto  allusione  ,  fu  in  gran 
parte  prodotto  dall’esempio  del  continente.  I  natu¬ 
ralisti  di  questo  paese  ,  dappoiché  per  la  pace  stabi¬ 
lita  in  Europa  poterono  comunicare  liberamente  tr® 
loro,  hanno  scoperto  nelle  fatiche  degli  osservatori 
stranieri,  intenzioni  scientifiche,  mire  estese  in  un  con 
importanti,  ed  utili  risultamenti ,  che  gli  sforzi  di 
quelle  menti  ristrette  dei  discepoli  della  scuola  Lin- 
neana ,  non  poterono  offerire.  La  filosofìa  riportò  il 
trionfo,  ed  il  pubblico  intelligente  rese  testimoniane® 
al  suo  valore.  Malgrado  di  ciò  non  vogliamo  che  si 
creda  di  noi ,  essere  opinion  nostra ,  che  gli  osserva¬ 
tori  del  continente  abbiano  scoperto  il  vero  valore 
della  storia  naturale ,  e  siano  eglino  stati  i  primi  a 
presentarla  con  un  convenevole  ed  attraente  aspetto; 
perchè ,  se  questo  fosse  stato  il  caso ,  noi  ci  saremmo 
mostrati  grati ,  senza  paura  di  riportarne  vergogna* 
I  naturalisti ,  che  fiorirono  nella  Gran-Brettagna  sul 
finire  del  secolo  decimo  settimo ,  ed  al  principio  del* 
decimo  ottavo,  studiarono  la  natura  con  intento  fd°' 
sofico ,  e  nelle  loro  osservazioni  ,  discorsero  di  tutto 
ciò ,  che  poteva  dare  piacere  ad  un  gusto  fino  e  deli¬ 
cato.  Egli  è  vero  che  nelle  loro  tavole  dei  contenuti , 
lo  studente  non  avea  quell’ assistenza ,  che  gli  fu  P0' 
steriormente  prestata  dai  miglioramenti  di  Linneo» 
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perchè  mancavano  (li  quelle  descrizioni  brevi,  e  spe¬ 
cifiche,  le  quali  determinano  le  produzioni  dei  nostri 
tempi.  Ma  se  qui  le  entrate  erano  brevi ,  le  pagine 
erano  riccamente  fornite ,  dimodoché  i  più  semplici 
caratteri  delle  specie  erano  descritti  con  gran  verità, 
e  l’ interiore  struttura  disegnata  con  accuratezza ,  da 
somministrare  una  prova  sufficiente  della  sagacitàcon 
cui  avevano  dirette  le  loro  ricerche.  Noi  riferiremo 
qui  i  nomi  di  un  Ray ,  di  un  Willoughby ,  e  di  un 
Lister,  che  si  possono  chiamare  i  padri  della  storia  na¬ 
turale  non  solamente  britannica,  ma  europea.  Quelli 
del  continente  seguirono  1’  esempio  di  questi  savi 
illustri  e  noi  gocliatn  ora  dei  frutti  del  loro  discerni¬ 
mento.  I  naturalisti  britannici,  per  opposto,  ab¬ 
bandonarono  la  direzione  di  que’  sacerdoti ,  che  po¬ 
tevano  disserrar  loro  i  recessi  del  tempio  della  natui  a, 
e  cedettero  allJ  influenza  di  quelli ,  che  li  condussero 
solamente  al  limitare.  Essi  n’ebbero  a  patire  per  la 
loro  follia ,  dando  la  preferenza  al  naturalista  Sve¬ 
dese  sui  loro  compatriolti  ,  che  nel  inerito  filosofico , 
nell’ ampiezza  del  propostosi  disegno,  e,  dicasi  pure, 
in  buon  gusto  gli  erano  di  gran  lunga  superiori.  Cer¬ 
tamente  Linneo  ebbe  gran  merito  nel  dare  popolarità 
a  nomi  triviali ,  e  nel  tirar  più  l’attenzione  ai  carat¬ 
teri  specifici  ;  ma  si  giudicò  troppo  favorevolmente  di 
lui  ;  ed  in  Inghilterra  il  suo  nome  occupa  un  luogo, 
dove  si  sarebbe  dovuto  innalzare  un  monumento  di 
venerazione  al  nome  di  Giovanni  Ray ,  anche  molto 
tempo  innanzi ,  che  quegli  spirasse  aure  di  vita,  tal¬ 
mente  che  nissuno  finora  fosse  venuto  a  sturbarlo. 

Nel  prendere  in  prestito  dai  naturalisti  del  conti¬ 
nente  un  metodo  di  studio ,  che  un  secolo  fa  si  sa¬ 
rebbe  potuto  considerare  come  particolarmente  no- 
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stro  proprio,  abbiamo  di  più  acquistato  un  gusto  per 
le  produzioni  di  una  scuola,  i  cui  distintivi  caratteri 
differiscono  assai  dai  principii  tanto  di  Ray ,  che  di 
Linneo.  Degli  scritti  di  Buffon,  e  de’ suoi  seguaci, 
intendiam  ora  di  parlare.  Le  sue  descrizioni  hanno 
abbastanza  di  verità  da  dar  loro  un  qualche  grado 
d  importanza  storica,  nel  mentre  che  l’immaginazione 
somministra  le  minori  particolarità.  Siccome  opere 
di  fantasia  ,  le  produzioni  di  questa  scuola  si  pos¬ 
sono  tenere  ottimamente  acconce  a  divertire;  ma 
quando  si  considerano  quali  sorgenti  di  scienza,  esse, 
pur  troppo,  non  sono  fatte  che  per  corrompere  il  gu¬ 
sto,  giacché  nutrono  la  voglia  di  colali  eccitamenti, 
e  traviano  il  giudizio  mescolando  la  verità  coll’  er¬ 
rore. 

Se,  nel  metodo  di  studiare  la  storia  naturale,  si 
sono  commessi  di  colai  falli ,  egli  è  ornai  tempo  clic 
siamo  informati  delle  sorgenti  dalle  quali  sono  de¬ 
rivati  ,  e  si  stabiliscano  alcune  massime  fisse ,  onde 
assicurare  la  cooperazione  degli  amatori  di  que¬ 
sta  scienza.  Pare  sia  stata  intenzione  del  valente 
segretario  della  società  Linneana,  nelle  sue  conside¬ 
razioni  «Sui  sistemi,  e  metodi  delia  storia  naturale  » 
di  spiegare  le  cause  degli  errori,  a’ quali  facciam  ora 
allusione,  e  cosi  toglier  via  gli  sbagli,  e  le  dominanti 
prevenzioni.  Per  questo  fine  egli  si  è  adoperato  di 
tirare  una  linea  di  distinzione  tra  il  sistema  artificiale, 

e  naturale,  collo  stabilire,  che  noi  ci  serviamo  del- 

P artificiale,  per  acquistar  la  conoscenza  degli  indi¬ 
vidui,  e  del  naturale,  siccome  mezzo  di  combinarli- 
Biasima  ogni  prova  nel  combinare  il  sistema  naturale 
coll’artificiale,  o  di  mirare  ad  un  tempo  all’analisi 
ed  alla  sintesi.  Generalmente  le  sue  considerazioni 
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sono  eccellenti;  noi  però  le  giudichiamo  troppo  limi¬ 
tate  per  aggiugnere  lo  scopo  a  cui  è  rivolta  la  mira. 
Le  proprietà  particolari  degli  esseri  creati ,  sulla  co¬ 
noscenza  de* quali  debbono  finalmente  appoggiate  i 
nostri  sistemi ,  ed  i  principii  di  classificazione ,  che 
hanno  V  origine  in  quelli ,  si  sono  sommamente  tra¬ 
scurate.  Ci  duole  che.  il  signor  Bicheno  abbia  rac¬ 
chiuso  le  sue  osservazioni  tra  cosi  stretti  limiti,  quan¬ 
doché,  stante  la  sua  sagacità  e  scienza,  era  in  ragione 
di  fare  più  estese  generalizzazioni.  Nondimeno  1  im¬ 
presa  deve  essere  mandata  ad  effetto ,  e  le  seguenti 
Osservazioni  sono  rivolte  a  contribuirvi. 

Nel  contemplare  i  numerosi  individui  del  regno 
organizzato  della  natura  ,  ne  vedremo  alcuni ,  che 
nel  loro  carattere  sono  molto  differenti  da  quelli ,  ai 
quali  sono  paragonati,  mentre  altri  mostrano  la  più 
stretta  rassomiglianza.  Quando  la  somiglianza  ti  a  gli 
oggetti  è  compiuta,  allora  gl  individui ,  sebbene  nu¬ 
merosi  ,  sono  considerati  dal  naturalista  siccome  co¬ 
stituenti  una  specie;  e  di  qui  si  dice,  che  comincino 
le  sue  particolari  ricerche.  Dopo  è  condotto  ad  inve¬ 
stigare  i  vari  cambiamenti .  ai  quali  questi  individui 
vanno  soggetti  dal  principio  del  loro  essere  fino  al 
loro  scioglimento,  siccome  pure  i  varii  istinti,  onde 
sono  tra  loro  connessi.  È  chiamato  ad  esaminare  le 
relazioni  di  una  specie  coll’ altra ,  le  modificazioni  di 
somiglianza  o  di  dissomiglianza,  che  esse  presentano, 
e  la  loro  reciproca  dipendenza  nell’  economia  della 
natura.  Se,  per  esempio,  ci  mettiamo  a  rintracciare 
la  storia  di  qualunque  animale  dei  più  perfetti  ,  tro¬ 
veremo,  che  un  individuo  della  specie  è  tratto  da  un 
legame  immateriale ,  da  una  tendenza  d  instinto  nel 
congi ungersi  ad  un  altro  individuo  per  la  propaga- 


DEI  SISTEMI  E  METODI 


.8/, 

*ionc  del  suo  genere.  Se  questa  scelta  si  fece  in  uno 
stato  di  libertà,  possiamo»  inferirne  con  certezza,  che 
i  due  individui  sono  maschio  e  femmina.  Ora  ci  si  pre¬ 
senta  una  occasione  per  determinare  il  grado  di  so¬ 
miglianza  tra  i  sessi.  In  molti  casi  ciò  ha  tanta  esten¬ 
sione,  che  anche  mancando  altra  prova  ,  dovremo 
senza  esitazione  comprendere  questi  due  individui 
nella  stessa  specie.  Nondimeno  in  altri  casi  la  ras¬ 
somiglianza  è  sì  debole,  che  si  ricerca  un’evidenza 
d'osservazione,  per  essere  convinti  dell’affinità;  e 
mancando  di  questa  guida,  le  differenze  mostrate  sono 
in  alcuni  cosi  grandi,  da  indurre  il  naturalista  a  met¬ 
tere  il  maschio,  e  la  femmina  nel  novero  di  differenti 
specie.  Ciò  è  avvenuto  nel  pigargo,  e  nel  gheppio  fra 
gli  uccelli  ;  e  nelle  lucciole,  e  nel  cervo-volante,  ma¬ 
schio  e  femmina,  tra  gl'insetti.  Quando  col  progresso 
delle  scoperte  si  sono  corretti  sbagli  di  questo  genere, 
si  fa  allora  acquisto  di  molte  utili  analogie ,  acconce 
a  guidarci  nell'investigazione  di  specie  affini. 

Dopo  che  si  sono  avverati  i  sessi  di  una  specie ,  ci 
si  presenta  una  opportunità  favorevole  d5  indagare  il 
progredimento  dei  piccini  dalla  nascita  al  crescer 
loro,  e  d  osservare  quei  notevoli  cambiamenti  ai  quali 
molte  specie  vanno  soggette  primachè  arrivino  alla 
loro  maturezza.  Alcuni  di  questi  cambiamenti  consi¬ 
stono  solamente  in  leggeri  differenze  di  forma,  <11 
grossezza ,  o  di  colore ,  come  fra  i  quadrupedi  e  gH 
uccelli  ,  le  quali  nondimeno  bastarono  a  tenere  non 
poco  in  perplessità  l’attento  naturalista,  inducendolo 
a  formare  un  gran  numero  di  specie  spurie.  Per  esem¬ 
pio,  i  piccini  dei  gabbiani  sono  coperti  di  fosche 
macchie,  anche  in  que’ luoghi,  i  quali  a  età  matura 
sono  destinati  a  mostrare  una  bianchezza  di  neve  ; 
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Mentre,  fra  le  anitre,  i  maschi  piccini  hanno  il  futuro 
splendore  del  color  loro  celato  sotto  le  più  semplici 
piume  del  femminile  ornamento.  Ma  questi  cambia¬ 
menti  sono  di  nissun  rilievo  in  confronto  di  quelli  , 
che  porgono  gl’  individui  dell’  altre  tribù ,  nel  pas¬ 
sare  dallo  stato  d’ infanzia  all’ età  adulta.  Così  il  ra¬ 
nocchio  respira  nell’acqua,  per  mezzo  di  certi  buchi, 
0  narici ,  e  nel  moversi  che  la  da  un  luogo  all’  altro, 
81  serve  di  lunga  coda  in  guisa  di  aletta  ;  mentre  in 
m  fi  tu  rezza ,  o  nello  stato  di  rana,  la  respirazione  è 
*ttta  col  mezzo  di  polmoni ,  e  la  coda  è  scomparsa. 

Nel  seguire  il  progresso  degli  animali  dalla  loro 
nascita  allo  stato  di  maturità,  e  nell’ osservare  que’ 
Recessivi  svolgimenti  di  forma  o  colore ,  che  in  essi 
61  scorgono,  occorrono  considerevoli  occasioni  da  po- 
determinare  la  conveniente  qualità  di  cibo,  e  la  ina¬ 
ura  che  si  adopera  per  prepararlo.  Qui  si  presenta 
n  campo  copioso  all  esercizio  delle  nostre  facoltà 
*jdagatrici  ,  nella  inlerminabile  varietà  dei  mezzi  di 
^  opri  re ,  e  scegliere  il  cibo ,  e  farvi  le  preparazioni 
Chieste  dallo  stomaco.  Quanto  non  sono  mai  ac- 
H°nc*  gl’istinti  della  nostra  specie,  nell  attaccare 
Ambino  al  petto  della  madre  ,  mentre  gli  organi 
** ®  nutrizione  ad  altro  non  sono  adattati,  che  a 
cciare  il  latte  !  a  misura  chela  forza  cresce,  gli  or- 
della  masticazione  si  vanno  svolgendo  colla  fa- 
ta  e  di  moversi ,  e  di  afferrare  ;  e  nella  vecchiaia , 
si  perdono  i  denti ,  il  che  è  segno  di  disselli¬ 
li!16  *n  °®n*  a^r0  animale,  1  uomo  gode  della  prero- 
j^lya  di  mantenere  la  sua  esistenza,  tornando  a  inan- 
<]j  1  PaPpe  e  gelatine.  Nè  è  solamente  cosa  importante 
^  stabilire  i  vari  generi  di  cibi ,  che  si  scelgono  per 
lI»dividui  di  una  specie,  ma  non  si  dee  in  nessun  * 
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caso  trascurare  di  determinare  gli  effetti ,  che  ceri® 
sorta  di  nutrimenti  barino  sugli  animali  in  istato  d» 
giovinezza,  nel  modificare  lo  svolgimento  delle  lo*0 
parti ,  o  su  quelli  di  età  matura  nei  regolare  il  ni»' 
mero  o  la  qualità  della  loro  figliuolanza.  Colle  inda¬ 
gini  di  questo  genere .  ghigniamo  a  conoscere  q ne\ 
principi!,  da’ quali  dipende  il  dimesticamento  degl1 
animali ,  e  ad  essere  in  istato  di  contemplare  con  oc¬ 
chio  filosofico  i  cambiamenti  de’  quali  fu  già  1  uom° 
alla  prova ,  i  trionfi  che  ottenne ,  e  le  conquiste,  che 
ancora  può  assicurare  delle  creature  del  globo, 
contemplino  per  un  momento  le  modificazioni  de 
forma ,  della  grandezza,  e  degli  istinti,  che  si  posso*10 
dire  creati  dall’ uomo  nelle  specie  del  cavallo,  <e 
cane,  e  del  bue;  o  in  quelle  piante,  che  ora  servo11 
ad  uso  di  cucina  ;  ed  il  soggetto  si  mostrerà  nel 
vero  aspetto,  e  con  quella  importanza  che  gli  c°n. 
viene.  Ma  fra  le  verità,  che  sorsero  agli  occhi  nostfl’ 
non  poche  sono  quelle,  che  tanto  si  scostano  dal  tlP 
delle  specie ,  che  ci  pare  di  essere  incapaci  di  segn<ir 
un  termine  al  potere  dell’uomo  nel  produrre  si  a  ^ 
variazioni  ;  e  quando  stiamo  pensando  quante  su11, 
circostanze  occorrono  nella  natura,  non  si  può  11 
sospettare,  che  molte  specie  riputate,  siano  *'ea 
inente  discese  da  una  comune  famiglia. 

Nell’  investigare  gl’individui  di  una  specie  P 
que’varii  cambiamenti,  a  cui  sono  col  tempo  s0^ 
getti ,  ci  si  presenta  una  serie  di  fenomeni ,  che  SP 
gano  in  una  particolare  maniera  l’ influenza  ch°^ 
stagioni  hanno  sugli  esseri  organizzati.  A  modo 
sempio,  poche  specie  di  quadrupedi,  o  d  u^0> 
sono  capaci  di  resistere  a  tutti  i  rigori  del 
anche  protetti  da  una  lieve  aggiunta ,  che  si 
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^  loro  Vestire.  A  queste  circostanze  debbesi  attri¬ 
buire,  se  gli  animali  forniti  di  pelliccia  sono  con 
tanta  sollecitudine  cercati  in  tempo  d’  inverno.  Non 
pochi  uccelli  di  questo  paese  lasciano  la  loro  resi¬ 
denza  estiva,  i  covili  della  loro  giovinezza,  per  pas- 
sare  1*  inverno  in  più  calde  regioni  ;  mentre  alcuni 
de’nostri  quadrupedi  egualmente  impazienti  del  fred¬ 
do  ,  sopravvivono  a’ suoi  rigori  in  uno  stato  di  tor¬ 
pore.  Alcune  beslie  possono  fare  provvigione  di  cibo 
*d  ogni  stagione,  alcune  debbono  mutare  di  abita¬ 
tone  ,  onde  provvedersi  di  soccorso ,  mentre  poche 
Pavide  per  istinto,  si  cibano  in  tempo  di  scarsità, 
d»  quelle  provvigioni  da  loro  antecedentemente  rac¬ 
colte. 

Ma  indipendentemente  da  questi  favorevoli  aspetti , 
s°tto  cui  si  possono  considerare  gl’  individui  d’ una 
jpocie,  dobbiamo  anche  considerarli  per  rispetto  alla 
0,!°  distribuzione.  Generalmente  vedremo  tutti  gl’  in¬ 
cidili  d’una  specie  ridotti  ad  una  particolare  re- 
jPone ,  nel  mezzo  delia  quale  mantengono  agiata- 
e,Ue  la  vita  ;  mentre  verso  i  confini  ogni  vitale  po- 
si  va  infievolendo.  Nelle  regioni  dove  dimora  il 
*vallo  ;  il  cervo  norvegio  si  struggerebbe  sotto  Y  in- 
l,enza  del  caldo.  L’  estensione  della  distribuzione 
^grafica  degl’  individui  di  una  specie  dipende 
,ncipalinente  dalle  circostanze  connesse  colla  tem¬ 
peratura  ,  col  cibo  ,  e  col  genere  di  ricovero.  L’uomo 
Rapace  di  regolare  tutte  queste  cose  al  più  alto 
;  epperciò  ha  un’estesa  perizia  di  tutte  queste 
^jj°5rafiche  distribuzioni.  Mentre  si  trova  espósto 
j.  0  Molestie  di  un  clima  ardente  ,  se  lo  va  ternpe- 
^nd°  cojja  freschezza  dell5  ombra,  ed  ha  mezzi 
|  ^  ^Unente  per  passare  sotto  le  linee  polari  un  in* 
1,0  111  mezzo  alle  fredde  abitazioni. 
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Prima  di  terminare  queste  osservazioni  sulle  varie 
fattezze,  che  costituiscono  il  carattere  di  una  specie» 
è  necessario  stabilire,  che  comunque  strette  esser 
possano  le  relazioni  tra  due  specie,  si  troverà  di  ia 
do,  per  non  dire  non  mai ,  che  la  rassomiglianza  si» 
egualmente  grande  in  tutti  i  loro  caratteri.  Quante 
non  sono  analoghi  i  caratteri  del  torabufo ,  e  della 
cicogna  !  nondimeno  il  primo  fa  la  sua  dimora  ne 
paduli,  ed  il  suo  nido  in  un  cesto  di  giunchi;  mentre 
la  cicogna  ha  per  sua  mansione  gli  abeti.  Questi  fat 
e  moki  altri  di  simil  sorta  ,  che  si  possono  produi  1  e» 
ci  fanno  conoscere  il  rischio  di  errare,  quan 
coll’uso  delle  ragioni  analogiche  per  nostra  guid^ 
senza  una  grande  cautela  ,  tiriamo  inferenze  e 
abitudini,  e  della  distribuzione  di  una  specie 
non  sia  stata  investigata,  dai  caratteri  conosciuti, 
cui  porta  somiglianza.  Ed  invero  quanto  più  stret^' 
niente  si  esaminerà  il  soggetto  ,  tanto  piu  si  ven* 
conoscere  il  valore  della  conclusione ,  che  ogni  SI  ^ 
eie.  tanto  nelle  sue  abitudini,  che  nella  sua  <ksirl 


buzione  è  sotto  la  forza  di  leggi  particolari. 

La  storia  di  molte  specie  di  esseri  organizzati  e  s 
a  tal  modo  investigata  pazientemente,  e  con  buon  ^ 
cesso;  e  se  ne  ottennero  i  materiali  per  formai  ne  11 
pagine  nel  nostro  libro  della  natura.  Ma  quale  ^ 
mai  la  foggia,  con  cui  si  debbono  distribuii  e  (p 
pagine,  o  quale  il  principio  secondo  cui  dob  1  ^ 
procedere  nella  classificazione  delle  nostre  s?eC^e, 
onde  collocare  gli  oggetti  nel  luogo  a  loro  c011V^|i|3- 
vole,  comunicare  con  chiarezza  le  istruzioni  c  ie  j- 
biamo  acquistato ,  e  così  rendere  gli  altri  cal^re- 
tracciare  con  facilità  la  concordanza  ,  o  la  1 
panza  delle  loro  faliclm  colle  nostre  ?  Su  questo 
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getto  pare  che  i  naturalisti  abbiano  avuto  differenti 
toiire »  e  confuso  due  oggetti  ,  che  debbono  essere 
riguardati  come  perfettamente  distinti  —  la  classifi¬ 
cazione  degli  esseri  organizzati  per  ciò  che  riguarda 
d  modo  di  distìnguerli  ;  e  la  loro  classificazione 
coll’  intento  di  far  vedere  le  loro  affinità. 

Il  naturalista  nel  fare  le  sue  ricerche  col  disegno 
d»  distinguere  gli  oggetti  ,  nei  quali  è  occupato,  è 
obbligato  di  usare  la  comparazione ,  per  determinare 
1  caratteri,  che  certe  specie  hanno  in  comune,  da 
quelli  co*  quali  hanno  poca  o  nissuna  rassomiglianza. 
^ra  cento  specie  alle  quali  la  nostra  attenzione  può 
essere  rivolta ,  possiam  cominciare  i  nostri  lavori, 
Scegliendo  una  specie  siccome  un  tipo ,  e  cosi  conti¬ 
nuare  a  raccogliere  tutte  quelle  specie  che  la  rasso¬ 
migliano  nelle  loro  più  semplici  qualità.  Consumato 
c°s\  tutto  il  nostro  fondo  delle  specie  analoghe,  pos- 
Slanio  scegliere  un  altro  tipo  ,  e  procedere  in  simil 
^odo  ,  finche  siamo  riusciti  a  distribuire  il  tutto  in 
^asse ,  o  gruppi ,  a’  quali  si  può  dare  la  denomina¬ 
rne  di  regni ,  o  di  classi ,  o  qualunque  altro  nome 
P'U  ci  piaccia.  Dopo  si  può  andare  innanzi  con 
fl,lesti  differenti  gruppi ,  e  suddividere  in  simil  ma-  \ 
^ra  le  loro  parti  componenti  ,  e  così  formare  i 
lustri  ordini  o  generi.  Il  carattere  generale  delle 
Pecie  scelte  come  tipi ,  diverranno  i  segni  distintivi 
divisioni  alle  quali  appartengono,  o  i  titoli 
spiegano  i  varii  gruppi  primari  ,  e  subordinati. 
°udimeno  ella  è  cosa  evidente,  che  i  caratteri  par- 
j.  °  ar*  a  varii  gruppi  essendo  derivati  da  organi 
^  erenti  ,  i  nomi  a  loro  dati  possono  parere  coor- 
nelle  divisioni  inferiori ,  sebbene  non  vi  sia 
fcllaglianza  di  ordine.  Tale  infatti  è  una  mediocre- 
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mente  corretta  rappresentazione  dei  prevalenti  si¬ 
stemi  della  storia  naturale.  I  primi  gruppi  hanno  un 
nome,  che  vien  loro  attribuito,  quelli  che  vengono 
dopo  ne  hanno  un  altro ,  e  tutti  questi  nomi  ,  0 
titoli,  sono  conservati  ed  usati,  secondo  un  disegno 
determinato,  quasiché  la  storia  naturale  non  si  p°' 
tesse  studiare  senza  loro. 

Nel  sistema  di  Linneo,  si  sono  esclusivamente 
adoperati  cinque  titoli,  cioè:  regno,  classe,  01 
dine,  genere,  e  specie,  i  quali  hanno  una  deter' 
minata, e  subordinata  relazione.  Nel  regno  animale  si 
contavano  sei  classi  ,  nella  prima  delle  quali  ,  con1' 
prendendovi  i  mammoli ,  \J  erano  sette  ordini.  Ne 
regno  vegetabile  v* erano  ventiquattro  classi;  nell'1 
prima  delle  quali  chiamata  Monandria  ,  v’  erano  dn« 
ordini.  Però  una  riflessione  momentanea  può  con' 
vincerci, che  sebbene  la  formazione  di  questi  grupV1 
possa  convenire  nell’  ordinamento  di  una  collezioni 
ed  anche  fino  ad  un  certo  segno  agevolare  le  ricerche 
dello  studente,  pure  ad  un  novizio,  sollecito 
sapere  in  un  sistema  il  luogo  di  una  specie,  eh' er> 
ha  indagato ,  resteranno  ancora  grandissime  diflj 
colta.  Se  il  soggetto  delle  sue  ricerche  è  un  aJl1 
male,  dovrà  farne  il  paragone  col  carattere  di 
le  sei  classi,  prima  che  possa  giugnere  a  collocai 
co’  suoi  congeneri  ;  se  è  una  pianta  ha  da  scorri 
per  una  lunga  collana  di  ventiquattro  classi.  Lin11^ 
ben  s’accorse  di  questo  difetto  nel  disegno  eh 
adottò,  e  si  sforzò  di  porvi  rimedio.  Ned  regno 
male  ,  i  titoli  ed  i  caratteri  delle  sue  sei  classi  eraI^ 
preceduti  da  una  tavola  di  riparti  menti  col  nome  ^ 
Divisto  naturalis  animalium  ab  interna  sU'uctn' 
iuclicatur. 


NELLA  STORIA  NATURALE 
^or  biloculare,  biaurituin  ; 

S&n gitine  calido  ,  rubro. 

^°r  uniloculare ,  uniauritum  ; 

Sanguine  frigido ,  rubro. 

uniloculare  ,  inauiitum; 

S«nie  frigida,  albida. 
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Vivipari . Mammalibni 

Oviparis . Aeibus 

Polmone  arbitrario  Amphibiis 
Hi  ancliiis  extern is  .  .  Piscibus 

AnteonatSs . Insedi s 

Tentaculatis . Vermibui 


Nel  regno  vegetabile  si  adoperò  un  simile  ordina¬ 
talo  per  agevolarne  la  ricerca,  come  si  può  vedere 
r,e  a  chiava  del  sistema  sessuale.  Nel  rivolgere  P  ai- 
dazione  a  questi  ripartimene  ,  pare  cosa  sorpren¬ 
dale,  che  Linneo  mentre  usò  nel  suo  regno  un 
fa  ero  di  gruppi  subordinali,  maggiore  di  quattri , 
>ia  voluto  limitarsi  a  non  impiegare  che  quattro 
Uob  —  classi ,  ordini ,  generi ,  e  specie ,  lasciando  che 
8 ‘altri  gruppi  fossero  solamente  distinti  dai  loro 
^alteri.  Così,  mentre  i  mammiferi,  e  gli  uccelli 
f  ma  va  no  classi ,  i  primi  essendo  vivipari ,  ed  i  se- 

^adi  ovipari,  la  catena  superiore  che  li  legava _ 

s>°r  Eiaculare ,  biauritum — sanguine  calido ,  rubro _ 

ru  ^asc'ata  senza  titolo.  Nel  regno  vegetabile,  mentre 
c)e<llci  tie’  suoi  gt  uppi  erano  decorati  del  titolo  di 
^  ,  la  tavola  dei  riparliinenti  sopra  notata  pre- 
,..lHa  quattro  divisioni  in  una  serie  ascendente — supe- 
j  °'e  a  queste  classi,  però  dipendenti  dal  loro  fca- 
si  l'eie, senza  un  epiteto  distintivo.  Nella  disposizione 
suo‘  ordini  e  generi,  stimò  cosa  necessaria 


Hbai 

f'^ile 


‘‘buirli  in  gruppi  ,  omettendo  nondimeno  di  se¬ 


coli  titolo  particolare.  Egli  è  appena  pos- 
i(J  ^  ^  immaginare  mi’  apologia  per  questa  strana 
^t,  illustre  Svedese,e  più  difììcil$  ancora  spie- 
cheV  Suo  attaccamento  a  questo  modo  empirico, 
j,  ^  '  suoi  seguaci  lanno  generalmente  vedere, oppure 
*lu.V^on  sua  c  la  loro  alle  divisioni,  sezioni  ,  ed 
l,U>li  usati  dai  più  antichi  naturalisti.  Ma  qua- 
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lunqtie  sia  1’  opinion  nostra  su  questo  soggetto,  non 
si  può  avere  dubbio  alcuno ,  che  il  progresso  dello 
studente  è  sommamente  agevolato  dalla  distribuzione 
delle  specie  in  gruppi,  distinti  con  caratteri  partico¬ 
lari;  ed  una  tale  assistenza  può  essere  molto  aumen¬ 
tata  da  una  convenevole  distribuzione  di  quest» 
gruppi,  secondo  la  loro  subordinata  importanza.  Nel 
considerare  le  divisioni  nel  regno  animale  ,  prece¬ 
dentemente  alle  classi ,  vediamo  che  Linneo  ha 
mira  a  questa  subordinazione ,  e  presenta  tre  grupp1 
apparentemente  di  egual  ordine,  quando  non  ve  ne 
sono  che  due,  giacché  il  terzo  è  subordinato  al  se' 
condo.  Ciò  sarà  meglio  inteso  dalla  distribuzione  se¬ 
guente,  qualora  si  voglia  mettere  a  confronto  coll0 

riginale  di  sopra  descritto  : 

i  Cor  biloculare  ,  biauritum  ,  sanguine  calido  rubro: 

\  uniauritum  ,  sanguine  frigido  rubro  : 
a  Cor  uniloculare  j  |nanritum  f  sanie  frigida,  albida. 

Un  simile  esempio  di  questa  mancanza  di  subo^ 
dinazione,  si  vede  nella  sua  distribuzione  dei  generl’ 
nella  classe  diandri  a ,  e  nell’ordine  mono  gy  rii  a , 
regno  vegetabile,  in  cui  vi  sono  quattro  grupp»  c° 
distinti  : 

*  Flores  inferi ,  monopetali  regulares.  . 

*+  Flores  inferi,  monopetali  irregulares.  Fructus  capsu 
***  Flores  inferi,  monopetali  irregulares.  Fructus  gyiunosptf 
****  Flores  superi.  *r0 

Ora,  se  questi  gruppi  si  fossero  mostrati  nella 
propria  subordinazione,  egli  è  evidente,  che  si 
rebbero  ordinati  al  modo  seguente: 

1  Flores  inferi ,  monopetali. 

a  regulares 
a  a  irregulares 

b  Fructus  capsularis 
b  b  Fructus  gyuiuosperuii 

2  Flores  super». 
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L’errore  Commesso  da  Linneo  nel  trascurare  gli 
ordinamenti  de’suoi  gruppi ,  onde  conservare  le  loro 
subordinate  relazioni,  è  stato  seguito  da  molti  natu¬ 
ralisti  di  grido,  tanto  in  questo  paese,  che  nel  con¬ 
tinente,  nè  e  probabile,  che  al  male  sia  così  presto 
rimediato  ,  finché  prevarranno  opinioni  distinte  in¬ 
torno  ai  caratteri  positivi ,  e  negativi.  Come  dovremmo 
Unque  procedere,  se  ci  fosse  presentato  a  mettere 

10  or<line  un  saggio  di  cento  specie  di  animali ,  e 
non  avesse  la  nostra  distribuzione  connessione  di 
sorta  coi  sistemi  antichi?  Se  nelle  nostre  preliminari 
ricerche  avessimo  rivolta  la  nostra  attenzione  a  quegli 
àrgani ,  che  ogni  specie  ha  ,  noi  avremmo  scoperto 

11  carattere  comune  a  tutto  il  gruppo ,  o  classe,  se- 
c°ndo  ché  si  può  ora  chiamare,  e  così  stabilire  un 
Ponto  fisso,  da  cui  cominciare.  Accingendoci  ora  a 
JlOesta  suddivisione,  possiamo  scoprire  certi  carat¬ 
ai,  che  sono  proprii  di  alcune  specie ,  di  cui  le  altre 
^o°  totalmente  prive  ;  poiché  se  tutte  le  specie  gli 
Ressero  avuti  ,  sarebbero  stati  anteriormente  regi¬ 
rati  fra  le  comuni  proprietà  della  classe,  e  siccome 

jllesti  caratteri  possono  essere  riguardati  come  1’  in- 
'Ce  d*  peculiari  funzioni ,  perciò  richiedono  di  es- 


^  e  attentamente  considerati.  Così  verremo  ad  averne 
ordini,  o  divisioni  inferiori,  la  prima  distinta 
^n,Un  carattere  positivo,  e  fornimento  di  certi  or- 
1 ,  eia  seconda  con  uno  negativo ,  e  mancanza  di 
SI;SI*  proprietà.  Se  ora  esaminiamo  ciascuno  de’ no¬ 
di  1  0rdini  5  colla  mira  di  determinare  quei  caratteri 
Pi  e11'  S°n°  >  e  tulte  quelle  specie  eh’  essi  corn¬ 

ai  ^p0?0’  e  cu*  non  s* previamente  contezza 
Ult  ^  'sl*nt*vi  delle  classi  ,  noi  saremo  preparati  ad 
Cllori  suddivisioni ,  per  mezzo  di  caratteri  positivi 
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e  negativi,  fintantoché  gli  ultimi  gruppi,  o  generi, 
conterranno  delle  specie  che  hanno  tutti  gli  stessi 
organi ,  e  fanno  conseguentemente  le  stesse  fun¬ 
zioni ,  e  porgono  differenze  non  di  genere,  ma 
di  grado.  Questo  genere  di  divisione  nella  storia  na¬ 
turale  si  è  chiamato  dicotomo  ,  perchè  ogni  gruppo» 
secondo  la  sua  disposizione  od  analisi ,  è  diviso  in 
due.  La  classe  in  questo  sistema  può  paragonarsi  a1 
tronco  di  un  albero  ,  gli  ordini  subordinali ,  e  le  se¬ 
zioni  ai  rami ,  e  le  specie  ai  polloni ,  o  foglie  «le» 
ramicelli.  Con  questo  modo  di  procedere  ogni  midi  e 
ripetizione  di  carattere  è  schivata  per  lutti  i  grupp1; 
fino  alla  specie;  cosicché  lo  studente,  quando  sl 
mette  a  paragonare  un  oggetto  ,  che  ha  tra  le  mani» 
con  quelli  che  sono  stati  classificati  ,  andra  innan^ 
con  ferma  confidenza  di  arrivare  al  suo  intento  pel 
la  strada  piti  breve.  Questo  modo  di  aiutare  lo  sin 
dente  è  ben  differente  da  quei  metodi  travagli05! 
che  sono  comunemente  in  uso.  Ma  vi  sono  ragi°nl 
patenti  ,  perchè  sia  così  generalmente  negletto-  . 
fatica  di  un  autore  che  segue  il  metodo  dicotomo  ° 
molto  accresciuta  ;  slantechè  le  sue  facoltà  indagati’!01  » 
ed  il  suo  giudizio  debbono  essere  in  piena  attività’., 
difetti  sono  meno  facilmente  celati ,  e  i  generi  sPllV 
agevolmente  scoperti.  Quando  il  metodo  dicotomo 
adoperato  sinteticamente,  allora  la  sua  eccellenza  . 
ugualmente  manifesta  ,  e  con  riunire  insieme  tutti 
caratteri  ,  coi  quali  sono  distinti  i  gruppi  magg'01^! 
possiamo  subito  formare  il  carattere  naturale  d 
genere,  e  vedere  in  un  batter  d’occhio  P importa 
relativa  de’ suoi  membri.  , 

Siccome  il  metodo  dicotomo  è  l’espressione  de 
dainento  del  pensiero  geilcralmente  seguito 
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mente  umana,  siamo  molto  maravigliati,  che  nell’ 
adottarsi  una  distinzione  fra  le  specie,  luti’  altro 
modo  di  ordinamento  abbia  un  tempo  occupato  il  suo 
luògo.  Si  rigetti  pure  ogni  pensiero  di  giudicarlo  come 
una  invenzione  moderna  ;  e  credere  che  Pietro  Ramo 
abbia  il  merito  di  averlo  introdotto.  Nelle  scritture 
piu  antiche  del  mondo,  che  sono  appunto  quelle  del 
legislatore  Ebreo,  i  caratteri  positivi,  e  negativi  sono 
usati  nella  classificazione  degli  esseri  organizzali ,  e 
distintamente  si  vedono  i  rudimenti  del  metodo  di¬ 
cotomo.  Vi  si  scopre  la  divisione  delle  bestie,  di  tali, 
che  hanno  l’ unghia  divisa,  di  quelle  che  hanno  il 
piede  fesso,  di  altre  che  ruminano,  coi  loro  negativi: 
quanto  ai  pesci,  alcuni  vi  sono  considerali  aventi  le 
pinne,  e  le  scaglie ,  altri  mancanti  di  queste.  Negli 
scritti  d’  Aristotile  si  possono  egualmente  vedere 
Segni  manifesti  di  questo  metodo,  non  solamente 
fiella  costruzione  delle  sue  differenti  classi,  ma  nelle 
Numerose  ed  accurate  suddivisioni,  che  vi  adoperò. 
Piò  recentemente  negli  scritti  di  Lister,di  Willou- 
gbby,  e  di  Ray  ottenne.il  posto  che  meritava.  Ammet¬ 
tendosi  però  il  valore  di  questo  metodo,  come  stru¬ 
mento  per  distinguere  gli  oggetti;  è  esso  forse  bastante 
a  farci  vedere  le  loro  affinità  ?  Certo  che  no.  Sotto 
ffuesto  riguardo  esso  opera  quel  tanto,  che  uno  può 
spettarsi  da  un  solo  sistema,  ma  è  incapace  di  com¬ 
piere  tutti  i  nostri  desiderj.  Nei  gruppi  negativi 
s°novi  delle  specie,  che  hanno  pochi  caratteri  di 
ff^elle  dei  gruppi  positivi,  da  cui  sono  divise,  seb- 
^Jene  manchino  di  que’  tratti,  che  hanno  un  carattere 
Pai'licolare  ;  venendo  cosi  ad  essere  rimosse  da  quelle, 
mdle  quali  dovrebbero  tenersi  in  relazione.  Il  pregio 
Però  di  queste  osservazioni  sarà  meglio  sentilo,  con- 
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siderando  que’  principi i  da’  quali  dobbiamo  essere 
guidati  nella  classificazione  degli  animali  secondo  le 
loro  affinità,  o  come  si  è  detto,  secondo  il  metodo 
naturale. 

L’impresa  di  distribuire  gli  esseri  organizzati  se¬ 
condo  le  loro  affinità,  sarebbe  certamente  agevole., 
se  tutti  gli  organi  nelle  stesse  specie  mostrassero  inva¬ 
riabilmente  un  grado  coordinato  di  complicazione  o 
di  semplicità.  Se ,  trovandosi  un  organo  nella  sua 
forma  più  perfetta,  ammettendo  nella  sua  struttura 
la  più  gran  varietà  di  combinazioni ,  ed  esercitando 
il  più  gran  numero  di  funzioni,  si  potesse  dire  che 
tutti  gli  altri  organi  di  quella  specie  fossero  egual¬ 
mente  perfetti,  allora  si  potrebbe  presentare  tutta  1® 
serie  secondo  un  metodo  solo.  In  tali  circostanze  si 
potrebbe  scegliere  la  specie  più  perfetta  per  occu¬ 
pare  il  primo  luogo  nel  sistema,  e  disporre  il  rima¬ 
nente  in  una  serie  discendente,  secondo  che  le  specie 
divenissero  più  o  meno  semplici  nella  loro  struttura; 
e  si  potrebbe  sperare  di  mandare  ad  effetto  quello , 
a  cui  il  Barone  Cuvier  annunciò  egli  stesso  di  avei 
dato  compimento ,  «Ze  règne,  animai  distribué  d 
près  son  organisation.  »  Nondimanco  un  tale  oggetl^ 
è  inarrivabile.  C’  è  un’  armonia  di  carattere  fra  gl 
organi  di  una  specie,  che  la  dispone  all’esistenza* 
Ma  quest’  armonia  può  apparire  sotto  una  varietà  d* 
modificazioni ,  cosicché  avverrà  di  trovare  una  o  p,u 
serie  di  organi  copiosamente  svolti  in  congiugnimi1110 
di  altri,  che  sono  in  uno  stato  imperfetto.  Egli  è  ugua 
mente  vero,  che  sonovi  dentro 
specie,  le  quali  mostrano  un 
rassomiglianza  nella  struttura, 
zion  loro,  talché  eccitano  in  noi  i  più  arditi  conce 
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sul  valore  dei  nostri  ragionamenti  analogici,  facendoci 
credere  essere  noi  informati  delle  condizioni  neces¬ 
sarie  all’  esistenza  di  quegli  esseri.  Mosso  da  un  tale 
inganno,  il  meritamente  celebrato  Cuvier  ha  asserito 
che  «  Chiunque  voglia  solamente  osservare  1’  orma 
di  un’unghia  fessa $  capace  di  conchiudere,  che 
l’animale  il  quale  Iaspiò  quest’  impronta,  è  di  quelli 
che  ruminano;  e  questa  conclusione  è  ugualmente 
certa,  come  qualunque  altra  in  fisica,  o  in  filosofia 
morale.»  (oss.  foss.  I.  5i  ).  Ma,  per  mala  ventura 
di  questa  sua  precipitosa  ed  assoluta  asserzione ,  lo 
stesso  signor  Cuvier  aveva  già  detto  prima  :  «  Io 
sto  molto  in  dubbio,  se  indipendentemente  dall’«£- 
tuale  osservazione ,  si  sarebbe  potuto^  scoprire ,  che 
gli  animali  ruminanti  avessero  tutti  le  unghie  fesse, 
e  se  essi  fossero  i soli  animali  che  le  avessero;  »ed  ol¬ 
tre  acciò  avrebbe  pur  dovuto  ricordarsi  di  un’osser¬ 
vazione  del  più  antico  storico ,  il  quale  proibendo 
1*  uso  del  porco,  disse;  «  ed  il  porco,  sebbene  abbia 
l’unghia  divisa,  ed  il  piede  fesso,  non  ostante  non 
t’Umina;  e  lo  avrete  per  cosa  immonda. 

Linneo,  Jussieu,  e  Cuvier,  guardando  a  queste 
innumerevoli  e  varie  combinazioni  di  organi ,  che 
s*  scoprono  in  differenti  specie  ,  e  che  nondimeno  si 
Mostrano  allo  stesso  tempo  nella  più  perfetta  armonia 
ll'a  loro,  hanno  immaginato,  che  gli  animali  ed  i 
'cgetabili  potessero  spiegarsi  secondo  le  loro  affinità, 
con  un  solo  metodo  naturale ;  e  i  loro  seguaci  si  sono 
trovati  di  portare  a  maturità  un  sistema ,  che  si  po¬ 
trebbe  mostrare  impraticabile.  Se  si  prende  qualun¬ 
que  organo,  e  le  funzioni  che  è  destinato  a  fare, 
c°me  la  base  del  nostro  metodo  naturale,  saremo 
Capaci  di  tracciarne  le  modificazioni  in  una  varietà 
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di  specie,  finché  qnesle  divengano  tanto  oscure,  che 
la  stessa  esistenza  dell’  organo  non  si  possa  più  disco¬ 
prire.  Se  si  prendono  per  esempio,  le  quattro  estre¬ 
mità  secondo  che  sono  svolte  nel  cavallo,  o  nella 
vacca,  facilmente  vedremo  come  siano  adattate  a 
sostenere  il  corpo,  e  a  fare  tutti  que’  movimenti  pe.i 
quali  è  ordinato.  Ciononostante  possiamo  bene  an¬ 
cora  supporre ,  che  le  estremità  anteriori  cessino  ‘h 
esercitare  le  funzioni  di  locomozione ,  e  siano  con¬ 
vertite  in  organi  ad  uso  di  ghermire  collo  aiutare  le 
estremità  posteriori  nello  arrampicarsi ,  coiti’  è  della 
scimmia;  oppure  a  fini  più  generali,  siccome  nell’ uo¬ 
mo  ;  noi  possiamo  ancora  immaginare  le  estremità 
anteriori  ridotte  a  foggia  di  spaziosi  remi  nella  bale¬ 
na ,  e  le  posteriori  unite  alla  coda,  onde  formare 
un’ala  orizzontale.  Sotto  un  altro  aspetto  possiamo 

figurare  queste  estremità  formarsi  in  ale,  com’è  dei 
pipistrelli ,  e  di  certi  scojàttoli.  Inoltre  fra  le  lucer¬ 
tole  si  osservano  delle  gradazioni  nella  forma,  egual' 
mente  notevoli  negli  organi  che  servono  alla  loco* 
mozione ,  corninòiando  dalle  quattro  sviluppate  estre¬ 
mità  del  cocodrillo  fino  al  bipede,  mancante  dei 
piedi  anteriori  ed  al  chirote  privo  dei  piedi  poste¬ 
riori.  Se  ora  vogliamo  passare  agli  organi  della 
stione  ,  ci  è  lecito  seguitare  un  simile  disegno,  ed 
osservare  che  gli  organi  afferranti  ammettono  disi»’1' 
buzione  in  parecchi  gruppi  ben  distinti;  e  che  le 
differenti  sorta  di  denti ,  e  di  stomachi  egualmente 
ammettono  la  loro  classificazione.  Ma  le  nostre  fami' 
glie  naturali  formate  dei  caratteri  degli  organi  dige¬ 
stivi  non  saranno  identiche  con  quelle  stabilite  oa 
caratteri  degli  organi  locomoventi.  Se  consideriamo 
mezzi  di  difesa  contro  le  vicissitudini  del  tempo, 
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contro  i  nemici,  i  doveri  de’ genitori,  o  le  condizioni 
della  figliuolanza ,  si  stabilirà  similmente  un  numero 
di  famiglie,  fondate  sopra  importanti  considerazioni 
fisiologiche,  però  ancor  differenti  da  quelle  per  rela¬ 
zione  alla  struttura ,  ed  alle  funzioni  degli  altri  or¬ 
gani.  Se  si  classificano  gli  animali  in  questa  maniera, 
si  otterrà  un  numero  di  naturali  famiglie,  o  di  gruppi 
fisiologici ,  collo  svolgere  le  vere  affinità  delle  specie 
in  tutte  le  loro  differenti  relazioni. 

Si  è  fatta  una  opposizione  a  questo  metodo  di  clas¬ 
sificare  gli  esseri  organizzati  secondo  le  loro  affinità, 
qualmente  vi  saranno  tanti  metodi  naturali,  o  gruppi 
fisiologici,  quanti  sono  gli  organi,  e  che  ciascuna 
specie  può  occupare  un  luogo  in  differenti  gruppi, 
lutto  questo  lo  ammettiamo  ,  e  non  v  è  rimedio  di 
sorta;  perchè  presentando  cosi  le  specie  tante  modi¬ 
ficazioni  di  carattere  nei  loro  organi ,  che  non  sono 
coesistenti,  questa  tanto  desiderata  unità  di  metodo 
non  si  può  conseguire:  che  se  fosse  tentata,  potrebbe 
riunire  in  una  sola  famiglia  dei  generi ,  che  hanno 
tra  loro  certe  affinità;  ma  in  molti  casi  separerebbe 
ad  un  tempo  sì  fatti  gruppi  dagli  altri  generi,  coi 
quali  sono  intimamente  connessi.  In  prova  di  questo 
Consideriamo  per  un  poco  la  concordanza ,  o  discor¬ 
danza  nelle  affinità  fra  le  specie  di  pochi  generi  na¬ 
turali  riconosciuti,  e  vedremo  con  quanta  leggerezza 
^  verità  della  fisiologia  siano  state  sacrificate  a  questa 
Unità  di  metodo  si  ardentemente  ricercala.  Prendasi 
per  esempio  il  genere  lepus,  che  comprende  la  lepre, 
ed  il  coniglio.  Questi  animali  s’  accordano  stretta¬ 
mente  nella  struttura,  e  nelle  funzioni  dei  loro  organi 
d>  protezione ,  di  sensazione ,  di  locomozione,  e  di 
frizione ,  e  per  questi  rispetti  convenevolmente  ap- 
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parlengono  alla  stessa  naturale  famiglia,  o  gruppo 
fisiologico.  Nondimeno  se  continuiamo  a  paragonarli 
in  riguardo  alle  loro  operazioni  produttive,  ci  vediamo 
una  manifesta  dissomiglianza.  Nella  lepre  la  portatura 
dell’ utero  continua,  finché  i  leprotti  al  nascer  loro 
sono  protetti  da  una  pelliccia,  gli  occhi  atti  a  vedere, 
le  orecchie  atte  a  sentire ,  e  le  membra  acconce  *d 
eseguire  gli  opportuni  movimenti.  I  doveri  della  ma¬ 
dre  alla  nascita  dei  figliuolini,  sono  pochi  e  facili  ad 
eseguirsi.  La  loro  culla  è  di  un  genere  il  più  semplice: 
la  loro  pelle  non  richiede  altro,  che  d’essere  leccata, 
finche  sia  asciutta:  e  se  loro  si  somministra  il  latte, 
sono  capaci  in  uno  o  due  giorni  di  andar  saltellando 
intorno  al  luogo  dove  sono  nati.  Nel  coniglio  le  cir¬ 
costanze  sono  mollissimo  differenti.  La  portatura 
dell’utero  è  talmente  imperfetta,  che  i  piccini 
nascer  loro  sono  nudi,  sordi,  e  ciechi,  colle  membra 
troppo  deboli  a  sostenere  il  corpo:  epperciò  in  que¬ 
sto  caso  i  doveri  della  madre  diventano  più  compii' 
cali.  Essa  deve  fornir  loro  un  nido  caldo,  e  tale,  che 
n’escluda  i  nemici,  tenere  i  piccini  in  uno  stalo  di 
nettezza,  e  somministrar  loro  il  nutrimento  finche 
siano  capaci  di  uscire  fuori  della  loro  culla,  dopo  di 
avere ,  per  cosi  dire ,  ricevuto  una  seconda  nascita* 
La  lepre  per  rispetto  alla  figliolanza  mostra  un’ asi¬ 
nità  col  cavallo,  e  colla  pecora,  mentre  il  coniglio  negh 
stessi  rispetti  (com’è  pure  del  gallo)  tiene  una  so¬ 
miglianza  coll’  Opossum,  e  col  Kangarov ;  perchè  seb¬ 
bene  non  abbia  la  tasca ,  come  questi  animali  per 
porvi  la  sua  imperfetta  prole ,  nondimeno  è  mosso 
dall’istinto  a  fornirsi  di  un  altro  mezzo  in  un  nido 
soppannalo  della  propria  pelliccia. 

Il  regno  vegetabile  somministra  esempi  egualmente 
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Uiaravigliosi,  in  cui  coll’ impiegare  uno  metodo  natu¬ 
rale  ,  si  conservano  alcune  affinila ,  mentre  le  altre 
sono  messe  in  non  cale.  Se  prendiamo  il  sambuco 
comune,  e  l’ebbio,  troveremo  che  nel  carattere  dei 
loro  fiori,  e  del  frutto,  la  generale  parvenza  delle 
foglie,  e  lo  stesso  particolare  odore  della  pianta  sono 
strettamente  concordi  e  compresi  nel  genere  sambu- 
cus ,  appartenendo  alla  classe  pentandvia ,  ed  all’or¬ 
dine  triginio  del  sistema  sessuale  di  Linneo,  ed  al 
dicotiledono  capri  fogliaceo  del  metodo  naturale  di 
Jussieu.  Nondimeno  per  riguardo  al  carattere  del 
tronco,  e  delle  radici,  queste  due  piante  differiscono 
Notevolmente  nella  loro  durata  ,  come  la  lepre  ed  il 
coniglio  nella  loro  riproduzione.  11  sambuco  comune 
ha  una  radice,  ed  un  tronco  permanente,  e  conserva 
il  carattere  di  un  albero;  mentre  gl’individui  dell’ eb¬ 
bio  periscono  annualmente  radice  e  tronco,  dopo  di 
aver  preparato  una  nuova  radice  per  la  produzione 
^  un  tronco  nella  stagione  seguente  ,  come  in  altre 
piante  erbacee.  In  ogni  ordinamento  dunque  che  ri¬ 
guardi  le  piante,  secondo  che  i  loro  tronchi  o  gambi 
s°no  capaci  di  produrre  fiori  e  frutti  per  molti  anni, 
0  atti  a  produrne  solamente  una  volta  (e  la  distin¬ 
tone  è  importante  ) ,  queste  due  specie  sarebbero 
appartenenti  a  generi  differenti  ed  anche  a  differenti 
°l'dini.  Le  specie  dei  salci,  costituenti  il  genere  salix 
sistemi  di  Linneo  e  di  Jussieu,  somministrano 
Egualmente  illustrazioni  del  soggetto,  che  stiamo  ora 
c°nsiderando.  Alcune  di  queste  sono  monandrie, 
^lre  diandrie,  triandrie,  o  pentandrie,  lo  stigma  dif- 
€r,sce  nelle  sue  divisioni,  e  il  germe  nella  sua  forma. 

Le  osservazioni,  che  abbiamo  fatto  sull’importante 
Aggotto  dell’  ordinamento ,  sarebbero  in  vero  imper- 
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fette,  quando  non  si  ponesse  attenzione  a  quei  me¬ 
todi  nella  storia  naturale,  che  dipendono  dalle  no¬ 
zioni  metafisiche  che  si  hanno  sulla  legge  di  conti' 
nuita.  E  siccome  il  valore  di  questi  metodi  deve 
dipendere  dall’  applicazione  di  questa  legge  alla  con¬ 
dizione  degli  esseri  organizzati ,  pare  sia  cosa  neces¬ 
saria  istituire  una  ricerca  preliminare  circa  la  sua 
esistenza,  e’1  grado  d’  influenza  che  dovrebbe  avere 
nei  nostn  ordinamenti. 


Quando  consideriamo  le  relazioni  de’  corpi  per  ri¬ 
guardo  ai  loro  cambiamenti  in  quanto  al  tempo  ed 
allo  spazio ,  facilmente  vediamo  che  queste  consistono 
di  transizioni  ;  ossia,  che  un  corpo  nel  fare  passagg10 
da  una  porzione  di  tempo  ad  un’altra  passa  per  tutte 
le  porzioni  intermediate  del  tempo  e  dello  spazio* 
Questa  conclusione  è  stata  applicala  con  successo  da 
Leibnitz  ,  da  Boscovich  ,  e  da  altri ,  a  lutti  i  corp1 
creali,  per  riguardo  al  tempo  ed  allo  spazio,  ed  hanno 
dimostrato  la  sua  esistenza,  siccome  un  attributo  dell* 


legge  universale  di  gravitazione.  I  naturalisti  non  sono 
stati  lenti  ad  applicare  questa  conclusione,  o,  come 
ordinariamente  si  chiama,  la  legge  di  continuità  a£ 
stessi  corpi  creati ,  nelle  relazioni ,  che  uno  lia 
coll’altro;  e  senza  esitazione  hanno  prestato  il  J°l° 
assenso  al  dogma  di  Linneo;  Natura  opifex  reW11lì 
saltus  non  facit.  Ella  è  cosa  ammessa,  che  quest* 
legge  esista  quando  i  cambiamenti  de’ corpi  sono  con' 
siderali  per  riguardo  al  tempo,  ed  allo  spazio;  IIia 
dove  c’è  mai  ombra  di  prova,  che  il  più  perle tt0 
degli  esseri  creati  debba  essere  previamente  sed5^ 
per  tutti  questi  passi  progressivi ,  o  che  fra  gli  esse] 
creati  vi  sia  una  transizione  graduale  da  un  gene*  ^ 
all’altro,  da  mettere  l’ uomo  nell’impossibilità  di  pl° 
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nunzi  are,  dove  V  uno  finisca,  e  l’altro  cominci?  Se 
noi  ci  rivolgiamo  per  un  momento  ai  corpi  celesti, 
fissando  però  la  nostra  attenzione  al  sistema  solare, 
Osserviamo  che  Mercurio,  e  Venere  non  fanno  altro 
ohe  i  loro  destinati  movimenti  ;  mentre  la  terra,  che 
dopo  loro,  è  il  pianeta  più  vicino  al  sole,  e  provvi¬ 
sto  di  una  luna. 

Vediamo  ancora  Marte  ed  i  quattro  pianeti ,  che 
Vengono  dopo  ,  Giunone  ,  Vesta  ,  Cerere,  e  Pallade 
egualmente  senza  corteggio  alcuno;  mentre  Giove 
si  mostra  con  quattro  lune ,  Saturno  con  sette  ,  ed 
Un  anello ,  ed  Herschel  con  sei  !  Pare  dunque  evi¬ 
dente  che  nei  caratteri  dei  corpi  planetarii ,  c’è  una 
prova ,  che  la  legge  di  continuità  non  è  applicabile 
per  rispetto  alle  lorq  mutue  relazioni  ;  che  la  na¬ 
tura  fa  dei  gran  salti  nel  dare  delle  lune  agli  uni , 
e  non  agli  altri ,  e  presentando  Saturno  di  un  anel- 
^O;  ed  è  questa  un’  aggiunta  che  non  si  è  mostrata 
verun’  altra  parte.  Anche  i  corpi  erranti  ,  come 
sono  le  comete,  offrono  dei  sintomi  di  ribellione, 
Poiché  quasi  una  metà  del  loro  numero  si  muove 
dall’occidente  all’oriente  ,  mentre  l’altra  metà  fa  le 
sUe  rivoluzioni  in  direzione  contraria.  Se  discendiamo 
*d  oggetti  più  accessibili ,  ed  esaminiamo  il  carattere 
de’  cinquantadue  corpi  elementari  di  cui  questo  globo 
e  composto ,  troveremo  egualmente  che  questi  non 
°ffrono  quelle  gradazioni  di  carattere  ,  che  potremmo 
^spettarci  quando  prevalesse  la  legge  di  continuità. 

osserva  che ,  in  quanto  alla  loro  energia  elet- 
b'ica  ,  hanno  posizioni  opposte  e  distinte  ,  e  se  si 
Espongono  in  una  tavola ,  secondo  il  loro  valore 
Qto mico ,  l’ occhio  vi  scoprirà  una  serie  di  ccunci- 
^nze ,  o  salti,  più  o  meno  estesi,  dall'idrogeno  in 
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un  estremo,  all’ uranio  nell’altro.  Ma  non  sol»' 
mente  nelle  loro  semplici  relazioni  siccome  elementi  , 
la  legge  di  Leibnitz  è  a  questi  corpi  inapplicabile* 
Egli  è  certamente  manifesto ,  che  se  questa  legge  di 
continuità  operasse  sugli  elementi  nelle  loro  mutue 
illazioni ,  non  potrebbero  esservi  certe  classi  di 
corpi,  come  quelle  che  si  chiamano  chimici  corri' 
posti ,  o  specie ,  nel  regno  minerale,  e  la  teoria 
Daltoniana  delle  proporzioni  definite  non  avrebbe 
mai  sparso  un  lustro  sul  nome  dello  scopritore,  e 
dato  alla  scienza  chimica  un  grado  di  precisione ,  da 
aumentarne  egualmente  l’ utile  e  la  dignità. 

Cosi  abbiamo  veduto ,  che  gli  esseri  creati  del  re- 
gno  inorganico,  lassù  nel  cielo ,  e  quaggiù  in  terra 5 
nelle  loro  mutue  relazioni ,  si  mostrano  in  assoli^ 
opposizione  a  questa  legge  di  continuità ,  mettendo^1 
nell’aspettativa,  che  non  sarà  meno  inapplicabd6 
agli  esseri  creati  del  regno  organizzato.  Nondimeno 
per  mettere  questa  supposta  legge  alla  prova,  cl 
porremo  ora  ad  esaminare  quei  metodi  nella  stOria 
naturale,  che  assumono  la  sua  esistenza,  e  ci  ado* 
preremo  a  mostrare  nel  loro  ordinamento  delle  spe' 
eie,  F  influenza  che  ha  avuto,  limitando  però  1® 
nostra  attenzione  ad  un’  analisi  di  due  sistemi ,  1 
primo  de’ quali  si  può  chiamare  il  sistema  di  s^ol 
pimento  progressivo ,  il  secondo  il  sistema  delle  uff1' 
nità  circolari. 

Nel  dimostrare  il  sistema  dello  svolgimento  pr°~ 
gressivo  ,  il  sig.  Lamark  ha  superato  di  molto 
i  suoi  predecessori  nel  numero  degli  esempi,  e  nel 
libertà  delle  sue  dichiarazioni.  Mentre,  pubblicani 
i  generali  risultamenti  delle  sue  investigazioni,  ‘ 
indicato  nella  sua  introduzione  all’  Histoirc  natai  e 
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des  animaux  sans  vertèbrcs  (  i8i5  i.  348)  una  di¬ 
stinzione  importante  ,  ch’egli  si  duole  sia  stata  così 
negletta  ,  vale  a  dire ,  quelle  relazioni  di  rassomi¬ 
glianza  tra  differenti  oggetti  paragonati  gli  uni  cogli 
altri ,  e  quelle  di  particolari  parti  di  oggetti  diffe¬ 
renti.  Il  sagace  autore  delle  Horae  entomologicae , 
Vide  alcuni  anni  dopo  il  valore  di  queste  distinzioni , 
Senza  essere  informato  della  loro  origine  ,  e  diede 
all'  opera  di  Lamark ,  Rapports  entre  des  organisa- 
ttons  comparces ,  prìses  dans  V ensemble  de  leurs  par - 
des,  il  titolo  di  relazioni  di  affinità,  cioè  quando 
la  generale  conformazione  degli  animali  in  ciascuna 
serie  passa  così  gradualmente  da  una  specie  all’  al¬ 
tra,  da  rendere  qualunque  interrompimento  di  questa 
transizione  quasi  impercettibile  ;  ed  all’  altr'  opera 
niello  stesso  autore ,  Rapports  entre  des  parties  sem - 
blables  ou  analogues ,  prises  isolément  dans  Vorga- 
disation  des  différens  animaux ,  et  comparées  entre 
elles ,  il  titolo  di  relazione  di  analogia ,  consi- 
stente  in  una  corrispondenza  tra  certe  parti  del- 
1  organizzazione  di  due  animali ,  che  differiscono 
**eUa  loro  generale  struttura.  c<  Nondimanco  queste 
Estinzioni  sono  solamente  riputate  ,  quando  corri¬ 
spondono  alle  viste  dei  loro  autori ,  come  vedremo 
E>po.  » 


Il  sig.  Lamark  pensa  che  la  Divinità  comunicò  alla 
Altura  la  capacità  di  formare  i  soggetti  del  regno 
^rganizzato  dalla  materia  inerte,  aiutata  dal  calore, 
;iU  elettricità ,  e  da  altri  agenti.  Egli  crede  che 
cll*esta  natura  non  ebbe  nè  oggetto  ,  nè  scelta ,  e  che 
!*on  avrebbe  potuto  operare  altrimenti  di  quello  che 
ìa  fatto ,  essendo  solamente  «  un  certo  ordine  di 
c°se.  »  Essa  cominciò  le  sue  operazioni  col  formare 
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nell’  acqua  ,  o  ne’  luoghi  umidi  certi  piccoli  corpi  a 
modo  di  gelatina ,  i  quali  ricevettero  dentro  loro 
i  fluidi  espansivi ,  e  repulsivi.  Al  crescere  degl’  inter¬ 
stizi ,  si  formarono  le  cavità  utriculari ,  con  pareti 
composte  delle  parti  più  viscose.  Queste  pareti  ri¬ 
cevettero  da  certi  fluidi  sottili  un  potere  assorbente1 
la  reazione  interna  cominciò,  si  formarono  i  p»s' 
saggi  dentro  le  pareti ,  i  movimenti  del  fluido  co¬ 
minciarono ,  ed  ecco  stabilita  1’ organizzazione ,  e  lil 
vita.  Alcune  di  queste  primarie  concrezioni ,  essenti0 
incapaci  di  acquistare  il  potere  d'irritabilità,  111 
conseguenza  della  loro  chimica  composizione,  son° 
adoperate  siccome  il  fondamento  del  regno  vegeta 
bile,  mentre  quelle,  nelle  quali  si  potè  stabilii 
questa  facoltà  ,  somministrarono  alla  natura  i 
teriali  per  la  formazione  degli  animali.  Questi 
mali ,  e  queste  piante  elementari ,  sproveduti  in  q°e' 
sto  tempo  di  qualunque  organo  particolare  ,  posse' 
devano  solamente  quelle  qualità  che  sono  comuni  a 
lutti  gli  esseri  viventi  :  non  continuarono  però  a  lung° 
in  questa  semplice  forma.  Per  l’ assorbimento  ^ cl 
fluidi  crebbero  in  grandezza  ,  e  cominciarono  ,  gel 
mogliando,  a  moltiplicare;  e  per  la  forza  delle  cir , 
costanze  presero  tosto  varie  forme ,  e  svolsero  va* 
sistemi  di  organi.  Colla  continuazione  di  questi  sf°l 
zi,  nello  scorrimento  de’  secoli ,  questi  piccoli  c°rl)l 
furono  ridotti  alla  condizione  di  quelle  varie  sp 
di  cui  il  mondo  è  ora  ripieno.  La  materia  mucosa  sl 
svolse  nella  maestosa  quercia ,  e  la  monade  è  stat<l 
egualmente  attiva  nell’ arrivare  alla  dignità  dell’ n°llK)' 
Tuttavia  nel  corso  di  questi  cambiamenti  il  pl0S‘ 
dimento  della  natura  è  stato  frequentemente 
nuto  da  circostanze  contrarie,  da  altri  potei’1  > 
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forze ,  od  ordine  di  cose  diverse  da  quelle  che  sono 
in  disposizione  della  natura.  Quindi  avvenne  in  molte 
occasioni,  che  mentre  la  natura  era  occupata  a  svol¬ 
gere  un  sistema  di  organi ,  un  altro  sistema ,  ante¬ 
cedentemente  perfetto,  degenerò  dalla  sua  struttura, 
e  cosi  mancarono  in  parte  i  suoi  progressivi  sforzi  , 
producendo  quelle  relazioni  particolari,  ovvero  di 
analogia ,  quando  che  1*  oggetto  in  vista  era  di  sta¬ 
bilire  un’  affinità.  Ciononostante ,  i  suoi  spedienti 
erano  numerosi.  Dopo  di  avere  asseguito  ogni  genere 
di  struttura  in  un  solo  individuo  ,  essa  poteva  pro¬ 
pagarne  la  qualità  e  farne  una  specie .  Le  stesse  spe¬ 
cie  posseggono  le  più  utili  inerenti  proprietà.  Le 
lumache  avendo  sentito ,  mentre  vanno  sdruccio¬ 
lando  pel  suolo ,  un’  inclinazione  a  toccare  gli  og¬ 
getti,  che  loro  stanno  innanzi,  fattosi  lo  sforzo,  i  fluidi 
Corsero  al  luogo  proprio  ,  e  i  loro  saggiatori  ossia 
corna ,  furono  formate.  Alcuni  gasteropodi ,  non  es¬ 
sendo  mossi  da  una  tal  brama ,  rimangono  tuttora 
privi  di  questi  organi;  alcuni  uccelli  solleciti  di  ada¬ 
giarsi  sugli  alberi ,  fattane  la  prova ,  i  loro  artigli 
s’  allungano ,  e  s’ incurvano ,  ed  ecco  che  si  trovano 
tosto  in  istato  di  starsene  aggrappati  ai  rami.  Alcuni 
Eccelli  desiderarono  nuotare ,  ed  ebbero  un  tessuto 
loro  piedi ,  mentre  altri,  contenti  solo  di  guadare, 
Wono  provveduti  di  lunghe  gambe.  Una  simde 
s°llecitudine  a  mutare ,  o  conseguire  certi  oggetti  , 
dura  tuttora ,  perciò  ogni  giorno  si  debbono  for¬ 
care  nuove  specie ,  —  e  lo  stesso  uomo  non  sa 
Quello  ,  che  sarà  ancora  di  lui ,  sotto  il  progredimento 
del  suo  intelletto  !  L’  autore  di  questo  sistema  è  lu¬ 
minato  a  credere ,  che  la  natura  abbia  cominciate  le 
sue  operazioni  da  più  di  un  punto.  Cosi  suppone , 
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che  per  mezzo  degl’  infusorii ,  essa  formò  i  molluscif 
mentre  fece  derivare  i  granchi,  e  gl’insetti  da  un 
semplice  verme.  Nondimeno  egli  non  sa  determinare 
in  qual  maniera  gli  animali  vertebrali  abbiano  avuto 
la  loro  origine  da  uno  di  questi  punti ,  o  per  qua¬ 
lunque  specie  delle  già  conosciute.  Le  fenditure 
della  catena  sono  numerose  :  ed  è  cosa  ammessa,  che 
i  vertebrati  sono  molto  distinti  da  tutti  gli  altri 
gruppi! 

I  promovitori  di  questo  prospetto  sullo  svolgi' 
mento  progressivo  degli  esseri  organizzati ,  non  dan¬ 
no  prova  alcuna ,  che  la  divinità  non  potesse  creare 
direttamente  l’uomo,  colla  stessa  facilità  che  fa' 
rebbe  di  una  monade ,  o  delle  ultime  particeli 
della  materia,  delle  quali  fu  questa  formata. 
ci  si  offre  prova  di  sorta ,  che  la  divinità  delegai*' 
do  il  suo  potere  alla  natura ,  abbia  necessariamente 
limitato  i  suoi  sforzi  al  progressivo  svolgimento* 
Lo  stesso  Lainark  è  sforzato  ad  ammettere  «  L» 
effet  nous  manquons  nous-mèmes  de  moyens  pouf 
nous  assurer  du  fondement  de  nos  determinano!15 
à  eet  égard.  »  La  teoria  difende  apertamente  la 
semplicità  del  procedere  della  natura ,  e  nondi 
no  il  metodo  che  ad  essa  è  prescritto  per  la  fu1' 
m azione  dell’  uomo  è  il  più  complesso  e  tortuoso > 
che  si  possa  immaginare.  In  fatti ,  tutto  il  prospetto» 
considerato  siccome  una  esposizione  del  modo,  coU 
cui  la  natura  procede ,  è  un  vero  sogno  dell’  im¬ 
maginazione  talmente  che  fa  ben  maraviglia ,  come 
abbia  potuto  aver  luogo  tra  scientifiche  memo  rio* 
Egli  è  vero  che  i  difensori  affezionati  a  questo  sl 
stema  hanno  immaginato  ,  che  la  distribuzione  fisic‘l 
delle  petrifìcazioni  sostiene  le  loro  osservazioni* 
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Essi  hanno  annunziato  come  verità  ferma,  che  le 
Reliquie  degli  animali  allettati  nelle  più  antiche  roc- 
cie ,  contenenti  avanzi  organici,  appartengono  ai  ge¬ 
neri  più  semplici,  quali  sono  i  zoofiti,  e  che  le 
roccie  più  recenti  mostrano  reliquie  di  animali , 
che  si  vanno  progressivamente  accostando  alle  strut¬ 
ture  più  perfettamente  organizzate. 

A  questa  teoria  dello  svolgimento  progressivo 
nella  disposizione  degli  esseri  organizzati  sono  ri¬ 
corsi  alcuni  naturalisti  di  grido  ;  ciò  nonostante 
pare,  che  s’offrano  alcune  difficoltà  preliminari.  Se 
fosse  possibile  di  ordinare  gli  animali  in  ragione 
della  loro  perfezione  *  prendendo  la  monade ,  come 
la  più  semplice ,  e  1*  uomo  pel  più  complicato,  con 
quale  di  queste  .  due  specie  si  dovrebbe  dare  co¬ 
mi  nei  a  mento  al  sistema?  Colla  monade ,  o  coll’uo¬ 
mo?  Se  collochiamo  l’uomo  alla  testa,  ben  potre¬ 
mo  determinare,  a  misura  che  andiamo  innanzi, 
tutti  gli  organi ,  secondo  che  questi  ci  si  presen¬ 
tilo  nelle  loro  forme  gradualmente  ristrette.  Ma 
Se  cominciamo  da  una  monade ,  gli  elementi  degli 
°rgani  si  presenteranno  frequentemente ,  e  prima 
di  tempo ,  nell'  alto  di  ordinarli ,  i  cui  veri  carat¬ 
teri  non  si  possono  determinare  finché  si  presen¬ 
tino  con  una  forma  più  perfetta  in  qualche  altra 
P*rte  della  serie.  Così  scopronsi  alcuni  punti  neri 
Mia  testa  di  molti  animali  mollusci  ed  annidasi , 
*  cui  si  è  dato  il  nome  di  occhi  in  questo  sistema 
Progressivo,  non  perchè  la  loro  struttura,  o  notate 
Unzioni  indicassero  la  loro  natura  ,  ma  perchè  ave- 
VaUo  qualche  rassomiglianza  ai  veri  occhi  degli  ani- 
*;mli  nelle  classi  superiori.  Nel  fare  dunque  un  or¬ 
namento  ,  secondo  lo  svolgimento  progressivo , 


*4 


aio  DEI  SISTEMI  E  METODI 

deesi  ricorrere  al  metodo  opposto.  Se  s’ impiega 
analiticamente,  è  uno  strumento  di  nissun  valore; 
ma  se  si  usa  sinteticamente  per  comunicare  le 
cognizioni  anteriormente  acquistate  ,  porgerà  gran- 
dissimo  soccorso  allo  studente  nel  formarsi  nozioni 
accurate  delle  relazioni  di  organi  differenti ,  facen¬ 
do  vedere  le  transizioni  dal  loro  stato  semplice  al 
complicato.  Per  esempio  ,  se  nella  famiglia  che  co¬ 
stituisce  il  genere  spongia  di  Linneo ,  cosi  bene  il' 
lustrato  dalle  fatiche  del  D.r  Grant,  prendiamo  la 
spugna  comune ,  siccome  il  tipo  della  spongia  ài 
Aristotile,  vedremo,  che  in  relazione  al  suo  sche' 
letro,  che  è  alfatto  bianchiccio,  mostra  la  p,u 
grande  semplicità  di  struttura.  Se  consideriamo  que¬ 
sto  genere  siccome  il  ceppo  della  famiglia ,  vedremo 
da  ciascuna  parte  venir  fuori  un  ramo  ,  uno  col  suo 
scheletro  bianchiccio,  rinforzalo  da  una  spiC^a 
silicea ,  formando  il  genere  Halichondia ,  1’  alte0 
con  spicula  calcare  formando  il  genere  Grantia. 

La  circolare  distribuzione  degli  esseri  organizzati 
è  stata  caldamente  difesa  dal  signor  Macleay  nell6 
sue  Horae  entomologicae.  Questo  intelligente  nato 
ralista  ,  avendo  ammessa  la  legge  di  continuità  >  s,c 
come  quella  che  esercita  la  sua  influenza  su^e 
mutue  relazioni  degli  esseri  organizzati,  e  sente0' 
dosi  perplesso  nell’  ordinamento  degli  animali  se 
condo  una  serie  lineare  del  progressivo  svolgimi1110 
della  struttura ,  tentò  un  differente  metodo  <1*  dj 
stribuzione ,  che  crede  meno  ingombro  di  diflic0^* 
Egli  osserva  che  in  ogni  gruppo  naturale,  vi  è  u°a 
catena  vagolare  di  aflinità ,  che  sempre  ritorna 
aè;  cosicché  se  si  comincia  da  qualunque  paI^. 
della  catena  si  può  continuare  per  le  varietà 


NELLA  STORIA  NATURALE 


2  I  1 


struttura ,  nelle  differènti  famiglie ,  o  specie,  ed  es¬ 
sere  guidali  al  tipo  donde  siamo  partiti.  Questa 
**elazione  di  affinità  è  rappresentata  da  un  circolo. 
Ciascun  circolo  è  composto  di  cinque  gruppi ,  e 
Questi  si  possono  di  nuovo  distribuire  in  altri  cin¬ 
que  ,  finché  vi  siano  comprese  tutte  le  specie.  I 
Corrispondenti  punti  dei  circoli  contigui  hanno  re¬ 
lazioni  di  analogia ,  e  ciascun  circolo  è  connesso  , 
per  mezzo  di  gruppi  approssimanti,  coi  due  cir¬ 
coli  fra  i  quali  è  situato.  In  questo  modo  si  scorge, 
che  la  distribuzione  circolare  in  luogo  della  distri¬ 
buzione  rettilinea,  ed  il  modo  quinario ,  in  luogo 
di  qualunque  altro  modo  numerico  di  aggruppa¬ 
menti,  costituiscono  le  peculiarità  di  un  sistema, 
alle  cui  particolarità  più  importanti  rivolgeremo 
°ra  l’ attenzione  dei  nostri  lettori* 

In  luogo  di  avere  scoperto  questo  circolare  or¬ 
dinamento  nel  regno  vegetabile ,  come  un  tutto 
Munito  ,  e  di  aver  fatta  una  quinaria  distribuzione  al 
Principio  del  suo  piano.  —  L’ autore  stimò  neces¬ 
sario  di  considerare  gli  animali ,  ed  i  vegetabili ,  co¬ 
me  solamente  costituenti  due  circoli  distinti.  E  gli 
limali  stessi  sono  considerati  «  siccome  creati  su 
^Ue  distinti  modelli.  »  Secondo  il  primo  cc  si  ha  co¬ 
centemente  di  mira  la  respirazione  pulmonaria ,  o 
branchiale,  con  un  perfetto  sistema  di  circolazione 
fluido  nutritivo m  (comprendendo  le  classi  vene - 
^'ata,  et  mollusca );  «  nell’altro,  non  solamente 


esistenza  della  circolazione  è  una  quistione  a  cui  si 
lìl,ò  dare  un  grado  non  piccolo  di  dubbio ,  ma  il  si¬ 
billa  della  respirazione  è  di  una  natura  affatto  difle- 
,  ed  apparentemente  molto  meno  perfetto  » 
Comprendendo  gli  antuilosi,  i  radiati ,  e  gli  aeriti  ). 
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Questa  distinzione  dei  due  modelli  è  molto  inesatta  ; 
poiché  fra  gli  annulosi  della  seconda  divisione,  gl* 
organi  della  circolazione,  e  della  respirazione  sono 
tanto  perfetti  come  nei  mollusci  della  prima  divisione, 
secondo  che  si  ammette  dallo  stesso  autore,  cioè  che 
il  generale  carattere  dei  crustacei ,  siccome  classe  an¬ 
nui  osa  ,  consiste  in  respirare' per  mezzo  di  branche  * 
e  nel  godere  di  una  circolazione  completa.  » 
pretermettendo  questa  circostanza,  e  dopo  di  aver® 
veduto  questo  dotto  naturalista  asseverare  che  il  regno 
animale  potrebbe  essere  acconciamente  ,  e  per  me**0 
di  caratteri  positivi ,  e  negativi  diviso  in  due  gruppi 
olfrendo  quelli  della  prima  classe  una  perfezione  <b 
organizzazione,  a  cui  l’altra  non  potrebbe  arrivare, cl 
saremmo  aspettato  o  che  ci  darebbe  la  spiegazione  tle1 
due  circoli  ;  oppure,  che  se  erano  da  conservarsi  1° 
cinque  classi  già  mentovate,  le  tre  ultime  occupereb¬ 
bero  un  luogo  secondario  :  nondimeno  pare  che  pel 
l’ ammessione  dei  mollusci  ad  un  posto  più  alto  che 
non  sono  gli  annulosi ,  gli  ultimi  sarebbero  tanto  se¬ 
parati  dai  vertebrati ,  da  produrre  una  snaturata  i*1' 
terrtizione  nelle  serie  ;  e  la  loro  degradazione  è  con¬ 
seguentemente  annunziata  in  questi  termini,  sebbene 


con  una  logica  non  troppo  buona  :  «  ne  segue  perd0’ 
che  sebbene  i  mollusci  indubitatamente  conservino  * 


più  completo  sistema  di  respirazione,  e  di  circola^10' 
ne,  nonostante  nello  spartimento  della  natura  sono 
inferiori  agli  annulosi.  »  Avendo  così  arbitrariamente 
ordinato  il  regno  animale  nei  gruppi  seguenti,  acrU b 
mollusci ,  vertebrati ,  annulosi ,  e  radiati ,  li  consl 
dera  come  formanti  un  circolo  col  congiugnimento 
dell’ ultima  di  queste  due  divisioni  colla  prima.* 

In  luogo  di  aggirarci  per  questo  circolo  quinari0’ 
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|  rtn  tracci  andò  la  connessione  delle  sue  parti  compo¬ 
nenti,  limiteremo  le  nostre  considerazioni  all’  esame 
<li  queJ  risultamene  nella  scoperta  delle  affinità  ,  che 
pare  suppliscano  ai  difetti  de’ sistemi  precedenti. 
Abbiamo  di  già  osservato  ,  che  il  signor  Lamark  nello 
accingersi  a  scoprire  il  progressivo  svolgimento  della 
serie  degli  animali  si  conobbe  incapace  di  connettere 
i  vertebrati  coi  gruppi  inferiori  per  l’intervenzione 
di  qualunque  specie  conosciuta.  Secondo  il  sistema 
quinario ,  il  circolo  dei  vertebrati  deve  passare  per 
Una  serie  di  affinità  nei  mollusci  ,  e  per  un’altra 
Uegli  annulosi.  Il  passaggio  dai  mollusci  ai  verte¬ 
brati  si  suppone  operato  per  mezzo  dei  cefalopodi 
da  una  parte ,  e  dei  rettili  chelonj  dall’  altra.  Ma 
dopo  molti  inutili  sforzi  per  discoprire  una  rela¬ 
zione  di  affinità ,  e  dopo  di  essere  stato  di  nissuna 
*ltra  cosa  capace  che  di  scoprire  e  poche  e  frivole, 
ed  imperfette  relazioni  di  analogia  fra  le  parti  su¬ 
bordinate  di  organi  particolari ,  1’  autore  aggiunge  : 

si  può  dunque  conchiudere  con  sicurezza,  che  i 
cefalopodi  s’accostano  più  ai  rettili,  che  a  qualunque  al¬ 
tro  animale  vertebrato,  e  che  tra  i  rettili  s’accostano  più 
chelonj.  «  L’ apertura,  che  sta  loro  di  mezzo  è  certa¬ 
mente  vasta,  e  si  richiede  appena  di  farne  men¬ 
zione  ,  poiché  la  sua  esistenza  è  sufficientemente 
^ittiostrata  dalla  circostanza  che  finora  nissuno  avea 
Pensato  alV  affinità.  Ora  con  questa  ammessione,  ed 
iri  vista  di  una  dichiarazione  del  Barone  Cuvier , 
cbe  ì  cefalopodi  nella  loro  organizzazione  differi¬ 
rono  affatto  dai  vertebrati  ;  Quant  au  pian  ,  et  à 
l  ar'rangement  generai ,  «  tant  intérieur  qu  extéricur.» 
^'ente ,  se  non  se  la  più  alta  disperazione  avrebbe 
Potuto  indurre  un  difensore  del  sistema  quinario, 
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ad  unire  i  circoli  contigui  dei  vertebrati ,  e  dei 
mollusci  con  un  vincolo  così  incongruo  e  sottile. 
Forse  che  è  stata  più  felice  la  prova  di  unire  » 
vertebrati  cogli  annulosi  ? 

La  transizione  dagli  animali  vertebrati  agli  annu- 
losi  si  crede  aver  luogo  dalla  lampreda  fra  i  pesci  i 
alla  sanguisuga  fra  le  annelidi .  Questi  animali  hanno 
amendue  il  sangue  rosso,  nuotano  con  un  movimento 
ondulatorio  ,  hanno  la  circolazione  per  le  vene ,  e 
per  le  arterie,  respirano  per  taschette  branchiali» 
ed  hanno  la  bocca  fatta  per  agire  a  guisa  di  suc- 
ciatore ,  coi  denti  nella  parte  interiore.  A  prima 
vista,  sembra  che  queste  apparenti  affinità  giustifichino 
la  relazione  che  si  voleva  stabilire  ;  ma  sono  elleno 
forse  atte  da  stare  al  cimento  anche  di  un  moderato 
scrutinio  ?  Per  rispetto  al  sistema  nervoso ,  non  cl 
è  relazione  nè  d’affinità,  nè  d’analogia  fra  le  d»° 
specie.  Gli  organi  della  vista  nella  lampreda ,  e  ne1 
prossimi  generi  sono  formati  secondo  il  comune  mo¬ 
dello  degli  occhi  dei  pesci  ;  mentre  nelle  sanguisugi 
non  vi  sono  organi  acquali  i  primi  si  possano  fa' 
ragonare  ,  salvochè  si  voglia  dare  il  nome  di  occh1 
ai  dieci  punti  neri  sul  margine  del  labbro  supe  ri  ore’ 
che  furono  scoperti  dal  professore  Carena.  La  la*»' 
preda  ha  gli  organi  dell’udito  e  dell’odorato  c°11 
una  lingua;  di  tutte  le  quali  cose  è  priva  la  sang»1' 
suga.  La  lampreda  ha  un  succiatore ,  con  cui  s  at' 
tacca  alla  preda,  e  molti  denti  per  istaccare  porzio»1 
di  cibo ,  che  inghiottite  col  mezzo  della  lingua,  entra¬ 
no  nel  gorgozzule ,  nello  stomaco  ,  e  nell*  intesti»0  ’ 
e  sono  spinte ,  mediante  un  passaggio  nel  mezzo 
ventre,  come  negli  altri  pesci.  —  La  sanguisuga  ^il 
parimente  un  succiatore  e  tre  denti ,  coi  quali  u^1 
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mi  fa  una  ferita  nella  pelle:  il  sangue,  in  mancanza 
di  una  lingua,  entra  nel  canale  alimentoso,  il  quale 
dopo  una  serie  di  costrignimenti ,  ma  in  mancanza 
del  fegato  e  degli  arnioni,  si  porta  alle  estremità  po¬ 
steriori,  dove  il  passo  s’apre  sovra  la  coda.  Nella 
lampreda  c’  è  un  cuore ,  ben  guardato  ,  con  una  cir¬ 
colazione  regolare:  nella  sanguisuga ,  non  v  è  cuore, 
e  quantunque  vi  sia  un  vaso  lungitudinale  in  amen- 
due  i  lati ,  considerati  come  arterie ,  ed  uno  lungo 
il  ventre,  e  l’altro  lungo  il  dorso  riguardati  come 
vene  ;  il  signor  Thomas  ha  veduto  il  sangue  in  que¬ 
ste  supposte  vene  ,  moventesi  alcuna  volta  in  una 
direzione ,  e  talora  in  un’  altra.  Nella  lampreda  gli 
organi  della  respirazione  sono  formati  di  narici  in 
forma  di  pettine ,  di  taschette  che  s’  aprono  esterior¬ 
mente  per  aperture  laterali ,  ed  interiormente  per 
certi  passi  conducenti  alla  bocca ,  come  in  altri  pe¬ 
sci  condropteri gi  con  narici  fìsse.  —  Nella  sangui¬ 
suga,  la  respirazione  si  suppone  aver  luogo  per  l’in¬ 
tervenzione  di  borse  vesciculari,  con  minuti  orifizj 
esterni  lungo  ciascun  lato  del  corpo ,  da  una  estre¬ 
mità  all'  altra,  senza  connessione  interna  colla  bocca, 
e  con  semplici  pareti.  Nella  lampreda ,  gli  organi 
mascolini ,  e  femminini  della  generazione  ,  giusta  le 
osservazioni  di  Everardo  Home,  pajono  uniti  negli 
stessi  individui  in  modo ,  che  il  congiugnimene)  non 
è  necessario  ;  le  uova  quando  sono  espellite  ,  sono  nu¬ 
de,  e  ciascuno  contiene  un  solo  feto  :  nella  sanguisu¬ 
ga  ,  l’ ermafroditismo  richiede  1’  unione  di  due  indi¬ 
vidui  ,  le  uova ,  quando  sono  espellite  ,  sono  coperte 
di  una  materia  spugnosa ,  e  ciascuno  racchiude  parec¬ 
chi  piccini.  Nella  lampreda  1’  andamento  per  1  acqua 
si  fa  mediante  un  ondeggiante  movimento  del  corpo, 
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lateralmente  : — Nella  sanguisuga ,  1*  andamento  pei’ 
l’acqua  si  fa  col  mezzo  di  un  ondeggiante  movi  mento, i» 
modo  verticale ,  oppure,  se  è  sopra  materia  dura,  col 
mezzo  del  succiatore,  che  e  sulla  coda,  alternativamen' 
te  in  azione  col  succiatore  del  capo.  Nella  lampreda, 
il  posamenlo  è  assicurato  dal  succiatore  della  bocca* 
mentre  la  coda  e  lasciata  libera  :  -•-nella  sanguisuga, 
il  posamento  è  assicurato  dal  succiatore  caudale ,  ed 
il  capo  va  libero ,  oppure  da  amendue  i  succiatoci , 
che  agiscono  simultaneamente.  Tali  essendo  le  vaste 
differenze  che  esistono  nelle  organizzazioni  dei  due 
animali,  siamo  veramente  maravigliati,  che  chiun¬ 
que  ne  abbia  mai  fatto  il  paragone ,  sia  stato  capace 
di  scoprire  evidentissime  affinità ,  dove  non  esiste¬ 
vano  ,  che  poche  ,  lontanissime ,  ed  irrilevanti  aitalo - 
gie.  Nè  c  e  bisogno  di  esitazione  per  conchiudere  > 
che  V hiatus  trai  vertebrati  e  gli  annulosi  è  grande 
al  pari  di  quello,  che  si  confessa  esistere  tra  i  primi» 
ed  i  mollusci.  Questi  difetti  nel  sistema  si  mostrano 
in  quelle  parti  del  circolo,  che  sono  le  meglio  cono¬ 
sciute  ,  e  dove  1  organizzazione  della  specie  è  meno 
oscura.  Nel  connettere  gli  altri  circoli ,  si  potrebbero 
egualmente  indicare  grandi  e  notevoli  difetti ,  qua* 
lora  fosse  necessario  largheggiare  nel  discorso  :  pe' 
rocche  ogni  qualvolta  c  è  il  bisogno  di  trovare  una 
relazione  di  affinità,  si  va  sollecitamente  in  cerca  di 
rassomiglianze  analogiche ,  le  quali  sono  poi  incauta" 
mente  adoperate;  il  giudizio  rimane  ingannato;  e  la 
immaginazione  sfrenata  alza  un  edilìzio,  che  il  soflìo 
della  verità  può  in  un  momento  distruggere. 

Nel  progredimento  degli  sforzi,  che1  si  sono  fatti  , 
onde  stabilire  il  sistema  quinario  ,  abbiamo  osservato 
una  classificazione  di  animali ,  fondata  sui  caratteri 
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dei  loro  organi  circolanti,  e  respiranti,  sacrificata, 
appena  con  ombra  di  apologia ,  a  viste  ipotetiche. 
La  divisione  degli  animali  in  vertebrali  ed  in  inver¬ 
tebrali  ,  fondata  sulle  considerazioni  connesse  col  si¬ 
stema  nervoso,  è  anche  stata  rigettata,  «  perche 
non  determina  abbastanza,  e  perchè  il  giovane  na¬ 
turalista  ,  mettendo  piena  confidenza  in  quella  ,  può 
essere  indotto  a  pensare ,  che  gli  animali  non  sono 
stati  formati ,  che  su  due  distinti  modelli.  »  Nondi¬ 
meno  ,  questa  posizione  ci  presenta  il  soggetto  in 
un  modo  molto  inesatto  ;  perchè  mentre  si  dichiara , 
che  il  gruppo  vertebrale  è  formato  secondo  un  mo¬ 
dello  (e  questo  non  si  può  negare),  il  gruppo  in- 
vertebrale  è  solamente  distinto  da  un  segnale  nega¬ 
tivo ,  poiché  è  privo  di  una  colonna  vertebrale,  e 
dei  caratteri  concomitanti.  Tanto  poi  e  vero  che 
r  autore  delle  Horae  entomologicae  è  molto  convinto 
dell’  esistenza  di  due  soli  modelli ,  che  confessa  , 
et  die  i  vertebrati  sono  il  perfezionamento  di  un  mo¬ 
dello  di  organizzazione,  come  gli  annulosi  sono  di 
Un  altro.  Dal  trascurare  in  tal  modo  il  metodo  dico¬ 
tomo  da  un  lato ,  siccome  il  solo ,  che  naturalmente 
ci  porta  alla  distinzione ,  i  gruppi  primarii  occupano 
lo  stesso  posto  ,  che  quelli ,  i  quali  sono  di  grado 
inferiore;  il  genere  logico  è  coniuso  colla  specie,  la 
proposizione  maggiore  colla  minore  ;  mentre  dall  al¬ 
tro  lato  non  facendo  conto  dei  gruppi  fisiologici ,  o 
sistemi  d’ organi ,  come  indici  delle  affinità ,  una  se¬ 
rie  di  organi  è  adoperata  a  stabilire  una  connessione 
qui ,  un’  altra  a  compiere  lo  stesso  oggetto  là  ;  con¬ 
fondendo  insieme  l’analogia  e  l’affinità  in  quello 
stesso  sistema ,  il  quale  ne  richiederebbe  soprattutto 
la  separazione.  Con  un  regolamento  di  tal  fatta  ,  i 
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circoli  sceverali  possono  essere  connessi  da  taluno 
dei  varii  organi ,  con  offrir  sempre  una  relazione  ; 
e  se  anche  il  loro  collocamento  immediato  ne  patisse 
una  qualche  mutazione,  spiegherebbero  ancora  nuovi 
nodi  di  connessione,  da  movere  l’ autore  del  circolo 
quinario  ad  esclamare  con  colui  del  tripode  :  Stabit 
qaocumque  feceris . 

Se  abbandoniamo  il  principio  per  cui  si  mantiene 
la  subordinazione  di  grado  fra  i  nostri  gruppi ,  e  se 
coll’  esclusione  di  tutti  i  caratteri  negativi ,  facciamo 
la  prova  di  avere  ciascuna  delle  nostre  classi ,  o  cir¬ 
coli  fondati  su  qualche  certo  distintivo  di  organizza¬ 
zione  ,  allora  i  nostri  gruppi  primarii  saranno  co - 
estensivi  ai  nostri  generi.  Limitando  a  cinque  i  gruppi 
primarii,  i  fautori  del  numero  quinario ,  abbando¬ 
nano  in  parte  i  loro  principii  ;  e  gli  stessi  mezzi 
eh’ essi  adoperano  a  dividere  un  gruppo,  quando  vi 
manca  un  quinto,  possono  metterli  in  istato  di  sud¬ 
dividerne  altri,  a  rovina  però  dell’ armonia  del  loro 
sistema.  Qual  altra  cosa,  se  non  se  le  più  evidenti 
prevenzioni  in  favore  delle  osservazioni  ipotetiche  » 
potè  mai  indurre  il  sig.  Macleay  a  dividere  gl’  insei  ti 
in  mandibulati  ,  ed  haustellati ,  e  lasciare  interi  gli 
aracnidi  ?  Di  questo  sistema ,  disse  egregiamente  uno 
dei  più  illustri  naturalisti  del  secolo.  — «Tutto  il  si' 
sterna  del  sig.  Macleay  ,  guardato  sulla  carta ,  pare 
molto  concorde  ,  e  coerente  ,  ed  ha  il  più  attraente 
aspetto  di  verosimiglianza,  ma  non  è  stato  ancora 
intieramente  pesato  ,  discusso  ,  e  ventilatola  giu* 
stificarci  nell’  adottarlo  in  tutto.  »  Noi  confidiamo  » 
che  nelle  precedenti  osservazioni  se  ne  sia  detto  ab¬ 
bastanza  a  provare,  che  più  visibile  ne  la  sua  debo¬ 
lezza  là,  dovedovea  far  vedere  il  suo  maggiore  tri on- 
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fo  ;  e  che  1*  autore  abbandonandosi  al  sogno  di  es¬ 
sere  appuntellato  dalle  affinità  evidenti ,  non  si  ap¬ 
poggiò  infatti  che  alle  più  ingannevoli  analogie. 

ì  fautori  dell’esistenza  della  «legge  di  continuità,» 
Ira  le  mutue  relazioni  degli  esseri  creati ,  hanno  sen¬ 
tito  travaglio  non  poco, dalle  aperture,  che  si  spesso 
presentansi ,  e  che  sono  si  rovinose  alle  loro  specu¬ 
lazioni,  stali techè  in  egual  copia  si  mostrano  non 
tanto  nei  gruppi  meglio  conosciuti,  quanto  in  quelli 
della  più  difficoltosa  indagine.  Eglino  si  sono  accinti 
a  condurre  la  natura  per  una  carriera  da  essi  indi¬ 
cata,  su  cui  corresse  a  passo  uguale.  Ma  eccoti,  che. 
a  gran  loro  molestia  ,  essa  sta  loro  facendo ,  a  tenore 
degli  eventi  ,  un  alto  là  —  come  quando  ricusa  al 
tigre  di  caccia  i  ricurvi  unghioni  ;  oppure  si  ab¬ 
bandona  a  capricciosi  salti ,  qual  è  di  passare  dagli 
animali  i vertebrali  ^  agli  invertebrali  ;  compiendo  cosi 
la  confusione  di  coloro,  che  vorrebbero,  sciolta  la 
catena  al  corso ,  spignerla  a  portare  l’uomo  al  trono 
della  sua  ragione. 

Costoro  si  sono  sforzati  di  alleviare  la  loro  passione, 
immaginando ,  che  le  non  tentate  regioni  del  globo, 
possono  ancora  somministrare  delle  forme ,  onde  sup¬ 
plire  ai  presenti  bisogni,  e  connettere  le  staccate 
anella  della  lineare  e  circolare  catena.  Molto ,  senza 
dubbio ,  rimane  ancora  a  farsi  nella  scoperta  delle 
specie ,  e  forse  ancora  più  per  comprendere  la  struttu¬ 
ra  ,  le  funzioni ,  e  la  distribuzione  di  quelle  che  si 
sono  già  ammesse  nei  sistemi  ;  ma  il  più  ardito  difen¬ 
sore  di  questo  piano,  non  si  è  ancora  arrischiato  a 
sperare  di  pervenire  alla  scoperta  di  una  spezie  se¬ 
mirazionale,  onde  riempiere  la  vasta  apertura  ,  che 
esiste  tuttora.  Sembra  che  prevalga  un  qualche  ti- 
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more  anche  per  rispetto  a  questa  supposta  fertilità 
di  regioni  ignote.  Ciò  nonostante,  questi  naturalisti 
si  sono  posti  al  cimento  di  visitar  colli  e  monti ,  tra¬ 
vagliandoli  a  mandar  fuori  gli  avanzi  organici  ch’essi 
racchiudono  ,  onde  somministrare  forme  e  strutture 
al  proposito  di  connettere  gruppi  anomali ,  di  com¬ 
prendere  generi  aberranti ,  e  di  dare  armonia  e 
continuità  al  sistema.  La  geologia  però ,  secondo 
tutte  le  apparenze,  si  oppone  a  quest’ ardita  ricer¬ 
ca.  Gli  strati  presentano  allo  studente  gli  avanzi  di 
varii  gruppi  di  esseri  organizzati  ;  ma  questi  si  deb¬ 
bono  esaminare  nelle  particolari  spartizioni ,  che  loro 
furono  destinate.  I  fossili  di  creta  bianca  non  sono 
da  mischiarsi  con  quelli  della  calcina  carbonifera, 
nè  colle  specie  ora  esistenti.  Tutti  questi  soggetti  si 
debbono  apprendere  come  separati  sistemi  —  Opere 
dello  stesso  onnipotente  Creatore  —  formate  a  parti¬ 
colari  fini,  ed  a  varii  tempi  estendenti  la  loro 
durata. 

( Quarterljr  Review  —  N  "  8a,  trim.  di  Nov.  1829  ) 

M. 
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In  tutti  i  codici  di  morale ,  e  nell’  ordinario  lin¬ 
guaggio  del  popolo  la  passione  pel  giuoco  è  posta 
nel  novero  de’ vizi;  ma  siccome  l’ uomo  non  rende 
guari  conto  a  sè  medesimo  nè  degli  effetti  che  gli  s’im¬ 
primono  dentro  dell’anima ,  nè  del  senso  reale  delle 
parole  ch’egli  adopera,  non  yi  ha  legislatore  di  mo¬ 
rale,  che  abbia  chiaramente  indicato  perchè  il  giuo- 
care  è  un  vizio.  Il  mettere  in  balia  della  ventura  il 
danaro  eh’  è  mio ,  il  gettarlo  ,  stanche  si  voglia  ,  può 
ben  essere  mattezza  ;  ma  delitto  !  Oh  !  il  male  eh  io 
procaccio  a  me  stesso,  la  ferita  ch’io  mi  fo  colle  mie 
mani  proprie,  il  fallo  ch’io  solo  a  me  e  per  rispetto 
a  ine  solo  debbo  rimproverare,  perchè  recarmelo  al¬ 
tri  a  delitto  speciale  contro  la  società  ? 

La  risposta  è  facile.  Perchè  la  passione  pel  giuoco 
tende  a  diminuire  la  somma  della  nostra  felicità,  ad 
accrescere  la  somma  de’  nostri  mali  individuali  e 
pubblici  ;  chè  in  ciò  è  posta  la  stimativa  della  mora¬ 
lità  delle  azioni.  Buone  opere  sono  quelle  che  con¬ 
tribuiscono  al  bene  della  umanità  ;  cattive  quelle 
che  la  inceppano ,  la  corrompono ,  o  tendono  in 
qual  che  sia  modo  ad  alterarla.  Fate  di  applicare 
questo  regolo  alla  inclinazione  di  cui  si  tratta ,  e  di 
subito  riconoscerete  in  quale  delle  due  classi  la 
filosofia  e  il  buòn  senso  abbiano  dovuto  di  necessità 
Collocarla. 

Di  cento  giuocatori ,  settanta  sono  i  perdenti  :  ora 
il  perdere  danaro ,  eh’  è  l’universale  rappresenta* te 
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de’  godimenti  della  vita ,  egli  è  quello  stesso  che  per¬ 
dere  una  somma  equivalente  di  comodi.  Questo  è 
un  argomento  palpabile  a  cui  non  si  può  rispondere. 
Ma  non  vi  pare  egli  bastante  ?  Soggiungeremo  che 
tanto  il  giocatore  che  perde ,  quanto  quello  che  gtia- 
dagna ,  si  spogliano  ambedue  di  beni  preziosi  beit 
più  che  non  è  1*  oro  di  cui  sono  essi  avidi  cotanto  : 
essi  perdono,  sedendosi  alla  tavola  da  giuoco  ,  dap¬ 
prima  il  tempo,  di  poi  l’abitudine  all’ordine,  all’in¬ 
dustria  ,  all’  attenzione ,  alla  parsimonia ,  al  lavoro. 
Una  passione  insaziabile  si  divora  il  loro  tempo,  as¬ 
sorbe  i  loro  pensieri ,  distrugge  ogni  altra  loro  incli¬ 
nazione.  Quelle  doti  acquisite  o  naturali ,  che  po¬ 
trebbero  aiutare  un  giuocatore  a  rifare  il  danaro 
che  il  suo  malaugurato  piacere  inghiotte,  si  cancel¬ 
lano  e  scompaiono  affatto  ;  tanto  che  egli  cessa  di 
produrre  e  di  lavorare  ,  e  di  cittadino  ch’egli  era  in¬ 
dustrioso  e  attivo,  diventa  non  che  infelice,  malva¬ 
gio  uomo.  Il  colpo  ch’egli  dà  a  sè  medesimo  va  di 
rimbalzo  a  percuotere  l’intiera  società,  la  quale  egli 
opprime  col  peso  della  sua  infinga rdia  e  corrompe 
coll’esempio  del  suo  vizio. 

Se  v’ha  chi  dubiti  della  giustezza  di  quanto  ab¬ 
biamo  detto  qui  sopra  ,  «  che  i  più  de’  giuocatoi’1 
perdono  invece  di  guadagnare  ;  »  se  v'  ha  chi  pre¬ 
tenda  che  il  solo  effetto  del  giuoco  si  è  di  tramu¬ 
tare  il  danaro  da  una  in  altra  mano,  e  di  renderne 
più  rapida  la  circolazione,  non  sarà  in  nostra  fa* 
colta  il  confutare  questo  errore ,  se  non  coll’aiuto  di 
certe  forinole  che  un  celebre  matematico  ha  prima 
di  noi  adoperate. 

Una  somma  perduta  da  un  tale,  è  guadagnala  da 
un  cofcd  altro:  l’avere  dell’uno  viene  accresciuto» 
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secondo  che  dal  volgo  si  crede ,  di  tutto  ciò  che 
quello  dell’  altro  perde.  Ma  per  una  regola ,  di  cui 
la  spiegazione  si  trova  in  tutti  gli  elementi  d’alge¬ 
bra,  la  proporzione  tra  la  somma  perduta  e  le  fa¬ 
coltà  del  perdente ,  è  invariabilmente  maggiore  che 
non  quella  tra  la  somma  guadagnata  e  le  facoltà  del 
guadagnatore  ;  o,  per  un’altra  maniera  di  esprimerci, 
il  primo  perde  una  maggior  porzione  di  felicità ,  che 
non  è  quella  dall’altro  guadagnata.  Pognamo  due 
giuocatori,  l’uno  e  l’altro  de*  quali  abbia  di  suo 
avere  mille  lire  sterline:  l’uno  de’  due  ne  perde 
cinquecento  che  l’altro  guadagna.  Al  primo  più  non 
rimangono  che  cinquecento  lire  sterline,  e  per  conse¬ 
guenza  il  suo  avere  è  scemato  del  cento  per  cento,  (1) 
o  della  metà;  l’altro  per  opposto,  il  quale  possiede 
ora  mille  cinquecento  lire,  non  ha  accresciuto  il 
suo  che  del  cinquanta  per  cento  :  quindi  il  guadagno, 
a  pari  somma,  è  sempre  minore  della  perdita.  La 
quale  matematica  dimostrazione  irrefragabile ,  prova 
che  in  questo  tramutare  del  capitale,  di  cui  si  tratta, 
dalle  mani  di  un  giuocatore  a  quelle  di  un  altro , 
c’  è  pur  sempre  una  perdita  ragguardevole  di  da¬ 
naro  ,  cioè  di  comodi  o  felicità  materiale. 

Queste  cifere  assai  più  eloquenti ,  che  non  tutte 
declamatorie  ampollosità ,  ci  francano  dalla  ne- 

(i)  Intendi  di  ciò  che  gli  rimane.  Quantunque  inesatta  ne’  termini,  questa 
Posizioue  è  pure  giustissima  iu  effetto.  1  comodi  reali  della  vita  non  proce¬ 
dono  già  all’  infinito  ,  ma  si  stanno  dentro  certi  limiti;  quindi  quanto  uuo 
Va  piò  innanzi  nelle  ricchezze,  tanto  s'  avvicina  più  al  superfluo,  e  perciò 
^eno  guadagna;  quauto  più  scema,  tanto  egli  perde  più  di  comodi  reali, 
più  avvicinandosi  alla  privazione  totale.  Suppongasi,  a  cagione  d’esempio, 
c^e  mille  lire  sterline  rappresentino  tutta  la  somma  de’ comodi  reali  ;  egli  ò 
evideute  che  chi  ne  perde  5oo  ,  perde  la  metà  de’ comodi  della  vita,  e  chi 
queste  cinque  cento  accresce  le  sue  mille,  non  ne  guadagna  pur  uno. 
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cessità  di  svolgere  lungamente  i  nostri  pensieri  in' 
torno  al  giuoco  e  intorno  alle  funeste  conseguente 
ch’egli  si  trae  dietro.  Non  ci  sarà  d’uopo  rappresen¬ 
tare  a’  nostri  leggitori  famiglie  intiere  immerse  nella 
miseria ,  nè  cadaveri  di  giuocatori  suicidi ,  nè  una 
lunga  serie  di  delitti  e  di  flagelli  sbucanti  da  qu^ 
nascondigli ,  che  biscazza  vengono  chiamati.  Niuno 
di  questi  quadri  varrebbe  a  correggere  un  giuoca- 
tore.  Oro  ei  vuole,  che  è  quanto  dire  potenza,  co¬ 
modi,  piaceri,  ed  in  ciò  egli  somiglia  tutti  gli  uo¬ 
mini  ;  ma  va  fallito  nella  scelta  de’  mezzi ,  e  non  c’  è 
speranza  di  ricondurlo  alla  ragione,  fuorché  gli  si 
dimostri  matematicamente,  in  quella  guisa  che  fatto 
abbiamo  ,  l’inganno  di  cui  egli  è  vittima  ,  provandogli 
che  invece  di  correre  la  ventura  che  gli  tocchi  u® 
bene,  egli  si  sottomette  non  già  alla  possibilità,  in» 
alla  certezza  d’uno  infortunio. 

Importa  ben  più  il  considerare  la  passione  del 
giuoco,  i  luoghi  stabiliti  per  alimentarla,  e  trarne 
guadagno,  e  le  persone  che  si  danno  in  preda  a  que¬ 
sta  disastrosa  inclinazione,  nelle  loro  relazioni  col 
governo  e  colla  amministrazione. 

1 . °  Debb’  egli  il  governo  tollerare  le  bische ,  senz» 
proibirle,  o  approvarle? 

2. °  Debb’ egli  proibirle  affatto ,  e  senza  restrizione 
come  in  Inghilterra?  E  fatta  che  sia  questa  proibì' 
zione  può  egli  moderarne  o  palliarne  gli  effetti? 

3. °  Debb"  egli  sancirle  condizionatamente ,  e  con 
restrizione  come  in  Francia,  sottoponendole  a  cei’tl 
provvedimenti  di  polizia?  Debb’egli  porre  un  balzello 
sovra  i  guadagni  di  luoghi  siffatti,  e  prenderli  pel 
tal  modo  sotto  la  sua  protezione  e  il  suo  patrocinio 
indiretto  ? 
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Queste  proposte  sono  assai  importanti  e  complicate. 
Sottomettiamole  ad  una  disquisizione  ragionata ,  meno 
solenne  per  certo  delle  inchieste  parlamentari ,  ma 
che  vada  almeno  diritta  al  fatto  ,  e  che  sdegnando 
°gni  circonlocuzione  e  lusinga ,  consideri  la  materia 
sè  medesima  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e  non  trascuri 
filino  de'  particolari  che  possano  renderla  chiara. 
tW  opere  di  fresco  pubblicate,  l’una  sui  saloni  pa¬ 
rigini  ,  dove  la  smania  pel  giuoco  regna  dalla  rivolu¬ 
tone  in  qua,  e  sulle  bische  approvate  dal  Governo 
francese,  (1)  l’altra  sulle  case  d’ egual  natura,  (2) 
che  sono  in  Londra,  e  sfidano  con  isfrontataggine  tutti 
$i  assalti  e  tutte  le  proibizioni  della  legge  ,  ci  som¬ 
ministreranno  documenti  curiosi  intorno  all’  interno, 
*gli  abitanti,  e  costumi  particolari  di  questi  covili, 
^oi  entreremo  per  primo  nelle  bische  tenute  d’oc- 
chio ,  e  protette  dalla  polizia  parigina ,  e  vedremo 
^nali  effetti  produce  questa  maniera  di  operare  ; 
Quindi  ci  recheremo  negli  inferni  (3)  della  capitale 
britannica,  luoghi  misteriosi  e  sanguinolenti  dove  soli 
§fr  iniziati  hanno  accesso  :  le  nostre  deduzioni  rigo* 
*°se,  e  il  paragone  di  questi  due  modi  ammuli¬ 
nativi  ci  condurranno  naturalmente  alle  conclu- 
s,°ni  alle  quali  abbiamo  posta  la  mira. 

<j  ^l)  Ecarté ,  or  thè  salons  of  Paris.  —  l.’écurlé  o  i  saloni  di  Parigi.  Lon- 
ra  «820.  2  Voi. 

Life  in  thè  Wetlt  or  thè  Curtain  Hrawn ,  a  Tiovcl.  eie..,.  —  La  vita 
Mi’  ^Cc*^ente  (rione  di  Loudra),  ovvero  la  cortina  alzata  ;  novella  dedicata 
•,  ®r,°revolc  Roberto  Peel;  contenente  schizzi,  scene,  conversazioni, 
^  <°>i  della  maggiore  importanza  per  le  famiglie  agiate;  opera  Hi  un  mer • 

°  convertito.  Londra.  2  Voi. 

^  :  nome  generico  dato  allr  bische  inglesi. 
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Noi  non  daremo  un  compiuto  quadro  delle  bische 
parigine;  ma  bene  le  nostre  osservazioni  saranno 
esatte.  Dal  meschino  operajo  che  il  sabbato  sera 
entra  nell’uno  de’ templi  di  Mammone  posti  nel 
Palazzo-Reale ,  fino  all’  ambasciatore  e  all’  altezza  » 
ciascuna  classe  della  società  può  in  Parigi  soddisfare* 
sotto  la  protezione  e  sanzione  della  legge  ,  a  questa 
passione  malefica.  Non  parleremo  qui  del  salone 
degli  stranieri,  santuario  privilegiato,  i  cui  uffìzi  al1 
appartengono  a  quella  classe,  cui  niuna  censura  spa' 
venta,  niun  provvedimento  penale  arriva  ,  nulla  diso 
nora ,  e  che  ha  mezzo  d’  avere  vizi,  e  potere  da  fa*1 
rispettare.  Il  fiore  dell’aristocrazia  europea  ivi  *a 
mostra  di  tutto  il  suo  splendore,  e  i  napoleoni,  eh0 
vi  si  guadagnano  o  perdono,  escono  da  scarselle  p*A 
vilegiate;  vana  sarebbe  ogni  ammonizione,  ognico*1^ 
siglio  inutile,  ogni  riforma  impossibile:  chiudete* 
salone  degli  stranieri ,  e  si  giuocherà  in  luogo  anco* 


piu  cospicuo,  e  piu  sicuro. 

Scendiamo  più  basso  un  grado  ;  noi  troveremo  veis° 
la  estremità  della  contrada  di  Richelieu,  che  da  s*1 
baluardi ,  a  lato  a  lato  al  salone  che  pur  ora  io 
indicato  senza  volerlo  dipingere,  un  palazzo  il 
esteriore  aspetto  non  è  meno  aristocratico  di  ({lie  . 
del  palazzo  vicino.  Egli  è  Frascati.  Gli  appartarne^ 
corrispondono  alla  magnificenza  dell’alrio.  Vaste  g** 
lerie  in  piano,  eleganza  e  ricchezza  d’ ornamenti  c  ^ 
stanno  a  paraggio  colle  più  splendide  abitazioni 
principi  e  di  re ,  sontuosi  banchetti ,  un  lusso  che 
abbaglia,  quanto  può  adunare  la  voluttà  di  p*u  S(IU^ 
sito,  quanto  può  la  più  delicata  sensualità  desiderai e 
inventare,  bene  basterebbono  ad  attirare  qui  vi 
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bra  moltitudine,  quando  anche  l’amore  del  guadagno 
non  arrogesse  a  questi  prestigi  la  sua  esca  possente. 
Colonnati  e  statue ,  appartamenti  dove  la  lucentezza 
del  marmo  si  confonde  colio  splendore  dell’oro, 
porte  a  sdrucciolo  che  conducono  ad  una  ampia  ter¬ 
razza,  donde  si  discende  in  un  bel  giardino,  richia¬ 
mano  alla  mente  i  magnifici  palagi  dJ  Italia.  Una  folla 
di  femmine  galanti,  armide  della  tavola  da  giuoco, 
cortigiane  della  società  solenne,  cuoprendo  colla 
eleganza  la  loro  infamia,  rendevano  perfetto,  non  ha 
guari,  questo  incantesimo.  Di  più  per  allettare  a 
Frascati  la  gioventù ,  vi  si  davano  balli  di  quin¬ 
dici  in  quindici  giorni ,  sceltene  le  danzatrici  fra  le 
più  lusinghiere  dell’opera. 

Un  banchetto  in  cui  si  beveano  vini  che  danno  nel 
capo,  e  in  cui  si  trovava  luogo  a  lato  a  queste  arren¬ 
devoli  bellezze,  rompeva  l’uniformità  della  serata. 
In  questo  modo  erano  tutte  ad  un  tempo  stimolate  le 
Oziose  nostre  inclinazioni,  non  che  sotto  la  vigilanza 
de’ magistrati ,  che  hanno  uffizio  di  raffrenarle,  ma  e 
da  loro  spalleggiate.  Se  non  siamo  tratti  in  errore  dai 
Agguagli  pervenutici ,  questa  elegante  prostituzione 
In  di  recente  sbandita.  I  balli  che  n’ erano  i  turci¬ 
manni  furono  proibiti;  e  nell’ ultimo  appalto  di  tre 
®**ni  fu  stipulata  l’esclusione  delle  femmine,  e  ristretto 
*1  numero  delle  bische.  Quindi  pare  chesi  possa  trarre 
**na  qualche  speranza  di  riforma. 

Frascati ,  siccome  Salone  degli  stranieri ,  mira  ad 
essere  tenuto  in  conto  di  scelta  ed  elegante  società; 
1)13  in  fatti  ,  e  lo  prova  l’ammessione  delle  femmine 
P°co  sovra  accennate,  basta  ch’altri  si  presenti  sotto 
llrì  opulente  aspetto,  perchè  possa  entrarvi.  Un  abito 
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elegante ,  e  bella  biancheria  vagliono  un  biglietto  (li 
entrata  :  e  po'  poco  che  voi  sembriate  in  facoltà  (h 
recare  la  vostra  offerta  all’  altare  del  dio  che  vi  si 
adora,  sarete  certamente  accolti.  Sul  far  della  notte, 
le  porte  si  aprono  regolarmente  quanto  quelle  degli 
spettacoli  e  de’ pubblici  uffizi;  gli  assistenti  al  giuoco 
preparano  il  sacrifizio ,  danno  ordine  alle  carte ,  e 
ammucchiano  le  monete.  Gli  appartamenti  si  affollano, 
ed  è  tardo  mattino  quando  i  sacrificatori  e  le  vittime 
si  partono. 

Vi  si  tengono  diverse  maniere  di  giuochi  ;  ma  1» 
Rossa  e  nera,  e  la  rollina  sono  in  voga  principal¬ 
mente.  La  posta  non  è  minore  di  cinque  franchi,  ne 
maggiore  di  dodicimila.  Sottile  provvedimento  de 
proprietari  è  questo,  i  quali ,  con  combinazione,  che 
è  risultato  d’ esattissimo  calcolo ,  intendono  a’  lor° 
interessi,  e  insieme  alla  sicurezza  dello  stabilimento* 
La  loro  ampia  rete  è  disposta  per  modo  da  non  la' 
sciare  sfuggire  pur  la  più  picciola  preda,  e  da  respin¬ 
gere  quella  che  colla  sua  gigantesca  grandezza  potesse 
recar  danno  alla  solidità  delle  fila.  Il  giuocatore,  che 
ha  scarso  T  avere ,  nello  avventurare  uno  scudo  da  o 
franchi  (a  lui  necessario ,  considerate  le  sue  facoltà* 
quanto  siasi  a  tale  altro  un  biglietto  da  mille  franchi  ) 
tutto  si  gode  di  poter  tentare  la  fortuna  con  tanto 
picciola  posta. 

In  quanto  a’  dodicimila  franchi  ultimo  limite  dell0 
poste ,  la  somma  è  fissata  in  maniera  da  francare  1° 
stabilimento  da’ pericoli  ne’ quali  egli  potrebbe  cadere 
per  troppo  grossa  perdita,  e  massime  pel  raddoppi10 
delle  poste  ( martingale )  ;  questo  chiariremo. 

Supponete  che  uno  cominci  per  una  posta  di  etn- 
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que  franchi ,  e  che  tenendo  sempre  il  medesimo  co¬ 
lore,  ei  vada  via  via  raddoppiandola  finché  da  ultimo 
ei  guadagni;  (i)  certo  per  questa  progressione  geo¬ 
metrica  ei  correrebbe  ventura  di  fare  un  ragguarde¬ 
vole  guadagno,  se  l’antiveggenza  dell’impresario  non 
gli  avesse  attraversato  ostacolo  al  dodicesimo  colpo  , 
che  la  posta  è  di  10,240  franchi  ;  perocché  non  di  rado 
avviene  che  il  medesimo  colore  dia  tredici,  quattordici, 
o  quindici  volte  di  fila;  e  cosi  la  banca  non  può  cor¬ 
rere  pericolo  da  spaventare  coloro  che  la  tengono. 

Tali  sono  gli  utili  patti ,  che  reggono  Frascati.  Se 
Correte  dell’  occhio  la  popolazione  di  questa  biscazza , 
Voi  vedrete  croci ,  fettuccie ,  molti  Francesi  della  classe 
mezzana,  alcuni  ricchi  negozianti,  ma  più  assai  fo- 
rastieri,  e  massime  Inglesi.  La  maggior  parte  de’sud- 
diti  britannici  che  sono  a  Parigi ,  vanno  regolarmente 
a  portare  sulle  tavole  di  Frascati  il  loro  volontario 
tributo.  Quivi  trovate  il  ricco  possidente  inglese, 
d  quale ,  non  sapendo  che  farsi ,  biscazza  in  poco 
d’orale  pertiche  di  terreno  a  migliaja  ;  e  il  pove¬ 
rello  studente  in  medicina ,  il  quale  sperando  rad¬ 
doppiare,  o  triplicare  la  scarsa  provvigione  mandatagli 
d‘  Casa,  la  scema  in  vece  de’  tre  quarti. 

Merita  bene  la  sciagura  di  questi  ultimi ,  eh’  ei  so¬ 
rtosi  è  vero  tirata  addosso,  ma  per  imprudenza,  che 
sia  atteso,  e  avuto  miserico rdiada'concittadini loro, 
miglioranza  de’  corsi  di  medicina ,  e  chirurgia  in 

(0  II  guadagno  in  questo  caso  sarebbe  pure  d’  uno  scudo.  Ma  sarebbe 
bandissimo  e  rovinoso  per  l'impresa  ,  quando  posto  uno  scudo,  e  sempre 
Buada(?nando  e  raddoppiando  sempre  colla  accennata  progressione,  uno 
fischiato  giuocatorc  avesse  facoltà  di  spiguersi  oltre  il  dodicesimo  colpo, 
s,,Ppongasi  Gno  al  quindicesimo,  che  darebbe  guadagno  di  81,920  franchi. 

T. 
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Francia;  l'agevolezza  di  trovare  a  Parigi  eccellenti 
maestri  a  buon  prezzo  ;  la  speranza  di  viverci,  e  sta- 
diarci  con  risparmio ,  attirano  a  Parigi  gran  numero 
di  giovani  Inglesi.  Quivi  circondati  da  tutti  gli  allet¬ 
tamenti  del  lusso  ,  e  da  una  folla  di  piaceri,  il  cui 
aspetto  fa  provar  loro  il  supplizio  di  Tantalo ,  priv;i 
de’mezzi  di  procacciarseli,  e  di  forza  onde  farne  senza, 
si  cacciano,  per  partito  migliore  come  essi  credono, 
al  giuoco.  Invece  di  darsi  agli  studi  della  loro  pro¬ 
fessione  ,  logorano  essi  la  maggior  parte  del  loro 
tempo  in  quelle  orribili  angosce,  che  soli  i  giuocatori 
conoscono — avidi  di  guadagno,  tormentati  dalla  ri¬ 
cordanza  delle  perdite  fatte;  giurando  di  non  piò 
metter  piede  in  quella  fucina  di  sventure,  e  rientran¬ 
dovi  tosto  come  egli  hanno  riscosso  la  pensione  i 
cacciati  dalla  muta  degli  uscieri ,  e  de’  creditori  ;  m»' 
lati,  oppressi  dal  cordoglio  ,  e  dalla  miseria;  d’ogm 
cosa  privi;  e  incapaci  non  che  di  studiare  con  frutto, 
ma  di  pur  provvedere  a  loro  più  stringenti  bisogni* 
I  più  saggi  (se  saggio  si  può  chiamare  un  meno  pazzo) 
mettono  in  serbo  del  reddito  loro,  un  quarto,  o 
quinto,  eh’ essi  consacrano  a’ primi  bisogni,  e  si 
giuocano  il  rimanente.  Di  questi  giovani ,  uno  io  ne 
ho  conosciuto  che  ingolfatosi  in  debiti  col  padrone 
della  casa  dove  egli  abitava,  erasi  avvilito  al  segno 
di  farla  da  portinajo.  Là  passione  pel  giuoco  gl’  *n' 
ghiottiva  per  intiero  cinquemila  franchi  che  g^1 
somministrava  la  sua  famiglia. 

Per  ciò  che  sia  delle  numerose  bische  del  Palazzo - 
Reale,  de’  baluardi  ecc.  elle  sono  affatto  modella^ 
su  Frascati.  Vi  si  tengono  i  medesimi  giuochi ,  e  si 
osservano  le  regole  medesime  ;  sta  qualche  volta  un 
gendarme  alla  porta,  e  quasi  sempre  si  frammischiano 
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aJ  giuocatori  le  spie  a  frotte.  Là  il  giovane  di  banco 
se  ne  va  carico  del  sacco  di  scudi  del  padrone  ad 
avventurarli  colla  speranza  di  raddoppiarli,  e  li  perde, 
e  si  manda  le  cervella  in  aria;  là  si  rompono  al  vi¬ 
zio  gli  operai ,  e  i  negozianti  di  second’  ordine  ;  di  là 
escono  i  suicidi  per  la  maggior  parte  ;  elle  sono  le 
anticamere  della  Morgue. 

Appare  colla  maggiore  evidenza,  dii  quanto  abbia¬ 
mo  detto ,  il  pericolo  e  l’ immoralità  della  sanzione 
elle  il  governo  francese  accorda  alle  biscazze.  Se  la 
legge  fulminasse  d’  anatema  questi  luoghi  di  dispera¬ 
zione  e  di  delirio ,  pure  si  manterrebbero,  forse,  ma 
le  loro  porte  in  vece  di  aprirsi  a  quale  che  vi  si  pre¬ 
sentasse,  od  opera jo,  ò  uomo  di  scarsa  entrata  eh  eì 
fosse,  non  darebbero  adito  che  alle  più  alte  classi, 
ricche  abbastanza  per  cadere  in  ruina  senza  vergogna, 
di  sufficienti  cognizioni  fornite  perchè  altri  possa  bia¬ 
simarle  senza  compiangerle,  e  ad  ogni  modo  già  oziose 
abbastanza,  perchè  questo  lor  gettare  il  tempo  cosi  ma¬ 
lamente  cagioni  alla  società  una  importante  perdita. 

Di  troppi  ostacoli  sono  circondate  le  bische  in  quei 
luoghi  dove  la  legge  le  proibisce,  e  troppe  precau¬ 
zioni  si  richiedono ,  perchè  un  minuto  uomo ,  uno 
artigiano  vi  ponga  mai  piede.  Ma  in  Francia  tutti 
sanno  il  N.°  1 1 3.  del  Palazzo-Reale  e  il  falegname  , 
il  cappellaio,  lo  studente  ,  solo  che  prenda  loro  va¬ 
ghezza  di  giuocare,  si  il  possono  senz  altro  studio 
che  del  sedersi  alla  tavola.  Quivi  guadagnano  una 
i  Volta,  di  poi  perdono,  poi  guadagnano  di  nuovo  ;  h 
prende  la  frenesia  del  giuoco  ,  e  la  speranza  d  arric¬ 
chire  ;  incomincia  la  disdetta ,  ed  essi  pure  incapano 
nel  voler  giuocare ,  tanto  che  perdono  fino  all’  ulti¬ 
mo  danajo ,  e  vanno  a  capovolgersi  dentro  la  Senna , 
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o  a  domandare  la  borsa  al  primo  in  cui  s’ imbattono* 
Questa  è  la  classe  d’uomini  onde  vien  popolata  la 
Morgue.  11  governo  prende  cura  delle  livide  spoglie, 
le  espone  ,  loro  dà  sepoltura  ;  e  tutto  ciò  si  fa  con 
ordine  maraviglioso ,  e  con  cura  veramente  paterna. 
Ma  io  desidererei  meglio ,  lo  confesso  ,  che  una  più 
umana  antiveggenza  ,  chiudendo  le  porte  delle  bische, 
salvasse  questi  miseri,  e  conservasse  alle  loro  fami¬ 
glie,  e  alla  società  il  prodotto  decloro  utili  lavori. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  strano  in  tutto  questo ,  si  è 
che  la  legge  francese  fulmina  siffatti  stabilimenti,  egli 
annienta  senza  pietà.  Leggasi  l’art.  4»o.  del  Codice 
penale  ;  ei  condanna  «  a  una  multa  da  cento  a  sei 
mila  franchi,  tutti  i  proprietari  di  queste  case,  iloro 
sozii,  i  loro  soprastanti,  i  loro  agenti  ;  confisca  i  mobili 
delle  case  medesime,  e  procede  tant  oltre  che  dà  facoltà 
a’  giudici  d’  interdire  i  colpevoli  per  cinque  anni.  » 
E  con  tutta  questa  severità  del  codice ,  il  governo 
tiene  co’ delinquenti  che  sono  dalla  legge  sfolgorati! 
Ratifica  i  loro  guadagni  con  decreto  ,  a  patto  espresso 
eh  egli  ne  avra  sua  parte!  Li  proscrive  in  modo 
astratto,  e  li  spalleggia  collo  approvarli  in  realtà! 
Confessa  che  questi  luoghi  sono  infami ,  e  i  proventi 
di  questa  infamia  vanno  ad  accrescere  i  tesori  dello 
stato  :  ben  è  il  colmo  della  immoralità  ! 

Si  ponno  questi  stabilimenti  considerare  sotto  u*1 
altro  rispetto.  Sono  stromenti  di  politica  finanziera , 
col  mezzo  de’ quali  ilgpverno  fa  uscire  delle  scarselle 
de’ sudditi  una  certa  quantità  di  danaro,  a  spese  della 
moralità ,  e  industria  loro ,  a  detrimento  del  com¬ 
mercio,  e  degli  spedienti  di  guadagno  dello  stato  *, 
sono  ingegni  coll’ajuto  de’ quali  fa  sue  le  ghinee  e 
le  piastre  d' un  gran  numero  di  stranieri ,  ciechi  essi 
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pure  e  creduli  quanto  gli  studenti  di  medicina  di  cui 
è  detto  più  sovra. 

»  A  Parigi ,  dice  l’ autore  dell’  écartc ,  i  bisogni 
di  quella  classe  d’uomini,  che  menano  la  vita  con¬ 
tinuo  tra  il  dissipamento  e  la  miseria,  sono  diventati 
un  oggetto  di  speculazione  e  di  commercio.  Gli  ebrei 
e  gli  usurai  di  Londra  sono  fiore  di  galantuomini 
appetto  a  quella  turba  di  furfanti  in  cui  vi  abbat¬ 
tete  in  Parigi  ad  ogni  piè  sospinto ,  pronti  sempre  a 
prestarvi  danaro  ad  altissima  usura,  purché  loio 
diate  franchigie.  Essi  non  prestano  a’ loro  paesani 
danaro  se  non  se  diflìcilissimamente  e  con  buon  pe¬ 
gno  in  mano  ;  perooche  per  la  legge  francese  cin¬ 
que  anni  di  prigionia  valgono  pagamento  del  debito, 
e  già  si  è  trovato  di  debitori  bricconi  più  d’ uno,  che 
hanno  sostenuto  la  prigionia  per  uscirsene  dalle  mani 
de’ creditori.  Quindi  gli  usurai  parigini  scrivono  a 
libro  con  ogni  diligenza  i  nomi  di  quelli  che  hanno 
pagato,  e  di  quelli  che  non  hanno  pagato ,  od  hanno 
frapposto  ritardo  al  soddisfacimento  del  debito.  A 
questo  gran  libro  dell’  usura  ei  ricorrono,  da  questo 
prendono  consiglio  se  debbano  fare  o  no  il  pre¬ 
stito  che  vien  loro  da  tale  o  tal  altro  domandato. 

»  Quando  egli  hanno  che  fare  con  istranieri ,  si 
Mostrano  assai  più  arrendevoli  ;  che  sanno  bene  che 
Uno  straniero  non  può  partirsi  di  Parigi  eh  ei  non 
abbia  preso  il  passaporto ,  ed  è ,  per  questa  sua  me¬ 
desima  qualità,  sotto  la  immediata  vigilanza  della 
Polizia,  nè  può  sfuggir  loro  dalle  mani.  Se  vien  loro 
saputo  ch’egli  sta  per  andarsene,  si  recano,  con  in 
Ulano  le  loro  lettere  di  cambio ,  dal  giudice  di  pace 
del  quartiere ,  si  procacciano  un  ordine  d’  arresto  , 
sP»ngono  sulle  orme  del  fuggitivo  il  primo  usciere 
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reale,  e  la  coorte  de’ suoi  donzelli ,  e  in  meno  di  ven- 
tigiiattr’ore  lo  straniero  è  chiuso  in  Santa-Pel  agi  a - 
»  Questi  usurai,  peste  della  società,  sono  i  veri  pun¬ 
telli  delle  bische;  da  loro  fa  capo  il  giuocatore  eh’ è 
in  disdetta,  certo  (massime  s’  ei  sia  Inglese)  di  otte¬ 
nerne  la  somma  ch’egli  domanda,  coll’interesse  del 
cinquanta  per  cento.  Le  femmine  che  usano  in  quelle 
medesime  case  sono  ajutatrici  utilissime  a  questo 
infame  traffico.  Alcune  di  queste  sirene  posseggono 
qualche  avere,  e  si  pongono  del  novero  delle  private 
cortigiane  di  primo  ordine;  altre  si  guadagnano  la 
vita  con  solo  il  giuoco,  e  il  traffico  de’ loro  vezzi. 
Mezzane  sono  esse  fra  chi  dà  e  chi  prende  in  prestito* 
siccome  quelle  che  se  la  intendono  cogli  usurai ,  ed 
hanno  pratica  coi  giovani  che  usano  per  le  bische. 
Quando  alcuni  di  questi,  fra  la  tavola  d eWÉcarté,  le 
spese  del  tilbury  e  del  palco  all’  opera  buffa,  trovasi 
avere  esausta  la  borsa ,  1’  amica  gli  ricorda  eh’  ei  può 
rifarla  ricorrendo  all’usurajo:  ella  lo  conosce  ,  gli 
profferisce  cortesemente  di  assumersi  ella  il  negozio, 
lo  conduce  a  buona  riuscita ,  fa  sottoscrivere  allo  in¬ 
cauto  lettere  di  cambio  per  una  somma  assai  maggiore 
che  non  quella  avuta  in  prestito,  e  riceve  per  ordi¬ 
nario  dal  prestatore,  a  titolo  di  spillatico,  uno  schedi 
di  cachemire  o  un  viglietto  di  mille  franchi  :  l’amante 
non  può  fare  che  non  le  dia  egli  pure  un  presente  ; 
giunge  poi  il  tempo  di  pagare,  Santa-Pelagia  s’  apre, 
e  lo  si  chiude  fra  quattro  mura,  intantochè  l’armida 
se  ne  vola  contenta  ad  altre  conquiste  della  medesima 
specie ,  le  quali  vanno  a  riuscire  a  quel  medesimo 
effetto. 

»  Questi  luoghi  di  reprobazione  pajono  il  conven- 
ticolodi  quanto  v’ha  di  più  vile  in  qual  tu  voglia  gè* 
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fiere  ;  sovente  coloro  che  sono  caduti  preda  nelle 
reti  di  queste  femmine  da  bische,  appartengono  alle 
migliori  famiglie  di  Francia,  e  vivono  ne’ crocchi  più 
sublimi.  Io  ne  ho  veduti  di  quelli ,  che  fatti  insensi¬ 
bili  ad  ogni  sentimento  d’  onore,  si  avvilivano  al  se¬ 
gno  di  proteggere  essi  gli  amori  delle  loro  amiche , 
siccome  le  chiamano,  coi  ricchi  Inglesi,  delle  spoglie 
de’ quali  facevano  poi  con  quelle  a  metà.  Ridotti 
a  secco  dalla  loro  insensata  passione,  e  costretti  dalla 
indigenza  a  rinunziare  a’ piaceri  del  giuoco,  non  si 
tosto  come  un  mucchio  di  napoleoni  posto  loro  da¬ 
vanti  ,  permetteva  loro  di  abbandonarsi  di  nuovo  a 
questa  per  essi  impareggiabile  voluttà ,  nulla  trova¬ 
vano  che  più  comodasse  di  un  Inglese  innamorato; 
stringevano,  quanto  stava  in  loro  ,  questi  onorati  le¬ 
gami  ,  e  facevano  colle  belle  baldoria  del  buon 
esito  de’  loro  infami  raggiri.  Non  c’entra  esagerazione 
per  nulla  in  questo  schifoso  quadro;  i  suoi  particolari 
sono  delineati  colla  più  certa  cognizione  de’  fatti ,  e 
colla  fedeltà  più  scrupolosa.  » 

Fin  qui  1  autore  deli’  écarté ,  il  quale  «ggiugne 
considerazioni  che  ragguardano  alla  pubblica  morale, 
ottime  invero,  e  degne  che  la  Francia  ne  faccia  sog- 
I  getto  di  grave  meditazione.  Ma  noi  ci  affretteremo  a 
dedurre  da  quanto  sovra  la  conclusione,  che  il  siste¬ 
ma  da  noi  preso  a  esame  ne’ suoi  principi ,  e  ne  suoi 
effetti,  è  fondato  su  fàlse  basi  e  produce  pericolosi 
risultamenti  ;  e  che  quindi  egli  debb’  essere  colla  piu 
grande  severità  rigettato.  Passiamo  ora  al  sistema  delle 
bische  in  Inghilterra. 

Qui  cangia  la  scena.  Nelle  bische  di  Londra  ,  m 
vece  di  trovare,  come  in  quelle  di  Francia,  indivi¬ 
dui  dJogni  classe ,  e  ,  per  cosi  dire ,  una  epitome  della 
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popolazione,  in  sole  due  specie  d’uomini  ci  abbatte¬ 
remo  :  quelli  che  hanno  la  disgrazia  di  essere  al  di 
sopra  ,  e  quelli  che  sono  al  di  sotto  del  disprezzo.  Qui 
non  l’avidità  de’ banchieri ,  e  delle  pratiche  loro,Don 
la  frode  degli  uni ,  e  l’ inganno  degli  altri ,  moderati 
e  sottoposti  a  una  specie  di  regola  per  ordinamenti 
di  polizia ,  per  assidua  vigilanza  ;  ma  il  vizio  in  tutta 
la  sua  audacia  che  affronta  o  delude  la  legge  ;  la  so- 
perchieria ,  il  furto ,  la  cupidigia  ,  la  sciocchezza ,  che 
celebrano  le  loro  orgie  secrete,  e  commettono  un 
numero  infinito  di  azioni  la  cui  enormità  non  è  raf¬ 
frenata,  perchè  la  legge  non  può  accordare  protezione 
alle  vittime  da  lei  notate  pur  esse  del  marchio  della 
colpa.  Se  le  bische  in  Francia  espongono  i  giuocatoH 
a. tutti  i  maliche  noi  abbiamo  indicati,  quelle  di  Lon¬ 
dra  sono  ancora  più  pericolose ,  perocché  ivi  altri  e 
vittima  non  solamente  della  sua  propria  mattezza  ? 
ma  della  più  patente  furfanteria;  e  non  senza  ragione 
fu  posto  loro  dalla  voce  pubblica  il  nome  di  hells  , 
inferni;  chè  ben  sono  essi  luoghi  di  dannazione,  e  di  di¬ 
sperazione.  Di  fianco  alla  dimora  del  Re  d’Inghilterra 
s’innalzano  varj  splendidi  palagi,  il  più  magnifico 
de’  quali  occupa  il  centro  della  contrada  San-Jaines  ; 
egli  è  chiamato  Club  di  Crockford  ed  è  il  più  grande 
fra  gl ’  inferni  di  Londra.  Un  altro  è  sulla  Piazza  del 
Parco  ed  ha  nome  il  Club  di  Mittou-Mowbray.  Un 
terzo  è  posto  sulla  Piazza  di  Waterloo  ,(1)  e  si  chia¬ 
ma  Club  della  caccia  della  volpe.  Questi  splendidi 
asili  della  ruberia,  della  disperazione,  e  dell’agonia, 
stanno  sfacciatamente  a  paraggio  colle  dimore  aristo- 

(•)  Di  recente  falla  cou  dUegni  di  -Xaik ,  celebre  architeli!»  de'  no*trl 
giorni. 
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Cratichc  onde  sono  circondati,  e  a  dispetto  della  legge 
e  de’ suoi  uffiziali ,  ostentano  la  magnificenza  loro  nelle 
contrade  della  capitale  più  ricche  e  più  frequenti  di 
popolo.  Gl’  impresari  di  questa  pubblica  ruberia  pian¬ 
ano  loro  banche  sulla  soglia  medesima  della  maestà 
reale;  e  tengono  il  loro  antro  aperto  giorno  e  notte; 
•nille  volte  più  colpevoli  che  se  avessero  in  qualche 
oscuro  viale  rubato  il  fazzoletto  ad  un  povero  cieco, 
ricolgono  essi  impunemente  i  frutti  della  criminosa 
loro  industria  ,  e  non  òhe  terminare  a  Newgate  (i)  i 
loro  giorni  ,  cessano  milionari. 

Perchè  mai  questi  pretesi  clubs ,  la  cui  vera  desti¬ 
nazione  è  conosciuta  ,  sfuggon  essi  alla  severità  della 
legge  ?  Anacarsi  1*  ha  detto  ,  or  fanno  venti  secoli  : 
Ct  La  rete  della  giustizia  prende  le  mosche  al  passare  : 
gli  animali  grossi  vi  fanno  un  buco  e  se  ne  vanno  al 
loi  ’O  cammino.  » 

Si  usano  però  varie  precauzioni  onde  francare  si¬ 
bili  stabilimenti  dalla  vendetta  de’tribunali.  Niuno  si 
presenta  sotto  nome  di  bisca ,  ma  sì  bene  tutti  come 
chtbs.  È  a  vedere  il  programma  di  una  di  queste  case, 
aUa  quale  per  uno  assassinio  di  cui  ella  è  stata  di  re¬ 
cente  il  teatro  (2)  fu  forza  cessare  dalle  sue  operazioni, 
^o  stile  elegante  e  pomposo  dell’  avviso  chiaramente 
dimostra  a  quale  classe  della  società  ei  sia  indirizzato  : 

cc  Varie  persone  appartenenti  all’alta  società  hanno 
latto  disegno  di  formare  un  club  scelto ,  nel  quale 
iranno  ammessi  tutti  coloro  che  per  nascita ,  e  per 
Condizione  si  trovano  in  istato  da  potersi  abbandonare 
Senza  riserbo,  ma  con  decenza  a’ divertimenti  che  la 

(*)  Prigione,  e  luogo  di  supplizio. 

(2)  Wearc,  banchiere  di  questa  bisrii,  fu  ucciso  d’ un  eolpo  di  pistola 

1  1, Midi. 
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moda  consacra.  Credono  esse  di  dover  sottoporre  il 
loro  piano  a  coloro  che  appartengono  a  questa  me¬ 
desima  classe,  ed  invitare  quelli  che  lo  approveranno 
a  concorrere  e  cooperare  perchè  venga  posto  il  piu 
presto  possibile  a  eseguimento.  Basterà  qui  il  dii'6 
die  per  rendere  questo  stabilimento  degno  de’  suf¬ 
fragi  che  si  desiderano ,  i  sozj  hanno  provveduto  a  un 
tempo  alla  sicurezza,  alla  liberalità,  alla  eleganza,  e 
alla  solidità  ,  in  modo  che  i  membri  della  associazione 
vi  troveranno  vantaggi  che  niuna  altra  inslituzione 
del  medesimo  genere  può  offerir  loro.  Per  avere  p*u 
particolari  notizie,  basta  presentarsi  fra  mezzo  giorno 
e  le  due  a  Pali-Mali  n.°  55.  » 

Lode  al  cielo!  Gli  autori  di  questo  avviso  ristrin¬ 
gono  al  cerchio  delie  persone  di  condizione  la  loi’O 
società  di  rollina  ed  é carte.  Danno  il  bando  dal  loro 
santuario  alla  plebe  e  all’  industria  !  Di  tanto  s’è  pur 
fatto  guadagno  per  le  proibizioni  legali ,  allora  me¬ 
desimo  ch’elle  sono  prese  a  scherno  dalla  corruzione 
e  dalla  astuzia. 

Entriamo  in  questa  casa  ornata  di  colonne  ;  essa  e 
la  più  bella  che  sia  nella  strada;  questa  porta  di  bronco 
con  liscia  campanella  di  rame,  è  la  porta  del  nostro 
inferno.  Una  composta  maniera  di  picchiare  vi  an¬ 
nunzia;  siete  introdotto  nel  vestibolo,  e  poi  che  s| 
sa  chi  siete ,  vi  trovate  rimpetto  un’  altra  porta  <1* 
bronzo  essa  pure,  e  chiusa  appuntino  come  la  prima* 
Verso  il  centro  della  porta  ad  altezza  d'uomo  è  una 
specie  d’occhialetto  per  mezzo  del  quale  i  custodi 
dell’interno  prima  di  aprire  prendono  i  vostri  con¬ 
notati.  Il  pesante  cancello  tosto  come  vi  ha  dato  adito 
si  chiude,  e  voi  salite  per  una  gradinata  illuminata  a 
gas,  i  cui  gradini  sono  ricoperti  da  bellissimi  tap' 
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peli  di  Turchia.  la  cima  alla  gradinata  una  terza  porla 
vi  arresta  ancora ,  e  vi  conviene  superare  un  quarto 
ostacolo  posto  immediatamente  alla  entrata  della  sala 
del  giuoco ,  perchè  possiate  pervenire  a  questo  miste¬ 
rioso  e  splendido  santuario.  È  questo  Y  appartamento 
destinato  alla  rossa  e  nera  ;  più  lontano  è  il  salone 
della  rollina .  L’uno  e  l’altro  sono  vasti  parallelo- 
grammi  di  cui  le  tappezzerie  in  damasco  rosso ,  le  Ill¬ 
udere  e  i  candelabri  a  viticci ,  il  soffitto  da  dotto  pen¬ 
nello  dipinto  a  colori  di  sole  cadente  ,  i  molti  specchi, 
e  i  mobili  d'acajù  e  di  legno  delle  Indie,  farebbero 
onore  al  più  ricco  e  più  sontuoso  Pari  che  segga 
nella  camera  alta.  Ondunque  il  cristallo  a  faccette, 
i  metalli ,  i  quadri  preziosi  vi  fanno  agli  occhi 
barbaglio.  Sdrajati  sovra  poltrone  coperte  di  stoffe 
preziose  voi  riconoscete  uomini,  e  talvolta  donne 
della  prima  condizione,  oratori  del  parlamento,  uo¬ 
mini  galanti ,  membri  della  compagnia  delle  Indie , 
e  anco  letterati ,  e  celebri  moralisti.  L’ affettata  cor¬ 
tesia  di  alcuni  degli  abitanti  di  questo  luogo  vi  dà 
a  conoscere  i  gran  sacerdoti  del  tempio  ;  uomini  di 
vile  stato  che  imitano  con  una  tal  quale  scioltezza  le 
laniere  degli  uomini  bennati,  ma  di  cui  il  gergo 
plebeo  e  la  zotichezza  che  loro  malgrado  traspare 
dall’  abito  della  persona ,  palesano  la  nascita  e  il  me¬ 
stiere.  Mistura  eterogenea  di  vecchi  giuocatori  ridotti 
al  verde ,  di  lacchè  scacciati ,  di  camerieri  furfanti , 
di  contrabbandieri*  di  frappatoli  matricolati,  di 
falliti  dolosi,  di  mezzani  d’ogni  generazione,  di 
speculatori  ruinati  alla  borsa  ;  vestito  ciascheduno 
di  loro  d’abiti  splendidissimi.  I  più  hanno  e  villa  e 
amica  in  titolo,  e  calesse,  e  palafreniere;  e  non  so¬ 
lamente  s’  arricchiscono  del  bottino  del  giuoco  ,  ma 
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e  mobili,  e  vesti,  e  gioje  e  quanto  ei  posseggono, tro¬ 
fei  della  loro  professione,  fu  lor  ceduto  a  vilissimo 
prezzo  da  un  qualche  giuocatore  malarrivato  ,  il  quale 
a  un  bel  bisogno ,  diede  fondo  a  ogni  cosa  per  far 
danaro.  State  ora  a  gridare  de’  masnadieri  !  A  petto 
a  questi  infami ,  sono  eroi ,  che  infine  infine  ei  mo¬ 
strano  coraggio  ,  affrontano  la  legge  ma  alla  scoperta, 
espongono  la  vita,  e  sovente  assalgono  un  nemico  piò 
forte,  più  numeroso,  e  meglio  armato.  Ma  in  quanta 
viltà  d'animo  conviene  essere  profondato  colui  il 
quale  si  dà  a  questa  codarda  ruberia,  a  questo  depreda¬ 
mento  senza  rischio  ,  a  questo  ladroneccio  impunito, 
che  non  prende  altri  di  mira ,  che  i  deboli ,  e  ciechi* 

L’  altare,  o ,  vogliate,  la  tavola  del  giuoco  è  posta 
nel  centro ,  e  un  mucchio  enorme  di  monete  d’  oro 
tenta  la  cupidigia  degli  astanti.  Uno  de’confederati  fa 
le  carte ,  e  siede  vicino  della  banca.  Un  altro  è  armato 
di  rastrello  a  raccogliere  i  guadagni  della  banca  me¬ 
desima  ;  altri  hanno  uffizio  di  pagare  le  somme  gua¬ 
dagnate  dai  giuocatori.  Sovra  un  verde  tappeto  sono 
simmetricamente  posti  quattriuoli  ( gettoni )  rossi  0 
neri  ;  sei  pacchi  di  carte  stanno  ordinati  davanti  al 
tagliatore ,  e  il  giuoco  incomincia. 

Io  non  mi  addentrerò  ne’  particolari  tecnici  della 
rossa  e  nera  ;  starò  contento  a  dire  che  tutte  le  pro¬ 
babilità  sono  dalla  parte  degli  impresari.  Senza  parlari 
dell’abitudine  di  coloro  che  fanno  il  giuoco  e  della 
perfetta  cognizione  ch’egli  hanno  acquistata  di  tutte 
le  combinazioni  di  esso,  la  rapidità  con  cui  le  partite  suc¬ 
cedono,  lo  avvinazzamento  in  cui  si  trovan  essere  i  pi 11 
degli  astanti,  salvo  gli  uffiziali  della  casa,  bastano  essi  a 
favorire  il  ladroneccio.  Il  tagliatore  è  sempre  uno  di 
quelli  matricolati  nell’ arte  di  maneggiare  le  carte, 
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destri  a  dare  qual  colore  vogliano  essi.  Alcuni  gio¬ 
vani  lord,  or  sono  due  anni  ,  aveano  perduto  a’ dadi 
più  di  cinquantamila  lire  sterline.  Tolti  i  dadi  uno  di  es¬ 
si  e  verificatili,  si  riconobbero  falsi.  Il  giuoco  della  rolli¬ 
no.  è  il  più  rovinoso  che  sia,  perchè  egli  è  il  più  spedito. 
Quell’  urna  posta  in  mezzo  la  tavola  è  un  vero  gorgo, 
dove  le  migliaja  di  lire  sterline  vanno  a  sprofondarsi 
in  cinque  minuti.  Volete  sapere  quali  enormi  guada¬ 
gni  facciano  i  padroni  di  questi  inferni?  Fatene 
giudizio  dalle  spese.  Il  club  di  Fishmonger s-Hall 
paga  per  la  spesa  corrente  mille  lire  sterline  (a5,ooo  fr.) 
il  mese.  Costò  in  origine  quarantamila  lire  sterline 
(1,000,000  fr.  )  a  fondarlo.  In  tre  mesi  entrarono  in 
cassa  più  di  cento  cinquantamila  11.  ster.  (5, 750, 000 fr.) 
Al  capo-cuoco  ha  ricevuto  di  ceppo  (strenna)  il  pri¬ 
mo  giorno  dell’anno  5oo  lire  ster.  (  i2,5óo  fr. ,)  e  i 
fumigli  1000  lire  ster.  (  25,ooo  fr.  )  fra  lutti. 

Gl’ inspettori  sono  pagati  otto  lire  sterline  la  setti¬ 
mana  ;  i  tagliatori  6  ;  i  fattorini  1  ;  i  portinai  1.  E 
conviene  oltre  a  ciò  pagare  le  guardie  notturne 
(  Watchmcn  )  ,  onde  procacciarsi  la  loro  protezione 
e  benevolenza;  e  gli  agenti  di  polizia,  per  isfuggire 
loro  vigilanza.  Una  ragguardevolp  somma  (  non 
oppiamo  quale  appunto)  è  versata  nella  cassa  di  tali 
che  sono  quanto  basta  instruiti  da  avvertire  anticipa- 
lamente  i  padróni  dell’  inferno ,  de’ pericoli  che  loro 
s°prastano ,  allorquando  i  magistrati  stanno  per  fare 
^na  perquisizione.  L’atto  con  cui  il  parlamento  ha 
leste  condannato  alla  penitenza  del  mulino  (1)  non 
s°b  i  padroni ,  ma  pur  esse  le  pratiche  delle  bische , 

(*)  Trcad-mill;  specie  di  favol  ilo  circolare mobile  t  p  sio  sovra  un 
^  n°  °bMiquo  ,  diviso  in  comparliineuti  eguali.  I  condannali  lo  fanno 

°Vere  camminando.  (  by  their  tre  ad  ) 
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ha  reso  più  che  mai  necessario  questo  sborso ,  ed  ac¬ 
cresciutane  la  somma  pattuita  :  mercè  di  tante  pre¬ 
cauzioni  e  banchieri  e  giuocatori  continuano  tran¬ 
quillamente  a  fare  il  loro  mestiere.  Se  il  constarle 
picchia  alla  prima  porta  deir  inferno ,  non  e  chi  dia 
risposta  ;  gli  abitanti  del  luogo  fuggono  per  una  porta 
secreta  :  si  spengono  a  un  tratto  e  lampade  e  lumiere; 
gli  stromenti  del  giuoco  scompajono  come  per  incan¬ 
tesimo,  e  quando  i  magistrati  pur  sòno  riusciti  ad 
aprire  o  a  rompere  i  molti  cancelli,  altro  non  trovano 
che  silenzio  ed  oscurità,  e  se  ne  partono  bellamente 
gabbati. 

In  Francia  il  vizio  sta  nella  legge  ;  in  Inghilterra 
ben  ottimi  sono  i  provvedimenti  legali  ;  ma  è  colpa 
negli  uomini.  Nello  assimigliare  questi  luoghi  ai 
postriboli,  i  nostri  legislatori  non  si  fanno  scrupolo  di 
usare  in  essi  a  tale  che  non  jer  1’  altro  il  padrone  del 
Club  di  Crockford  da  vasi  vanto  di  annoverare  fra  le 
sue  pratiche  la  maggiorità  de’membri  del  parlamento- 
Strana  cosa  invero ,  far  leggi  e  violarle  !  Qualunque 
giudizio  però  altri  faccia  di  questo  bizzarro  contrasto? 
egli  è  pur  vero  sempre ,  che  i  nostri  Licurghi  sca¬ 
gliando  pene  severe  contro  il  giuoco ,  di  cui  serbano 
il  privilegio  per  sè  stessi,  cacciano  in  bando  dalle 
classi  del  popolo  il  vizio,  e  se  vis"  immergono  essi 
poi,  tal  sia  di  loro ,  ma  le  funeste  conseguenze  ad 
ogni  modo  sono  di  molto  scemate. 

La  maggior  parte  d e’  clubs  o  bische  di  Londra 
hanno  spie  ed  ambasciatori  incaricati  di  condurre 
nella  rete  il  pingue  merlotto,  che  loro  promette  d1 
se  ricche  spoglie.  Inviti  a  pranzo  ,  splendidi  ban 
chetti,  vini  squisiti  danno  incominciamento  al  dranìun1 
e  preparano  le  vittime  a  lasciarsi  nudare  senza  11 
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more.  La  tavola  di  giuoco  è  vicina  della  sala  dove 
si  banchetta;  il  ricco  già  prima  per  tale  conosciuto 
giuoca  e  guadagna  ;  di  poi  perde  ;  prende  ad  impre¬ 
stilo  ;  sottoscrive  polizze  di  dieci ,  venti ,  trentamila 
lire  sterline ,  e  il  domani  si  maraviglia  di  essersi  fatto 
povero  in  una  sera ,  senza  che  un  pensiero  del  mon¬ 
do  se  gli  sia  attraversato  allo  spirito  offuscato  dai  va¬ 
pori  del  vino  di  Sciampagna  e  di  Xeres. 

Se  voi  entrate  a  mezza  notte  in  uno  di  questi  inferni , 
tutto  vi  si  appresenta  sotto  aspetto  di  tranquillo  e 
compagnevole  crocchio;  non  è  apparso  ancora  su 
quelle  pallide  fronti  il  marchio  della  reprobazione  ; 
ma  sostenete  di  rimanervi  fino  al  mattino ,  e  di  mano 
in  mano  che  i  fumi  del  vino  si  vengono  dissipando,  e 
che  la  mobil  urna  girando  ingoja  tesori  a  profitto  dei 
padroni  del  giuoco,  sì  vedrete  la  scena  prendere  via 
via  un  più  schifoso  aspetto.  Il  rastrello  fa  suo  uffizio  , 
e  le  ghinee  tintinnano  sulla  tavola.  Qui  un  giovine 
destinato  a  sedere  fra  i  sostegni  della  corona  e  i  capi 
della  legislatura ,  piange  come  un  fanciullo  ;  colà  un 
aUro  più  attempato  facendo  croce  delle  braccia,  col 
Capo  chino,  cogli  occhi  fissi,  pare  impietrito  dalla  di¬ 
sperazione:  ve  n’ha  di  furibondi ,  e  diresti  pazzi  che 
si  abbandonano  a  quanto  il  delirio  e  la  follia  hanno 
di  più  tremendo  e  schifoso. 

Gli  autori  delle  due  opere  da  noi  citate  danno  una 


spaventosa  lista  di  omicidj ,  di  assassinj ,  di  suicidj ,  di 
Untativi  per  mandare  in  aria  la  banca  con  petardi  e 
k°mbe  incendiarie;  in  somma  di  misfatti  d’ ogni  ma- 
n|era  usciti  da  queste  fucine  tanto  in  Inghilterra  , 


pianto  in  Francia.  In  quanto  a  noi,  i  quali  altro  sco- 
P°  non  abbiamo  che  quello  di  prendere  a  filosofica 
disamina  le  instituzioni  legislative  che  ragguardano 
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alle  bische ,  non  trascriveremo  questi  spaventevoli 
particolari ,  e  staremo  contenti  al  riassumere  le  pre¬ 
cedenti  osservazioni ,  onde  ricavarne  le  deduzioni  > 
che  dalle  medesime  necessariamente  derivano. 

Nello  stato  della  moderna  civiltà  ella  è  cosa  impos¬ 
sibile  che  un  ragguardevole  numero  d’individui  no» 
abbia  molto  tempo  e  molto  danaro  da  logorare.  La 
noja ,  questo  demone  formidabile  ,  gl’incalza ,  gli  ba¬ 
lestra  ,  gli  caccia  nelle  bische  a  precipizio,  rende  ne¬ 
cessario  alla  stemperata  lor  vita  l’incitamento  del 
giuoco.  Giuocan  essi ,  non  per  farsi  ricchi ,  percioc¬ 
ché  già  sono ,  ma  per  fuggir  mattana ,  per  aversi  che 
sperare,  che  temere,  per  sentire  la  vita.  Senza  dub¬ 
bio  meglio  sarebbe,  che,  occupando  non  a  ufo  il  loro 
luogo  nella  comunanza ,  producessero ,  non  fosse  al¬ 
tro  ,  una  scarpa  o  uno  zoccolo ,  anziché  gettare  in 
questo  modo  il  loro  tempo  :  senza  dubbio  ei  si  pon¬ 
gono  a  rischio  di  perdere  gli  averi ,  di  farsi  giuntare 
da’  tagliatori ,  e  sfracellare  il  capo  da  qualche  dispe* 
rato  giuocatore.  Ma  quale  rimedio  porre  in  opera 
contro  un  male  che  tanto  addentro  s’é  abbarbicato 
nelle  viscere  medesime  della  società  moderna?  I*1 
quanto  a’  sardanapali  che  non  trovano  vita  migliore 
di  questa ,  avvertiti  eh’  ei  sono ,  che  infrangono  lo 
leggi,  che  si  mercano  disonore  a  prezzo  d’  oro,  c^e 
si  riducono  ad  azioni  indegne  d’uomini  non  che  ben¬ 
nati  ,  ma  della  più  vii  feccia  del  popolo,  lasciamo  che 
si  sprofondino  ad  occhi  aperti  nell’  abisso. 

In  quanto  all’altra  popolazione,  i  cui  lavori  sono 
il  patrimonio  permanente  della  società,  di  cui  l’ope' 
rosità  e  il  tempo  sono  altrettanti  tesori ,  adoperare 
non  si  possono  restrizioni  che  siano  soverchie ,  lego1 
proibitive  che  siano  troppo  severe,  onde  impedii e 
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eli  cila  prenda  partea  piaceri  immorali  e  corrompitori, 
i quali  distruggendo  la  sua  possanza  eia  sua  agiatezza 
priverebbono  i  concittadini  di  lei,  della  sua  industria, 
e  dell'  utile  esempio  della  sua  laboriosa  perseveranza. 

Il  modo  adunque  di  amministrazione  usato  in  Fran¬ 
cia  per  rispetto  alle  bische,  è  pernicioso  quanto  si 
possa  dire  il  più;  l’ ordine  in  certa  maniera  introdotto 
dalla  polizia  in  questi  luoghi ,  offre  un  incoraggia¬ 
mento  e  una  ricompensa  al  vizio. 

In  Inghilterra  colui  che  mette  il  piede  in  una  bisca, 
sa  che  si  rende  colpevole  di  un  delitto ,  che  la  leg¬ 
ge  lo  assomiglia  ai  ladri  notturni  e  alle  prostitute; 
sa  eh’  ei  si  pone  ad  un  rischio,  e  se  male  gl’  incontra, 
non  è  degno  di  compassione.  Le  enormità  di  cui  que¬ 
sti  luoghi  sono  di  frequente  il  teatro ,  la  mescolanza 
infame  di  quanto  vi  ha  di  più  schifoso  e  di  più  spre¬ 
gevole  al  mondo,  in  una  parola  la  reprobazione,  il 
delitto  che  circondano  questi  antri,  sono  altrettanti 
ostacoli  essi  pure.  Niun  uomo  cui  stia  a  cuore  la 
sUa  fama ,  niuno  dabbene  e  industrioso ,  niuno  che 
tenga  in  qualche  conto  la  stima  e  il  biasimo  altrui , 
Oserà  mai  avventurarsi  in  questi  luoghi  di  tenebre, 
dove  non  è  legge,  in  queste  maledette  regioni, 
dove  non  è  giustizia  ne  protezione  contro  la  frode. 
In  Francia  per  lo  contrario,  tu  puoi  vegliare  le  in¬ 
tiere  notti  a  Frascati  senza  correre  altro  rischio, 
cbe  quello  di  una  pronta  e  compiuta  rovina ,  e  il 
Insogno  di  giuocare,  peste  divoratrice,  ha  impigliato 
per  fino  alle  ultime  classi  della  società. 

Le  questioni  che  noi  abbiamo  più  sovra  proposte 
si  risolvono  da  sè  ;  ed  è  facile  il  conchiudere  da 
c‘o  che  precede  : 

i.°  Non  deve  mai  niun  governo  permettere  che  si 

stabiliscano  bische. 
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2.0  Non  deve  niun  governo  accorciare  a  questi 
luoghi  una  sanzione  anche  parziale  e  momentanea  : 
meno  ancora  porre  un  balzello  sui  loro  prodotti , 
nè  proteggerli  a  questo  patto. 

5.°  Ciascun  governo  deve  proibirli  colle  pene  piè 
severe;  e  questa  proibizione  sarà  sempre  benefica, 
quand’  anche ,  siccome  in  Inghilterra  ,  la  connivenza 
di  alcuni  potenti  co’  giuocatori,  co’  frappatovi  e  coi 
banchieri ,  ne  facessero  luoghi  privilegiati ,  dove  le 
classi  superiori ,  e  le  infime  avessero  sole  il  diritto 
e  1’  audacia  di  penetrare. 

(  Rev.  Brìi. —  Ottobre  ) 

T. 

-  i - iitrni  rn - 

FILOSOFIA  DELLA  STORIA. 

Introduzione  alle  Idee  dello  Herdero  (i) 
del  signor  Luden. 


(Primo  articolo) 

Le  Idee  dello  Herdero  sulla  filosofia  della  storia 
della  umanità  ,  sono  un  bel  monumento  del  più  spien¬ 
ti)  Nato  a  Mohrungen  (Prussia  orientale)  il  a5  agosto  1744,  morto  R 
18  x  bre  i8o3.  Fu  discepolo  di  Kant,  al  quale  di  poi  si  fece  oppositore.  R 
suo  scritto  intitolato  Ragione  e  sperienza  (a.  voi.  in-8.°  Lipsia  1799)  è  ‘,na 
critica  della  filosofia  del  suo  maestro,  della  quale  combatte  le  consegue»*6. 
La  sua  Calligone{ Lipsia  1800,  1.  voi.  in-8.°)  è  in  essenza  ella  pure  una 
critica  del  sistema  di  Kant  sulla  Estetica.  — 

intorno  all"  indole,  ed  agli  scritti  dello  Herdero,  oltre  allo  studio  che  *c 
nr  trova  del  signor  Quinet  dopo  il  terzo  volume  della  sua  traduzione  dell® 
Idee  pag.  54 (  *  c  nc*  numcr*  *9  e  20  della  Rivista  Germanica,  reggasi  ciò 
che  ne  dice  il  signor  Cousin  nella  sua  introduzione  alla  Storia  della  Jilos<ffia* 
Lez.  XI. 
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(lido  periodo  della  letteratura  Alemanna,  e  il  sig. 
Quinet  ha  fatto  un  prezioso  dono  alla  Francia  colla 
eloquente  sua  traduzione  di  questa  opera  maravi- 
gliosa.  L’  introduzione  eh’  ei  le  ha  posto  in  fronte 
introduce  degnamente  fra  noi  l’ Erodoto  della  filoso¬ 
fia  della  storia.  Ma,  dallo  Herdero  in  qua,  la  scienza 
ha  proceduto  molto  innanzi  non  solamente  per  gfim- 
rnensi  lavori  della  erudizione  ,  ma  ancora  ,  e  molto 
più  ,  per  le  grandi  lezioni  degli  avvenimenti  con¬ 
temporanei.  Il  perchè  V  editore  di  una  delle  molle 
ristampe  delle  Idee ,  che  sempre  vengono  dagli  Ale¬ 
manni  accolte  con  molta  premura ,  volle  apporvi  una 
prefazione ,  in  cui  questa  opera  immortale  fosse  con¬ 
siderata  per  rispetto  a’ bisogni  permanenti  della  uma¬ 
nità,  e  giudicata  secondo  lo  stalo  presente  del  a 
scienza.  Il  sig.  Luden  ,  professore  di  stona  nella 
università  di  Lipsia,  ed  uno  de  piu  puii  e  piu  e  e 
ganti  prosatori  che  vagiti  oggidì  V Alemagna,  si  e 
assunto  questo  difficile  incarico,  e  1’  ha  compiuto  da 
par  suo.  Desideriamo  che  i  nostri  lettori  nel  meditare 
questo  scritto  ,  provino  tutto  quel  piacere  che  ab- 
hiam  provato  noi  nel  riprodurlo  nella  nostra  lingua. 

Quid  non  miracolo  est  ,  cani  primum  in  nolitiam  verni  ? 
Ouam  multa  fieri  non  posse ,  priusquam  sint  Jacta  ,  iu- 
dicantur  ?  Nauirae  vero  rerum  vis  atque  rnaiestas  in 
omnibus  momentis  fde  caret,  sl  gius  modo  parte*  ejus 
ac  non  lolam  compicciatili'  animo.  ^ 

«  Ella  è  cosa  che  reca  dolore  il  non  vedere  nelle 
rivoluzioni  di  questo  globo  altro  mai  che  rovine  su 
bovine ,  un  perpetuo  incominciare  senza  venirne  a 
Un  termine ,  e  continui  rovesciamenti  senza  un  du¬ 
revole  disegno.  Sola  può  Iciccitenci  dello  incivilìnic  filo 
fare  di  queste  rovine  un  colale  ordinamento  donde 
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scompaiano  bensì  a  migliaia  le  figure  umane,  ma  dove 
immortale  , e  sempre  vantaggiando  viva  l’anima  della 
umanità.  » 

Queste  belle  parole  dello  Herdero,  espressione  sem¬ 
plice  a  un  tempo  e  schietta  della  cagione  e  dei  risul¬ 
tamene  delle  sue  disquisizioni,  paiono  manifestare' il 
bisogno  che  travagliava  la  sua  vita,  e  il  perchè  ha 
cercato  di  appagarlo.  Egli  non  fu  già  il  primo  a  cui 
questo  doloroso  aspetto  delle  umane  cose  paresse 
insoffribile;  ma  niuno ,  fin  qui,  ha  trovato  di  questo 
problema  soluzione  migliore  che  siasi  quella  da  lui 
indicata,  e  dubbio  è  se  mai  migliore  siasene  per  ri¬ 
trovare. 

Molti  uomini  sono  senza  dubbio,  i  quali  per 
nuli’ altro  vogliono  conoscere,  che  pure  per  cono¬ 
scere  ,  e  in  nulla  più  si  studiano  che  nel  registrare 
fatti  più  e  più,  nè  d’altro  s’affaticano  che  del  rite¬ 
nerli.  Questa  mole  senza  vita  par  loro  un  tesoro, 
perchè  ingombra  loro  la  memoria ,  e  perchè  sanno 
ben  essi  quanto  loro  costi  il  nulla  perdere  dello 
acquistato,  pure  ammassando  via  via.  Ma  tale  appo  cui 
la  scienza  non  abbia  pregio,  se  non  se  in  quanto, 
faltasegli  propria,  in  lui  vive,  gl’ illumina  la  mente, 
gl’  informa  l’indole,  e  lo  consola;  se  non  se  in 
quanto  ella  è  atta  a  farlo  maggiore  del  suo  destino» 
ad  infiammarlo  a  generose  risoluzioni,  e  ad  azioni 
utili  a'  suoi  concittadini  ,  alla  sua  patria,  alla  umani¬ 
tà  ;  cotale  ,  a  poco  andare  ,  si  farà  schivo  di  cosa  che 
solo  abbia  che  fare  colla  memoria.  E  ne  diventerà 
schivo,  come  in  ogni  altra  cosa,  così ,  e  ancor  più, 
nella  storia ,  perocché  ivi  più  che  altrove  si  manife¬ 
stano  vive  le  facoltà  dell’ uomo,  e  maestoso  il  pro¬ 
gredire  delle  condizioni  umane.  Per  poco  che  egli 
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si  ponga  a  meditare,  agognerà  ili  riconoscere  unità 
nella  moltiplicità  ile’  falli  ,  ordine  e  collegamento 
nella  apparente  loro  confusione  ;  vorrà  alcun  che 
di  stabile  in  esso  i  rivolgimenti,  alcun  che  d’ indestrut- 
tibile  in  esso  le  rovine,  una  sostanza  negli  accidenti 
nmani ,  un  senso  ne’ fenomeni  ,  un  principio  eterno 
di  lutto  ciò  che  accade ,  che  nasce  ,  sussiste  e  muore. 

Vi  sono  tempi  felici  ,  popoli  avventurati  ,  presso 
cui  le  grandi  azioni  si  fanno  per  la  conservazione  di 
Un  legame,  donde  la  coltura  nazionale  dipende,  ed 
allora  piene  essendo  tutte  le  anime  deli’  allegrezza 
che  destano  siffatte  azioni  ,  e  coloro  che  vi  hanno 
avuto  parte  ,  e  coloro  cui  ne  toccarono  i  frutti  ,  si 
Manno  di  leggeri  paghi  al  solo  sentirle  rammemorare. 
La  sola  ricordanza  aderge  l’anima  in  modo  maravi- 
glioso,  e  mantiene  l’ardenza  per  le  grandi  cose. 
Avido  ciascuno  di  tramandare  a’  posteri  ,  e  spargere 
intorno  buona  memoria  di  sè ,  prende  ad  esempio  il 
passato  ,  e  rivolge  lo  sguardo  alle  straniere  nazioni  ; 
Vuol  sapere  ciò  che  si  è  operato ,  e  quali  risultamene 
Se  ne  ottennero  prima,  o  altrove ,  e  pure  a  questo  si 
sta  contento.  Il  paragone  che  spontaneamente  si  of¬ 
fre  col  racconto  ,  serve  d’interprete,  dà  nutrimento 
/dio  spirilo,  tiene  desta  l’attenzione,  vivifica  e  ap¬ 
paga  tutte  le  facoltà  dell’uomo.  L’entusiasmo  del 
^Uou  esito  e  della  gloria,  la  gioia  di  una  vita  piena 
^  novello  vigore  fanno  sì  che  ninno  si  volge  ad  os¬ 
servare  le  rovine  su  rovine  che  trascina  col  suo  corso 
d  torrente  delle  età.  È  fermo  il  piede,  che  uopo  c’è 
di  puntello?  In  siffatta  condizione  di  cose,  forse  non 
lo  storico  altro  da  fare  che  raccogliere  le  tradi- 
2i°ni  del  passato ,  ed  esporle  nude  nude  ,  perdale 
di  sè  quanto  basti  a  rispondere  a  ciò  che  altri  da  lui 
s’  «'‘spetta. 
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Ma  possono  i  tempi  mutare.  Vedete  quel  popolo  che 
sta  in  tentenno,  e  per  poco  non  cade.  Senza  un  pensiero 
egli  dimentica  sé  stesso  in  un  vile  riposo,  nè  già  più  si 
muove  alla  ricordanza  della  grandezza  passata.  Forse, 
tutto  intento  a  lotta  colpevole  per  intestine  discor¬ 
die ,  logora  egli  le  sue  forze,  e  da  sè  medesimo  s’in¬ 
fiacchisce,  per  cadere  poi  ,  colpa  sua  e  senza  resisten¬ 
za,  preda  dello  straniero.  E  allora  che  ben  si  veggono 
ancora  individui,  e  fazioni,  ma  non  più,  nazione, 
non  più  legame  comune ,  che  maraviglia  è  se  i  cuor* 
si  fanno  la  maggior  parte  stranieri  dalla  patria  ?  Gl* 
uni  si  rinchiudono  dentro  di  sè  ,  credendo  trovare 
la  felicità  in  una  incuriosa  apatia ,  e  la  virtù  in  non 
so  quale  monotona  indifferenza.  Altri  intenderanno 
gli  sguardi  verso  1*  infinito ,  verso  l’universale,  verso 
1’  umanità  in  astratto,  per  dimenticare,  immersi  in 
una  generale  filantropia,  i  tristi  destini  della  patri» 
loro. 

Ma  coloro  che  avranno  conservato  alcun  vigore 
d’animo,  alcun  poco  di  perspicacia  d’intelletto, 
s’  avvedranno  pure  ,  che  non  è  virtù  altro  che  nel' 
l’operare  ,  nè  felicità  possibile  che  nella  virtù.  Sani»0 
essi  che  l’uomo  isolato  non  è  nulla  e  nulla  può.  h* 
perderanno  essi  per  ciò  in  vaneggiamenti  intorno  » 
generalità  che  non  si  possono  aggiugnere?  Perocché 
se  l’ umanità  è  infinita  ,  l’ uomo  è  finito  e  stretto  nell» 
sua  sfera  ;  egli  ben  può  tendere  all’  infinito  co’  voti .  ma 
non  mai  colle  azioni  arrivarlo.  Più  sicuro  parrà  do*1' 
qne  loro  il  fare  ciascheduno  il  bene  là  dove  egh 
si  trova  collocato  ,  l’ abbracciare  con  amore  quanto 
più  da  vicino  lo  circonda,  guidarlo  colle  sue  cogn*' 
zioni ,  secondarlo  con  quanti  mezzi  trovansi  in  s**° 
potere ,  lasciando  alla  umanità  la  cura  di  sè  medes*' 
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nia.  La  esperienza  li  convincerà  di  leggeri ,  che  non 
sono  essi  fatti  per  comprendere  tutti  egualmente  bene 
i  loro  simili  ,  e  che  non  tutti  comprendono  questi 
loro  per  egual  modo  :  e  la  ragione  si  è  che  ciasche¬ 
duno  ha  in  sè  alcuna  cosa  di  essenzialmente  proprio, 
una  indole  indelebile,  che  non  gli  è  comune  che 
colla  nazione  di  cui  egli  forma  parte.  Il  perchè  ri¬ 
conosceranno  il  pregio  delle  individualità  nazionali , 
e  non  potranno  utilmente  adoperare  la  vita  loro  se 
Uon  se  nella  loro  patria,  e  fra’  loro  concittadini. 

Non  c’è  uopo  il  dire  che  uomini  siffatti ,  e  saranno 
probabilmente  la  minor  parte,  vivranno  in  contrasto 
col  loro  secolo  ;  saranno  veduti  alzarsi ,  onde  stornare 
la  burrasca  ,  e  risvegliare  in  tutti  con  severe  ammo¬ 
nizioni  quel  nobile  ardore  che  gli  infiamma  ;  e  porre 
°gni  loro  sforzo  nel  togliere  gli  uni  dallo  stretto 
circolo  del  loro  egoismo,  e  scuoterli  dal  loro  ver¬ 
gognoso  riposo;  nel  ricondurre  gli  altri  dalla  im¬ 
maginazione  alla  realtà,  e  da  una  vaga  filantropia 
ad  azioni  positive. 

Ella  è  cosa  evidente  che  se  le  tre  classi  d’uomini 
da  noi  descritte,  imprendono  a  studiare  e  scrivere  la 
storia,  non  superficialmente,  ma  in  modo  profondo 
c  animato,  lo  scopo  in  ciascheduna  sarà  necessaria¬ 
mente  diverso.  La  prima  reputando  per  cosa  essen¬ 
ziale  V  utile  personale  ,  la  felicità  degli  individui , 
Per  questo  suo  stretto  intendimento  si  starà  paga  ai 
fatti  staccali.  Al  più  al  più  indagherà  le  cause  delle 
azioni,  onde  fare  la  stimativa  della  moralità  e  delie 
conseguenze  di  esse,  quando  ritornano  in  capo  all  au¬ 
tor  loro.  Ma  poco  attenderà  a  considerare  se  queste 
Cagioni  bene  o  male  s’  accordino  colla  salute  e  colla 
dignità  dello  stato,  colla  indipendenza,  civiltà,  e 
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sicurezza  nazionale.  Essendo  per  lei  1’  uomo  indivi¬ 
duo  ogni  cosa,  poco  o  nulla  l’ esito  generale  a  cu» 
gli  eventi  procedono,  ella  considererà  il  modo 
di  operare  ,  ma  non  già  la  forza  dell’  impulso 
dato  dall’  azione.  Così  ella  vanterà  per  felicis¬ 
simi  cjue’  tempi  che  avranno  goduto  del  più  profondo 
riposo  e  per  ottimi  que’ principi  che  l’avranno  pro¬ 
cacciato  ai  popoli,  quando  anche,  per  inevitabile 
conseguenza  ,  questo  così  vantato  riposo  non  avesse 
preparato  alle  vegnenti  generazioni  che  commovi¬ 
menti  ,  miseria  ,  e  rovina. 

Questa  incoerente ,  e  slegata  maniera  di  conside¬ 
rare  la  storia  ,  non  si  afìà  alle  altre  due  classi  d’uo¬ 
mini  ,  che  siam  venuti  distinguendo.  Sono  elle  irre¬ 
sistibilmente  spinte  ambedue  a  riconoscere  nelle  cose 
limane  un  intimo  legame,  una  unità,  e  un  princi¬ 
pio  al  quale  vanno  soggette.  Gli  uni ,  di  fatto ,  non 
cercano  che  il  generale , non  veggono  che  1’  umanim 
nel  suo  tutto;  scompaiono  agli  occhi  loro  le  indi¬ 
vidualità.  Non  sanno  essi  che  farsi  degli  uomini,  de» 
popoli,  di  tale  o  tale  altro  stato  particolare  ,  e  se 
alcun  poco  si  fermano  a  considerarli  ,  sì  il  faranno 
solo  per  discioglierli  ,  per  ispezzarli,  e  rifarli  ',l 
quella  unità,  alla  quale  hanno  essi  tutti  i  loro  pen¬ 
sieri  consacrato. 

Gli  altri  che  formano  1’  ultima  classe,  invasi  dall0 
spirito  nazionale,  e  infiammati  d’amore  per  la  pa' 
tria ,  non  possono  a  sé  stessi  proporre  che  due  fio1 
nello  studio  della  storia.  Primamente  la  interrogheran¬ 
no  di  ciò  che  in  altri  tempi  sia  stato  utile  o  funesto 
alla  conservazione  e  al  crescere  de’  popoli  :  qual  cosa 
gli  ha  fatti  gl  andi  ?  Quale  cagionalo  la  loro  decadenza 
trascinatili  a  rovina?  In  qual  modo  hanno  essi  vii»10 
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o  sofferto  l’infortunio?  Come  hanno  meritato ,  ca¬ 
dendo  ,  la  compassione  e  la  stima  de’  contemporanei 
e  della  posterità;  ovvero  come  attiratosi  l’indiffe¬ 
renza  degli  uni,  e  il  dispregio  dell’altra?  In  secondo 
luogo  ,  domanderanno  alla  storia ,  per  loro  conforto  , 
esempi  d’uomini,  i  quali,  come  loro,  abbiano  lottato 
contro  la  imminente  depravazione,  siensi  immolati 
alla  patria,  e  inconcussi  quando  tutto  si  mutava 
loro  intorno,  abbiano  saputo  in  ogni  condizione 
conservarsi  onorevoli  e  virtuosi. 

Con  questo  doppio  scopo  ella  è  cosa  impossibile 
il  non  prendere  viva  parte  alle  individualità  che  ap¬ 
paiono  sulla  scena  storica,  e  debb*  essere  studio  ca¬ 
rissimo  quello  di  apprendere  i  lineamenti  distintivi 
dell’  indole  de’  notabili  uomini  e  delle  nazioni.  Ol¬ 
tre  a  ciò  essendo  richiesto  che  la  narrazione  degli 
avvenimenti  sia  disposta  non  a  divertire,  ma  ad 
istruire  altrui ,  la  storia  diventa  una  sorgente  di 
saviezza  per  la  regola  della  vita  ;  non  già  che  debba 
lo  storico  intrattenersi  in  lunghe  dissertazioni  in¬ 
torno  a  ciò  che  è  accaduto ,  ma  bensì  con  sagace 
ordinamento  procacciare,  che  le  sorti  de' popoli  si 
Oianifestino  dipendenti  dalle  azioni ,  e  volontà  loro. 
Finalmente  magnificando  tutto  ciò  che  fa  grande  un 
popolo  e  rispettabile,  cercherà  lo  storico  di  man¬ 
tenere  nella  nazione  alti  sensi ,  nobile  fierezza;  lodando 
le  azioni  sublimi ,  inciterà  alla  imitazione ,  e  farà 
comprendere  qual  sia  il  pregio  di  una  gloria  acqui¬ 
stata  co’ meriti.  L’esempio  di  que’ generosi  che  in. 
ogni  tempo  sonosi  illustrati  per  la  moderazione ,  per 
la  devozione  al  pubblico  bene,  e  pel  sagrifizio  di  sè 
Medesimi,  rinfrancherà  gli  animi,  e  farà  sì  che  non 
Paiano  loro  troppo  sublimi  nè  troppo  ardue  simi- 
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gìianti  opere  ;  che  il  coraggio  loro  non  s' accasci  da¬ 
vanti  agii  ostacoli,  nè  manchiiM)  loro  le  forze  nel 
venirne  allo  sperimento. 

Temete  voi  non  forse  questa  in  tutto  pratica  ten¬ 
denza,  con  tanta  predilezione  per  lo  speciale,  per 
l’individuale,  venga  intieramente  ad  escludere  il  ri¬ 
spetto  di  tutto  lo  insieme ,  e  dell’  unità,  nella  con¬ 
fusione  de’ fenomeni  ?  Nonché  questo  far  possa ,  ma 
ella  necessariamente  suppone  un  ordine  invariabile 
nelle  umane  cose.  Qualunque  del  passato  vuol  fare 
norma  per  1*  avvenire  ,  non  confessa  egli  esservi  una 
certa  regolarità  nella  successione  de’ fatti?  S’ egl* 
spera  d’informare  gli  eventi  futuri  dagli  esempi  che 
tramandati  ci  vennero  dalle  età  passale,  non  è  forse 
perchè  confida  in  un  avviamento  invariabile  degl* 
eventi, in  uno  stabile  principio  secondo  il  quale  l’ante¬ 
cedente  è  legato  al  conseguente,  l’oggi  al  domani? 
Provatevi  di  mettere  le  umane  azioni  fuori  d’ogni  re¬ 
lazione  colle  leggi  immutabili  dell’universo!  E  a  no» 
voler  altro  vedere  negli  eventi  che  il  risultamene 
fortuito  di  volontà  arbitrarie,  senza  necessità,  senza 
intimo  legame,  mai  non  incontrerete  nella  vita  l’as* 
soluto  ,  il  divino  ,  mai  non  vi  verrà  fatto  di  ricavare 
dalla  storia  alcun  solido  insegnamento.  Perocché 
sono  elle  possibili  due  circostanze  perfettamente  iden¬ 
tiche?  Non  hanno  elle  forse,  per  opposto,  ciascheduna 
alcun  che  distinto  che  non  appartiene  che  a  lei? 
Ammettete  adunque  ,  come  tutto  vi  ci  costringe ,  che 
le  medesime  cagioni  producono  i  medesimi  effetti 
e  1’  esperienza  de’  secoli  non  sarà  meno  perduta  per 
voi.  Perocché  appunto  riprodursi  non  saprebboiio 
quelle  cagioni  medesime  che  hanno  altre  volte  ope¬ 
rato.  E  quando  anche  altra  dilfereoza  non  ci  fosse, 
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basterebbe  a  cangiar  tutto  questa  sola  :  che  1’  uomo 
vuole  oggi  ricavar  profitto  dall’ esperienza  di  quelli 
che  l’hanno  preceduto  nella  carriera,  ferma  suo 
consiglio  ,  secondo  che  quella  detta  ,  e  si  sforza  di 
conseguire  ,  o  cansare  un  destino  simigliante. 

Nè  questo  è  tutto.  Siccome  le  famiglie,  così  i 
popoli  veder  possono  scoppiare  su’ loro  capi  repen¬ 
tine  calamità  ,  che  lascino  corta  la  più  acuta  pre¬ 
veggenza  ,  e  cui  la  prudenza  umana  mal  saprebbe 
stornare.  Un  popolo  (  e  la  storia  prova,  che  non  è 
Questa  una  gratuita  supposizione  )  un  popolo  al 
quale  non  si  possa  rimproverare  nè  d’  aver  traman¬ 
dalo  l’accrescimento  delle  sue  forze,  nè  d’averle 
adoperale  ad  uso  frivolo  nè  pernicioso,  cade  in 
disavventure  inaudite  ,  donde  gli  sforzi  più  perse- 
I  veranti,  nè  la  più  ferma  pazienza  non  hanno  po¬ 
tere  di  liberarlo.  Se  i  membri  di  una  tal  nazione 
Sono  consci  a  sè  medesimi  di  non  essersi  attiralo 
castigo  ch’ei  meritassero,  o  sono  rassegnati  a  ripa¬ 
gare  al  loro  fallo ,  ad  espiarlo  co’  più  grandi  e  pe¬ 
losi  sacrifizi ,  e  malgrado  di  ciò  vadano  tutti  i  loro 
sWzi  a  infrangersi  contro  un  destino  inesorabile,  e 
siano  essi  ridotti  a  starsene  spettatori  inoperosi  della 
rovina  di  ogni  vita  pubblica  ,  dell’  annientamento  di 
°gni  coltura  nazionale  ;  quali  consolazioni  potrà  loro 
,0  storico  offerire,  fintantoché  si  tratterrà  intorno 
ad  individualità  contingenti  e  passeggiere?  Ben  potrà 
c°llo  splendido  esempio  dei  grandi  uomini  del  pas¬ 
sato  farli  maggiori  del  loro  personale  destino  :  mapo- 
l,,a  egli  farli  maggiori  pur  anco  delle  sventure  della 
^azione,  quando  non  presenti  loro  la  consolatrice 
,ruinagine  del  progressivo  avvanzamento  di  tutta  in- 
bera  l’umanità? Di  certo  ei  sarebbero  disperati  della 
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vita  al  vedere  tanti  orrori,  tanti  delitti,  tanta  de-  ^ 
solazione  ;  e  nulla  potrebbe  nella  disperazion  loro  con¬ 
fortarli  ,  quando  non  trovassero  da  rifuggirsi  ad  una 
legge  più  alta,  ad  un  principio  eterno  e  divino,  cu» 
non  possa  la  distruzione  aggiungere,  siccome  quello 
che  costituisce  l’essenza  medesima  del  mondo  mo¬ 
rale. 

Con  tutto  questo  non  è  da  maravigliare  come , 
particolarmente  in  Alemagna  ,  siano  tanti  uomini 
stimabili ,  pieni  di  senno  e  di  dottrina  ,  i  quali  si  di¬ 
chiarino  contrari  ad  ogni  più  alta  considerazione 
della  storia?  Voi  li  vedete  disdegnare  con  superba 
indifferenza ,  o  combattere  con  amaro  dispregio  qual 
che  siasi  sforzo ,  il  quale  tenda  a  riunire  in  uno  in¬ 
sieme  i  fatti  sparsi,  a  trovare  nella  moltiplicità  dei 
fenomeni  1’ unità  da  cui  derivano,  e  a  riconoscere 
negli  avvenimenti  uno  andamento  costante  ed  ordi¬ 
nato.  Certo,  mal  si  negherebbe  che  messosi  per  questa 
via  possa  lo  spirito  umano  smarrirsi  ,  o  lasciarsi  tra¬ 
scinare  in  pericolosi  errori.  Ma  si  dovrà  egli  per 
questo  niegare  ogni  pregio  a  questi  tentativi  per  se 
medesimi,  i  quali  se  non  nel  modo,  certo  nella  es¬ 
senza  e  nello  scopo  sono  un  bisogno  e  per  lo  intel¬ 
letto  e  pel  cuore  dell’uomo? 

Erodoto  scrisse  la  sua  storia  negli  anni  in  cui  la 
mente  ha  la  maggior  freschezza  e  vigorìa;  non  v’ba 
che  il  tornio  della  espressione,  e  la  perfezione  del 
disegno  che  siano  forse  il  frutto  dell’età  matura* 
Erano  per  altra  parte  gli  anni  più  felici  della  Gre¬ 
cia  ;  dopo  le  gloriose  vittorie  che  avevano  salvato  la 
sua  civiltà  e  quella  dell’Europa  in  sul  nascere,  ella 
aveva  acquistato  la  coscienza  delle  sue  forze.  Ebbra 
di  questo  vivo  e  profondo  pensiero,  ella  si  studiava 
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in  tutto  ciò  che  e  bello  e  sublime,  e  cominciava  a 
produrre  con  prodigiosa  facilità  quanto  ebbe  I’ an¬ 
tichità  di  più  squisito  e  insieme  di  più  sublime  >• 
latto  di  scienze  e  belle  arti.  Allora  il  padre  della 
storia  volentieri  si  fermava  nel  disegno  di  non  rac¬ 
contare  ciò  ch’egli  aveva  o  veduto  o  udito  dire  che 
con  intendimento  di  assicurare  alle  azioni  degli 
Alleni  e  de’  barbari  la  fama  ch’elle  sembravano  me¬ 
ritare.  E  tuttavia  ha  egli  potuto  restringersi  pur  a 
Questo  di  starsene  contento  ad  una  pretta  narrazio¬ 
ne?  Per  ogni  dove  gli  si  presenta  in  modo  più  o  meno 
Manifesto,  ma  sempre  misteriosa  l’opera  sovrana 
della  divinità,  che  dà  favore  alle  azioni  degli  uomi¬ 
ni,  o  le  riduce  a  nulla  secondochè  sono  essi  dalla 
r«gione  recati  a  virtù,  o  trascinati  dalle  passioni  alla 
perversità;  potenza  intima,  identica,  immutabile  in 
Se  stessa  ,  contro  cui  vanno  le  umane  forze  a  fran¬ 
arsi  ,  come  elle  cessano  di  operare  in  armonia  con 
ei*  E  donde  mai  deriva  nella  storia  di  Erodoto  quella 
grandezza  ,  quella  dolcezza  inesprimibile  ,  che  ninno 
Stendente  certo  sarà  per  contestare?  Forse  dal  di¬ 
segno  con  cui  tutto  vi  è  disposto  ,  e  che  tanto  di 
rado  fu  compreso  ?  Ovvero  dalla  armonia  ionica  del 
Sl,°  stile,  il  quale  tuttavia  non  fu  bastante  a  insi¬ 
nuare  irresistibilmente  i  racconti  di  lui  in  tutte  le 
pecchie?  O  da’  curiosi  documenti  che  la  sua  mente 
lnvero  *  osservatrice  gli  fece  raccogliere  sui  paesi  e 
*°P°li  stranieri,  e  che  più  di  una  volta  gli  fruttaroa 
nome  di  novelliere?  O,  finalmente,  dalla  dolcezza 
Ga  sua  anima,  dalla  quale  si  spande  sovra  tutto 
c,°  che  è  dell’uomo,  e  da  quella  ingenuità  con  cui 
Acconta  e  le  minime  cose,  e  le  più  grandi,  e  le  più 
c°pamovenli  e  le  più  terribili  ?  Non  deriva  forse 


7 


FILOSOFIA 


258 

piuttosto  da  quella  antica  provvida  mente  che  si  na¬ 
sconde  sotto  il  velo  degli  eventi ,  che  non  incatena 
già  la  libertà  delle  volontà  e  delle  azioni  umane  , 
ma  traspare  poi  dal  veloce  manifesta  la  sua  pre¬ 
senza  con  effetti  che  percuotono  di  maraviglia?  Per 
certo  questo  è  lo  spirito  che  informa  tutta  l’opera, 
perchè  ne  informava  V  autore. 

Ma  quando  incominciata  la  decadenza ,  bisogno 
descriverei  tempi  calamitosi  della  empia  guerra  colla 
quale  i  Greci  scambievolmente  si  disertavano  Tuci¬ 
dide  ebbe  a  proporsi  uno  scopo  affatto  diverso.  Me¬ 
ritavano  bene  la  virtù  e  il  coraggio  d’ alcuni ,  la  dot¬ 
trina  e  la  prudenza  di  alcuni  altri  di  essere  grande¬ 
mente  commendate  ;  ma  che  erano  mai  questa  virtù, 
questa  prudenza  appetto  alle  nefande  enormità  che 
mille  sfrenate  passioni  suscitavano,  appetto  a* vizi 
che  fra  tutti  questi  orrori  mettevano  radice?  Che 
era,  a  farla  breve,  la  salvezza  di  alcuni  individui 
nello  strazio  della  cosa  pubblica,  nella  distruzione 
di  tutti  i  principii  conservatori  e  regolatori  dell*'1 
vita,  nella  sovversione  delle  città,  ne’ mali  senza 
numero  che  travagliavano  la  Grecia  intiera?  1° 
mezzo  a  questi  terribili  commovimenti,  impossibil 
cosa  che  Tucidide  si  restringesse  alla  semplice  nar- 
razione  de’  fatti  ;  che  avrebbe  ella  una  siffatta  narra¬ 
zione  bastato  a  sublimare  l’anima,  a  rallegrare  l’in»' 
maginazione?  Egli  dovette  mirare  ,  siccome  fece  ap¬ 
punto,  a  porre ,  per  quanto  era  in  lui ,  riparo  a  tal» 
calamità,  e  fare  altrui  accorgere,  ad  ogni  pagina» 
de’ funesti  traviamenti  delle  passioni.  Quindi  la  ne- 
cessità  di  far  essi  gli  uomini  medesimi  artefici  dell6 
loro  sorti  ;  quindi  pure  il  nascondersi  degli  Dei ,  e  1° 
apparire  del  libero  arbitrio  in  tutto  il  suo  splendor6' 
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Conveniva  fare  intendimento  non  di  piacere  a  quei 
lettori  i  quali  altro  non  cercano  che  un  frivolo  in- 
tertenimento ,  un  vano  passatempo  ,  ma  sì  di  vol¬ 
gere  il  discorso  a  coloro  cui  le  sventure  de’ loro 
tempi  recano  a  por  mente  alle  sventure  de’  tempi 
andati  ,  e  a  meditare  sulla  esperienza  altrui.  Conve¬ 
niva  disegnare  un’  opera,  la  quale  meritasse  di  es¬ 
sere  ad  ogni  ora  fra  mani  di  lettori  che  cercassero  di 
comprenderla  per  farne  1’  applicazione.  (1)  E  Tuci¬ 
dide  in  fatti  si  appalesa  esperto  politico  per  tutto  là 
dove'Erodoto  si  abbandona  alla  simpatìa  dell’ uomo; 
si  studia  d’instruire,  mentrechè  Erodoto  intende  a 
dilettare;  tutto  riferisce  al  principio  attivo  dell’uomo, 
laddove  Erodoto  si  prostra  con  venerazione  davanti 
la  onnipotenza  degli  Dei.  Ebbene!  Tucidide  alla  sua 
volta  non  s’ è  potuto  cansare  dal  mettere  ,  per  una 
specie  d’ inconseguenza  ,  le  azioni  e  la  volontà  degli 
Uomini  alle  prese  con  quella  forza  misteriosa  che 
opera  in  seno  alla  natura  ,  e  d’ indicare  per  quale 
Jntimo  legame  le  manifestazioni  di  questa  concordino 
colla  libertà  morale.  Similmente ,  onde  poter  giovare 
alla  norma  della  vita,  egli  ha  dovuto  ammettere  uno 
andamento  uniforme  degli  umani  destini ,  atto  a  ri¬ 
condurre  con  circostanze  analoghe  l’applicazione 
degli  ammaestramenti  della  esperienza. 

Ciò  che  si  vede  in  Erodoto  e  in  Tucidide,  che 
s°no  i  modelli  delle  sole  due  legittime  maniere  di 
scrivere  la  storia  ,  pure  si  vede  in  tutti  i  loro  suc¬ 
cessori  degni  veramente  del  nome  di  Storici.  Non 
v  ha  dubbio;  coloro  medesimi,  che  fra  noi  con  più 


(*)  Tal  è,  come  appare  da  ciò  che  precede,  il  senso  del  famoso  XTripix 
T°  àei  fióXkov  h  àywvt vp.x  i(  tò  nxpxxp^ux  àxouetv  J-vyr.siTxi.  «Io  do  la 
1,118  6toria  piuttosto  come  un  monumento  da  perrenire  a’ posteri,  che  come 
Utl  componimento  fatto  a  giocosa  gara  per  allettare  un  momento  l’orecchio.» 
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forza  insistono  sulla  scienza  de’ fatti  per  solo  rispetto 
a’fatti  medesimi,  quando  pulre  e’  vogliono  d’uno  sguardo 
abbracciare  tutta  la  immensità  de’ particolari  onde  d 
saper  loro  si  compone  ,  prendono  tal  fìat;»  a  spaven¬ 
tarsi  di  quello  incoerente  ammasso  che  gli  opprime  ; 
e  allora  ,  per  alleviare  la  memoria ,  di  ciò  che  per 
addietro  sembrava  loro  un  elemento  principale  e 
independente ,  vengono  a  formare  non  altro  piu 
che  un  ordigno  d’una  macchina,  un  membro  secon¬ 
dario  d’ un  lutto.  Che  conchiudere  da  ciò  se  non 
se  che  uno  sbaglio  è  la  sola  cagione  della  caparbietà 
colla  quale  uomini  per  altro  assennati  ed  eruditi  si 
oppongono  ad  ogni  prova  che  s’attenti  di  ricondurre 
le  individualità  nella  stona  ad  una  medesima  vita 
organica  di  cui  fanno  parte ,  e  comprendere  così  la 
catena  e  la  generazione  degli  avvenimenti. 

Ammettendo  una  sitfatta  maniera  di  procedere, 
alla  quale  pur  pure  sono  essi  medesimi  costretti  di 
appigliarsi ,  temono  di  licenziare  le  menti  ad  una  co- 
tal  guisa  di  considerare  le  cose,  mediante  la  quale 
più  di  un  ignorante  non  solo  nasconda  la  povertà 
sua,  ma  vada  immaginandosi ,  pur  così  gretto  ,  d1 
potersi  stare  in  campo  contro  la  scienza ,  che  va¬ 
lenti  uomini  siansi  a  forza  di  stenti  e  di  perseve¬ 
ranza  acquistata.  Per  imparare  la  storia,  un  giova¬ 
ne  ,  dicon  essi ,  non  crederà  più  che  sia  mestieri 
il  darsi  a  un  vero  lavoro,  a  scrupolose  ricerche, 
a  un  esame  impreso  con  posatezza,  circospezione, 
e  buona  fede;  ma  sì  bene  che  si  possa  per  via  p,u 
agevole  dedurre  tutta  la  storia  da  non  so  qualn 
principiò ,  eh’  egli  siasi  da  se  medesimo  prefisso-  l*1 
vece  di  una  fedele  rappresentazione  del  passato, 
frutto  d’infaticabile  studio,  e  di  critica  severa  ,p»u 
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Don  si  vedranno  che  quadri  a  capriccio  delincali 
sul  concetto  che  ciascheduno ,  secondo  il  più  o 
men  povero  suo  intendimento ,  si  sarà  fatto  già 
prima  dell' andamento  delle  cose:  quadri  per  nulla 
pregievoli ,  siccome  quelli  che  altro  non  potranno 
rappresentare  che  la  fantasia  sovente  infermicela 
del  pittore.  Invece  di  quella  nobile  emulazione  che 
incitar  dovrebbe  gli  storici  allo  studio  profondo 
delle  origini ,  e  farli  solleciti  dell'arte  di  esporne  i 
risultamene ,  entrerà  in  loro  il  pazzo  inlenlo  di 
rendersi  singolari,  nè  d’altro  più  si  studieranno 
essi  che  di  vincersi  l'un  l’altro  per  la  sublimità 
del  punto  da  cui  prendono  a  fare  lor  considera¬ 
zioni;  tanto  che  s’introdurrà  nella  storia  lo  strano 
disordine,  che  già  regna  pur  troppo  in  altre  scien¬ 
ze  ,  sì  fattamente  da  rendere  schivi  presso  di  noi , 
e  desiare  a  riso  presso  gli  stranieri  tutti  gli  uomini 
assennati. 

Per  vero,  non  sono  questi  timori  privi  affatto  di 
fondamento;  che  anzi  è  certezza  di  danno  in  assai 
deboli  cervelli  ,  in  menti  superficiali ,  che  prive  es¬ 
sendo  di  forza  durevole  ,  ed  incapaci  di  lungo  volo, 
pur  vorrebbono  di  tratto  spignersi  ad  alto:  c  non 
dotale  di  quella  acuta  vista ,  che  fissa  c  penetra  ol¬ 
tre  la  scorza  ,  se  ne  stanno  paghe  al  gettare  alla  sfug¬ 
gita,  da  quella  altezza  in  cui  sonosi’ collocate ,  sul- 
f’  orizzonte  sottoposto  uno  sguardo  tanto  più  con¬ 
fuso  ,  quanto  quello  più  largamente  si  distende.  Si 
dovrà  dunque  dire  che  lo  aspirare  ad  una  scienza 
pi'ofouda  sia  quel  medesimo  che  rinunziare  a  ricche 
e  variate  cognizioni,  e  che  una  vasta  e  solida  eru¬ 
dizione  andare  non  possa  congiunta  ad  una  più  alta 
considerazione  della  storia?  Anzi  questa  alta  con- 
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siderazione  solo  in  tanto  meriterà  qualche  attenzio¬ 
ne  ,  in  quanto  che  sarà  il  fruito  della  esatta  inve¬ 
stigazione  de’ fatti.  Siano  dunque  abbandonate  a  sè 
medesime  queste  inenti  superficiali,  a  cui,  checche 
fare  vi  possiate  ,  sarà  pur  sempre  bisogno  un  qual¬ 
che  trastullo.  Perocché  coloro  che  hanno  spirito 
quanto  basta  vivace  onde  prender  parte  ad  un  qual 
si  voglia  concetto  ,  ma  non  vigorìa  tale  da  poteriosi 
padroneggiare ,  saranno  in  ogni  tempo  trascinati  a 
un  ridicolo  entusiasmo  ;  e  dureranno  entusiasmi  al 
mondo  quanto  basterà  lo  spirito  umano  a  formare  no¬ 
velli  concetti,  o  innalzarzi  a  novelle  maniere  di  consi¬ 
derazioni.  Ma  in  coloro  al  cui  nascere  avrà  presieduto 
la  musa  della  storia  non  sarà  nè  frivolezza  ,  nè  smania 
di  parere  d’assai,  nè  presunzione ,  nè  misticità,  che 
valgano  a  farli  deviare  dal  sentiero  della  saviezza. 

Che  se  giuste  sono  queste  considerazioni ,  noi  non 
avremo  a  rimproverare  lo  Herdero ,  ch'egli  abbia 
desideralo  di  scoprire  nelle  rivoluzioni  del  destino 
esso  il  destino  medesimo,  cioè  un  principio  im¬ 
mutabile,  buono,  razionale  in  sè.  E  del  non  aver 
potuto  fermarsi  allo  spettacolo  di  quelle  effimere 
contingenze ,  di  quelle  rovine  su  rovine  ,  che  in¬ 
gombrano  il  teatro  del  mondo;  dell’  aver  voluto  una 
filosofìa  della  storia  ,  se  gli  dee  saper  grado  ,  come 
a  colui  che  ha  chiaramente  espresso  ciò  che  tanU 
altri  e  vagamente  presentivano,  e  di  scoprire  anda¬ 
vano  cercando.  Quando  anche,  siccome  se  gliene  da 
carico,  avesse  contribuito  a  provocare  il  disordine 
che  s’ è  messo  nella  storia,  con  questo  intendere 
alla  unità,  in  cui  egli  studiavasi,  ne  dovrebbe  egh 
perciò  essere  fatto  mallevadore  più  che  si  fa  un  prin¬ 
cipe  della  incapacità  del  suo  successore,  quando 
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questi  non  sa  far  rivivere  lo  spirilo,  nè  continuarsi 
a*  disegni  di  lui ,  quando  intralascia  o  manda  a  male 
ciò  che  quegli  aveva  con  vasta  mente  concepito ,  e 
nobilmente  adombrato?  Ora  l’opera  dello  Herdero 
è  senza  contrasto  con  vasta  mente  concepita  e  nobil¬ 
mente  adombrata.  Lavori  preparatorii  troppo  pochi 
n’  erano  stati  fatti  (1),  perchè  potesse  dare  un  libro 
compiuto;  e  tanta  modestia  s’ebbe  egli  medesimo  da 
non  aver  voluto  scrivere  che  Idee ,  pensieri  staccati 
sulla  filosofìa  della  scoria  della  umanità.  Ma  egli  si 
è  posto  ,  a  noi  pare  ,  pel  vero  cammino ,  per  quel 
solo  che  possa  condurre  sicuramente  alla  meta  ;  e 
quindi  egli  potè  scorgere  ,  e  indicare  la  vera  solu¬ 
zione  del  grande  enigma.  Ecco  ciò  che  costituisce  il 
merito  della  sua  opera,  e  che  renderà  la  sua  memo¬ 
ria  eternamente  gloriosa. 

(Nouv.  Rcv.  Gcrm.  —  Ottobre.) 

T. 

(i)  Niun  altro  che  la  Sàenza  Nuova  del  Vico,  che  noi  sappiamo;  quando 
®on  si  voglia  sotto  il  medesimo  rispetto  considerare  il  discorso  di  Bossuet 
sulla  Storia  universale. 

T. 


26.4 

SCIENZA  DEL  DIRITTO 

Traité  de  droit  pénal  etc.  —  Trattato  di  diritto 
penale ,  del  signor  P.  Rossi ,  professore  di  diritto 
romano  nelV  Accademia  di  Ginevra.  —  3  Voi.  in-8.° 
Parigi  1829. 

articolo  1. 

Quale  debba  essere  la  direzione  della  futura  riforma  della  legislazione 
criminale.  —  Carattere  dell’opera  del  signor  Rossi. 

«  L/autore  di  questo  articolo,  introducendosi  a  ren¬ 
der  conto  della  presente  opera  del  celebre  italiano 
professore  di  Ginevra,  dopo  alcuni  brevi  cenni  della 
così  detta  scuola  filantropica  da  Voltaire  in  fatto  di 
legislazione  criminale  suscitala  in  Francia  ,  lodandola 
per  certi  rispetti ,  ma  riconoscendo  nelle  opere  di 
lui  difetto  di  teoriche  scientifiche,  e  di  studio  pro¬ 
fondo  degli  uomini  e  della  storia ,  continua  in  que- 
sta  guisa  :  » 

Tre  anni  dopo  la  morte  di  Voltaire,  nel  1781,  ap¬ 
parve  Kant  col  suo  razionalismo.  Fu  sua  opera  CO" 
noscere  P  uomo  ,  studiare  le  leggi  della  sua  ragione  , 
osservarle  nella  natura  loro,  e  nel  loro  esercizio  * 
trarre  da  un  tale  studio  conseguenze  per  la  morale  0 
pel  diritto,  dedurre  in  somma  Letica  e  la  giurispru¬ 
denza  dalla  psicologia  quale  ei  1’ avea  fatta.  Però  coll*1 
sua  filosofia  del  diritto  fu  fondatore  di  una  scuola 
di  criminalisti,  la  quale  non  ha  già,  come  la  scuola 
di  Voltaire,  per  carattere  la  filantropia,  ma  il  razio¬ 
nalismo  -e  lo  studio  dell’  uomo.  In  vero  dopo  Kant 
sono  nate  grandi  dissensioni  tra  i  criminalisti  dell*1 
Alemagna,  e  a’ nostri  giorni  segnatamente  tra  i  si- 
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gnori  di  Feuerbach  e  di  Grolman  ;  i  sistemi  si  sono 
con  infinite  varietà  sviluppati  e  combattuti;  (i)  il  sen¬ 
sualismo  è  pur  anche  talvolta  apparso  nelle  teorie 
de’giureconsulti  ;  ma  non  pertanto  i  sistemi  procedono 
sempre  dallo  studio  dell*  uomo  e  dalla  psicologia. 
Aggiungasi  che  la  scienza  e  la  storia  del  diritto  alfor- 
^ano  in  Alemagna  le  teoriche  e  le  speculazioni  astrat¬ 
te,  (2)  e  verrassi  a  concepire  il  contrasto  grande  che 
c  tra  la  scuola  filantropica  di  Voltaire  ,  e  i  criminali- 
sti  alemanni,  Fichte,  Feuerbach,  Grolman,  Henke, 
Schulze,  Hegel,  Spangenberg,  autori  di  sistemi  diversi 
che  pur  tutti  per  differenti  gradi  s’  appoggiano  alla 
conoscenza  dell’uomo  e  della  storia,  e  la  cui  ori¬ 
gine,  nella  cronologia  della  scienza,  risale  all’ ap¬ 
parizione  de’  libri  di  Kant. 

Nel  1789  le  riforme  sollecitate  sortirono  qualche 
effetto,  e  nuove  leggi  tanto  sulla  procedura  criminale, 
che  sulla  penalità  stessa,  e  l’istituzione  del  jury ,  co- 
ttwnciarono  a  sviluppare  le  naturali  conseguenze  che 
'iscir  dovevano  in  quella  condizione  di  cose,  cioè  dol¬ 
cezza,  temperamenti  e  varietà  di  gradi  nelle  pene. 

Diciannove  anni  dopo  ogni  cosa  era  mutata.  Quando 
Napoleone  ordinò  nel  1810  ai  consiglieri  di  stato  di 
fendere  un  codice  penale,  ciò  non  parve  a  lui  che 
l,I*a  tenue  parte  dell’amministrazione,  una  faccenda 
polizia.  Agli  occhi  del  dittatore  vittorioso  che  le- 

0)  Il  sig.  Feuerbach  dà  uel  principio  del  suo  LchrbuJi  de»  peiulichen 
una  lista  «lei  crirninal'Sti  («dizione  decima,  1828  ).  Vengasi  in  oltre 
^  rat>n  de  peculiari  fittati s  nastrile  jus  criminale  rejormandi  studio ,  del  signor 
J^nbacm  ;  ed  anche  quattro  dissertazioni  dell’ Università  di  Groniuga 
e  S'K.  Gockixc.a,  Venuto,  Van  Swinderkn,  Van  Troiek,  che  compongono 
c°n,e  una  specie  di  Storia  del  diritto  criminale. 

(*)  Veggano  2*1  i  Archivi  del  diritto  criminale,  del  sig.  MlTTKRMAiER,  e  il 
Ugello  di  uu  codice  penale  del  sig.  ZacharIì*. 
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neva  la  mano  sull’Europa,  sommessa  a  un  tempo  e 
ricalcitrante  ,  e  che  senza  riposo  doveva  correrla  d’una 
in  altra  vittoria,  un  codice  penale  altro  non  poteva 
essere  fuorché  una  rigida  regola  di  raffrenare  i  preti» 
gli  scontenti,  gli  scrittori,  i  dissoluti  ei  mariuoli* 
Qual  uomo  assennato ,  a  quell’epoca  di  persecuzione 
e  di  disprezzo  dell’ideologia  e  degli  ideologhi,  avrebbe 
osato  emettere  un  pensiero  che  sapesse  di  filosofia? 
I  colleghi  di  Treilhard  non  si  sarebbero  mai  lasciati 
andare  a  un  tanto  eccesso;  e  il  corpo  legislativo,  che 
aveva  diritto  al  silenzio,  accolse  rispettosamente 
quella  perorazione  di  Treilhard  :  «  Ardisco  dire  che 
«in  quest’opera  è  la  stessa  profonda  sapienza  che  è 
«il  suggello  di  tutti  i  codici  da  sua  maestà  dati  all» 
«nazione;  il  codice  penale  meriterà  pur  esso  la  ricO' 
«  noscenza  del  popolo  francese ,  l’ omaggio  de’  con- 
«temporanei,  e  il  rispetto  de’  posteri.  »(i) 

Quando  Luigi  XIV  mandava  fuori  i  suoi  editti,  dei 
quali  Montesquieu  ha  detto  :  I  preamboli  degli  editti 
di  Luigi  XIV,  furono  piu  odiosi  ai  popoli  degli  editt1 
stessi,  egli  aveva  ne’ suoi  consigli  un  lavoratore  osi*' 
nato,  ardente  difenditore  del  potere,  sempre  profl^ 

to  ad  opporre  gli  atti  e  l’uopo  dell’amministrazione 
alle  tradizioni  parlamentarie  che  avevano  ad  intei*' 
prete  il  presidente  di  Lemoignon  ;  voglio  parla**6 
di  Pussort.  Treilhard,  che  compilò  il  codice  penale» 
potrebbe  essere  considerato  come  il  Pussort  di  Nap0' 
leone  ,  quantunque  di  gran  lunga  a  lui  inferiore.  I**1' 
perocché  Pussort  aveva  buona  logica  e  dottrina,  s’ap' 
poggiava  ad  un’ampia  tradizione  di  autorità  e  di  fa111’ 

(i)  Esposizione  rlei  motivi  della  legge  ,  contenente  il  primo  libro  del  & 
dice  dei  delitti  c  delle  pene. 
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e  talvolta  combatteva  con  buona  riuscita  contro  la 
giurisprudenza  parlamentaria:  ma  Treilhard  nulla  ha 
in  sè  che  valga  a  redimere  la  servitù  delle  sue  opinioni 
c  delle  sue  parole:  lo  diresti  un  sostituto  che  espone 
le  sue  instruzioni ,  e  fa  la  sua  bisogna.  Nè  sapremmo 
leggere  senza  sgomento  e  mestizia  le  esposizioni  di¬ 
verse  dei  motivi  e  rapporti  sul  codice  del  1810;  trop¬ 
po  ivi  è  palese  il  disprezzo  e  l’ignoranza  dell’umana 
natura,  e  l’ imperturbato  convincimento  che  l’ordine 
sociale  non  ha  altro  appoggio  fuorché  i  gendarmi  e  la 
polizia. 

Gli  anni  scorsi  dal  181/f  in  poi  sono  stati  per  noi 
anni  di  studio;  sicché  viene  in  noi  nascendo  il  desi¬ 
derio  e  la  forza  di  repudiare  parte  dell’eredità  deh 
l’impero,  di  riformarne  il  despotismo  amministrativo, 
e  correggere  i  vizii  delle  sue  leggi  penali.  Quando  la 
^rancia  tranquillamente  si  riposi  su  inconcusse  basi  , 
sno  primo  pensiero  sarà  senz’  altro  quello  di  riformare 
la  legislazione  criminale.  Laonde  giova  al  presente 
Avvertire  qual  sia  la  nostra  situazione ,  e  prevedere 
la  via  che  dovremo  tenere. 

La  vecchia  legislazione  offendeva  l’umanità;  ne  fu 
latta  giustizia,  e  il  legislatore  del  1810  ,  pure  ristabi¬ 
lendo  la  confisca  e  il  marchio  ,  e  prodigando  la  pena 
di  morte,  ha  condannato  aH’ohblio  quelle  viete  cru¬ 
deli 

à.  cc  Noi  non  abbiamo  mai  tolti  gli  occhi  dallo  scopo 
che  ci  eravamo  proposto ,  dice  Treilhard  ,  che  è 
tc  quello  di  conciliare  insieme  la  pubblica  sicurezza  , 
'c  1{1  quale  ha  d’uopo  di  leggi  repressive,  e  il  voto 
“dell’umanità  che  rigetta  ogni  rigore  che  non  sia  ne- 
c<  cessario.  »  Mercédi  Dio  la  terra  di  Francia  è  oggimai 
Purgata  da  quelle  pene  e  da  quei  supplizi ,  il  cui  solo 
Pensiero  ne  fa  nascer  dentro  sdegno  e  dolore. 

Non  pertanto  l’umana  natura,  rispettivamente  alle 
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sue  leggi,  e  alla  sua  dignità,  è  sovente  mal  ravvisata  o 
messa  in  non  cale  dal  codice  penale  :  1’  unico  pensiero* 
la  sola  filosofia  del  legislatore  sta  nel  volere  ad  ogo» 
costo  reprimere,  sopprimendo  ciò  nullameno  gli  inu¬ 
tili  rigori. 

Una  riforma  nelle  leggi  penali  è  certamente  neces¬ 
saria;  ma  poiché  l’umanità  non  è  più  offesa  dalle  no 
stre  leggi  nelle  sue  intime  e  più  sante  affezioni  ,  una 
tale  riforma  tanto  non  urge  che  vogliasi  di  presente 
con  ispavalderia  ,  e  per  ogni  guisa  ,  e  con  ogni  arme 
tentare  di  conquistarla.  Ottimo  stato  è  il  nostro; 
giacché  l’uopo  stringe  abbastanza  per  darne  stimolo* 
e  non  è  sì  violento  da  farne  uscir  di  cervello. 

Altra  conseguenza.  Se  1’  umanità  non  é  più  ollrag' 
giata  dalla  legislazione,  la  filantropia  ha  compiuto  f*1 
sua  opera  e  la  sua  stagione  è  passata.  Era  generosa  e 
necessaria,  quando  ell’era  il  grido  di  lutti: 
presente  ella  dee  dar  luogo  alla  scienza  ;  la  sua  mi5' 
sione  é  consumata;  ha  rovesciato  assai  barbare  insti' 
tuzioni ,  ma  non  saprebbe  darcene  di  nuove  ;  pe>° 
che  ottima  a  distruggere,  é  inetta  ad  edificare:  la 
lantropia  é  un  sentimento,  e  per  questo  ha  in  sé  n°n 
so  che  di  mal  fermo  e  d’ indeterminato  ,  nulla  ha  (  1 
positivo.  La  scienza  é  un’idea,  e  per  questo  eli  é  p° 
siliva  :  essa  afferma,  ha  realtà  e  sostanza,  é  alta  a  sta 
bili  re  qualche  cosa. 

Spetta  dunque  alla  scienza  il  riformare  la  legis^ 
zione  penale.  E  quale  sarà  il  primo  suo  procedimeli10’ 
sempre  ellusa  esordire  dall’esordio:  non  si  mette  ,n 
via  alla  cieca;  non  s’appiglia  spensieratamente  a  1,0 
quistione  staccala ,  non  si  pone  indosso  un  bra,,u 
di  veste  indi  un  altro 

.  un us  et  alter 

Assuitur  pannus 
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toa  ,  armata  di  riflessione  e  di  metodo,  eli’ è  in  un 
medesimo  tratto  universale  e  speciale;  sa  abbracciare 
un  soggetto,  per  quanto  sia  vasto,  nel  suo  tutto,  di¬ 
viderlo  nelle  sue  parti,  trovare  in  qual  ordine  quelle 
Parli  sieno  da  disporre,  graduarle  come  si  conviene: 
Analmente  in  ogni  cosa  eh’ essa  prende  a  fare ,  sia 
che  voglia  edificare  o  che  voglia  abbattere  ,  eli’ è  pro¬ 
fondamente  riflessiva,  e  razionalmente  radicale. 

Ora,  principio  ed  origine  d’ ogni  scienza  morale, 
e  della  legislazione  è  la  conoscenza  dell’uomo,  la 
psicologia.  Il  diritto  penale  bisogna  sopra  tutto  fon¬ 
arlo  nello  studio  profondo  dell’ umana  natura;  bi¬ 
sogna  giustificare  ad  ogni  istante  le  sue  prescrizioni 
e  le  sue  regole,  mostrandole  conformi  ai  fatti  osser¬ 
vati  nell’uomo:  il  legislatore  dee  conoscere  a  fondo, 
e  senza  riposo  studiare  il  soggetto  ch’ei  vuol  punire, 
toen  si  capisce  che  nella  pratica  delle  leggi  e  delle 
lrt*nsazioni  civili  sia  mestieri  talvolta  riferirsene  alle 
c°nsuetudini,  all’  autorità  del  tempo,  al  rispetto  delle 
c°se  antiche;  che  l’uomo  volontieri  venera  quanto 
L’ova  stabilito,  ed  è  anche  naturalmente  disposto  a 
P’fpizia.  Ma  quando  trattasi  d’imporre  all’uomo  cor¬ 
rioni  e  pene,  il  legislatore  tiene  obbligo  di  fare  un 
Pe  ‘petuo  esame  della  loro  legittimazione;  non  basta 
cto’egli  abbia  avuto  ragione  jeri ,  ei  debbe  aver  ra- 
S'°ne  plir  oggi,  e  in  ogni  punto.  Perciò,  quanto  al 
<Ji,itto  penale,  l’autorità  del  tempo  e  della  storia  è 
lll,lla  senza  la  sanzione  della  filosofìa,  la  quale, 
r'0ntiiiuamente  vigile  e  infaticabile,  dee  correggeree 
indurre  a  perfezione  la  sua  opera. 

^  La  psicologia  sarà  dunque  pel  criminalista  il  punto 
,l  cui  prenderà  le  mosse,  e  la  sua  base;  egli  osser- 
vci'a  sempre  1’  uomo  ,  crederà  a  lui  solo  e  alla  sua  na- 
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tura,  e  da»  fatti  osservati  dedurrà  precetti  obbligatorii. 

Così  ha  fatto  il  sig.  Rossi.  Egli  ha  sortito  ingegno 
mirabilmente  idoneo  alle  speculazioni  scientifiche, 
profondo  ed  arguto;  e  s’è  dato  a  studiare  l’uomo 
con  amore  e  con  mente  scevra  da  prevenzione;  èpa' 
ziente  nell’ analizzare,  non  ommette  nè  dispregia  cos3 
veruna;  concatena  le  deduzioni  alle  deduzioni,  e  ric¬ 
camente  sviluppando  la  sua  materia  ,  non  s*  affretta 
mai  alle  soluzioni  :  ma  quando  ha  in  mano  i  fatti  e 
le  loro  segrete  cagioni ,  si  volge  contro  le  scuole  e  l0 
soluzioni  contrarie ,  e  le  convince  di  errore  con  quell* 
modesta  riservatezza  che  è  propria  della  forza.  11  suo 
stile  è  splendido  e  vivace. 

Dopo  una  introduzione  nella  quale  l’autore  dimo¬ 
stra  P  importanza  del  diritto  penale ,  gli  ostacoli  che 
si  frappongono  al  suo  perfezionamento,  le  sue  relaziofl* 
coll’umana  civiltà,  e  dove  getta  uno  sguardo  sopì* 
le  leggi  dei  diversi  popoli  d’Europa,  ei  divide  il  suo 
argomento  in  quattro  parti  principali ,  e  ciascuna  <h 
esse  racchiude  in  un  libro.  Nel  primo  libro  pone 
basi  filosofiche  del  sistema  penale;  nel  secondo  & 
l’analisi  del  delitto ,  il  quale,  secondo  lui,  debb’essef0 
definito  :  violazione  di  un  dovere  in  pregiudizio  deU(l 
società  o  degli  individui;  nel  terzo  viene  alla  pen*> 
ne  espone  la  natura  ,  lo  scopo  ,  gli  effetti ,  la  misura 
e  la  scelta  ;  finalmente  nel  quarto  ed  ultimo  libro  ,  de“ 
linea  la  storia  stessa  della  legge  penale  ;  dopo  di  aver¬ 
ne  raccolti  insieme  gli  elementi ,  abbozza,  largamene 
tratteggiando,  un’immagine  dell’ edifizio. 

Si  fatta  classificazione  ne  sembra  eccellente:  ha  va¬ 
stità  e  semplicità  ed  abbraccia  ogni  cosa.  Di  fatto, 
niera  che  può  veramente  dirsi  razionale  e  scienti^® 
è  questa:  partire  dall’uomo,  e  porre  per  mezzo  de 
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psicologia  i  fondamenti  della  penalità;  analizzare  il 
f'Uto  uno  ad  un  tempo  e  moltiplice,  che  dà  origine 
‘‘Ha  penalità,  vale  a  dire  il  delitto ;  quindi  passare 
aHa  pena,  necessaria  [conseguenza  del  delitto,  se¬ 
guirne  la  natura  nelle  sue  infinite  varietà;  e  riuscire 
Dualmente  a  una  teorica  della  penalità  e  a  dogma- 
fhche  conclusioni. 

11  sig.  Rossi  si  volge  ai  veri  giureconsulti,  ai  pubbli- 
c,sti  e  ai  legislatori.  Ei  si  spiega  di  non  iscrivere  pei 
Praticanti  che  non  sanno  distrigarsi  dalla  consueta - 
dine  :  non  fa  opera  da  leguleio,  non  comenta  i  testi 
<lel  diritto  positivo,  ma  ne  cerca  le  ragioni,  lo  padro- 
tteggia  e  lo  giudica.  Queste  un  trattato  veramente 
dogmatico  nel  quale  sono  a  fondo  esaminale  le  più 
aUe  quistioni  della  filosofia  del  diritto  :  e  la  celebrità 
*lel  professore  di  Ginevra  già  tanto  ne  prometteva. 

Ora  che  abbiamo  conosciuto  la  inente  generale  di 
Quest’opera,  verremo  a  considerarne  le  particolarità. 

ARTICOLO  II. 

^ORIE  PRINCIPALI  DEL  SIGNOR  RosSI  :  DELL*  ATTENTATO  :  DELLA  COMPLICITÀ*  : 

DEGLI  EFFETTI  E  DELLA  SCELTA  DELLE  PENE  ECC . 

H  legislatore  dovreblf  essere  ad  un  tempo  persona 
popolo  e  filosofo,  dice  il  sig.  Rossi  nella  sua  in- 
!>°duzione  ;  nè  meglio  potrebb’  essere  espressa  la  po¬ 
zione  e  i  doveri  di  colui  o  di  coloro  ,  che  danno 
eSg'  a<l  un  popolo.  Infatti  se  il  legislatore  è  solamente 

0sofo,  s’ ei  s’ appiglia  ad  un  unico  principio,  il  che 
01  na  a  dire  ad  un  sistema,  egli  dismette  allora  il  suo 
*lflìei°  per  usurparsi  quello  di  teorico.  Fate  quindi 

1  egli  abbia  una  logica  vivace,  vigorosa,  intrepida, 
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una  immaginazione  ricca  di  colori  e  raziocinante  ad 
un  tempo,  un  ostinato  talento  di  cacciarsi  dietro  ad 
una  sola  idea,  e  comporrete  Rousseau,  che  delinea  il 
contratto  sociale  con  una  dialettica  imperturbata.  D» 
poi  penetrate  infra  le  procelle  di  una  rivoluzione  ,  e 
vedrete  salir  la  tribuna  giovinetti  discepoli  di  quel 
teorico,  logici  di  venti  anni,  anime  pure  e  tenere 
che  porranno  ogni  studio  ad  indurarsi  in  virtù  di  un 
principio;  e  que’  giovinetti  in  sull’ entrala  della  vita 
faranno  scorrere  sangue  colla  tranquillità  di  un  Mario, 
e  di  un  duca  d’Alba  :  ho  presente  Saint-Just.  Per  al¬ 
tra  parte  se  il  legislatore  altro  non  fosse  che  uomo 
popolano  ;  se  prendesse  gl’  istinti  in  iscambio  di  ra¬ 
gioni ,  gli  usi  in  iscambio  di  principii  ;  se  s’abbando¬ 
nasse  ai  capricci  e  alla  volubilità  dei  costumi,  e  sem* 
pre  obbedisse  loro,  anziché  regolarli,  come  è  suo  de¬ 
bito,  ogni  volta  che  può;  se  finalmente  nella  società, 
egli  traesse  dietro,  invece  di  farsi  capo,  egli  avrebbe 
disertato  il  suo  posto,  sarebbe  venuto  meno  alla  su» 
dignità,  e  la  nazione  ch’ei  doveva,  senza  impeto  m3 
con  perseveranza  ,  condurre  d’  una  in  altra  perfe* 
zione,  intanto  che  ogni  altro  popolo  progredirebbe» 
rimarrebbe  indietro,  isolata  ,  immobile.  Il  legislato»e 
dee  dunque  prendere  dal  filosofo  e  dal  popolo  (piante 
l’uno  e  l’altro  hanno  di  eccellente.  Troverà  appo  1 
popolo  retto  senso  e  cuore  ;  e  saprà  cogliere  la  veri'*1 
intera  e  confusa  nello  stesso  tempo,  che  traspari*’* 
dalle  schiette  parole  ,  dalle  azioni  franche  e  subita" 
ne,  dal  gesto  involontario  della  maggioranza  della 
specie  umana.  Appo  i  filosofi,  raccoglierà  riflessione 
e  metodo  ,  imparerà  a  posare  i  principii,  a  disporli,  3 
coordinarli  senza  farne  sagrificio;  cercherà  di  c°n 
trarre  alla  loro  scuola  abitudini  logiche  senza  capa* 


DIRITTO  PENALE 

bieta;  studierà  l’arte  d’essere  rigoroso  senz’essere 
esclusivo,  dialettico  senza  aridità,  nè  si  penserà  di 
poter  sempre  giugnere  al  vero  procedendo  alla  guisa 
de’  geometri.  N 

Il  signor  Rossi  non  è  legislatore  ;  ma ,  come  giu- 
reconsulto  ,  ei  si  fa  a  consigliare  ed  istruire  i  legisla¬ 
tori.  Abbiamo  veduto  in  qual  senso  ;  ed  ora  ne  resta 
a  disegnare  le  sue  principali  teorie. 

Libro  i.  Basi  del  sistema  penale.  —  «  Tutte  le 
Cc  teorie  del  diritto  di  punire,  dice  molto  bene  il 
ft  sig.  Rossi ,  qual  è  dalla  società  esercitato ,  possono 
c<  esser  distribuite  in  due  ordini  :  quelle  che  risalgono 
c<  ad  un  principio  morale  ;  e  quelle  che  hanno  per 
c<  unico  fondamento  un  fatto,  un  interesse  materiale. 
'«In  altre  parole,  le  prime  risalgono  al  giusto,  le 
*  seconde  stanno  contente  all’  utile;  quelle  procedono 
c<  dallo  spiritualismo,  queste  dal  materialismo.  >3(1) 
Fatta  questa  divisione  principale,  1’  autore  prende 
ad  esaminare  la  dottrina  dell’interesse,  riguardato 
co«ne  sorgente  del  diritto  di  punire.  Ora  poiché  il  si- 
sleina  dell’  utile  non  può  essere  fondato  che  sull’  in¬ 
gresse  individuale  ,  o  sull’interesse  generale,  egli  lo 
discute  sotto  questi  due  aspetti  diversi  :  e  la  discus¬ 
sione  è  chiara ,  la  confutazione  è  decisiva.  Viene  in 
Se8uilo  la  teoria  che  colloca  il  diritto  di  punire  nel 
diriUo  di  difesa.  In  vero  quest’è  un  risalire  a  un  prin- 
Clpi°  morale,  poiché  la  difesa  è  un  diritto  naturale;  ma 
^0testo  diritto  è  egli  lo  stesso  che  il  diritto  di  punire? 
Vuivi  con  una  anaiis;  esatta  è  dimostrato  di  no,  e  son 
rtlesse  in  luce  le  deferenze  intime  che  separano  que- 
Sl1  due  diritti.  11  diritto  di  difesa  non  è  se  non  una 
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reazione  immediata  del  diritto  che  abbiamo  all’esisten¬ 
za  ,  ed  al  bene  ;  è  una  concessione  falla  all’ umanità  , 
o  si  tratti  d’individuo  o  di  corpo  politico.  Esso  è  legit¬ 
timo,  ma  non  è  punlo  un’immagine  dell’eterna  giu¬ 
stizia  ,  alla  quale  non  fa  mestieri  di  difesa.  Tuttavia  * 
a  malgrado  di  tale  evidenza,  non  si  è  mai  cessato 
dall’ asserire  che  il  diritto  di  difesa  fosse  sorgente 
del  diritto  di  punire  ;  e  in  tutte  le  teoriche  penali  e 
posto  questo  principio:  il  diritto  di  punire  essere  uni¬ 
camente  esercitato  per  rispetto  all’avvenire,  e  la pend 
altro  non  essere  che  un  mezza  politico.  Quindi,  con 
una  tale  preoccupazione,  il  legislatore  vuol  andare 
al  suo  scopo  a  qualunque  costo;  ei  non  lassi  più  a 
studiare  l’uomo,  nè  a  considerare  la  santità  della 
umana  natura,  e,  se  è  coerente  sino  al  fine,  niega 
la  coscienza  e  la  libertà ,  o  almeno  non  ne  fa  veru*1 
conto. 

Se,  quanto  alla  società  stessa,  il  diritto  di  punire  e 
il  diritto  di  difesa  non  sono  una  cosa  medesima» 
a  forti  ori  il  diritto  di  punire  non  è  un  diritto  nato* 
rale  spettante  a  ciascun  uomo  nello  stato  sociale.  ^ 
sig.  Rossi  si  fa  quivi  a  dimostrare  la  vanità  della  nota 
teoria  intorno  l’uomo  selvaggio,  che  sarebbe  1’ uoma 
in  istato  di  natura,  a  scelta  del  quale  starebbe  Yen' 
trare  o  no  in  società,  e  conclude  che  in  ultima anahsl 
tutto  ciò  va  a  risolversi  nella  quistione  intorno 
società.  «  Se  la  società  è  un  dovere  per  1’  uomo  ,  ^ 
«diritto  di  punire  esiste;  ma,  appunto  per  questo,  esS° 
«  non  può  appartenere  che  al  potere  conservato^ 
«della  società.  L’individuo  non  potrebbe  arrogarlo^’ 
«  nè  nello  stato  di  società,  giacché  non  risiede. già  ,n 
«lui  la  superiorità  morale  che  dee  esercitarlo;  ^ . 
•  nello  stato  ipotetico  eslrasociale,  giacché  non  è  qillVl 
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«un  ordine  politico,  per  la  cui  conservazione  l'umana 
«  giustizia  sia  un  dovere.»  (1)  Egli  è  inutile  al  giorno 
d’oggi  P  insistere  per  dimostrare  che  il  diritto  di  pu¬ 
nire  non  è  neppure  la  risultanza  dì  una  convenzione. 

Nel  confutare  queste  diverse  opinioni,  il  sig.  Rossi 
ha  spesso  opportunità  di  manifestare  le  sue;  ed  altro, 
per  cosi  dire,  non  gli  rimane,  fuorché  di  darne  un 
sunto  per  ispiegare  l’origine  da  lui  data  al  diritto  di 
punire.  Ei  vede  che  l’uomo  ha  intelligenza,  libertà, 
moralità,  che  è  risponsabile  e  sociale  :  insiste  segna¬ 
tamente  sulla  sociabilità  ,  la  quale  è  il  compimento 
degli  umani  destini  su  questa  terra,  ed  una  scala  ai 
destini  futuri,  e  non  è  quindi  per  l’uomo  un  diritto 
solamente  ,  ma  eziandio  un  dovere.  Però  non  asso¬ 
dare,  non  migliorare,  quanto  è  possibile,  l’ordine 
sociale,  è  un  venir  meno  alla  legge  morale  dell’umana 
datura.  Ma  in  che  consiste  veramente  l’ordine  so¬ 
dale?  Lordine  sociale  è  la  ragione  applicata,  con 
coazione  se  bisogna ,  alla  coesistenza  e  al  libero  svi¬ 
luppo  delle  umane  eguaglianze .  Diritto  di  eguaglianza 
ossia  di  libertà,  giustizia  che  lo  protegga  ,  stato  nel 
quale  essa  possa  venire  a  realtà  *  sono  tre  idee, 
che  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  son  venute  svilup¬ 
pandosi  colla  ragione  ed  hanno  dominato  l’umanità, 
dappoiché  essa  ha  cominciato  ad  avere  di  sé  cono¬ 
scenza.  L’  uomo  dunque  che  tenta  di  arrestare  o  di 
turbare  l’ordine  sociale  è  essenzialmente  ingiusto 
Ve»'so  i  suoi  simili  :  vi  é  dunque  per  l’uomo,  natural¬ 
mente  sociale  ,  una  categoria  di  doveri,  una  sorgente 
cisponsabilità ,  che  non  sarebbe  mai  praticamente 
d<*  lui  conosciuta,  s’ei  fosse  destinato  ad  una  esi¬ 
to  Tonio  1.  j»ag.  341. 
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stenza  isolata.  S’ei  viola  colali  doveri,  e  ne  sia  punito 
da  un  qualunque  individuo,  dal  primo  a  sopraggiu- 
gnere,  potrà  ei  forse  dire:  non  ho  meritato  puni¬ 
zione?  No  in  vero,  giacche  la  punizione  è  sempre 
giusta ,  donde  che  venga  :  ina  sì  ei  potrà  dire  :  non 
da  te ,  nè  ora,  nè  a  questo  modo  io  debb’  essere  pu¬ 
nito.  La  giustizia  richiede  un  superiore  ,  un  giudice 
delle  mie  opere,  il  quale  s’interponga  a  buon  diritto 
fra  te  e  me,  ed  egli  avrà  ragione  di  punirmi.  Ora 
quel  legittimo  superiore  è  il  potere  sociale  :  e  per  vero 
se  questo  potere  è  un  fatto  incontrastabile,  naturale, 
è  pur  forza  eh’ esso  abbia  i  suoi  doveri,  i  suoi  diritti , 
la  sua  superiorità,  e  la  sua  missione;  quindi  ne  nasce 
necessità  legittima  di  giustizia.  E  che  sarà  questa  giu¬ 
stizia?  Ancorché  una  ed  assoluta  nel  suo  principio, 
la  giustizia  sociale  dovrà  essere  ciò  nondimeno  eser¬ 
citata  ad  un  fine  ristretto  e  determinato,  e  poiché 
coloro  ai  quali  è  affidata  sono  pur  eglino  imperfetti  e 
soggetti  ad  errore  ,  ella  dovrà  essere  applicata  sol¬ 
tanto  alle  violazioni  de’ nostri  doveri  verso  gli  altri , 
e  allorché  1*  ordine  sociale  ne  sia  stato  offeso  :  il  suo 
principio  è  dunque  universale  ed  assoluto,  ma  il  suo 
scopo  ,  esterno  e  limitato*,  non  può  venire  ad  atto  se 
non  in  virtù  della  verità  morale,  ma  non  1’  abbracci» 
tutta  intiera,  e  si  ferma  dove  cessa  il  bisogno  e  falli" 
scono  i  mezzi. 

Libro  ii.  Del  delitto . —  Ora  è  facile  prevedere  come 
il  sig.  Rossi  caratterizzerà  il  delitto.  Secondo  lui  sara 
la  violazione  di  un  dovere  esigibile  verso  la  società  o 
verso  gl’individui , l’adempimento  del  quale  non  può 
essere  assicuralo  se  non  per  mezzo  della  sanzione 
penale,  e  la  cui  trasgressione  può  essere  valutata  dal' 
l’umana  giustizia.  In  questa  guisa  il  delitto  legale*- 
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distinto  dal  delitto  morale;  imperocché  per  sapere 
se  un  atto  immorale  debba  o  non  debba  essere  posto 
nella  categoria  dei  delitti  preveduti  dalla  legge  posi¬ 
tiva  ,  fa  d’uopo  esaminare  i  bisogni  della  società, 
l’utile  eh’ essa  può  sperare,  egli  inconvenienti  che 
può  temere  dall’applicazione  della  giustizia  penale 
all’atto  di  cui  si  tratta.  Per  questa  via  le  dottrine 
spiritualiste  riescono  all’utile,  ma  come  motivo  e  mi¬ 
sura  restrittiva,  non  già  come  principio  o  sorgente 
del  diritto  :  esse  fanno  continuamente  procedere  la 
penalità  dalla  legge  morale,  ma  non  la  spingono  oltre 
a  quanto  richiede  l'interesse  generale. 

Il  sig.  Rossi,  a  fine  di  svolgere  interamente  la  teo¬ 
ria  del  delitto,  tratta  in  particolare: 

Del  male  del  delitto, 

Dell’  imputabilità , 

Degli  atti  preparatorii , 

Degli  atti  d’esecuzione, 

Della  partecipazione  di  più  persone  allo  stesso 
delitto. 

Noi  non  sapremmo  seguire  il  sig.  Rossi  nell’analisi 
del  male  prodotto  dal  delitto,  dove  di  mano  in  mano 
Ramina  il  male  puramente  morale,  il  male  materiale, 
d  male  misto,  e  i  procedimenti  da  prendersi  nella 
Stimazione  legislativa  ;  il  che  lo  conduce  a  una  clas- 
s,ficazione  dei  delitti.  Dopo  di  aver  considerato  l’a- 
7,°ne  stessa  ne’ suoi  effetti  esterni ,  ei  viene  a  consi- 
erare  la  moralità  dell’operante,  vale  a  dire  l’impu- 
labilità.  Quivi  il  nostro  giureconsulto  stabilisce 
Caramente  il  fatto  di  coscienza  e  il  fatto  di  libertà; 
e  colla  scorta  di  questo  duplice  principio  entra  suc¬ 
cessivamente  ad  esaminare  le  modificazioni  diverse 
colpabilità,  le  cagioni  che  possono  giustificare 
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o  scusare  ,  l’ignoranza  ,  l’errore  ,  l’eia  ,  il  sesso  ,  l’ira  , 
la  negligenza ,  il  costringimento.  La  quistione  della 
obbedienza  passiva  è  da  lui  trattata  con  assennata  li¬ 
bertà.  Non  eh’ ei  voglia  punto  rallentare  i  vincoli 
necessarii  a  mantenere  l’ordine  e  la  subordinazione, 
quelli  di  cui  ha  d’  uopo  la  militare  e  politica  gerarchia, 
ma  chiaramente  dimostra  che  l’obbedienza,  per  cosi 
dire,  gerarchica,  non  può  essere,  nè  anche  in  diritto 
positivo,  un’obbedienza  assolutamente  cieca  e  passiva, 
e  che  cessa  dall’essere  una  scusa  per  l’operante  ogni 
volta  che  la  criminalità  dell’ordine  dato  sia  talmente 
palese  da  distruggere  in  tutto  la  presunzione  della 
legittimità  del  comando. 

Le  due  quistioni  più  difficili  e  più  intrigale  del  di¬ 
ritto  penale  son  forse  quelle  dell’attentato  e  della 
complicità.  Sono  in  esse  tante  e  sì  varie  e  sì  sottili 
graduazioni,  che  il  legislatore,  benché  non  sia  astretto 
alla  minuta  analisi  de’ psicologi  e  de’ moralisti ,  e 
debba  contenersi  a  segnare  alcune  divisioni  nette  e 
distinte,  nulladimeno  ne’ suoi  studi  di  tali  fatti  com¬ 
plessi  è  spesso  senza  riuscita.  Il  signor  Rossi  distingo6 
nell’  attentato  : 

i.°  Gli  atti  interni  dagli  atti  esterni  e  materiali  ; 

a.°  Gli  atti  esterni  meramente  preparatorii  dagl* 
atti  d’esecuzione; 

3.°  L’esecuzione  sospesa  dall’  esecuzione  fallita. 
Egli  studia  partitamente  ciascun  fatto,  e  dalla  sua 
analisi  è  condotto  a  concludere  che  il  vero  attentato 
si  riconosce  a  due  caratteri  essenziali  :  i.°  un  coniio' 
ciamento  d’esecuzione  dell’alto  o  degli  atti  coslituent1 
il  fatto  materiale  che  l’autore  aveva  di  mira;  a.?  u»a 
esecuzione  incominciata  e  che  tuttavia  possa  ancori 
essere  sospesa  o  interrotta,  eziandio  per  volontà  del' 
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l’autore  dell’ attentato.  Ciò'  dunque  che  caratterizza 
P  attentalo  si  è  il  poter  essere  sospeso  dallo  stesso  suo 
autore  ;  imperocché  come  rettamente  osserva  il  sig. 
Rossi ,  se  esso  fosse  mandato  a  fine ,  non  sarebbe  più 
attentalo  ,  ma  delitto  consumato,  almeno  subiettiva - 
mente  ;  e  soltanto  in  questo  caso  si  può  dire  che  l’o¬ 
perante  abbia  fatto  quanto  si  era  proposto  di  fare. 
Perciò  il  nostro  giureconsulto  distingue  dall’attentato 
ciò  ch’ei  chiama  delitto  fallito,  e  biasima  il  legislatore 
francese  di  avere  egualmente  intestato  e  denomina¬ 
to  (1)  due  atti  per  loro  essenza  distinti;  di  aver  loro 
applicato  la  stessa  pena,  e  quel  eh’ è  peggio,  la  pena 
che  al  più  al  più  voleva  essere  riserbata  al  delitto 
fallito,  al  fatto  più  grave. 

L’attentato  debb’egli  essere  punito  quanto  il 
delitto  stesso?  No;  la  pena  dell’attentato  dee  in 
generale  essere  inferiore  a  quello  del  delitto  consu¬ 
malo  :  tuttavia  debbe  accostatisi  a  misura  che  l’at¬ 
tentato  s’accosta  al  delitto;  in  altre  parole,  la  pena 
dell’ attentato  debb’ essere  in  ragione  diretta  del  pe¬ 
ricolo,  e  in  ragione  inversa  della  probabilità  di  una 
volonlaria  desistenza. 

E  il  delitto  fallito  debb’egli  essere  punito  quanto 
d  delitto  consumato?  In  questo  caso  il  progetto  cri¬ 
minoso  fu  portato  fin  dove  era  possibile,  nè  rimane 
più  dubbio  sull’  intenzione  :  e  tuttavia  gli  uomini  non 
confondono  e  non  hanno  mai  contùso  l’autore  di  un 
delitto  fallito  coll’autore  di  un  delitto  consumato. 
La  coscienza  umana  riconosce  dunque  una  relazione 

(>)  Codice  penule,  artìcolo  a.  «Ogni  attentato  di  crimine  die  sarà  stalo 
Manifestato  con  atti  esterni ,  e  seguito  da  uii  principio  di  esecuzione,  se  esso 
n°n  fu  sospeso  o  non  ne  mancò  l’rffclto  clic  per  circostanze  fortuite,  od 
'«di peudeuli  dalla  volontà  dell’autore,  si  considera  come  lo  stesso  crimine. » 
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tra  1  avvenimento  e  la  immoralità  dell’operante,  tra 
1  esito  Idi  tuilo  del  Tatto  materiale  e  la  gravità  inorale 
del  delitto.  Un  tal  fatto  di  coscienza,  per  quanto  ei 
sia  misterioso  ,  è  incontrastabile  :  però  il  legislatore 
dovrà  avervi  riguardo,  e  non  mettere  la  ìegge  in 
contraddittorio  coll’universale  sentimento,  massima¬ 
mente  quando  si  tratti  della  pena  capitale. 

La  complicità  non  è  un  fatto  meno  complesso  del- 
l’attentalo.  Quanti  modi  di  partecipare  ad  un  delitto! 
quanta  varietà,  quanti  gradi  di  colpabilità!  Non  per¬ 
tanto  «  il  legislatore  francese  ha  senza  esitanza  con¬ 
ce  fuso  sotto  il  nome  di  complicità  ogni  più  diversa 
«  natura  di  partecipazione  ad  un  delitto,  e,  tranne 
cc  alcune  eccezioni,  percuote  i  complici  della  pena 
cc  medesima  che  impone  all’  autore  principale.  Non  è 
cc  per  altra  parte  da  dissimulare  che  la  giurisprudenza 
cc  de’ tribunali ,  per  mezzo  delle  sue  interpretazioni  e 
cc  delle  sue  dottrine,  ha  raggravato  la  severità  della 
cc  legge. >j(i)  La  difficoltà  di  distinguere  con  qualche 
precisione  le  specie  e  gradi  diversi  di  partecipazione 
al  delitto,  fu  per  avventura  una  delle  cagioni  che 
determinarono  il  legislatore  a  non  tentare  veruna 
distinzione,  ed  a  punire  i  complici  della  stessa  pena 
onde  sono  puniti  gli  autori  medesimi  del  delitto.  Ma, 
comunque  sia  arduo  un  tale  lavoro  ,  corre  obbligo 
al  redattore  della  legge  penale  di  differenziare  i  gradi 
diversi  di  partecipazione  al  delitto.  Ecco  le  divisioni 
proposte  dal  sig.  Rossi. 

La  partecipazione  al  delitto  può  essere  morale  o 
fìsica. 

Può  innoltre  essere  principale  o  secondaria.  I  col- 
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pevoli  di  partecipazione  principale  saranno  chiamali 
co-delinquenti .  i  colpevoli  (li  partecipazione  seconda¬ 
ria  saranno  chiamati  complici. 

Vi  sono  tre  specie  di  co-delinquenti.  La  prima  ab¬ 
braccia  i  provocatori  diretti ,  gli  autori  della  risolu¬ 
zione  criminosa  ,  i  quali  senza  concorrere  all*  esecu¬ 
zione  sono  stati  causa  che  altri  consentisse  ad  ese¬ 
guirla.  La  secondagli  esecutori  volontarii  per  conto 
altrui,  coloro  i  quali,  non  essendo  gli  autori  della  ri¬ 
soluzione,  hanno  consentito  ad  eseguire  un  delitto 
da  altri  risoluto.  La  terza  comprende  coloro  che  sono 
stali  ad  un  tempo  autori  della  risoluzione  e  dell’  e- 
secuzione  del  delitto.  Questi ,  ordinariamente  dise¬ 
gnati  col  nome  di  autori  principali ,  sono  co-delin¬ 
quenti  ,  Tuno  rispetto  all*  altro.  Il  sig.  Rossi  esamina 
successivamente  le  specie  primarie  di  provocazione, 
come  Lordine,  il  mandato,  i  consigli,  le  esortazio¬ 
ni,  le  istigazioni,  le  promesse  di  soccorso,  quando 
sieno  state  cagione  del  delitto  :  quindi  i  partecipi  di 
Un  delitto  risoluto  da  altri ,  e  gli  autori  principali  : 
di  poi  vengono  i  complici ,  i  quali  possono  essere 
colpevoli  tanto  per  partecipazione  morale,  quanto  per 
partecipazione  materiale.  Da  questa  teoria  il  nostro 
giureconsulto  conclude  che  in  pratica  la  distinzione 
tra  i  co-delinquenti  e  i  complici  dipende  sempre  da 
una  questione  di  fatto,  e  che  il  legislatore  altro 
Uon  può  fuorché  stabilire  dei  principii  i  quali  dieno 
norma  e  indirizzo.  Tuttavia  se  il  legislatore  aspi¬ 
rasse  a  maggior  precisione,  potrebbe  stabilire,  e 
Uon  senza  qualche  vantaggio,  che  vi  sarà  un  primo  e 
Un  secondo  grado  cosi  di  co- delinquenza  ,  come  di 
complicità,  e  che  L  uno  e  Y  altro  di  tali  gradi  do- 
Vrà  essere  espresso  sia  nelL  accusa  sia  nella  dichia- 
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razione  definitiva.  È  manifesto  che  si  la  teoria  de'co- 
delinquenti ,  come  quella  de’  coni] dici ,  sono  inti¬ 
mamente  connesse  alla  teoria  deir  imputabilità  e  del- 
1  imputazione:  Dal  che  risulta  essere  necessario  che 
il  participatore  non  solo  abbia  la  conoscenza  ante - 
fiore  del  delitto  progettato,  ma  quella  ancora  delle 
circostanze  aggravanti,  ovvero  dei  delitti  speciali 
che  hanno  accompagnalo  il  delitto  principale.  Ma 
un  altra  conseguenza  di  grandissima  importanza  è 
la  seguente:  «  Un  qualsivoglia  fatto  posteriore  al  de¬ 
ce  litio  non  può  essere  nè  un  fatto  di  co-delinquenza , 
«  ne  un  fatto  di  complicità .  Vi  sarebbe  manifesta  con¬ 
ce  traddizione  nei  termini,  poiché  è  impossibile  coope- 
ce  rare  o  stare  in  minimo  modo  a  parte  di  un  atto 
ce  già  consumato.  Se  vi  ha  delitto  nel  fatto  posterio- 
ce  re,  non  può  essere  che  un  delitto  speciale.  (1)  » 
Ora  i  fatti  posteriori ,  che  mal  si  son  posti  nell:» 
classe  de'  fatti  di  complicità,  altri  sono  atti  morali  , 
altri  alti  materiali.  Tra'  primi  è  specialmente  la  ra¬ 
tificazione  ( ratdiabitio )  dell'azione  criminosa:  e» 
questo  passo  il  sig.  Rossi  con  buone  ragioni  dimo¬ 
stra ,  contro  alcuni  commentatori  del  diritto  romano, 
non  essere  la  ratificazione  un  atto  di  complicità  , 
come  T  ordine  e  il  mandato.  Tra  gli  atti  materiali 
posteriori  al  delitto  si  distinguono  i  soccorsi  dati  al 
colpevole  onde  sottrarlo  alle  investigazioni  e  all'  o- 
pera  della  giustizia,  il  ricetlamenlo  degli  stromenti 
del  delitto,  e  il  ricellamento  delle  cose  rapite  od 
ottenute  per  mezzo  del  delitto.  Cotesti  falli,  indubi¬ 
tatamente  colpevoli,  e  meritevoli  di  pena,  non  pos¬ 
sono  essere  collocati  tra  i  fatti  di  complicità  j  e ’  sono 
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altrettanti  delitti  speciali.  Laonde  il  legislatore  fran¬ 
cese  si  è  risolutamente  ingannalo  col  porre  tra  i  de¬ 
litti  di  complicità  il  riceltamento  degli  oggetti  otte¬ 
nuti  per  mezzo  del  delitto  (codice  penale  ,  articolo 
82  ).  Questo  è  ad  evidenza  dimostralo  dal  sig.  Rossi, 
e  la  sua  discussione  sul  riceltamento  è  un  modello 
di  analisi. 

Libro  iii.  Della  pena.  (1)  —  Non  v'  è  cosa  che 
tanto  importi  ,  nell'  argomento  della  pena ,  dello 
scopo  suo ,  e  dei  mezzi  clr  essa  adopera ,  quanto  il 
guardarsi  dalle  fralezze  di  una  filantropia  che  perde 
di  vista  i  doveri  della  giustizia  ,  e  dai  rigori  sistema¬ 
tici  di  alcuni  criminalisti  :  e  il  sig.  Rossi,  come  que¬ 
gli  che  è  fornito  di  vasta  e  severa  ragione,  ha  sa¬ 
puto  scansare  questo  duplice  pericolo.  A  suo  parere, 
Y  emenda  del  colpevole  è  possibile,  desiderabile,  e 
debl/  essere  sempre  tentata  dal  legislatore  ;  ma  non 
bisogna  però,  nel  sistema  della  giustizia  penale,  sa- 
grihcare  il  principio  della  penalità,  V  opera  del  ti¬ 
more,  a  soverchie  speranze  di  vedere  i  condannali 
emendarsi.  Però  il  sig.  Rossi  senz' essere  in  nessuna 
guisa  avverso  al  sistema  penale  rigeneratore,  vuole 
soltanto  temperarne  lo  zelo,  le  pretese  ,  V  impazien¬ 
za  ,  e  fare  avvertiti  i  suoi  fautori  che  col  lasciare 
troppo  spesso  intravedere  a  condannati ,  che  la  lor 
pena  possa  essere  accorciata ,  si  corre  rischio  di  farne 
degl'  ipocriti  ,  e  di  dar  loro  un  vizio  di  più.  Per  altra 
parte ,  mentr’  egli  stabilisce  che  la  misura  della  pena 
non  dee  eccedere  la  misura  del  delitto,  raccomanda 

(1)  Intorno  al  fondamento  della  penalità  leccesi  nella  Rivista  Francese 
•omo  m,  uuiuero  5  mia  bella  teoria  del  Duca  di  lihOGMO  (  autore  pure  citi- 
1  articolo  Dell' esistenza  dell'anima ,  di  cui  daremo  il  liuc  n*d  fascicolo  di 
roarzo  ).  Il  signor  Rossi  dichiar  i  di  riferirsi  a  delta  Icona,  e  ne  assente  iu 
tulio  i  principio 
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al  legislatore ,  affinchè  meglio  possa  allenersi  a  un 
tale  principio,  di  raddoppiare  le  sue  osservazioni  ,  di 
studiare  il  fallo  di  coscienza  se  non  rispettivamente 
a  ciascun  delitto,  e  a  ciascuna  gradazione  del  mede¬ 
simo  delitto,  il  che  sarebbe  arduo  e  forse  impossi¬ 
bile,  almeno  rispettivamente  a  ciascuna  specie  prin¬ 
cipale.  Ne  questo  ancor  basta:  egli  bisogna  tenere  se¬ 
paratamente  conio  della  grandezza  e  della  probabi¬ 
lità  del  male  prodotto  dal  delitto,  del  male  obbiet¬ 
tivo,  poiché  non  bisogna  dimenticare  che  la  pena 
legale  debb’ essere  proporzionata  al  male  obbiettivo 
entro  1  termini  della  giustizia  morale. 

Unendo  a  trattare  della  scelta  delle  pene,  il  sig. 
Ilossi  stabilisce  che,  per  conformarsi  al  principio 
della  giustizia,  il  legislatore  dee  scegliere  pene 

I.  Personali 
Morali 
Divisibili. 

Per  essere  in  armonia  co'  nostri  mezzi  imper¬ 
fetti  di  conoscenza  e  d'azione,  le  pene  debbono 
essere 

II.  Apprezzabili 
Riparabili  o  remissibili. 

Per  soddisfare  a  quanto  esige  1'  ordine  materiale, 
la  pena  debb' essere  atta  a  produrre  gli  effetti  che  il 
legislatore  ne  aspetta.  Però  le  pene  debbono  essere  : 

HI.  Istruttive  e  soddisfacenti 
Esemplari. 

Poste  queste  regole,  il  nostro  giureconsulto  esa- 
mina  le  specie  diverse  di  pene  :  la  pena  di  morie, 
onde  fa  una  critica  imparziale  :  le  pene  corporali  , 
diverse  dalla  pena  capitale,  la  prigionia,  la  depor¬ 
tazione,  la  relegazione ,  l'esilio,  l'interdizione  locale, 
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Je  pene  infamanti  da  lui  con  eloquenza  vituperate, 
le  pene  che  privano  sì  dei  diritti  politici  e  civili  , 
come  dei  beni  della  fortuna.  Bello  è  il  paragonare 
1  analisi  del  sig.  Rossi,  e  le  sue  spiegazioni,  colLana- 
lisi  di  Geremia  Bentham,  nella  sua  Teoria  delle  pene 
e  delle  ricompense . 

Libro  jv.  Della  legge  penale.  —  Non  basta  che 
>1  legislatore  sappia  su  quali  principii  debba  stabilire 
le  sue  prescrizioni ,  bisogna  ancora  farle  conoscere 
e  promulgarle;  nuova  fatica,  nuova  difficoltà.  La  leg- 
ge  penale,  che  rivela  ad  un  tempo  la  regola  morale, 
il  divieto  politico  e  la  pena  legale,  debb'essere  sempre 
positiva  e  scritta.  Ma  a  chi  ne  sarà  afiìdata  la  reda¬ 
zione?  Sotto  qual  forma  debfressere  redatta?  Il  sig. 
Hossi  risponde  a  tali  quistioni  con  avvedutezza  gran¬ 
de.  Sopratutto  dimostra  con  validi  argomenti  che 
la  quistione  di  codificazione  propriamente  detta , 
non  può  essere  discussa  in  materia  penale,  dove  è 
'^possibile  lasciarsi  andare  all' incostanza  degli  usi  e 
de' costumi;  e  che  per  altra  parte  gli  avversari  della 
codificazione  non  hanno  mai  inteso  di  applicare  le 
loro  dottrine  alle  leggi  penali.  La  quistione  dunque 
s>  riduce  a  sapere,  se  in  un  paese  privo  di  leggi  pe¬ 
nali,  ovvero  retto  da  una  legislazione  criminale  vera- 
niente  difettosa,  giovi  meglio  procedere  per  leggi 
speciali ,  o  creare  di  un  tratto  una  legislazione  pe¬ 
dale  compiuta  ,  e  fare  un  codice.  In  altre  parole  , 
1  ordine  reale  e  naturale  ,  e  i  principii  regolatori  di 
ciascuna  materia  ,  sono  eglino  più  facili  da  cogliere 
ln  legislazione,  componendo  simultaneamente  cia- 
Sci,na  parte  di  un  codice,  ovvero  successivamente 
Procedendo  per  leggi  speciali  ?  Il  sig.  Rossi  non  esita 
a  credere  essere  più  facile  scansare  i  pericoli  prò- 
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mitigando  leggi  particolari,  che  non  componendo  di 
getto  un  codice:  nondimeno  ne  eccettua  T organiz¬ 
zazione  giudiziaria  e  la  formazione  deJ  processi  cri¬ 
minali,  quando  fare  vi  si  vogliano  riforme  radicali. 

Che  dee  contenere  la  legge  penale  ,  e  quali  deb¬ 
bono  essere  i  principii  di  redazione?  11  sig.  Rossi 
chiude  il  suo  libro  trattando  questi  due  punti  ;  e 
qui  mostra  ,  con  investigazioni  propine  di  un  legis¬ 
latore,  fin  dove  per  suo  credere,  sia  lecito  alla 
legge  scritta  d' innoltrarsi  a  fine  di  guidare  il  po¬ 
tere  giudiziario,  senza  soggettarlo;  quali  vizii  di 
redazione  faccia  uopo  evitare,  e  come  si  possa  giu- 
gnere,  quanto  è  possibile,  ad  una  chiarezza  popo¬ 
lare. 

Noi  ci  siamo  attenuti  a  dare,  per  così  dire,  la  sta¬ 
tistica  del  libro  del  sig.  Rossi.  Ora  è  facile  giudi¬ 
care  che  vastità  di  mente,  che  istruzione  profonda, 
che  sagacità  filosofica  sieno  in  esso.  Però  questo  Trat¬ 
tato  di  diritto  penale  incomincia  per  noi  una  nuova 
epoca,  quanto  è  alla  criminale  giurisprudenza ,  ed 
è  destinato  a  fare  autorità,  quando  verrà  tempo 
che  applicheremo  alla  riforma  delle  nostre  leggi  pe¬ 
nali.  Ora  sta  a  lui  a  compiere  la  sua  opera  ;  la  pro¬ 
cedura  criminale  richiede  pur  essa  un  libro  dogma* 
tico  che  allevo  e  faciliti  V  opera  del  legislatore;  ol¬ 
tracciò  il  sig.  Rossi  non  si  sarà  in  tutto  sdebitato 
verso  colesta  parte  della  scienza  ,  se  non  quando 
avrà  pubblicato  il  suo  Trattato  della  classificazione 
dei  delitti . 

Facendo  fine  ,  volgeremo  un  lieve  rimprovero  al 
dotto  professore,  ed  è  che  non  abbia  mai  citato  pe1’ 
nome  gli  autori  dei  quali  ei  censura  i  sistemi.  A 
lui  certamente  può  bastare  di  attenersi  alle  idee, 
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ma  il  lettore  desidera  sapere  quali  sieno  glfuomini 
che  le  professano,  e  per  ben  comprenderle  egli  ha 
pur  anche  bisogno  di  vedersi  schierati  innanzi  i  loro 
rappresentanti.  Però  ne  sarebbe  stato  caro  che  il 
sig.  Rossi  avesse  rimandato  il  lettore  alle  opere  stesse 
de  criminalisti  italiani  e  tedeschi.  La  qual  cosa  ne 
conduce  a  chiedere  al  celebre  professore  di  farne 
conoscere  i  sistemi  diversi  che  da  Kant  in  poi  sono 
emersi  in  Alemagna  intorno  il  diritto  penale;  ei  sa 
di  gran  lunga  meglio  di  noi  quanto  e  sieno  nume¬ 
rosi  e  diversi,  e  a  lui,  più  che  ad  ogni  altro  si  con¬ 
viene  di  darne  alla  Francia  una  critica  esposizione; 
per  tal  modo  noi  potremmo  entro  pochi  anni  pa¬ 
ragonare  i  risultamenti  principali  della  criminale 
giurisprudenza  in  ambo  i  paesi. 

E.  L.  (1) 

(  Sunto  dal  Globe.  ) 

P. 

(1)  Eugenio  Lerminier,  autore  della  Introduzione  generale  alla  storia 
del  diritto ,  1  voi  in  8.°  Parigi,  1829.  Il  sig.  Lerminier  è  tra’  pochissimi 
fi'iirecousulti  fraocesi  che,  ad  esempio  degli  odierni  giureconsulti  alemanni, 
*  degli  italiaui  de’  tempi  andati,  operano  a  fondare  la  scienza  del  Diritto 
Qegli  studii  metafìsici  e  storici.  Può  quindi  fare  qualche  maraviglia  l’udirlo 
r'tnproverare  al  sig.  Rossi  di  non  avere  giammai  citato  il  nome  degli  autori, 
lui  presi  a  confutare.  Il  sig.  Rossi  uou  iscrive  già  per  tutti,  ma  pei  dotti 
llclla  scienza  da  lui  professata:  però  ha  potuto,  senza  torlo,  credere 
c|le  farebbe  cosa  soverchia  soggiugneudo  alle  dottrine  i  nomi  degli  autori 
d'  esse,  e  i  titoli  de’lihri  nei  quali  le  si  leggono.  Siffatto  rimprovero  è  pure 
r‘uoovalo  in  uu  articolo  della  Rivista  Francese  ,  ma  è  evideute  che  qucirur- 
t'colo  uou  fu  scritto  da  uomo  che  specialmente  professi  giurispiudetiza. 
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STORIA,  LETTERATURA,  BELLE  ARTI. 


POESIA  SCANDINAVA. 


RAGNAR  SAGA  LODBROKAR 
(  Storia  di  Ragnar  Lodbrok  e  de'  suoi  Figli.) 

In  qual  epoca  precisamente  visse  Ragnar  Lod¬ 
brok  ?  Secondo  la  Saga  islandese ,  concorde  con 
Matteo  di  Westminster  ,  ei  fu  contemporaneo  del 
re  norlumbriano  Ella,  «  ucciso,  dice  il  cronachista 
inglese,  dai  due  figli  del  re  danese  Lodbrok  , 
Hingvar ,  e  Hubbe.  «  Questo  avvenne  verso  la  fine 
dell'  ottavo  secolo;  e  Mtiller ,  nella  sua  biblioteca 
delle  Saghe,  e  Suhm ,  nella  sua  storia  critica  della 
Danimarca  ,  sostengono  con  buone  ragioni  siffatta 
opinione.  Ma  Dudone  di  S.  Quintino,  e  Roberto  Wa- 
ce,  nel  suo  romanzo  del  Rou  ,  fanno  i  figli  di  Lod¬ 
brok  contemporanei  ed  amici  del  celebre  Ilasting. 
Essi  raccontano  che  Biern  Costa  di  ferro  (in  danese 
Bioern  Jernside),  figlio  del  re  danese  Lodbrok,  ac¬ 
compagnò  Hasting  nella  sua  spedizione  di  Francia 
e  d' Italia  ,  e  che  segnatamente  combattè  al  suo  fianco 
al  sacco  di  Luna.  La  Saga  islandese  riferisce  quest’ul¬ 
timo  fatto,  attribuendolo  ai  due  figliuoli  di  Ragnar, 
senza  mentovare  Hasting.  Are  Frode,  il  più  antico 
storico  islandese  ,  vissuto  nel  principio  del  secolo 
duodecimo ,  sembra  supporre  che  Ragnar  Lodbrok 
vivesse  nel  nono  :  però  che  sant'  Edmondo  re  d-  In- 


POESIA  SCANDINAVA  289 

ghilleiia.éJa  lui  fatto  uccidere  dai  figli  di  Lodbrok 
nell  870.  Queste  due  diverse  tradizioni  possono  es¬ 
sere  riconciliate  ammettendosi  che  Ragnar  Lodbrok, 
vissuto  ai  tempi  di  Ella,  fosse  avolo  di  coloro  tra 

*  suoi  discendenti  che  accompagnarono  Hasting  in 
ì,  '*  ed  in  Fruncia  e  cl'e  uccisero  sant'  Edmondo. 
*1  latte  confusioni  di  nomi  e  di  date  sono  frequen- 
tossirne  nella  storia. 

Nella  saga  islandese  è  supposto  che  Ragnar  Lod- 
toiot  sposi  Aslauga  figlia  di  Brunilda  la  Salica  ,  e  del 
Bipuano  Sigurd.  Yedesi  che  il  personaggio  storico 
Bagnar  è  venuto  a  rannodarsi  ai  personaggi  mitolo¬ 
gi  de’Nibelungen.  Chi  è  mediocremente  versato 
«elle  antiche  favole,  sa  quanto  sia  frequente  appo 
lutli  1  popoli  neir  età  remote  cotesta  maniera  di  seri¬ 
ore  la  storia,  mescendola  ai  miti ,  (i)  e  in  tal  guisa 
poeteggiandoci. 

La  Suga  di  Ragnar  ,  quale  jn  oggi  è  da  noi  pos- 
lUa  ’  sembra  essere  stata  composta  verso  il  secolo 
oodecimo  ;  ma  sono  in  essa  molti  vestigi  di  una 
Redazione  più  antica.  Che  che  ne  sia  essa  sussiste 
C°lne  lm  pellegrino  monumento  dello  spirito  degli 
%  j  1Ini  ,empi  deirOdinisino,  e  il  compilatore  cristiano 
«j  saputo  serbarle  le  vigorose  e  primitive  sue  forine. 

1  Scaldi  hanno  lungamente  mantenuto  i  diritti 
|  della  religione  antica ,  e  colesta  Saga  ne  fa 

°  molta  parte  conoscere  la  natura  della  loro  poesia. 

senso  P°Ìcbè  la  par°la  Javola  è  °8Sidi  comunemente  intesa  nel 

««•al*  •  ,a“° M.è  “d  CSSa  Soslilnila  di  fililo  per  dinotare  quelle 

clcj-j j  °n'  ®  fifoni  che  sono  il  fondamento  della  religione,  c  della  poesia 
.an  ,C  ''  Vedi  in  questo  argomento  l’opera  di  Federico  Creuzea: 
b,JtÌQu°ni  ÌC  l  anU(fUllé  '  prtndpalcment  Hans  leurs  Jormes  SJm- 

Jue*  et  nij  t/iolugiqucs  ,  tradotta  dal  tedesco  in  francese  da  I.  D.Gcig  uur 

*  "*  c  la  nota  2.  alla  fine  del  volume.  I’, 
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Fra  1  altre  cose  il  notissimo  canto  eli  morte  di  Lod- 
l»rok  è  un  antico  frammento,  che  Mallet  ha  tradotto 
in  francese  sopra  una  versione  in  tutto  guasta.  È 
evidente  che  le  parti  in  prosa  della  Saga  sono  state 
composte  per  servire  di  legame  a  quegli  squarci  di 
poesia  scaldica  che  vi  sono  tramezzati.  In  generale 
le  Saghe  altro  non  sono  che  lunghi  sviluppi  di  an¬ 
tichi  poemi  ;  e  la  Saga  di  Ragnar  Lodbrok  e  de' suoi 
tigli  è  di  gran  lunga  più  recente  dei  poemi  sui  quali 
è  fondata  :  e  questi  non  sono  tuttavia  che  canti  eroici 
che  risalgono  agli  ultimi  tempi  del  paganesimo;  non 
già  canti  mitologici.  * 

È  facile  accorgersi  che  il  canto  di  morte  di  Ragnar 
fu  composto  da  un  poeta  pagano.  Questi  apertamente 
esprime  il  suo  disprezzo  del  cristianesimo  ;  il  che 
niuno  scaldo  cristiano  avrebbe  pensato  di  fare,  nè, 
pensandolo,  osato.  Gli  Scaldi  scandinaqp benché  con¬ 
vertiti  al  cristianesimq,  conservarono  in  vero  come  i 
Bardi  chimrici  e  gaellici  (1)  la  loro  poesia,  le  loro 
ligure ,  le  loro  immagini,  il  loro  dizionario  mitolo¬ 
gico  ,  e  mescendo  tutto  ciò  alle  idee  cristiane ,  infor¬ 
marono  una  nuova  poesia  ;  ma  non  vi  è  esempio  che 
alcuno  di  loro  si  avvisasse  mai  di  esaltare  l'antica  re¬ 
ligione  in  disprezzo  della  nuova.  Nel  Nord  come 
ovunque,  i  cauti  cristiani  sempre  differiscono  grande' 
mente  dai  canti  pagani  ;  e  benché  alterati  dalle  fot'' 
me  di  questi  ultimi ,  sempre  conservano  una  loro 
indelebile  impronta. 

Il  sig.  Thormond  Legis  ha  recentemente  provato 
l'antichità  del  canto  di  Ragnar  per  mezzo  degli  ar¬ 
caismi  di  lingua  che  occorrono  in  esso.  Egli  ha  di' 


(0  Baldi  modci ih  del  paese  di  Galles  e  della  Scotta. 
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mostrato  che  la  versificazione  di  questo  canto  è 
on tana  dall’essere  precisa  e  perfetta  come  è  quella 
«Ielle  poesie  scalde  de"  tempi  posteriori  ;  in  esse  non 
v>  è  mai  errore  ne  di  metro  nè  di  cesura ,  mentre 
Per  1"  opposto  la  versificazione  del  canto  di  Ragnar 
muove  irresoluta  fra  le  due  forme  ritmiche,  il  For- 
«yrdalag  e  il  Drottkvoedi.  Per  lo  stile  ne  richiama 
que"  lavori  d"  incontrastabile  antichità,  dovuti  a  Biarke 
e  a  Bragi  il  vecchio,  e  a  noi  in  parte  tramandati 
per  le  citazioni  che  altre  opere  ne  hanno  fatto.  Ma 
1  anlichilà  di  questa  poesia  più  che  dalla  forma  è 
latta  palese  dall"  intima  sua  natura,  dalla  vita  e  ve¬ 
rità  ond"è  piena;  e  ben  si  vede  che  fu  fatta  dinanzi 
gli  oggetti  stessi  da  essa  tolti  a  riprodurre— sul  campo 
d>  battaglia. 

Sassone  il  grammatico  riferisce  che  Ragnar,  divo¬ 
ro  dai  serpenti ,  e  presso  a'  morire,  cantò  con  voce 
di  trionfo  i  suoi  splendidi  fatti.  Il  che  non  farà  ma¬ 
raviglia  a  coloro  che  nella  storia  scandinava  hanno 
Sparato  a  conoscere  iBerserker,  uomini  dalle  ferree 
V| scere  ,  vere  divinità  della  carnificina.  Fra  1"  altre 
Parole  uscite  di  bocca  a  Ragnar,  citasi  la  sua  forte 
e  volgare  apostrofe  ai  figli  lontani:  «  in  verità  i  miei 
rc  catelli  grugnirebbero,  se  vedessero  i  tormenti  del 
^  cinghiale,  se  sapessero  quanto  il  vecchio  patisce.  » 

"  tali  delti  è  fondato  il  canto  di  morte  ;  e  qualche 
Secchio  guerriero  li  raccolse  forse  dalla  bocca  del- 
ei*oe  morente,  per  tramandarli  alla  posterità.  Ra- 
ed  Aslauga  sua  moglie  erano  celebri  fra  gli  Scafili 
*  ainendue  precedettero  Bragi  il  vecchio,  uno  dei 
P*n  famosi  Scafili  del^antichità. 

^  ^lie  clic  si  voglia  credere  ,  sembra  ebe  i  figli  noli 
bagnar,  prima  di  dare  la  battaglivi  che  vendicò  la 
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tj  io  rie  del  padre  loro,  cantassero  cotest'  inno ,  cbtf 
non  è  opera  sicuramente  del  vecchio  Scaldo  moren¬ 
te.  Quando  Sassone  il  grammatico  viveva  ancora  » 
era  questo  canto  già  invecchiato  :  esso  passò  di  Da¬ 
nimarca  in  Islanda,  però  fra  i  vecchi  monumenti 
della  poesia  islandese  non  n’  è  fatta  menzione  ;  è  di 
origine  danese  e  non  islandese. 

Ma  veniamo  a  una  compendiosa  traduzione  della 
Saga  stessa.  * 

«  Era  nel  Gautland  (1)  un  celebre  e  possente 
lari  (2)  chiamato Herraud.  Thora  sua  figliuola,  bellis¬ 
sima  tra  le  vergini,  era  esperta  in  tutte  quell'arti  gen¬ 
tili  che  fanno  la  donna  che  n'è  fregiata  cara  sopra  la 
donna  che  ne  è  senza.  Ella  superava  tutte  le  donne, 
e  sorgeva  alta  sovra  esse  per  la  leggiadria  della  per¬ 
sona  ,  come  il  cervo  leggero  sorge  alto  sugli  altri 
animali.  L’Iarl,  che  molto  l'amava  ,  fece  costruire 
per  lei  un  appartamento  poco  discosto  dalla  sala  del 
re,  e  lo  fece  circondare  di  un  assito.  Egli  usava 
farle  ogni  giorno  un  presente  ,  e  aveva  giurato  che 
seguirebbe  così  per  tutta  la  vita  sua.  Un  giorno  lg 
recò  un  bello  e  giovine  drago;  ed  ella  lo  mise  in  una 
gabbia  e  pose  oro  sotto  il  suo  covacciolo.  In  poco 
tempo  il  mostro  crebbe ,  e  f  oro  crebbe  con  esse* 
Prestola  gabbia  fu  troppo  angusta  pel  drago,  il  quale 
la  cinse  de'  tortuosi  suoi  giri.  Nè  cessando  mai  dal 
crescere,  distese  sì  fattamente  le  sue  spire  ,  che  tutto 
avvolse  l'appartamento,  e  l'oro  a  proporzione  si  a»1' 
massava.  Poi  passò  l'assito  stesso  e  lo  annodò  io- 
torno  intorno, e  la  sua  coda  toccava  il  suo  capo.  Era 

» 

(1)  Ostrogozia. 

(z)  Eorl ,  in  anglo-sassone;  Earl,  in  inglese  moJemo.  Traduccsi  co 
poca  esattezza  col  vocabolo  conte . 
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pericoloso  raccostarsi  ad  esso;  e  ninno  ardiva  più 
di  andare  dalla  fanciulla,  tranne  fjue"li  che  por¬ 
tava  da  mangiare  al  mostro.  Ei  si  divorava  un  loro 
per  pasto  ,  e  lo  inghiottiva  tutto  in  una  volta. 

«Ora  1J lari  furibondo  promise  di  dare  sua  figliuola 
uomo  che  ucciderebbe  il  drago,  chiunque  e  si 
lesse  ;  e  di  dare  in  dote  alla  vergine  l'oro  sul  quale 
d  mostro  era  còlcato.  *> 

Tale  e  F  introduzione  di  questa  storia.  Il  serpente 
coricalo  sull' oro ,  il  serpente  custode  della  vergine, 
d  mostro  dell' albero  (Lindorm) ,  il  serpente  che 
divora  il  toro  ,  sono  immagini  ,  simboli ,  tipi  inilolo- 
fpei  che  servono  di  base  alla  poesia  epica  dei  Ger¬ 
mani.  In  cotesta  poesia,  Fafnir  è  il  serpente,  I»ru- 
^dda  è  la  vergine  avvolta  di  un  cerchio  di  fiamme, 
Sigurd  ,  uccisore  del  serpente  (in  scandinavo  Faf- 
^'shane)  è  F  eroe  che  la  libera.  Questa  liberazione, 
e  Y  oro  da  Sigurd  conquistato,  portano  seco  grandi 
elamita.  Tutti  quegli  esseri  misteriosi,  —  la  vergine 
briosa  e  altiera,  il  serpente  colla  sua  prudenza,  e 
Malizia,  Foro  frutto  proibito  cagione  di  discordia 
aSd  uomini  come  nelFEdda  e  cagione  di  discordia 
Dei ,  — si  veggono  concorrere  alla  ruina  dell’ 
ei‘°e  salvatore  della  vergine,  e  produrre  pur  quella 
delle  stirpi  collegate,  le  quali  si  contendono  i  tesori 

d 

°norata  tra  le  fiamme  del  suo  rogo.  Cosi  nei  cauli 
lugani  del  Nord  si  è  conservato  quel  mitologico 
codamenlo  del  poema  dei  Nibelungen ,  che  sparve 
'ada  poesia  germanica,  quando  divenne  cristiana. 
5So  ne  ricorda  una  moltitudine  di  miti  della  più 


0  P1  ti  alFeroe:  e  la  vergine  vendicarsi  del  disprezzo 
^  quale  egli  F  ha  sottoposta,  immergendosi  nei  rivi 
1  sangue  del  suo  liberatore ,  e  dipoi  cercare  mone 
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grande  antichità  orientale  o  occidentale ,  come  il 
ratto  di  Elena  ,  di  Sita  ,  di  Rukmani  ecc...  Questo 
mito  fu  introdotto  nella  Saga  di  Ragnar  Lodbrok , 
e  serve  a  rannodare  cotesta  storia  colla  serie  de¬ 
gli  avvenimenti  mitologici  che  in  sostanza  le  sono 
estranei.  1/ allegoria  morale  e  fisica,  il  tipo  mistico 
e  storico  che  si  riferiscono  alla  tentazione  dellJ  uo¬ 
mo  ,  alla  guerra  e  alla  distruzione  che  ne  segui ,  non 
si  possono  spiegare  se  non  coll’  analisi  dei  canti  epi¬ 
ci  ,  e  delle  Saghe  relative  ai  Nibelungen  :  canti  e  tra¬ 
dizioni  in  origine  germaniche,  e  da  noi  in  parte  tro¬ 
vate  soltanto  nelle  reliquie  dei  poemi  scandinavi. 

Noi  vedremo  l’eroe  storico  Ragnar  Lodbrok  im¬ 
medesimarsi  all’  eroe  mitologico  Sigurd ,  il  quale  uc¬ 
cise  il  serpente  (Fafnisbane).  Ragnar  era  figlio  di 
Sigurd  Hring,  che  morì  nel  748.  Quest’ultimo  Si¬ 
gurd  che  appartiene  alla  storia  positiva  è  dato  pei’ 
parente  dell’altro  Sigurd,  che  nel  poema  germanico 
dei  Nibelungen  è  confuso  col  Sigjberlo  dei  Franchi. 
In  cotesto  Sigiberto  si  uniscono  lo  sposo  di  Brunilda, 
e  il  famoso  Sigiberto  di  Cologna  ,  ucciso  per  istiga¬ 
zione  di  Clodoveo.  È  evidente  che  i  poeti  germani  e 
scandinavi  hanno  applicato  a  più  principi  e  princi¬ 
pesse  rinomate  dei  loro  tempi  1’  antico  mito ,  nel  quale 
e  celebrato  un  eroe  Sigge  e  T eroina  Brunilda  ;  mit° 
che  i  Franchi  e  gli  Scandinavi  hanno  posseduto  i*1 
comune,  e  che  appartiene  a  una  forma  della  reli- 
gione  d’ Odino.  Ma  odansi  le  parole  della  Saga  stessa  : 

cc  Regnava  allora  in  Danimarca  Sigurd  Hring,  re 
potente,  divenuto  celebre  per  la  sua  vittoria  sop»’* 
Harald  Hildeland  nei  campi  di  Bra valla:  (1)  tutte  le 


CO  IWi  oel  Sara. ninni. 
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contrade  settentrionali  sanno  come  Harald  fu  morto 
dal  ferro  di  Si  gurd. 

«  Sigimi  aveva  per  figliuolo  Ragnar,  grande  di 
persona,  bello  di  viso,  e  pronto  ed  acuto  rispondi¬ 
tore.  Ragnar  era  generoso  verso  i  suoi ,  tremendo  ai 
nemici.  Quando  fu  in  età  di  portar  armi,  si  cinse  di 
una  scorta  di  guerrieri  ,  e  preparò  le  sue  navi.  La 
promessa  fatta  bandire  dall’ lari  Herraud  era  giunta  al 
suo  orecchio  ;  ma  facea  vista  di  non  conoscerla  ,  e 
avresti  detto  eh’  ei  1’  ignorava.  Si  fece  far  vesti  di 
forma  disusata ,  brache  d’  orso  selvatico ,  e  cap¬ 
puccio  della  medesima  stoffa.  I  crini  n* erano  arric¬ 
ciati  e  fitti,  quindi  ei  fu  soprannomato  LodbroL.  (i) 
Quando  ogni  cosa  fu  in  pronto  ,  fece  immollare  il  ve¬ 
stimento  nella  pece  bollente,  e  lo  lasciò  indurare. 

«  Poi,  venuta  la  state,  s’imbarcò  per  lo  Gantland 
co’ suoi  compagni,  celò  il  navilio  in  un  seno  del  gol¬ 
fo,  poco  lungi  dai  dominii  dell’ lari,  e  vi  rimase  tutta 
notte.  Si  alzò  all’alba,  prese  il  suo  vestimento,  lo  in¬ 
dossò,  e  diè  di  mano  a  una  lancia  enorme.  Usci  se- 
cretaincnle  di  nave  ,  corse  verso  un  banco  d’  arena  ,  vi 
si  voltolò  dentro,  poi  trasse  il  chiodo  che  saldava  il 
ferro  al  legno  della  lancia,  e  s’ incamminò  solo  verso 
la  porla  della  rocca  ,  dove  comandava  1’  lari.  Arrivò 
sì  di  buon  ora  che  trovò  tutti  gli  abitatori  immersi 
nel  sonno.  Andò  dritto  verso  le  stanze  della  vergine, 
e  giunse  all’assito  annodato  dai  giri  del  serpente  :  que¬ 
sto  percosse  della  lancia,  la  ritrasse  e  lo  ripercosse 
sul  dorso.  Orm  (è  il  nome  del  serpente)  si  storse  sotto 
l;ì  puntura  con  tanta  violenza  che  la  cima  della  lan- 
c*a  si  spezzò.  Al  suo  dibattersi  colla  morte  crollò  tutta 

(0  Brok(  brachetto  )  parte  delle  vcilimcnta  ,  usata  anche  dai  Galli.  Loti 5 
criuc  arricciato  c  follo. 
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la  fortezza.  Quando  Ragnar  si  fu  volto,  un  gran  zam¬ 
pillo  di  sangue  schizzò  dalla  ferita  del  mostro ,  e  diè 
nelle  spalle  al  guerriero,  che,  mercè  del  vestimento 
che  s’ era  fatto  fare,  non  ne  fu  avvelenato.  (1) 

«  Le  abitatrici  del  Gineceo,  destate  allo  strepito, 
vennero  in  sulla  soglia.  Di  là  la  fanciulla  Thora  scorse 
un  uomo  di  mirabile  presenza;  lo  interrogò  del  suo 
nome,  e  a  chi  volesse  parlare. 

«  Ei  rimase  ritto  innanzi  la  vergine  ,  e  cantò  que¬ 
sti  versi  : 

Ilo  pericolato  la  vita  che  mi  è  cara , 

O  vergine  di  splendido  volto  ! 

Ho  ucciso  il  mostro  ,  quel  pesce  dei  campi  ;  (2) 

#  L  non  ho  veduto  che  quindici  inverni. 

Eh'  io  possa  esser  colto  da  subita  morte 
Se  nou  ho  profondamente  immerso 
Il  ferro  della  mia  laucia  nel  cuore 

Di  quel  sermone  del  deserto^)  che  si  ravvolge  nelle  sue  spire.» 

«  Indi  si  tacque  e  partì.  Ei  portò  seco  il  legno 
della  lancia  e  il  ferro  restò  sepolto  nella  piaga. 

f<  La  donzellerà,  alla  quale  erano  vólti  que’versi , 
capì  che  l’eroe  parlava  della  sua  impresa,  e  che  i 
quindici  inverni  indicavano  la  sua  età.  «  Ma  chi 
può  esser  mai?»  pensava  fra  sé.  Ella  non  sapeva 
sei  fosse  un  mortale  od  un  Dio,  tanto  era  allo 
della  persona.  Rientrò  nelle  sue  stanze  e  si  coricò. 

«Il  mattino,  quando  tutti  furono  desti,  s’accorsero 
del  drago  ucciso  e  della  punta  della  lancia  confitta 

(.)  Nei  cauli  germanici,  Sigurd  si  stropiccia  con  quel  sangue  tra  Tona 
e  1* altra  spalla,  e  il  suo  corposi  copre  tutto  di  squamine. 

(2)  Aggiunto  del  drago. 

(3)  Aggiunto  del  drago. 
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nel  suo  corpo.  L’Jarl  la  fece  cavare  dalla  piaga,  e 
quella  punta  era  sì  larga  e  sì  grave  che  pochi  avevano 
forza  da  sollevarla.  L’ lari  prese  'consiglio  dalla  fi¬ 
gliuola  e  dagli  amici ,  e  pensò  ad  adempire  la  sua  pro¬ 
cessa.  Credevasi  che  colui  il  quale  aveva  sì  gloriosa- 
Uiente  condotto  a  termine  tanta  impresa  verrebbe  da 
se  a  domandare  il  premio  da  lui  meritato.  Ma  Thora  " 
consigliò  di  chiamare  ad  adunanza  tutti  i  guerrieri, 
e  di  far  bandire  che  ciascuno  dovesse  trovarvisi,  sol  lo 
pena  di  trarsi  addosso  l’ira  dell’ lari.  «Se  alcuno  dei 
c<  venuti  all’adunanza  pretende  l’onore  d’aver  ucciso 
c<  d  drago,  presenterà  il  legno  della  lancia  alla  quale 
c<  s’appartiene  questa  punta.  >3 

Ct  L’ lari  trovò  buono  il  consiglio,  e  subitamente  fece 
convocare  i  guerrieri.  Quando  venne  il  giorno  pre¬ 
scritto,  Flarl  apparve  in  mezzo  a  loro  cinto  da  gran 
Moltitudine  di  capi  secondarii,  e  la  radunanza  fu 
Numerosissima. 

Ct  Ragnar  sulle  sue  navi ,  udì  parlare  di  quel  con- 
vocamento ,  e  vi  si  recò  anch’egli  con  quasi  tutti  i 
suoi.  Poiché  furono  giunti,  si  tennero  alquanto  in 
disparte  dagli  altri.  L’Iarl  s’avvide  che  vi  era  assai 
P'u  gente  che  non  nelle  ordinarie  occorrenze. 

L’Iarl  s’alza ,  impone  silenzio ,  e  comincia  a  par- 
*a,,e.  Ei  ringrazia  i  guerrieri  dell’  avere  obbedito  alla 
sua  intimazione  senza  ritrosia,  poi  narra  loro  quanto 
e  accaduto;  ripete  la  promessa  da  lui  fatta  all’uomo 
che  uccidesse  il  drago,  aggiugne  che  il  mostro  è  morto, 
c  che  l’eroe  al  quale  si  debbe  sì  maravigliosa  impresa 
a  lasciato  nella  piaga  il  ferro  della  sua  lancia.  «  Se 
qualcuno,  egli  aggiugne,  di  questa  radunanza  pos¬ 
sedè  il  legno  di  eotal  lancia,  lo  presenti,  e  la  sua 
perenzione  sarà  sincerala.  Adempirò  la  mia  promessa 
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qualunque  esser 'possa  la  condizione  del  vincitore.  « 

«  Poiché  ebbe  finito  di  parlare,  fece  di  mano  in  mano 
presentare  a  ciascuno  de’raunati  la  punta  di  quelle 
armi,  ed  esortò  i  guerrieri  ad  in  noi  trare,  perch’ ei 
potesse  più  da  presso  ravvisar  P  uomo  che  presente¬ 
rebbe  il  legno  della  lancia ,  ascrivendo  a  se  quella 
opera  gloriosa. 

«Così  fu  fatto;  ma  niuno  portò  il  legno  della  lan¬ 
cia. 

«Finalmente  il  ferro  fu  messo  innanzi  a  Ragnar, 
il  quale  lo  riconobbe  e  disse  essere  quello  della  sua 
lancia.  Ed  ecco  il  ferro  fu  riunito  al  legno  e  fu  chiaro 
che  l’uno  s’apparteneva  all’altro;  e  niuno  dubitò 
più  che  Ragnar  non  avesse  ucciso  il  drago;  il  qual 
fatto  lo  rese  illustre  per  tutte  le  contrade  del  setten¬ 
trione. 

«Allora  ei  chiese  la  mano  di  Thora  figliuola  dell’ lari, 
che  lieto  di  tale  domanda  gliela  diede  in  isposa.  Fu 
preparata  una  gran  festa  per  le  nozze;  e  pel  banchetto 
fu  fallo  provvisione  di  quanto  si  potè  trovare  nel 
territorio. 

«Dopo  le  nozze  Ragnar  s’imbarcò  pel  suo  paese, 
dove  fu  re.  Egli  amava  teneramente  Thora;  dalla  quale 
ebbe  due  figli,  Eirek  primogenito,  e  secondo  Agnar, 
atnbidue  di  alta  statura,  di  volto  bello  e  piacente, 
agili  in  ogni  esercizio  della  persona,  superanti  di  forze 
tutti  i  loro  contemporanei. 

«Ma  un  giorno  accadde  che  Thora  ammalò  e  morì 
in  mezzo  à'suoi  tesori.  Ragnar,  altamente  afflitto , 
ricusò  di  torre  altra  moglie.  Ei  diede  ad  altri  uomini 
l’incarico  d’ intendere ,  unitamente  a’ suoi  figli,  all e 
faccende  del  regno.  Quanto  a  lui  ripigliò  la  sua  vita 
di  ventura,  quell’andare  vagando  della  sua  giovinezza 
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e  fu  vincitore  sovra  ogni  lido  al  quale  approdò.  >j 
Questa  sorta  di  finzioni  non  riuscirà  nuova  a  chi 
conosce  le  vecchie  cronache  dei  Franchi.  Nell’ line  e 
nell’ altre  è  una  stessa  ruvidezza  di  costumi  ;  le  stesse 
abitudini  semplici ,  schiette  ,  guerriere.  Questa  nostra 
poesia  somiglia  ad  un  masso  rozzamente  figurato,  ma 
con  vigore  ad  un  tempo  e  con  maestria.  Vi  veggiamo 
una  società  libera  e  forte,  ma  povera  d’idee;  severa, 
non  artificiata  e  barbara,  colle  sue  cerimonie  le  sue 
formalità  e  la  selvaggia  sua  pompa.  Per  altra  parte 
è  possibile  anzi  probabile  che  Lodbrok  si  sia  vera¬ 
mente  affrontato  con  un  guerriero  chiamato  Orni 
(serpente);  nome  in  quei  tempi  mollo  comune. 

( Sarà  continualo) 

{Le  Colludi <pw  —  T .  XIV,  u.°  40.) 
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USO  DEL  SALE  IN  AGRICOLTURA 
di  sir  John  Sinclair. 

Il  nome  di  sir  John  Sinclair  è  così  strettamente  le¬ 
gato  nello  spirito  degli  agronomi  còlla  nozione  dei 
progressi  onde  a  lui  va  debitrice  la  scienza ,  che  al 
sentire  di  una  novella  produzione  di  questo  celebre 
uomo ,  tosto  vien  destata  la  loro  attenzione.  Egli  prese 
occasione  da  una  riduzione  sul  sale  fatta  dal  par¬ 
lamento  d? Inghilterra,  per  mettere  in  palese  la  im¬ 
portanza  del  medesimo  in  fatto  di  economia  rurale. 
Gli  usi  a’ quali  egli  insegna  poter  quello  essere  ado¬ 
perato  sono  cosi  molteplici  e  vantaggiosi,  ch’ella  è 
cosa  mirabile  a  dirsi.  ^ 

Egli  può  adoperarsi  come  concime  sulle  terre 
arabili. 

Risveglia  la  fertilità  delle  terre  incolte. 

Vale  a  prevenire  la  carie  delle  biade. 

Preserva  le  sementi  dagli  assalti  degli  insetti. 

Ajuta  la  vegetazione  delle  piante  oleaginose. 

Accresce  i  prodotti  delle  praterie. 

Corregge  i  fieni,  o  ne  rende  migliori  le  qualità. 

Rende  più  nutritivi  i  foraggi  grossolani,  e  men  nocivi 
gli  umidi. 

Mantiene  la  salute  del  bestiame. 

Finalmente,  può  prevenire  la  rubigine  del  frumento. 
Consideriamo  questi  usi  diversi  uno  a  uno. 


tJSO  DEL  SALE  IN  AGRICOLTURA  Sol 

i.°  Come  fertilizzante  i  colti. 

Il  sale  adoperato  in  uno  stato  naturale  e  in  troppa 
quantità  nuocerebbe  alla  vegetazione,  perciocché 
l’azione  sarebbe  troppo  forte,  e  perfino  sfibrerebbe 
le  piante  colle  quali  ei  fosse  in  contatto.  Ma  usato  in 
picciola  quantità,  fa  piu  attive  le  funzioni  nutritive 
della  pianta ,  ne  ajuta  la  vegetazione  comunicandole 
facoltà  di  assorbire  una  quantità  maggiore  di  nutri¬ 
mento ,  in  un  certo  spazio  di  tempo.  Se  ne  può 
lare  1*  applicazione  in  diverse  maniere. 

S’egli  si  tratta  di  preparare  la  terra  a  maggese , 
1’  autore  raccomanda  di  seminarne  da  trenta  a  qua¬ 
ranta  staja  (bushels)  per  jugero  ,  (acre)  in  au¬ 
tunno,  e  alcun  tempo  innanzi  l’ assolcatura  :  questa 
operazione  distrugge  T  erbe  cattive ,  e  gl*  insetti ,  e 
rende  la  terra  solubile.  Nella  primavera  e  nella  state 
di  poi  il  sale  si  mescola  e  s’ incorpora  colla  terra ,  e 
al  tempo  della  seminagione  Y  autunno ,  egli  non  ha 
più  attività  che  basti  a  nuocere  alle  piante  ;  che  anzi 
dà  loro  maggior  vigoria  alla  vegetazione ,  e  se  ne  ot¬ 
tiene  più  anni  bella  ricolta.  Utile  cosa  sarebbe  il  pa¬ 
ragonare  i  risultamenti  di  un  maggese  così  preparato, 
con  quelli  d’altro  maggese  preparato  a  calce  (ì)  in¬ 
vece  di  sale. 

Il  sale  può  anche  utilmente  adoperarsi  dopo  la 
seminagione.  Buona  prova  se  n’  ebbe ,  spargendone 
sedici  staja  per  jugero  sovra  una  seminagione  d’orzo, 
tosto  tosto  erpicato  il  campo.  Il  signor  Hollinshead 
pur  pretende  che  a  spargere  sedici  Staja  di  sale  per 
ciascun  jugero  messo  a  patate ,  subito  dopo  la  loro  pian* 
tagione ,  se  ne  possono  ottenere  indefinitamente,  per 

(0  A  odi  .'Appendice  del  fascicolo  di  gennaio. 
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cosi  dire,  alternate  ricolte  di  biade,  e  di  patate ,  sul 
medesimo  suolo.  Ma  siffatte  asserzioni  vorrebbono 
essere  confermate  da  numerose  esperienze. 

Pringle  e  Macbride  hanno  provato  che  il  sale  me¬ 
scolato  in  picciola  quantità  con  letame ,  ed  altre  so¬ 
stanze  vegetabili ,  ne  ajuta  la  putrefazione  ;  eppure 
si  sa  che  adoperato  soverchio ,  fa  l’ effetto  contrario. 

Il  sale  mescolato  ne’ concimi  composti  {compatì)  fa 
miglior  prova  della  calce.  Un  coltivatore  ne  ha  fatto 
paragone  con  salume  di  pesce  mescolato  con  terra 
de’  suoi  fossati ,  e  l’effetto  ne  fu  assai  più  potente , 
che  non  quello  del  concime  con  calce. 

Nella  parte  della  contea  di  Cornovaglia,  dove  sono 
concie  di  pesci,  usano  per  fimo  rimasugli  del  sale, 
con  briccioli  di  pesce ,  e  parti  oleose ,  ogni  cosa  me¬ 
scolato  con  terra  *  sabbia  di  mare ,  e  letame.  Questi 
rimasugli  si  pagano  la  botte  dieci  scellini ,  e  basta 
una  botte  il  jugero.  I  briccioli  del  pesce  sono  in  istima 
del  più  prezioso  concime  che  sia. 

a.°  Il  sale  risveglia  la  fertilità  delle  terre  incolte. 

Un  coltivatore  de’  Paesi  Bassi  aveva  dissodato  da 
i5o  jugeri  di  terreno  maremmano.  In  vece  di  letame 
fece  mucchi  dello  strame  dell’ eriche  del  terreno 
medesimo,  alternandone  gli  strati  con  suoli  di  sale. 
Questi  mucchi  rivoltolati  ciascun  anno  di  tre  una 
volta  prima  di  essere  sparsi  sul  suolo ,  cosi  bene  lo 
concimarono,  che  produsse  due  belle  ricolte*  Al¬ 
cuni  fittajuoli  a’ quali  tocco  di  poi  questo  medesimo 
terreno  avendo  intralasciato  l’uso  del  sale,  lo  ritor¬ 
narono  sterile.  Questo  prova  che  il  sale  ha  virtù  da 
sciogliere  V erica,  e  convertirla  in  concime.  Importe¬ 
rebbe  il  fare  simili  esperienze  sulla  torba,  ponendola 
a  strati  alternati  con  suoli  di  sale. 
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3.°  Il  sale  salva  la  semente  dagli  inselli. 

Sono  luoghi  nella  Scozia ,  dove  le  avene  sovente 
venivano  distrutte  da’ vermi.  Una  mescolanza  di  sale 
colla  sementa,  in  proporzione  di  ~  a  fa  perire 
gl’insetti,  operando  come  purga  fortissima. 

4-°  È  amico  alle  piante  oleaginose. 

Il  fatto  fu  riconosciuto  in  America  per  la  coltura 
del  lino,  e  confermato  dappoi  in  Inghilterra.  La 
Quantità  del  sale  sparso  debb’ essere  da  tre  staja  per 
jugero,  quantità  eguale  a  quella  della  sementa.  Sparso 
l*on  appena  fatta  la  seminagione,  egli  accresce  la 
Quantità  e  migliorala  qualità  del  seme.  Per  analogia 
si  può  credere  che  il  sale  mescolato  con  sostanze  oleose 
faccia  una  specie  di  sapone  utile  alla  vegetazione. 

5.°  Egli  accresce  i  prodotti  delle  praterie  e  dei 
pascoli. 

Una  quantità  di  sale  sparso  in  autunno  sovra  un 
terreno  paludoso  produce  il  migliore  effetto  sulla  ri¬ 
colta  seguente.  Se  ne  fece  buonissima  prova  nel 
Cheshire,  spargendone  da  otto  a  sedici  staja  per  jugero. 

Fu  riconosciuto  pure  che  il  sale  sparso  sovra  le 
peate  rie  naturali  ne  distrugge  il  muschio. 

Nei  Paesi-Bassi  usano  con  assui  buon  successo  la 
cenere  di  torba,  la  quale  è  molto  impregnata  di  par¬ 
celle  saline,  sul  trifoglio  anche  nella  seconda  sega- 
tura  :  e  il  signor  Ilollingshead  raccomanda  Fuso  del 
sale  per  le  praterie  dopo  la  segatura ,  massimamente 
^eHe  stati  calde  e  asciutte,  in  ragione  di  sei  staja  il 
jugero.  L’umidità  che  il  sale  attira  invigorisce  la  ve¬ 
getazione  ,  e  produce  effetto  maggiore  che  qualsivo- 
ftl'a  concime. 

Una  mescolanza  di  sedici  staja  di  sale  con  una  ven- 
hiiajj  carri  di  terra,  sparsa  per  un  jugero  di  prateria 
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la  primavera  o  la  state ,  forma  un  concime  eccellente. 

6.°  Migliora  la  qualità  del  fieno. 

Usano  in  alcuni  luoghi  dell’Inghilterra,  mentre 
egli  abbicano  il  fieno,  di  salarlo.  Il  sale  adoperato 
per  le  seconde  segature  o  per  le  ricolte  fatte  in  tempi 
piovosi  arresta  la  fermentazione,  e  salva  dalla  muffa. 
A  mescolare  paglia  si  previene  ancora  più  efficace¬ 
mente  il  riscaldamento  delle  biche,  perocché  la  pa¬ 
glia  assorbisce  l’ umidità.  Il  bestiame  mangia  questo 
miscuglio  di  paglia  e  fieno  salato,  con  più  avidità  che 
non  farebbe  il  migliore  foraggio  senza  sale,  e  questo 
nutrimento  gli  torna  più  proficuo. 

E  opinione  di  Lord  Sommerville  che  la  maniera 
più  vantaggiosa  di  amministrare  il  sale  a’ bestiami  sia 
di  spargerlo  sul  fieno  ben  pesto  e  passato  al  setaccio, 
allorquando  si  fanno  le  biche.  Egli  ne  metteva  di  cosi 
fatto  venticinque  staja  per  ogni  botte  grossa  di  venti 
quintali  circa,  e  in  questa  maniera  tutte  le  particelle 
del  sale  venivano  a  sciogliersi  per  la  fermentazione , 
senza  che  punto  se  ne  perdesse.  Questo  fieno  cosi  sa¬ 
lato  è  assai  conveniente  a’montofti,  quando  loro  si  fan¬ 
no  mangiare  tumeps  (i)la  primavera  per  tempo: egli 
previene  i  tristi  effetti  della  meteorizzazione  prodotta 
dalla  succulenza  delle  foglie.  Allora  i  montoni  man¬ 
giano  con  avidità  il  sale  o  il  fieno  salato ,  indicato 
loro  dall’  istinto  siccome  rimedio.  Con  questo  mezzo 
per  un  autunno  assai  piovoso,  e  sfavorevolissimo 
lord  Sommerville  non  ha  perduto  pure  un  capo  a 
cagione  della  meteorizzazione . 

7.0  Il  sale  rende  più  nutritivi  i  foraggi  grossolani  > 
e  men  nocivi  gli  umidi. 

(1)  Cavolo  di'Laponia  ;  specie  di  rapa. 

T. 
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Gli  antichi  preparavano  la  paglia  pel  nutrimento 
(  e  Astiarne  annaffiandola  di  salamoja  ,  facendola 
seccare ,  e  legandola  cosi  in  fastelli. 

Il  signor  Curwen  osserva  die  allorquando  si  me¬ 
scola  sale  con  paglia,  o  con  altrettali  alimenti  d’in- 
erior  qualità ,  le  vacche  molto  bene  se  ne  appagano. 

II  sale  dato  co ’  turncps  accresce  la  quantità  del 
latte,  e  corregge  fino  a  un  certo  punto,  il  cattivo  gu¬ 
sto  ch’egli  allora  contrae. 

Per  esperienza  propria  egli  si  è  convinto,  che  si 
Potrebbe  coll’uso  del  sale  adoperare  a  pasto  del  be¬ 
stiame  la  paglia  in  molto  maggior  quantità  che  non 
81  faccia  per  ordinario. 

In  Fiandra  fu  osservato  che  poco  sale  fatto  in  pol- 
Vere  è  buono  ai  cavalli  quando  mangiano  biada  no- 
vdla,  o  umida  tuttavia.  Loro  se  ne  dà  pure  con  patate 

crude. 

B.°  Il  sale  conserva  sano  il  bestiame. 

Pe  cavalli.  Il  signor  Birbek  ha  di  recente  pubbli¬ 
co  un  viaggio  fatto  in  America  ,  nel  quale  parla  di 
ll0a  razza  indigena  di  cavalli  che  sopportano  agevol¬ 
mente  lunghi  viaggi  a  quaranta  miglia  il  giorno,  per- 
cbe  oltre  all’  ordinario  nutrimento ,  si  dà  loro  sale 
(  Ue  volte  la  settimana. 

.  Nelle  saline  di  Droilwich  si  ha  da’ cavalli  un  buc¬ 
assimo  servigio,  a  nodrirli  di  paglia  sminuzzata  me¬ 
rlandovi  sale  tre  volte  la  settimana. 

Il  signor  Curwen  dà  a’  suoi  cavalli  da  lavoro  quat- 
0  °ncie  di  sale  il  giorno  in  due  volte  ,  mescolato 
Cori  Patate  cotte  a  vapore. 

l e  bovine.  Abbiamo  già  detto  che  il  sale  dato 
lit'6  VaCC^e  aceresce  la  quantità  ,  e  migliora  la  qua- 
a  del  latte  ,  e  previene  la  meteorizzazione  quando 
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le  bestie  sono  tenute  a  verde.  Il  signor  Citrwen  ha 
l'atto  intorno  a  questo  particolare  importantissime 
osservazioni.  Per  tre  mesi  d’inverno  egli  ha  dato 
sale  al  suo  bestiame  composto  di  142  capi,  nelle  se¬ 
guenti  proporzioni  :  a’  buoi  da  lavoro  e  alle  vacche 
«la  latte  quattro  oncie  il  giorno  :  a’  buoi  per  la  mazza 
tre  oncie  :  a  giovenchi  due  oncie  :  a'  vitelli  un’oncia: 
e  tutti  sonosi  mantenuti  sani  quanto  si  possa  deside¬ 
rare,  senzachè  pur  uno  sia  stato  travagliato  d'infiam¬ 
mazioni  nè  di  ostruzioni,  come  erano  stati  per  addietro. 

Nelle  Indie  Orientali  si  dà  ogni  giorno  a’  buoi  due 
o  tre  oncie  di  sale  ,  il  quale  viene  reputato  un  di  più 
necessario  agli  animali  quanto  forse  gli  alimenti  me¬ 
desimi. 

Per  le  bestie  lanute.  Si  sa  quanto  il  sale  convenga 
alle  bestie  lanute ,  e  di  quanto  vantaggio  riescano  loro 
i  pascoli  salini.  In  Ispagna  si  danno  in  cinque  mesi 
per  mille  montoni  1 28  libbre  di  sale.  Ma  nel  clima 
umido  della  Gran-Bretagna,  lord  Sommerville  è  di 
avviso  che  non  sarebbero  troppi  venti  quintali  l’anno 
per  mille  capi.  Conviene  esser  dato  il  mattino,  perdio 
prevenga  i  cattivi  effetti  della  rugiada.  Quando  il 
tempo  è  asciutto,  se  ne  può  mettere  un  pugno  sovra 
una  tegola ,  e  una  dozzina  di  queste  poste  in  certa 
distanza  1’  una  dall'  altra  basta  per  cento  capi.  E  que¬ 
sto  si  può  fare  due  o  tre  volte  la  settimana. 

Pe  ma j ali.  In  Irlanda  usano  da  poco  tempo  di  dar 
sale  a’majali,  e  questo  gli  ajuta  impinguare  più  presto- 
Si  mescola  sale  nel  truogo  un  buon  cucchiajo  il  giorno? 
e  anche  più ,  se  non  li  purghi  di  troppo.  Alcuni  dei 
più  grassi  majali  che  quivi  siansi  uccisi ,  erano  stati 
impinguati  in  questo  modo ,  e  non  c’era  voluto  mezzo 
il  tempo  che  si  richiede  a  non  adoperar  sale. 
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Per  il  pollame.  Il  sale  lo  preserva  da  alcune  delle 
Malattie  alle  quali  ei  va  soggetto  ;  si  sa  quanto  sieno 
avidi  del  sale  i  colombi. 

La  esperienza  dunque  insegna  che  1J  uso  del  sale 
conviene  a  pressoché  tutti  gli  animali  domestici,  for¬ 
tificando  loro  lo  stomaco.  Egli  fa  migliore  il  concime. 
Rende  gli  animali  più  docili  e  più  mansi  ;  perocché 
questa  distribuzione  toglie  loro  la  naturale  salvati- 
chezza,  allettandoli  a  leccare  il  sale  nella  mano 
dell’  uomo.  In  America  dove  si  teme  non  le  vacche 
si  smarriscano  per  gl’  immensi  pascoli  ne’  quali  sono 
abbandonate  ,  le  ausano  mediante  il  sale  distribuito 
loro  a  tempo  fisso,  a  tornarsene  regolarmente  al  chiuso. 

In  quanto  alla  maniera,  alcuni  lo  danno  in  polvere 
sovra  tegole,  sassi,  piatti,  o  stoffe  grossolane;  altri  ne 
pongono  grossi  grumi  nelle  mangiatoje  ,  o  sospesi  in 
uiodo  che  gli  animali  possano  arrivarli  colla  lingua. 
Alcuni  vi  frammischiano  zolfo ,  che  molto  è  salutare 
alle  greggie ,  come  quelle  che  sono  di  leggieri  offese 
da  morbi  alla  cute.  Alcuna  volta  pure  vi  si  mettono 
tacche  d’  alloro  ,  e  spicchi  d’ aglio ,  perchè  ei  sono 
preservativi  contro  i  vermi  e  la  cachessìa. 

9.0  Il  sale  come  concime  preserva  il  fromento  dalla 
Aggine. 

Un  fittajuolo  della  contea  di  Cornovaglia,  il  signor 
ticket,  avendo  fatto  esperienze  continuatamente  sulle 
Cagioni  della  rubigine  del  fromento,  e  sui  mezzi  di 
preservamelo ,  ha  osservato  che  non  impigliava  mai 

ricolte  che  tenevano  dietro  a’  turneps  concimati  a 
salsume  di  pesci. 

Questa  importante  osservazione  è  raffermato  da  un 
*dtro  fittajuolo  d’altra  contea,  il  signor  Huhlyn ,  il 
quale  concima  le  sue  terre  con  una  mischianza  di 
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venti  quintali  di  sai  vecchio,  venti  di  briccioli  di 
pesce ,  e  da  venti  a  trenta  di  sabbia  marina.  Egli 
assevera  che  le  sue  ricolte  sono  sempre  buone  ,  e 
non  prese  mai  dalla  ruggine. 

In  questo  concime  il  sale  probabilmente  è  la  so¬ 
stanza  che  opera  con  efficacia  contro  la  ruggine ,  ar¬ 
restando  la  putrefazione  cagionata  dal  troppo  uso 
che  si  fa  dei  concimi  putrescenti.  Se  questo  fatto  è 
dimostrato  da  molteplici  sperienze,  giustamente  si  spe¬ 
ra  dal  parlamento  una  riduzione  ancor  più  ragguar¬ 
devole  della  gabella  del  sale,  onde  preservare  le  ricol¬ 
te  del  fromento  dal  massimo  de’  flagelli,  a’  quali  va¬ 
dano  elle  sottoposte. 

I  compilatori  del  Recueil  A gronomfque.  parlando 
di  questa  memoria  del  signor  John  Sinclair,  non  rac¬ 
comandano  certo  a’  coltivatori  Francesi  1’  uso  gene¬ 
rale  del  sale  nella  calurìa  delle  terre.  Se  numerosi 
esperimenti  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  sua  ef¬ 
ficacia  ,  egli  si  vuole  pur  anco  non  darne  alle  terre 
che  appuntino  quella  dose  che  loro  conviene,  e  que¬ 
sta  dose  fa  di  gran  divari  secondo  la  natura  loro. 
Ora  assai  tempo  e  molte  prove  si  richieggono  per  co¬ 
noscere  giusto  la  quantità  necessaria.  Per  altra  parte 
il  molto  prezzo  del  sale  in  Francia  basterebbe  ei  solo 
a  vietarne  4’  uso  ;  anche  a  supporre  che  ce  ne  volesse 
molto  minore  quantità  di  quella  indicata  nella  Me¬ 
moria. 

Bene  in  quanto  riguarda  i  bestiami,  è  degno  il  sale 
di  tutta  1  attenzione  de  coltivatori,  siccome  potente 
mezzo  di  mantenere  la  salute  di  quelli.  Sotto  questo 
rispetto ,  dice  il  celebre  Bosc ,  la  gabella  che  gli  è 
imposta  in  tutti  gli  stuli  d:  Europa  è  uua  calamità  per 
f  agricoltura. 
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E  infatti  i  compilatori  del  liecucil  A  pronomi  que 
fanno  voti  perchè  1*  azienda  del  sale  somministrar 
possa  agli  agricoltori  quantità  bastevole  di  que¬ 
sta  sostanza  cTinferior  qualità,  e  atta  soltanto  alla 
consumazione  de’  bestiami.  Questo  provvedimento  per 
nulla  non  iscemerebbe  i  redditi  dello  stato,  perocché 
d  sale  sarebbe  in  tale  stato  d’impurità  da  non  per¬ 
mettere  agli  uomini  di  farne  uso  per  sé;  il  guadagno 
che  l’azienda  potrebbe  ricavare  da  questa  nuova 
consumazione,  anche  somministrando  il  sale  a  discre¬ 
tissimo  prezzo,  pagherebbe  agevolmente  il  di  più  delle 
spese  che  questo  medesimo  provvedimento  si  trar¬ 
rebbe  dietro.  Cosi  senza  discapito  del  fisco,  si  farebbe 
Un  grandissimo  beneficio  alla  agricoltura. 

Del  rimanente,  anche  con  questo  caro  del  sale,  i 
possedenti  che  allevano  razze  scelte ,  troveranno  van¬ 
taggio  a  darne  a’  loro  bestiami  una  moderata  quan¬ 
tità.  Ma  il  tornaconto  di  pochi  possedenti  industriosi 
tton  può  gran  fatto  contribuire  alla  prosperità  gene¬ 
rale  ,  a  cui  soltanto  deve  1*  agronomia  avere  intesa  la 
mira,  e  la  quale  debbe  far  desiderare  che  la  gabella 
del  sale  sia  di  tanto  ridotta  da  permetterne  l’uso  al 
più  de’  coltivatori. 


( Bibl .  wùv.  de  Genève  —  Ottobre.) 
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DELLA  GUERRA  DELI  A  PENISOLA. 

In  una  delle  sale  del  palazzo  di  Harapton-Court,  chiamata 
la  sala  della  regina  ,  si  vede  una  immensa  dipintura  che  oc¬ 
cupa  tre  delle  pareti ,  sebbene  rappresenti  un  solo  soggetto 
che  è  il  trionfo  di  Cesare  ;  il  quale  però  hen  potrebbe  divi¬ 
dersi  in  più  quadri  staccati.  Ella  è  il  pili  gran  lavoro  ,  e  il 
capo  d’  opera  d’ Andrea  Mantegna  ,  che  lo  compose  a  Padova 
or  sono  quattrocento  anni  circa.  Questa  medesima  sala  con¬ 
tiene  pure  due  piccioli  quadri  del  Ricci  ,  che  sono  collocati 
sovra  le  porte ,  e  ricevono  bellissimo  lume  dalle  vicine  fine¬ 
stre.  Vedesi  nell’  uno  ginocchioni  appiè  di  Gesù  una  donna 
che  gli  bacia  un  lembo  della  veste  :  la  chiamano  la  sant a 
donna.  Io  le  avrei  piuttosto  dato  nome  la  Cananea ,  peroc¬ 
ché,  alla  vivacità  del  gesto,  esclamarcsti  con  Gesù  :  «  o  donna! 
grande  è  la  tua  fede.  »  Rappresenta  1’  altro  la  Samaritani 
seduta  sul  muricciuolo  del  pozzo  ,  con  fissi  gli  occhi  sul  Si¬ 
gnore  attentamente  ascoltandolo.  Una  profonda  calma  ,  un® 
ineffabile  dolcezza  sono  impresse  in  tutta  la  persona  del  di- 
vino  Predicatore  ;  e  la  vista  commove  come  se  tu  lo  sentisi 
parlare.  Tuttavia  il  quadro  della  santa  donna  lo  vince  di  beh 
lezza  ,  d’  espressione  ,  e  di  maestria  ;  tutto  quivi  spira  la  più 
viva  fede ,  e  la  divina  pietà  del  Salvatore. 

Non  il  solo  caso  certamente  aveva  potuto  a  cosi  felice  pa' 
ragone  ravvicinare  la  pompa  orgogliosa  e  barbara  del  romano 
trionfatore  ,  a  queste  belle  e  sante  composizioni.  Ei  pareva 
che  le  pacifiche  conquiste  dell’  amore  divino  mai  non  si  fos¬ 
sero  mostrate  con  lume  piu  favorevole;  e  veniva  cosi  aperto 
un  vasto  campo  alla  meditazione  de’  riguardami.  La  dipintili* 
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del  trionfo  di  Cesare  riempieva  il  salone  della  regina  ,  sicco¬ 
me  già  il  romore  delle  vittorie  di  lui  avevano  riempiuto  il 
mondo.  Io  mi  credeva  sentire  il  tintinnìo  delle  armi  ,  e  il  ro¬ 
more  de’  carri ,  e  i  canti  di  trionfo  dell’  ebbra  moltitudine ,  i 
quali  misti  al  suono  delle  trombe  cuoprissero  i  gemiti  dei  cat¬ 
tivi.  I  due  piccioli  quadri  del  Ricci  appena  invece  si  aggiu¬ 
stavano  alla  parte  superiore  delle  porte  ;  ma  quanto  parlavano 
essi  aU’anima  ,  e  come  facevano  sentire  la  vanità  delle  cose 
umane  ! 

Ma  io  non  ho  già  preso  la  penna  per  descrivere  il  palagio 
di  Hampton-Court,  perocché  le  varie  sue  collezioni  bastereb- 
bono  esse  sole  a  riempiere  piu  volumi;  mio  solo  intendimento 
si  è  di  ripetere  una  storia  che  quivi  appunto  raccolsi  dalla 
bocca  di  un  vecchio  militare. 

Io  me  ne  stava  fermo  ancora  nella  sala,  quando  entrar  vidi 
un  vecchio  che  al  venerando  suo  aspetto  ,  e  al  suo  militar 
portamento  giudicai  dovesse  occupare  onorevol  grado  nell’  e- 
sercito.  Siccome  pareva  che  la  mia  presenza  non  gli  andasse 
a  genio,  come  quella  che  lo  rattenesse  dallo  abbandonarsi  alla 
meditazione  in  quella  guisa  che  io  pure  amo  di  fare  quando 
esamino  quadri,  passai  in  altra  sala,  con  grande  soddisfazione 
del  Cicerone  che  mi  accompagnava  ,  del  quale  io  aveva  già 
quasi  stancata  la  pazienza. 

Ivi  a  non  molto  che  mi  fui  seduto  all’  ombra  nel  giardino  , 
vidi  lo  straniero  venirne  verso  di  me,  certo  con  intendi¬ 
mento  di  ricambiarmi  dell’  atto  cortese  ;  mi  salutò  ,  e  si  pose 
tacito  a  sedere  sovra  il  banco  medesimo ,  non  tuttavia  vicino 
vicino,  e  col  viso  rivolto  ad  altra  parte.  Immersi  ciascheduno 
di  noi  nelle  nostre  riflessioni  stemmo  lungamente  silenziosi, 
ma  da  ultimo  prendendo  io  la  parola  il  domandai ,  se  non 
avesse  provato  quel  medesimo  effetto  che  io,  al  vedere  i  due 
quadri  del  Ricci  ,  e  il  contrasto  eh’  essi  facevano  colla  im¬ 
mensa  pittura  del  Mantegna  ?  senza  avvedermene  io  lo  aveva 
tocco  nel  più  vivo  del  cuore  :  e<  Ah  !  signore  ,  mi  rispose 
commosso  ,  ho  ricevuto  ,  sentilo  ,  e  ne  ringrazio  Iddio  ,  la 
lezione  che  a  lui  piacque  darmi,  per  quanto  ella  fosse  amara 
^on  simili  aiuti,  io  pervengo  r  fornire  il  tristo  mio  corso  av- 
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vicinandomi  più  sempre  al  cielo  ;  e  questa  sala  mi  ha  fatto 
fare  qualche  passo  di  più.  Io  sono  molto  vissuto  fra  1’  armi  ; 
ho  avuto  parte  a  molte  vittorie  ,  traversato  in  trionfo  città 
conquistate,  fatto  de’  brindisi  allo  strepito  dei  cannoni  e  delle 
trombe  ;  trovatomi  a  balli  ornati  d’  allori.  Pazzo  come  io  era 
della  gloria  ,  n’  ebbi  dolci  compensi  ;  mi  sono  procacciato 
fama,  gradi,  onorevoli  divise,-  e  toccai  pure  alcune  fe- 
ìite  :  ■  larga  parte  io  m’  ebbi  di  quanto  può  la  gloria  accor¬ 
dare;  ma  che  sono  gli  onori  per  un  cuore  spezzato  dal  dolore  ! 

rr  Signore,  io  vivo  solo  su  questa  terra  ,  che  è  fatta  per  me 
deserta.  Pochi  anni  or  sono  ,  e  non  era  così  ;  io  amava  ed 
era  amato  da  un  valoroso  e  buon  giovane  da  me  adottato 
per  figlio . »  Qui  egli  si  fermò,  non  già  che  gli  man¬ 

casse  la  voce,  ma  non  osava  terminare. 

«Ed  io  ,  signore,  gli  dissi,  forse  che  Iddio  ve  lo  ha  tolto?» 

«  Così  è,  ripigliò  con  voce  più  ferma  e  con  fervore;  Iddio 
me  lo  ha  tolto  giovane  ,  assai  giovane.  Io  non  dubito  ,  che  , 
come  dice  il  libro  della  Sapienza ,  ciò  sia  stato  per  Scam¬ 
parlo  dalla  bruttura  del  vizio.  »  — «Son  io  troppo  ardito  a  do¬ 
mandarvi  il  racconto  di  questa  breve  istoria?»  -—«Ella  è  breve, 
o  signore,  ella  è  breve  sì,  ma  dolorosa  :  e  voi  la  saprete  intiera. 

«Io  sono  un  vecchio  uffiziale  ,  da  quarant’ anni  all’ eser¬ 
cizio  del  soldo  ,  al  quale  mi  sono  posto  giovanissimo.  Dopo 
avere  occupato  un  comando  nelle  Indie  occidentali  ,  or 
sono  più  anni  ritornai  in  patria  ,  dove  non  ho  più  tro¬ 
vato  lui  parente  ,  non  un  intimo  amico,  non  più  quasi  un 
fratello  d’  ormi ,  chè  tutti  me  gli  ha  la  morte  rapiti.  Tro¬ 
vandomi  senza  impiego  mi  recai  a  passare  l’inverno  a  Bath  , 
dove  mi  si  faceva  sperare  eh’  io  troverei  molti  antichi  uffi¬ 
zioli  ,  la  cui  compagnia  sarebbe  andata  a  genio  ad  un  mili¬ 
tare  in  ritiro.  Ma  siccome  io  non  mi  dilettava  nè  del  whist, 
nè  delle  lunghe  narrazioni  di  battaglie  ,  e  ritornavami  a  casa 
ogni  giorno  annoiato  e  del  giuoco  ,  e  de’  medesimi  racconti , 
determinai  di  ritirarmi  in  villa.  Dopo  avere  scorsi  i  dintorni 
di  Londra  ,  presi  in  affitto  lontano  a  cinque  miglia  una  casa 
piacevolmente  posta  nel  bel  villaggio  di  Freshford.  Mi  feci  a'i 
un  tempo  giardiniere ,  cacciatore  ,  pescatore  ;  e  mi  diedi  a 
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leggere ,  per  la  prima  volta  in  vita  mia.  Conobbi  alcuni  degli 
abitanti  della  villa,  e  mi  strinsi  d’amicizia  col  ministro  della  pa¬ 
recchia  molto  dabbeu  uomo,  buon  marito,  buon  padre,  d’un 
cuore  eccellente,  d’assai  ingegno,  voce  sonora,  dolce  sguardo, 
indole  gioconda  ,  soave,  inalterabile  siccome  quella  dell’  inno¬ 
cenza;  vero  cristiano,  che  predicava  più  coll’  esempio  che  coi 
sermoni.  Egli  aveva  una  famiglia  numerosa  ;  fanciulle  e  fan¬ 
ciulli  d’  ogni  età  ,  d’  ogni  grandezza  ,  tutti  buoni ,  tutti  belli , 
che  sempre  ballavano  e  cantavano,  massime  quando  si  reca¬ 
vano  ad  incontrare  il  padre  loro  ;  pieni  tutti  di  salute  ,  di 
allegria  ,  e  ricchi  ....  di  speranze. 

«Io  entrava  nel  presbitero  e  ne  usciva  quando  e  in  qual  modo 
mi  andava  più  a  grado  ;  e  sempre  vi  trovava  la  contentezza. 
Enrico  Hardent  il  primogenito ,  giovane  di  circa  diciannove 
«nni,  divenne  tosto  il  mio  favorito.  Egli  era  tutto  animo,  tutto 
vita  e  giocondità.  Appresi  dal  conversare  con  lui  più  cose  che 
non  sapessi  prima  di  conoscerlo  ;  e  le  sue  domande  mi  sfor¬ 
zavano  a  pensare  ,  e  a  meditare  seriamente  perchè  gli  potessi 
^•spoiidere.  Studiandomi  di  lui  conoscere ,  io  rinasceva  alla 
giovinezza ,  o ,  per  meglio  dire ,  viveva  per  la  prima  volta, 
perocché  la  mia  vita  erasene  fino  allora  andata  senza  che 
10  vi  ponessi  mente.  Questo  giovane  innocentemente  mi  adulava 
®°1  suo  profondo  rispetto  per  la  professione  che  tutta  la  vita 
>o  aveva  esercitato ,  e  pei  servigi  ch’io  aveva  fatti.  Eravamo 
^separabili;  insieme  a  passeggio,  insieme  a’  lavori  nel  giar¬ 
dino;  o  dalla  pesca  o  dalla  caccia  che  noi  tornassimo,  En- 
Vico  era  quegli  sempre  che  aveva  più  pesce  o  selvaggiume. 

I  miei  famigli  davangli  il  ben  tornato  sorridendo  ;  i  miei 
Cani  accorrevano  a  lui  pieni  di  gioia.  Francis  il  mio  vecchio 
n°gro,  usava  dire:  «Massa,  (i)  mai  così  felice  prima,  purché 
C‘ò  duri  !  »  Tal  era  il  temperamento  di  quest’  uomo,  il  quale 
eia  stato  convertito  alla  Giammnica  da  una  missione  di 

0)  Padrone,  signore.  Vedi  il  Viaggio  di  Waterloo  a  Demerary.  Noui*. 

nr*ales  des  voyages,  tom.  3o,  pag.  363.  1  negri  nella  Guiana  usano  per 
'Reificare  questo  medesimo  la  parola  Muterà.  Viaggio  di  Steduian  al  Su- 
riUttu*  e  nell’ interno  della  Guiana. 
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Moravi ;  io  ne  faceva  molta  stima  ,  quantunque  lo  trattassi 
da  melodista.  Povero  Francis  egli  non  respirava  che  per 
convertire  il  suo  padrone  ;  e  lui  pure  ho  perduto  !  Io  atten¬ 
deva  poco  allora  a  quello  eh’  ei  diceva  ,  ma  quanto  vi  ho 
peusato  di  poi  ! 

«Enrico  instava  molto  affinchè  gli  ottenessi  dal  padre  la 
licenza  di  abbracciare  il  mestiero  dell’  armi  ,  e  adoperassi 
il  mio  credito  presso  il  governo  ad  impetrargli  un  diploma. 
Ma  non  era  molto  da  sperare  che  suo  padre  si  arrendesse 
a’  suoi  desiderii  ,  perciocché  s’  era  proposto  altro  di  lui  ;  se 
non  che  alcuna  volta  gli  avvenimenti  decidono  essi  di  noi. 
Una  sera  che  seduto  sull’  erbetta  dell’  aiuola  davanti  al  pre¬ 
sbiterio  e  circondato  da’  suoi  felici  abitanti  stavami  contem¬ 
plando  i  loro  piaceri ,  ecco  il  vecchio  Francis  compare  alla 
porta  accompagnato  da  un  postiglione  coperto  di  sudore  e 
di  polvere,  e  mi  consegna  un  dispaccio  ,  eh’  io  argomentai 
dalla  sua  grandezza  dover  essere  ufficiale;  nè  m’ingannai ,  per¬ 
chè  appunto  mi  scriveva  in  poche  parole  il  capo  dell’armata 
di  Spagna  eh’  egli  aveva  gran  bisogno  de’  miei  servigi ,  e 
mi  chiamava  presso  di  sè  per  comandare  una  delle  sue 
divisioni  ;  era  nel  piego  pure  il  mio  diploma.  Questo  pro¬ 
dusse  gran  senso  nel  nostro  picciolo  crocchio  ;  ben  sapete 
che  tutto  ciò  che  giunge  improvviso  commove,  specialmente 
le  donne  ;  e  la  madre  e  le  figlie  presero  alla  mia  partenza 
maggior  parte  ,  che  non  potesse  un  vecchio  celibe  qual 
sono  ripromettersi.  I  fanciulli  fissavano  maravigliando  il 
postiglione,  il  suo  corno,  la  sua  frusta  ,  e  il  suo  abito  rosso; 
di  poi  volgevano  gli  occhi  a  me  con  espressione  cosi  viva» 
che  detto  avreste  non  essere  quella  sera  per  uscir  mai  dalla 
loro  memoria.  Il  pastore  mi  guardava  tacendo  con  occhi 
pregni  di  lagrime.  Enrico  prese  questa  occasione  cosi  favo¬ 
revole  per  rinnovare  al  padre  le  sue  preghiere,  e  lo  strinse 
ad  accondiscendere  a’  suoi  desiderii  con  tanto  calore  ,  che 
io  ne  fui  commosso.  Promisi  d’  impetrargli  una  patente  e 
di  prenderlo  meco;  e  il  padre  allora  diede  il  suo  assenso 
con  un  sorriso  misto  alle  lagrime  ,  dicendo  che  le  sue  p'  u 
forti  obbiezioni  contro  una  professione  cotanto  pericolo#? 
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erano  tolte,  dappoiché  mi  faceva  io  la  guida  ,  e  il  protettore 
suo  figlio ,  il  quale  con  me  sarebbe  in  sicuro.  Questa  ul¬ 
tima  parola  mi  rispose  al  cuore  come  un  sinistro  presagio.  Mi 
alzai,  e  di  fretta  mi  accomiatai  affettuosamente  da  tutta  la 
famiglia ,  dopo  avere  fermato  che  Enrico  mi  terrebbe  dietro 
a  Londra  quindi  a  pochi  giorni  ,  donde  partiremmo  poi  in¬ 
sieme  per  la  Penisola.  11  domani  per  tempo  abbandonai  il 
villaggio. 

«  Diecijgiorni  di  poi  la  mia  partenza  ,  il  battello  che  do¬ 
veva  ricondurre  a  riva  P  affettuoso  padre  di  Enrico  ,  si  se¬ 
parò  dalla  nostra  fregata.  Il  padre  e  il  figlio  si  guardavano 
fissi  P  un  P  altro  ,  talmentechè  pareva  che  non  potessero  gli 
Sguardi  loro  staccarsi.  Una  brezza  leggiera  gonfiava  lenta¬ 
mente  la  vela  j  ma  messosi  poco  stante  un  vento  gagliardo, 
d  nostro  cammino  divenne  cosi  rapido ,  che  il  battello  che 
già  più  non  ci  appariva  che  come  un  punto  nero  ,  si  dile¬ 
guò  dell’  orizzonte  affatto.  Noi  rasentammo  P  isola  di  Wight 
per  modo  che  vedevamo  fra  le  rupi  una  brigata  di  giova¬ 
netti  e  di  giovanette  le  cui  festevoli  grida  fino  a  noi  per¬ 
venivano.  Io  ne  provai  tristezza  ;  e  non  avrei  voluto  per 
nulla  al  mondo  togliere  di  mezzo  a  loro  un  altro  giovane 
c°me  Enrico.  .  lf| 

«  La  natura  aveva  largheggiato  con  lui  di  tutti  i  doni  ; 
fi  suo  coraggio  era  senza  limiti ,  siccome  il  suo  ardore  ,  e 
k  sue  speranze.  Il  rimanente  del  giorno  egli  si  abbandonò 
a  quella  soave  malinconia,  che  siegue  la  prima  separazione 
dalla  famiglia  ,  e  dalla  patria  ;  ma  già  il  domani  egli  aveva 
r,preso  tutta  la  sua  serenità.  Egli  guardava  all’avvenire,  senza 
Volgere  pure  uno  sguardo  al  passato  ,  e  faceva  suo  scopo 
1  onore.  Ritornerebbe  carico  d’allori  ,  con  insegne  d’onore  , 
c°u  una  ferita  che  non  lo  sfregiasse  di  troppo  ;  imperocché 
ad  Enrico  stava  a  cuore  la  sua  bellezza  ;  sacrificato  anche 
ayrebbe  il  suo  braccio  sinistro  ,  non  sembrandogli  una  ma- 
n,ca  ciondoloni  affatto  priva  di  grazia  :  tali  erano  i  sogni  coi 
quali  m’ interteneva  pel  viaggio.  Sbarcammo  alfine,  e  senza 
mettere  tempo  in  mezzo ,  raggiugnemmo  P  esercito  prima 
si  fosse  posto  mano  alle  operazioni. 

B  ■ 
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«  Il  caro  giocane  !  ancora  lo  veggo  saltellante  sul  cavallo 
andaluso  ,  eh’  egli  governava  con  tanta  grazia  ,  e  scioltezza  , 
andarsi  pingendo  in  fantasia  la  splendida  chimera  di  un 
primo  combattimento.  «  Viva  el  rey  Fernando  !  »  gridava 
egli  a’  mulattieri ,  e  ai  contadini  che  incontravamo  per  via. 
Quanto  diletto  prendeva  io  della  sua  festevole  vivacità,  quando 
nelle  fermate  ,  seduti  all’  ombra  di  un  albero  ,  o  a  sosta  di 
una  rupe  ,  andavamo  spiegando  le  nostre  provigioni  di  carni 
fredde.  A  vederlo  scollacciato ,  la  sua  testa  sdorava  più 
bella  ancora  ;  con  quanta  grazia  i  biondi  capelli  asseconda' 
vano  la  candida  fronte  ,  e  i  grandi  occhi  celesti  :  quanta  in¬ 
nocenza  nel  suo  sorriso!  Ah!  Signore,  io  ho  perduto  la 
delizia  della  mia  vita. 

«  Ci  aspettavamo  di  dover  combattere  il  domani  del  giorno 
che  raggiugnemmo  l’esercito.  Mi  ritornano  a  mente  ancora  i 
diversi  affetti,  che  a  volta  a  volta  si  dipinsero  sulla  nobile 
fìsonomia  d’  Enrico  ,  le  osservazioni,  e  le  domande  eh’  ei  fa¬ 
ceva  nello  avvicinarsi  alle  scolte.  Ora  ci  abbattevamo  in 
numerose  salmerie,  ora  in  drappelli  di  fanti  abbronziti  dal 
sole ,  e  cospersi  di  sudore  e  di  polvere ,  o  in  cavalieri 
sperperati  per  le  campagne,  che  ritornavano  carichi  di  fo- 
raggi.  Gli  occhi  d’Enrico  volgevansi  con  pietà  su’ carri  pieni 
di  feriti  che  ci  passavano  vicino  ;  e  lo  vidi  altamente  com¬ 
mosso  allo  scorgere  un  distaccamento  di  prigioni  francesi , 
volgere  tutta  l’attenzione  alla  malinconia  piena  di  nobile 
fierezza  di  un  offiziale  confuso  nelle  file  di  quelli,  e  fermarsi 
per  salutarlo  con  tutti  sul  viso  dipinti  i  pietosi  sentimenti 
del  cuore.  Incontrammo  pur  anche  alcuni  squadroni  di  us¬ 
sari  ,  i  quali,  dopo  avere  tutto  il  giorno  scaramucciato  ,  se  ne 
ritornavano  al  corpo  di  riserva.  Il  loro  capo ,  uno  de’  mici 
più  antichi  amici  ,  mi  si  avvicinò  ,  e  dopo  che  ci  fummo  ab¬ 
bracciati  ,  mi  disse  parlando  de  nemici  :  «  ei  ci  vengono  in¬ 
contro  con  molte  forze  ,  e  credo  che  domani  ci  assaliranno. « 
All’aspetto  con  cui  questo  annunziava,  avrebbe  uomo  cre¬ 
duto  che  non  d’  altro  si  trattasse  che  di  un  convoglio  di 
carri.  Il  sangue  freddo  ,  o,  per  meglio  dire,  la  non  curali  za 
di  un  guerriero ,  che  aveva  tutto  il  giorno  combattuto  ,  e 
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doveva  il  domani  di  nuovo  combattere,  cagionava  gran  ma- 
ftviglia  ad  Enrico  ,  la  quale  dovette  farsi  maggiore  al  rar- 
conto  delle  imprese  di  questo  vecchio  militare  —  «  Gli 
a  ubiamo  tagliati;  ben  tennero  fermo  alcun  tempo,  ma  noi 
eravamo  i  più  forti  »  —  e  alla  risposta  eh’  ei  fece ,  da  me 
,n  ter  rogato  se  avesse  perduto  molta  gente  —  «  Quaranta  ca- 
VaHi  circa  ,  due  offiziali,  ed  alcuni  soldati  »  —  finita  la  quale 
recò  a  l>occa  la  pippa  eh’  egli  erasi  tolta  per  rispou- 
’ermi,  e  ripigliò  lentamente  il  cammino,  come  oppresso 
c“  egli  era  dalla  stanchezza. 

«  Insieme  colla  sorpresa,  quale  dovette  essere  il  disinganno 
1  Enrico  1  egli  erasi  fino  allora  dipinto  la  guerra  co’  più  poe- 
l,ci  colori  ;  ma  per  un  veterano  a  cui  ella  s’  è  fatta  fami- 
8J|are  ,  non  era  più  che  un  mestiero  molto  per  lui  penoso 
alcuna  volta.  In  questa  guisa  tutto  pel  soldato  come  per 
altri  uomini  si  muta  d’  aspetto  ;  ben  ha  la  guerra  i  suoi 
lr«onfi  ,  e  i  suoi  piaceri  ;  ma  essi  appartengono  alla  gioventù, 
quale  sola  può  cpl  suo  occhio  di  fuoco  esprimerne  1’  eb¬ 
brezza. 


«Egli  era  utile,  anzi  necessario,  che  Enrico  facesse  la 
Prinia  campagna  sotto  le  insegne  del  suo  reggimento  ,  e  per 
conseguenza  io  aveva  stabilito  di  separarmene  ,  quantunque 
ne  provassi  grande  rammarico:  ed  egli  pure  non  si  recava 
*Uo,to  volentieri  a  combattere  a  piedi  ,  ed  era  dolente  assai 
1  allontanarsi  da  me,  sebbene  certo  fosse  di  essere  ben  trat- 
l«to  da’  capi,  e  da’  compagni,  poiché  il  suo  reggimento  fa¬ 
ceva  pane  della  mia  divisione.  Presentai  Enrico  al  suo  co- 
0,,uello  ,  vecchio  uffiziale  incanutito  sotto  1’  armi ,  pronto 
^‘npre  a  montare  in  furia  contro  i  giovani  destinati  a  far 
Parte  dello  stato  maggiore  ;  il  quale ,  malgrado  della  mia 
Presenza ,  e  della  buona  fisonomia  del  mio  protetto,  non 
l;1  fece  tuttavia  un  molto  grazioso  accoglimento  ;  di  che  il 
°re  adente  del  mio  povero  Enrico  diventò  di  ghiaccio. 
k°n  pertanto  poiché  io  ebbi  fatto  parte  al  Colonnello  della 
c  ania  cke  quegli  aveva  di  essere  ammesso  nelle  file  del  suo 
P°  »  onde  combattere  il  domani  ,  il  cattivo  umore  del 
cecino  si  dissipò  in  uu  batter  d’occhio,  e:  «Giovanotto, 
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diss’  egli  ,  prendendo  cordialmente  per  mano  Enrico  ,  c  mo¬ 
strandogli  la  insegna  che  sventolava  nel  centro  della  stia 
linea  ,  sono  treni’  anni  che  io  per  la  prima  volta  la  portava 
al  combattimento;  e  voi  la  porterete  domani,  e ,  se  a  Dio 
piaccia  ,  si  vedrà  la  insegna  del  vecchio  corpo  sul  cammino 
dell’onore,  e  della  vittoria.  —  «Colonnello,  diss’ io  al  bravo 
uffiziale  ,  riposerà  presso  di  lei  questa  notte;  »  —  e  condussi 
Enrico  a  cenar  meco.  La  cena  fu  interrotta  sovente  da  aiu¬ 
tanti  di  campo,  da  capi  di  corpi,  ed  altri  militari,  che  m» 
venivano  a  visitare  sotto  1’  albero  che  ci  serviva  di  ricovero, 
il  quale  era  il  solo  che  si  vedesse  in  tutta  1’  estensione  della 
linea  da  noi  occupata ,  dove  pure  non  si  scorgeva  nè  caso¬ 
lare  nè  capanna  ,  e  nè  anche  una  tenda. 

«  L’  ora  tarda  ci  permise  finalmente  di  godere  d’  un  poco 
di  solitudine  ,  ed  io  feci  ad  Enrico  osservare  che  il  nostro 
esercito  era  schierato  a  battaglia  sovra  alcune  colline  che 
dominavano  la  pianura  ,  e  presentavano  luoghi  favorevoli 
per  1’  artiglierie  ;  ma  che  dichinavano  con  .dolce  pendio  verso 
il  nemico  in  maniera  da  non  ritardare  il  cammino  alla  fan¬ 
teria  ,  nè  alla  cavalleria.  I  nostri  battaglioni  taciti  riposava¬ 
no  allora  ,  in  mentre  che  sentivasi  nella  pianura  un  confuso 
mormorio  cagionato  dall’  arrivo  de’  molti  rinforzi  che  rag- 
giugnevano  1’  esercito  francese  sotto  di  noi  accampato. 

«  Se  io  cado ,  mi  disse  Enrico  nel  dividersi  da  me  per 
«  andarsene  al  suo  reggimento,  dite  alla  mia  famiglia  quanto 
«  io  sono  riconoscente  della  scelta,  che  hanno  lasciato  in  mi3 
«  balla  di  fare  ;  dite  a  mio  padre  che  non  ho  pure  un  sol 
«  giorno  dimenticata  la  preghiera ,  eh’  egli  mi  fece  acco- 
«  mutandomi.  Amo  questo  mondo  e  ciò  che  rinchiude,  forse 
c*  troppo  ;  amo  ...»  Interruppi  le  sue  affettuose  riflessioni) 
dicendogli  :  «  Enrico  ,  vivrete  lungo  tempo  per  amare  1® 
«  vostra  famiglia ,  e  divenire  l’onore  di  lei  e  della  vostra  p3' 
«  tria  ;  »  e  stringendogli  con  affetto  la  mano  lo  lasciai  p3fi 
tire. 

«  Essendo  la  state  ,  non  tardò  molto  1’  aurora  ad  annun¬ 
ziare  1’  arrivo  del  giorno  ,  che  spuntò  sereno  e  bello.  Quando 
i  vapori  della  rugiada  che  si  distendevano  sulla  pianura  ,  sl 
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furono  dissipati ,  scorgemmo  P  armata  nemica  schierata  a 
colonne  già  in  ordine  per  aflrontare  ,  fiancheggiata  da  nume- 
^«sa  cavalleria  ,  e  con  cannoni  da  campo  fra  le  colonne  me* 
1  esime  ,  a  proteggerne  la  marcia. 

«  Passando  innanzi  la  mia  prima  fronte  di  galoppo,  scorsi 
•Dico,  il  quale  portava  la  insegna  del  suo  reggimento, 
animato  in  viso  dall’ entusiasmo  che  lo  spettacolo  dell’eser¬ 
cito  nemico  gl’ inspirava.  1  nostri  occhi  s’  incontrarono  ;  e 
°  v,di  impallidire.  Fra  tanti  uomini  quivi  radunati  ,  io  solo 
conosceva  lui ,  e  le  persone  che  gli  erano  più  care  ;  ma  nel 
ponto  medesimo,  vergognoso  della  sua  debolezza,  suffuse  di 
rossore  le  guancie ,  e  richiamò  sul  viso  l’usata  alterezza. 

«  La  posizione  dell’esercito  inglese  offeriva  una  assai  distesa 
,nca,  di  cui  formava  come  il  perno  la  mia  divisione;  la  metà 
*  questa  era  spiegata  sulla  cresta  della  collina,  e  P  altra  metà 
ormava  fitte  masse  di  rinforzo.  I  Francesi  invece  di  appiccare  la 
iufla  ,  come  avevamo  creduto,  falli  i  fasci  de’  loro  fucili,  si 
Posero  sull’erba  a  sedere  per  far  colezione.  Costretti  ad  imitare 
!  ^ro  esempio  i  nostri  soldati  mangiavano  il  loro  biscotto 
•ostiniti ,  imprecando  la  lentezza  del  nemico.  Durammo  cosi 
cune  ore  oziosi;  ma,  verso  il  mezzodì,  scorgemmo  alcuni 
potanti  di  campo  recarsi  qua  e  là  ,  e  ripigliare  i  fanti  le  armi 
e  ^montare  a  cavallo  i  cavalieri.  Ecco  al  punto  di  mezzodì  # 
Ulì^  scarica  d’artiglieria  annunzia  l’assalto;  le  colonne  si  scuo- 
s°n°  e  s*  avanzano  di  fretta  a  darci  la  carica  ,  facendo  loro 
j  °rz°  principale  contro  la  mia  divisione;  elle  sono  accolte  a 
a)°nctta  e  a  scariche  di  moschetti  ;  sono  rispinte ,  ma  ritor¬ 
ci1110  con  maggior  impeto  all’assalto.  Tuonano  i  cannoni  a 
c  Slra  e  a  sinistra,  e  il  combattimento  si  fa  generale.  Veggonsi 
s  .n  Usamente  fra  ’l  fumo  gli  squadroni  urtantisi ,  e  i  raggi  del 
cdall’  armi  ripercossi ,  e  i  torrenti  di  fiamme  vomitali  dalle 
art,§lierie. 

io  v'ttor*a  sle*te  con  noi  ;  colle  mie  truppe  di  rinforzo 
n  8confissi  compiutamente  i  reggimenti  francesi,  che  avevano 
j^P  picca  la  la  battaglia.  Il  generale  in  capo  testimonio  dello 
°rz°’  gitale  avevamo  tenuto  fronte,  e  della  nostra  vittoria  , 
ulosi  a  nie,  siriusemi  con  mollo  affetto  la  mano  ,  diede 


SCÈNE 


320 

magnifiche  lodi  al  valore  mio  e  de’  miei  bravi  soldati ,  e  con¬ 
tinuando  con  noi  a  incalzare  il  nemico,  ci  ordinò,  dopo  un’ora 
di  cammino,  di  riposarci  la  rimanente  giornata.  Allora  me  ne 
ritornai  sul  campo  di  battaglia  per  compiere  verso  gli  amici 
e  i  nemici  i  doveri  dell’ umanità.  A  un  tratto  mi  tornò  a  mente 
Enrico ,  ma  non  mi  cadde  nè  anche  in  pensiero  ,  che  alcun 
male  potesse  essergli  avvenuto ,  e  ad  altro  io  non  pensava 
che  a  seco  dividere  gli  allori  della  giornata.  La  mia  divisione 
avea  tolto  al  nemico  un’aquila,  trenta  pezzi  di  cannone  e  due¬ 
mila  prigionieri.  Ebbro  come  io  era  dalla  gioia  ,  non  mi  av¬ 
vedeva  quasi  dell’  orrendo  spettacolo  ,  che  mi  stava  sotto  agli 
occhi  ;  molto  avevano  sofferto  i  miei  reggimenti  $  ma  bene 
eransi  vendicati  1 

«  Ravvisai ,  quivi  medesimo  dove  avevamo  combattuto,  il 
mio  vecchio  Francis,  che  teneva  a  briglia  il  cavallo  andaluso 
d’  Enrico  $  io  aveva  lascialo  questo  giovine  presso  di  lui,  pe¬ 
rocché  altrimenti  egli  mi  avrebbe  tenuto  dietro  dovunque. 
Al  vederlo  mi  si  accrebbe  la  sicurezza  ;  diei  di  sprone  al  ca¬ 
vallo,  ed  ebbi  tempo  appena  di  fermarlo,  che  non  calpestasse 
arrivando  il  corpo  nudo  di  Enrico  ;  stavagli  allato  una  ban¬ 
diera  spezzata  e  tinta  del  sangue  delle  mani  che  1’  nveano 
difesa. 

«  Mi  corse  per  le  vene  un  freddo  mortale  ;  questo  giovane 
arboscello ,  intrecciato  al  mio  cuore  ,  lo  rinverdiva  del  suo 
succhio  vitale  $  ora  la  mia  vita  è  con  lui  spenta.  Allora  sva¬ 
nirono  le  illusioni  della  vittoria  e  quelle  della  terrena  felicità 
che  io  mi  riprometteva  ;  ravvisai  in  tutto  il  suo  orrore  lo  spet¬ 
tacolo  che  il  campo  di  battaglia  mi  offeriva  de’ morti,  de’ mo¬ 
renti  e  de’  miseri  feriti,  che  imploravano  aiuto.  Veramente  la 
guerra  è  opera  di  un  demone  !  Io  non  ebbi  allora  campo  d* 
abbandonarmi  a’  miei  pensieri  $  il  mio  dolore  stette  ,  per  cosi 
dire,  sospeso,  al  sentire  che  il  nemico  aveva  prese  nuove  po' 
sizioni ,  donde  il  generale  in  capo  era  fermo  di  sloggiarlo 
prima  che  cadesse  il  giorno.  Raccolsi  in  fretta  gli  avanzi  de» 
miei  vecchi  reggimenti  j  terribile  aspetto  appresentavano  i  m|el 
soldati  al  vederli  colle  labbra  da’ cartocci  annerate }  còmbat- 
teiono  eoo  quel  medesimo  coraggio  che  la  prima  volta,  e  "e 
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ebbero  egual  successo;  io  toccai  una  tale  ferita,  che  mi  tolse 
potere  di  servire  più  oltre. 

«  Mi  ricorse  per  la  prima  volta  il  pensiero  della  mia  salva¬ 
tone.  11  mio  negro  Francis  fu  1’  umile  stromcnto  ,  di  cui  si 
servi  allora  Iddio,  col  mezzo  di  questo  libro,  che  ad  ogni  ora  io 

porto  meco;  egli  apparteneva  ad  Enrico  ,  il  quale  continua¬ 
mente  lo  leggeva  ;  è  tinto  ancora  del  suo  sangue.  Lo  sciagli¬ 
elo  che  aveva  spogliato  il  mio  povero  Enrico,  lo  aveva  gettato 
^  un  canto,  e  Francis  raccoltolo,  me  lo  consegnò.  »  Cosi 
dicendo ,  lo  straniero  mi  mostrò  una  picciola  Bibbia ,  sulla 
Plima  pagina  della  quale  io  lessi  il  nome  di  Enrico  Hardent , 
P‘u  s°llo>  «datogli  da  sua  madre  il  giorno  ch’egli  compiva 
dodici  anni.  »  Sovra  un  foglio  bianco  era  scritto  questo  passo 
ue  Proverbj  :  «  Io  amo  coloro  che  mi  amano ,  e  coloro  elio 
mi  cercheranno  per  tempo  mi  troveranno.  »  Le  croci ,  le  note 
di  cui  era  pieno  dimostravano  quanto  egli  era  stato  letto  e 
meditato.  «  Voi  vedete  ,  o  signore  ,  che  io  ho  trovato  il  vero 
r‘uiedio  a’  miei  mali;  io  era  come  il  bambino  testé  divezzato , 
e  nulla  era  che  potesse  alleviare  il  mio  dolore,  fuorché  la  spe- 
ranza  di  un  felice  avvenire.  Tuttavia,  se  io  veggo  parenti 
piangere  un  figlio,  o  una  bella  fanciulla  portare  sul  viso  im- 
Presso  un  profondo  dolore  ,  io  gl’  interrogo  dal  fondo  del  mio 
Cliore:  «  Avete  voi  per  avventura  confidato  vostro  figlio  ,  il 
v°8tro  amante  a  un  vecchio  imprudente ,  che  lo  conducesse 
aUa  guerra?»  E  assai  tempo  mi  volle  a  potere  intorno  a  ciò 
Padroneggiare  me  medesimo.  » 

Commosso  al  suo  racconto  io  stava  per  fare  al  vecchio  uf- 
z,ale  la  proposta  di  terminare  insieme  il  rimanente  della  gior- 
ma  al  romore  che  facevano  col  loro  strascico  le  sciabole 
Una  guardia  di  ussari  a  piedi,  si  alzò  repente  e  ripreso  il 
8110  libro,  mi  fe’  un  cenno  della  mano,  e  se  ne  uscì. 

(Rcv.  Brit.  —  Novembre) 

T. 
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NOTIZIE  DI  SCIENZE,  LETTERE,  ARTI,  AGRICOLTURA, 
INDUSTRIA,  COMMERCIO,  ecc. 


MATERIE  SCIENTIFICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  -  STATISTICA. 

Dal  1789  al  1820  furono  fondate  in  Europa,  toltane  la  Da¬ 
nimarca  ,  56oo  scuole  di  mutuo  insegnamento,  nelle  quali 
furono  in  tutto  annoverati  i,65o,ooo  allievi.  Ve  n’  ebbero  1,000 
in  Asia,  con  200000  allievi;  60  in  Africa,  con  20,000  allievi} 
4oo  in  America,  con  125, 000  allievi;  io  nelle  terre  australi» 
con  5oo  allievi.  Or  ecco  qual  è  stato  V  aumento  delle  scuole  ,  e 
degli  allievi  dal  1820  sino  al  1829. 

In  Europa,  10,000  scuole  con  4»7oo,ooo  allievi  ;  in  Asia  1 ,000 
scuole  con  5oo,ooo  allievi;  in  Africa  i3o  scuole  con  5 0,000 
allievi  ;  in  America  ,  1,000  scuole  con  38o,ooo  allievi  ;  in  Austra- 
sia  100  scuole,  con  25ooo  allievi. 

Da  questo  quadro  apparisce  quanta  cura  si  è  generalmente 
posta  in  quest'  ultimi  anni  per  procacciare  mezzi  d’  istruzione  alle 
povere  classi.  Non  sarà  nè  anche  discaro  il  conoscere  il  nu¬ 
mero  delle  opere  date  in  luce  iutorno  al  mutuo  insegnamento 
ne’  diversi  Stati  dell'  Europa.  Ne  furon  pubblicate  37  in  Dani¬ 
marca ,  5  in  Isvezia ,  34  in  Alemagna,  189  in  Inghilterra,  20J 
in  Francia,  1  in  Italia  ,  6  in  Spagna,  2  in  Portogallo,  e  4 
Grecia. 

(Ze  National  —  N.°  <9,  gennaio  1830.) 

P. 
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Il  mutuo  Insegnamento  fu  adottato  in  Danimarca  nel  i8a3  e 
furono  di  primo  tratto  stabilite  244  scuole.  Di  mano  in  mano 
si  sono  poi  aumentate  ed  erano  6o5  nel  1824,  n43  nel  1826, 
J643  nel  1826,  2003  nel  1827,  23o3  nel  1828,  e  2646  sul 
Unire  del  primo  semestre  del  1829.  A  ciascuna  di  queste  scuole, 
°ltre  l’alloggio  dell’ istitutore ,  è  unito  un  più  o  meu  grande 
sPazio  di  terra  per  gli  esercizi  ginnastici  degli  allievi. 

È  da  avvertire  che  in  alcune  podesterie  (bailages  )  o  grand* 
divisioni  del  regno,  non  vi  è  neppure  una  scuola  che  non  sia 
fondata  sul  nuovo  metodo;  i  cui  buoni  successi  non  lasciano 
dubitare  eh’ esso  non  sia  per  essere  steso  in  breve  su  tutta  la 
Danimarca.  Poiché  la  popolazione  di  questa  coutrada  è  ora  più 
di  2,000,000  d’anime,  il  numero  de’ fanciulli  che  riceveranno 
8‘  fatta  istruzione  primaria,  sorgerà  a  200,000;  e  supponendosi 
che  ogni  scuola  abbia  60  allievi  ,  il  numero  di  esse  dovrà  essere 
di  3,3oo. 

Da  Prussia,!  Paesi  bassi,  la  Baviera,  e  altri  Stati  di  secondo 
e  ter// ordine,  operano  parimente  a  stendere  l’istruzione  fra  il 
Popolo.  I  principi  di  questi  Stati  facendo  parte  a’ loro  sudditi 
di  tutti  i  beueficii  della  civiltà,  intendono  ad  aflezionarli  al  suolo 
clie  li  ha  veduti  nascere,  ed  alle  istituzioni  che  li  reggono  ;  e  in 
1^1  guisa  vengono  creando  una  forza  morale,  la  quale  sopperisca 
a‘  '«anco  di  forza  fisica ,  all’  angustia  de’  territori ,  ed  alla  po- 
chczza  delle  popolazioni.  (1) 

(  f*e  Temps.  —  Gennaio  i83o.  ) 

P. 

,  l1)  Leggesi  in  un  altro  giornale,  che  una  scuola  di  mutuo'  iuscgnamenlo 
®  sti,ta  ora  fondata  da  Ebu-Di;rda  lettore  dell'Alcorano  nella  gran  moschea 
1  damasco.  In  cotesto  maguifico  tempio  è  insegnata  a  1600  giovinetti  l’arte 
1  'c6gcre  il  libro  sacro  dell’Islamismo. 

P. 


Metodo  Jacotot.  (1) 


^  Un  nuovo  sistema  d’istruzione  generale  inventato  ne’  Paesi- 
aSSl  »  e  dal  nome  di  chi  n’è  detto  l’inventore ,  chiamato 

taf  ^  Nicolo  di  Marzo  accenneremo  di  questo  metodo  quanto  basti  a 
*  C  ,e  i  uostri  lettori  ue  abbiano  uu  adeguato  cuucetlo.  Intorno  ai  risul- 
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Metodo  Jacotot ,  è  attualmente  sottoposto  molte  discussioni 
sul  continente,  e  massime  a  Parigi.  A  dare  una  qualche  notizia 
della  contrarietà  delle  opinioni  su  questo  soggetto ,  basterà  il 
riferire  le  conclusioni  di  due  libretti  intorno  al  medesimo  pub' 
blicati;  l’uno  del  signor  Giuseppe  Rey  di  Grenoble,  l’altro  del 
signor  Durivan  Colonnello  ingegnere  in  ritiro.  Il  dignor  Rey 
dice: —  «Ricapitolando,  io  sono  d’opinione,  ed  ho  provato, 
in  primo  luogo  ,  che  il  metodo  del  signor  Jacotot  è  fondato  su 
principj  altrettanto  giusti,  quanto  fertili  d’utili  risultamenti  ; 
in  secondo  luogo  che  può  essere  vantaggiosamente  applicato 
all’acquisto  di  ogni  maniera  di  cognizioni.  »  _  «  Per  altra  parte, 
osserva  il  Colonnello  Ourivan  ,  egli  è  evidente,  che  tanta  in¬ 
coerenza  negli  elementi  di  questo  metodo,  tanti  errori  capitali 
nella  loro  scelta  e  combinazione,  debbono  renderlo  un  perni¬ 
cioso  concepimento,  la  diritta  tendenza  del  quale  sarebbe  d» 
ritenere  gli  scuolari  in  una  eterna  fanciullezza  ,  dopo  aver  so- 
vra  loro  gettato  alcune  false  cognizioni  atte  ad  abbagliare  la 
ignorante  moltitudine.  » 

(  London  and  Paris  observer — 7  Febbrajo  ). 

T. 

tamenti,  allo  spirito,  e  all’ influenza  morale  ed  intellettuale  del  medesimo 
è  stato  fra  gli  altri  stampato  in  Parigi  uel  1B29  presso  Mansut  un  opuscolo 
in-8.9  di  pagine  63,  del  signor  F.  M.  Baitdoin  avvocato.  — Se  n’è  p«re 
stampata  di  recente  a  Parigi  (  V.  il  bollett.  bibl.  )  una  confutazione  del 
signor  P.  Lorain. 

T. 


Purificazione  spontanea  dell’  acqua  imbarcata  a  bordo  delle 
pe'  viaggi  di  lungo  corso. 

Da  lungo  tempo  hanno  i  marinai  riconosciuto  il  notevole 
cambiamento ,  e  il  miglioramento  definitivo  che  prova  ne’viagg1 
di  lungo  corso  l’acqua  conservata  ad  uso  dell’equipagg'0’ 
Quest’acqua  poi  che  s’ è  fatta  a  gradi  a  gradi  torbida,  fetida v 
e  sovente  piena  di  vermini,  da  ultimo  perde  tutte  le  sue  catt>ve 
qualità ,  e  diventa  limpida  ,  senza  odore  di  sorta  ,  ed  anche  n*1 
gliore  che  si  fosse  al  momento  dell’imbarco.  È  stato  osserva10 
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che  quanto  maggiore  è  stata  la  corruzione,  tanto  la  purifica¬ 
tone  si  fa  più  perfettamente,  e  dura  di  poi  per  lunghissimi 
piaggi  ;  ma  per  opposto  quando  la  corruzione  è  stata  poca  cosa, 
l'acqua  non  diventa  mai  perfettamente  buona.  Perciò  alcuni 
viaggiatori  scelgono  piuttosto  pe’  lunghi  viaggi  certe  acque  im¬ 
purissime,  quali  per  esempio  sarebbero  quelle  del  Tamigi  sotto 
ondra,  e  quelle  d'altri  fiumi  che  passano  vicino  a  grandi  città. 
Il  signor  Bostok  fisico  inglese  incaricato  dal  governo  di  analiz¬ 
zare  le  acque  che  servono  al  consumo  degli  abitanti  di  Londra, 
ebbe  occasione  di  riconoscere,  nel  suo  laboratorio,  la  medesima 
purificazione  spontanea  ,  di  cui  parlano  i  marinai.  Tenne  die¬ 
tro  al  come  questo  addiviene,  e  dà  intorno  alle  cagioni  una 
soddisfacente  spiegazione.  Noi  non  ci  addentreremo  ne’partico- 
biri  della  sua  chimica  analisi ,  e  ci  restringeremo  ad  esporne  le 
conclusioni. 

L’alterazione  dell’acqua  imbarcata  a  bordo  de’ vascelli  pro¬ 
viene  dalla  dissoluzione  delle  materie  organiche  le  quali  sono 
menate  in  corso  da’ fiumi.  Quando  queste  materie  sono  in  suffi¬ 
ciente  quantità ,  tutte  le  parti  solubili  de’  minuzzoli  d’  animali 
si  pongono  insieme  in  fermento  ,  i  gas  si  stricano ,  e  le  parti- 
celle  saliue,  rimanendo  sole,  precipitano  la  maggior  parte  a 
ondo.  Quando  invece  1  acqua  è  meno  impura,  o  meno  carica 
.  materie  organiche,  la  dissoluzione  è  lenta,  progressiva  e 
•«compiuta  :  la  fermentazione  può  rinnovarsi  allora  tottavolta 
ch’ella  sia  posta  in  azione  di  nuovo  da  un'alta  temperatura. 

(  Jcxtrn ,  dea  pny. — Deeemhre  ). 

T. 


STORIA,  LETTERATURA  E  BELLE  ARTI. 


Storia  Romana  del  sig.  B.  G.  Niebuhr,  tradotta  dal  Tedesco  in 
Francese  sulla  terza  edizione  dal  sig.  P.  A.  di  Golbery ,  con¬ 
sigliere  alla  corte  reale  di  Colmar.  Due  voi.  in-8.°,  Parigi  e 
Strasburgo  presso  F.  G.  Levrault  ;  i83o.  Prezzo  i5  franchi. 

Il  traduttore  di  questa  opera  diede  non  ha  molto  alla  Francia 
un  primo  importante  lavoro  tolto  dalla  letteratura  Alemanna,  ed 
è  la  storia  generale  di  Schlosser.  (i)  Ecco  il  secondo,  il  quale 
certamente,  per  importanza  ,  non  la  cede  al  primo.  Dopo  V  iu- 
numerevole  folla  di  storie  romane  le  une  di  lunga  lena,  le  altre 
compendiate ,  pubblicate  quali  nella  Italia  medesima,  ed  in¬ 
spirate  da' monumenti  od  avanzi  di  monumenti  dell'antica 
Roma ,  quali  in  Francia ,  in  Inghilterra ,  in  Alemagna  e  via 
via,  è  sorto  un  dottissimo  uomo,  il  quale  ha  preso  l’assunto 
di  rivedere  i  documenti,  come  si  farebbe  delle  scritture  di  un 
pi’ocesso ,  e  dire  schiettamente,  dopo  le  sue  molte  investigazioni, 
quello  che  sappiamo,  che  non  sappiamo, e  che  avremmo  potuto 
saper  sempre  ;  e  quello  che  conviene  cacciare  dalla  storia  nel 
regno  delle  favole.  Egli  è  il  figlio  d1  un  uomo  celebre,  che 
sollecito  di  portare  onorevolmente  il  nome  paterno,  da  alcuni 
lustri  ha  fatto  di  questa  grand'  opera  la  occupazione  della  sua 
vita ,  ed  oramai  ha  pubblicato  una  nuova  storia  Romana.  Rifor¬ 
mando  la  maggior  parte  de' suoi  predecessori,  atterrando  con 
calma,  ma  senza  pietà  i  varii  sistemi  ammessi  nelle  scuole, 
apprendendosi  alle  sole  fonti,  ed  attignendovi  una  serie  di  nuovi 
fatti,  di  novelli  aspetti  intorno  a  quella  costituzione,  a  quel 
governo  di  Roma,  che  ogni  storico,  ogni  uomo  di  stato,  og»» 
uomo  d’alta  civiltà  è  bramoso  di  studiare ,  il  sig.  Niebuhr  ha 
fornito  intorno  a  Roma  antica  una  splendida  opera.  Molti  con¬ 
fi)^  Storia  unir,  dell  antichità  di  F.  C.  Schlosser,  consigliere  intimo  c 
professore  alt*  Univ.  di  Heidelberg,  tradotta  dal  tedesco  dal  signor  P. 
de  Golbéry.  3  voi.  in-8.°  Parigi  e  Strasburgo,  presso  F.  G.  Levrault. 
Preileo  ai  fr. 
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traduttori  egli  ebbe  da  prima  ,  e  fece  nascere  una  serie  di  ri¬ 
cerche  più  o  meno  profonde;  ne  fece  suo  profitto,  si  recò  a 
Koma  col  titolo  d’incaricato  d’affari  del  Re  di  Prussia,  studiò 
l’Italia  in  Italia,  e  se  ne  ritornò  in  Alemagna  a  pubblicare  al¬ 
cuni  volumi  di  più.  Egli  dà  ora  i  due  primi  tomi  di  una  terza 
edizione,  nei  quali  si  mostra  il  più  dotto,  e  ad  un  tempo 
>•  piu  inflessibile  di  tutti  i  contraddittori  di  una  parte  del  suo 
Primo  sistema,  tolto  avendo  pur  anco  dal  suo  lavoro  alcune 
pagine ,  delle  quali  i  suoi  amici  erano  già  più  teneri  di  lui. 
Insomma  l’opera  sua,  quale  si  trova  al  presente,  è  preziosa  egual¬ 
mente  per  lo  storico,  pel  giureconsulto,  pel  filologo  e  pell’uo- 
m°  di  stato.  Proviamoci  di  darne  una.  Idea,  non  senza  avver¬ 
tire,  che  si  tratta  veramente  di  un’ opera  di  alta  erudizione. 

In  una  prefazione  scritta  con  semplicità  l’autore  fa  una  breve 
rassegna  de’ più  celebri  fra’ suoi  predecessori  in  questa  carriera; 
dà  lastimativa  non  solo  de’ lavori  della  filologia  è  dell’archeolo- 
S'a  romana,  facendosi  dal  rinascimento  delle  lettere,  ma  pure 
delle  ricerche  storiche,  de’ lavori,  de’ sistemi  ,  delle  congetture 
di  Perizonio,  di  Bayle,  ,di  Beaufort  e  massimamente  di  quell’ 
alto  ingegno  del  Voss  ,  il  quale  i  grandi  uomini  dell’  antichità  , 
*1  mondo  romano  e  il  mondo  greco  seppe  così  rappresentarsi, 
come  fossero  contemporanei.  E  secondo  i  principii  appunto  di 
questo  gran  maestro  fa  il  sig.  Niebuhr  le  sue  dipinture. 

Tiene  dietro  alla  prefazione  una  breve  introduzione,  la  quale 
dà  il  contorno  del  soggetto;  il  quale  si  è  «Roma,  e  per  così 
dire,  Roma  prima  che  Roma  fosse  fabbricata,  fiuo  a’  giorni  di 
Angusto.»  «Poche  nazioni ,  dice  l’autore,  hanno  compiuto, 
Co,ue  i  Romani ,  una  carriera  non  accorciata  da  niuna  potenza 
straniera  ,  e  niuna  di  queste  nazioni  ha  fornita  la  sua  con  tanto 
v,gore ,  con  tanta  abbondanza  di  forze  vitali.  »  Ecco  la  bellezza 
d'  questo  soggetto  ;  essa  già  sedusse  Tito  Livio,  e  a  questo  suscitò 
dopo  mille  anni  un  emulo  in  Germania. 

^n  primo  capitolo  è  consacrato  all’esame  dell’Italia  antica, 
a°tiohissima ,  anteriore  a  quella  Roma  tanto  picciola,  che  fu  per 
qualche  tempo  circondata  da  popolazioni  sì  bellicose  e  potenti , 
®  seppe  ciò  non  pertanto  così  prontamente  soggiogarle.  Che  fu 
*  Enotria,  che  furono  l’Opica,  l’Ausonia,  la  Tirrenia ,  la 
aP'gia ,  1’  timbrica,  e  la  Saturnia,  che  i  poeti  greci  e  latini,  ed 
medesimi  gli  storici ,  paiono  così  sovente  confondere  ? 
<uah  furono  i  veri  limiti  di  queste  regioni  ?  Quali  ne  furono 
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i  primi  abitatori  ?  Chi  furono  gli  Aborigeni,  gli  Enotrii  ,  gli 
Ausouii  ,  gli  Opici  ;  chi  furono  massimamente  quegli  Etruschi 
e  que’  Pelasgi,  intorno  a' quali  tante  belle  cose  e  magnifiche  si 
va  dipingendo  la  immaginazioue  de’ moderni  ?  Chi  furono,  final¬ 
mente  ,  i  Greci  in  Italia,  i  Liguri,  i  Veneti,  i  Sabini  e  la  ri¬ 
manente  serie  d’ altri  abitanti,  che  trovarono  luogo  in  Italia,  e 
gloriosa  fatua  nella  storia  poetica  de’  tempi  antichi  ? 

Tali  sono  le  questioni  preliminari,  che  il  sig.  Niebuhr  prende 
a  trattare,  e  discorre  con  una  severità  di  critica,  con  un’  ab¬ 
bondanza  di  erudizione,  con  una  forza  di  convinzione,  alle  quali 
è  degno,  che  sia  atteso  in  un  tempo,  in  cui  la  civetteria,  per 
cosi  dire ,  degli  storici  del  giorno  sembra  volersi  limitare  a  ri¬ 
produrre  con  una  specie  di  negligenza  la  novella ,  la  leggenda, 
la  cronica  del  buon  tempo  antico. 

(Jna  delle  più  alte  questioni ,  quella  dell’  origine  della  razza 
o  delle  razze  attuali  del  genere  umano  va  congiunta  a  questo 
esame  de  popoli  primitivi  dell’Italia,  della  Corsica,  della  Sar¬ 
degna  e  della  Sicilia.  IVon  ci  è  dal  breve  spazio  concesso  di  ripro¬ 
durla  ;  ma  vi  si  troverà  con  piacere, #fra  i  concepimenti  dell’au¬ 
tore  cosi  arditi,  la  cotanto  profonda  pietà  della  famiglia  de’Niebuhr. 

E  ci  duole  pure  di  non  potere  accennare  tutta  la  ricchezza 
del  rimanente  del  volume,  tutto  ciò  che  ivi  dice  l’autore  di 
Enea  in  Italia,  e  de'  miti,(i)  che  si  riferiscono  a  questo  per- 
sonaggio  ;  d  Alba  e  delle  prime  leggende  storiche  di  Roma; 
de  racconti  famighari  ;  de’ canti  nazionali  usati  a’ conviti;  dello 
IMeuie,  delle  iscrizioni  sepolcrali;  delle  tradizioni  della  Grecia 
iuluse  in  quelle  di  Roma  ;  finalmente  del  primitivo  ordinamento 
dello  stato ,  di  Romolo,  di  Numa,  delle  tribù  ecc. 

L’importanza  va  crescendo  a  mano  a  mano,  che  l’autore 
entra  più  nella  vera  costituzione  di  Roma ,  coi  mutamenti  della 
quale  egli  fa  procedere  sempre  di  pari  passo  gli  avvenimenti, 
che  ai  medesimi  danno  origine.  Così  nel  secondo  volume  si 
pr<£entano  successivamente  le  case  patrizie  c  le  curie  ;  il  senato, 
gl  interré,  e  i  re;  Tullio  Ostilio  e  Anco;  Tarquinio  Prisco  c 
Servio  Tullio  ;  il  compimento  della  città  ,  le  centurie  de’  cava¬ 
lieri  e  le  tribù  plebee;  Tarquinio  il  superbo  e  la  repubblica  ; 
il  trattato  con  Cartagine,  la  guerra  di  Porsenna  e  la  dittatura 5 
1'  emigrazione  del  popolo  e  il  tribunato. 


(*)  V.  la  nota  a  pag.  289. 
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Ei',li  è  a  desiderare,  che  l’autore  sappia  fraudare  a*  suoi  lavori 
per  la  nuova  collezione  degli  scrittori  di  Bizanzio  abbastanza 
tempo  da  poter  condurre  a  termine,  coni’  ei  lo  spera,  1’  opera 
che  è,  per  così  dire,  il  compito  della  sua  vita.  (1) 

(Sunto  dalla  A ow>.  Rev.  Germ. —  Decembre.) 

T. 

(1)  Il  Monit.  del  z5  corrente  annunzia  che  un  incendio  ha  consumato 
colla  Biblioteca  dell’autore  il  manoscritto  del  terzo  volume  di  questa  me¬ 
desima  storia,  già  compiuto,  e  pronto  per  la  stampa;  irreparabile  perdita, 
8et  l’ autore  si  è  lasciato  cadere,  per  questo  disastro,  in  quello  abbattimento 
d’auimo  ,  che  si  elice. 

T. 


STORIA  LETTERARIA. 

poesie  der  troubàdours.  —  La  poesia  dei  Trovatori  ;  di 
Fedbr.  Dietz.  —  Zwichau,  presso  Sckumaun  1827  ,  xx  e 
36o  pag.  in  8.° 

Quest’opera  nella  quale  ad  una  profonda  conoscenza  della 
dateria  va  congiunta  una  critica  sempre  sicura,  riempie  un  va- 
c,,°  nella  storia  letteraria  d’  Europa.  Ella  avanza  di  molto  ciò 
prima  è  stato  scritto  intorno  a  questo  soggetto,  e  colloca 
suo  autore  alla  testa  di  coloro  che  hanno  trattato  della  lette— 
Attira  Provenzale.  Le  File  de’ più  celebri  antichi  poeti  proven- 
Zcil<-  di  Gio.  di  Nostradamus  (Lione  i5y5)  sono  zeppe  d’  er- 
!j°r‘  ;  le  aggiunte  e  correzioni  dal  Crescimbeni  pubblicate  verso 
principio  del  secolo  passato,  poco  vi  hanno  aggiunto,  e  cor- 
rett°  ,  e  la  Crusca  Provenzale  dello  spagnuolo  Basterò  andò 
P°c«  più  in  là  de’ preliminari.  I  lavori  di  La  Curne  di  Sainte- 
*  a^e  sl  distesero  alquanto  più.  Egli  rovistò  per  venti  anni 
biblioteche  della  Francia  e  dell’Italia,  ma  la  morte  lo  so- 
j  aPprese  prima  che  la  sua  immensa  collezione  Avesse  veduta  la 
lce.  Solo  in  1774  l’abate  Millot,che  non  sapeva  di  provenzale 
Ure  una  sillaba,  imprese  a  pubblicarne  uu  sunto  nella  sua  Storia 

(0  Poco  pure  hanno  aggiunto  i  lavori  del  Quadrio. 

T. 
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letteraria  de'  Trovatori.  Questo  libro  ,  cosi  com'egli  era  imperfet¬ 
to  ,  dava  tuttavia  una  idea  fedele  abbastanza  della  poesia  proven¬ 
zale  ;  ma  era  riserbato  al  sig.  Raynouard  l’ iniziarci  nell’  indole  di 
questa  lingua.  La  sua  scelta  di  poesie  originali  de'  Trovatori 
in  sei  volumi  altro  più  non  lascia  desiderare  se  non  che  esca  a 
luce  una  raccolta  compiuta  e  critica  di  queste  poesie,  (i)  Dopo 
il  lavoro  del  sig.  Dietz  ,  non  rimane  più  che  a  compiere  le  col' 
lezioni  che  già  abbiamo.  Di  duecento  componimenti  il  signor 
Raynouard  cento  ne  ha  dati.  11  professore  Adriano  ha  pubblicato 
in  tedesco  un  sunto  della  parte  gramaticale  dell’  opera  del  signor 
Raynouard.  (a)  Si  può  dire  che  il  lavoro  del  sig.  Dieta  aggiunge  nuo¬ 
vi  schiarimenti,  ed  osservazioni.  Dopo  di  avere  nella  introduzione 
fissato  la  geografìa  della  lingua  d’  Oc ,  la  quale  ei  distende  fino 
al  regno  di  Murcia,  tratta  nella  prima  sezione  dello  spirito  e  delle 
vicende  della  poesia  de’ Trovatori  in  generale,  di  cui  fa  risalire 
i  pr  ilici  pi  i  fino  a’ tempi  di  Carlo  Magno,  confessando  però  clic, 
come  poesia  cortigiana  ,  ella  non  sale  più  in  là  dell’anno  1090. 
Egli  impugna  l’ipotesi  che  i  Trovatori  abbiano  formata  una  scuola 
con  un  determinato  sistema  ,  malgrado  del  frequente  uso  della 
parola  escola  ;  ma  certamente  niega  di  troppo  con  dire  che  ' 
Trovatori  non  hanno  mai  formato  società  poetiche.  L’  atto  di  fon- 
dazione  dell’accademia  de’ giuochi  florali  di  Tolosa,  dato  del 
1 3 1 7  ,  prova  implicitamente  che  già  prima  erano  state  somiglianti 
riunioni.  II  nostro  autore  espone  benissimo  le  relazioni  che  sono 
tra’  giullari  e  i  veri  Trovatori  ;  quelli  facevano  un  mercenario 
mestiere  di  ciò  che  questi  reputavano  come  arte  diviua.  I  giul¬ 
lari,  in  quella  guisa  che  i  rapsodi  della  antichità,  spargeva^0 
per  ogni  dove  le  opere  de’  poeti.  (3) 

Il  sig.  Dietz  combatte  l’esistenza  delle  corti  d’amore,  >iel 
senso  che  ordinariamente  si  attribuisce  a  questa  islorica  deno- 

(1)  Si  vogliono  aggingnere  a  queste  opere:  SCHLEGEL,  Osservazioni  sull t 
lingua  eia  letteratura  provenzale  (1818),  e  Rochegude,  Parnaso  occitan°  ’ 
e  saggio  di  un  glossario  occitano. 

(2)  Sappiamo  che  si  sta  ora  stampando  il  Dizionario  del  sig.  Raynoua«d- 

*  T. 

(3)  V.  a  questo  proposito  Tiraboscbi  lib.  3.  cap.  2,  donde  appare,  da 
qnauto  ivi  è  detto  di  Maestro  Ferrari  coll' autorità  del  Muratori,  che  1 
giullari  non  solamente  rapsodi,  ma  erano  poeti  essi  pure.  Sarebbe  foT>e 
che  mettendosi  a  mercede,  non  più  trovatori ,  ma  fossero  tenuti  in  con10 
di  giullari  ? 


T. 
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binazione,  ed  altro  non  ammette  che  giudici  individuali.  Tuttavia 
*1  significato  della  parola  Corte  ,  e  tutto  il  tenore  delle  Tenzoni , 
che  parlano  di  tre  e  più  arbitri ,  si  oppongono  a  questa  inter¬ 
pretazione.  La  storia  della  poesia  dei  Trovatori  si  divide,  secondo 
il  sig.  Dietz,  in  tre  periodi:  il  primo  comincia  in  1090,  e  si 
stende  fino  in  1140;  l’indole  sua  è  la  formale  tendenza  di  innal¬ 
zarsi  dalla  semplicità  della  natura  alla  perfezione  dell’ arte;  il  suo 
rappresentante  è  Guglielmo  di  Poitiers.  11  secondo  periodo  dal 
1  »4o  al  ia5o  ,  è  quello  de’  più  bei  giorni  di  questa  poesia  caval¬ 
leresca,  sia  per  rispetto  alla  poetica  inspirazione,  che  per  rispetto 
aHa  sua  espressione,  o  alla  personale  condizione  de’  poeti.  La 
prima  metà  di  questo  secondo  periodo  è  1’ età  dell’ oro  de’  Tro¬ 
vatori;  fiorirono  allora  Bernardo  di  Ventadour,  Bertrando  di 
®°rn ,  Arnaldo  Daniello.  Il  primo  di  questi  poeti  è  il  rappre- 
Sentante  della  poesia  didascalica  ,  il  secondo  quello  della  poesia 
elegiaca  ,  il  terzo  quello  della  satirica.  La  gaia  scienza  fu  a  que- 
stl  tempi  protetta  da  Raimondo  Berengario  111  ,  Alfonso  li 
d  Aragona,  Raimondo  V  di  Provenza,  Ricardo  Cuor-di-Leonc, 
Guglielmo  Vili  di  Mompellieri,  Eleonora  di  Francia,  Pietro  II 
e  Hi  d’ Aragona,  Alfonso  IX  di  Castiglia  ecc....  Nella  seconda 
in  cui  l’arte  è  recata  al  colmo,  e  in  cui  fioriva  Guiraldode 
°rneil  il  principe  de’  Trovatori ,  i  poeti  cominciano  a  lagnarsi 
el  decadimento  della  gaia  scienza.  Sopravvisse  per  cosi  dire  a 
^  medesima  nel  terzo  periodo  fino  al  1290;  in  questo  si  esagera 
*  Importanza  della  forma  esteriore,  e  il  merito  della  difficoltà 
v'nta,  predomina  il  tuono  elegiaco  e  didascalico,  e  n’  è  rappre¬ 
ndete  Giraldo  Riquier.  Nella  seconda  sezione  1’  autore  tratta 
’klle  varie  forme  della  poesia  lirica  de’  Trovatori ,  e  ne  distingue 
c?n  molta  cura  i  caratteri.  (1)  Nella  terza  va  investigando  l’ori- 
^,ne  de’diversi  generi,  e  le  relazioni  loro  co’ costumi  nazionali. 


*el|a 


--  quarta  tratta  della  poesia  epica  e  didascalica,  del  romanzo, 
.e  e  novelle ,  delle  leggende ,  delle  cronache  rimate ,  delle  poe- 
,e  morali  ed  ecclesiastiche,  finalmente  delle  opere  in  prosa.  Nella 
? 1,1,1  ta  esamina  le  relazioni  della  poesia  de’ Trovatori  colle  let— 
j  r®l°re  straniere.  Non  tocca  della  quistione  fino  a  qual  punto 
P°eti  provenzali  abbiano  ricevuto  impulso  dagli  Arabi  di  Spa- 


*n  Modena  per  gli  eredi  Soliani  s’è  stampato  nel  1829  in-8.°  un’opera 
pr.  10  •  Galvani,  intitolata  :  Osservazioni  sulla  /wesia  de'  Trovatori,  e  sulle 
l'on  maniere  e  forme  di  essa ,  confrontate  brevemente  còlle  antiche  ila- 
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gua,  il  che  fa  sapporre  ch’egli  lo  considera  per  nullo.  Dall'altro 
canto,  contro  l’opinione  pressoché  generale ,  studiasi  di  provare 
l’originalità  della  poesia  de*  cantori  d’amore  di  Alemagna  (ilZirt- 
attinger)  e  la  loro  independenza  da  quella  de’  Trovatori.  In 
ricambio,  la  poesia  de'  Troveri  non  è  a'  suoi  occhi  altro  che  un 
fiacco  riverbero  della  poesia  provenzale,  una  imitazione  imper¬ 
fetta  senza  originalità  di  sorta.  Termina  1’  opera  con  osservazioni 
sulla  storia  e  sulla  gramatica  della  lingua  romanza ,  di  cui  l’au¬ 
tore  cerca  di  provare  la  independenza.  Le  quattro  composizioni 
delle  quali  ci  dà  in  fine  il  testo  riveduto  e  corretto  secondo  le 
regole  di  una  dotta  e  giudiziosa  critica ,  provano  quello  che  po¬ 
trebbe  altri  aspettarsi  da  lui ,  se  ei  volesse  pubblicare  una  com¬ 
piuta  collezione  delle  poesie  provenzali. 

(iN ouv.  Rev.  Germ.  —  Novembre.  ) 


AGRICOLTURA,  INDUSTRIA,  COMMERCIO. 


Cattivi  effetti  manifesti  dell'  uso  di  sbrancare  gli  alberi. 

Questo  pessimo  uso  della  maggior  parte  de1  linaiuoli ,  no*1 
procaccia  loro  che  meschini  vantaggi ,  e  cagiona  una  irre¬ 
parabile  perdita  al  proprietario.  II  contadino  sbranca  gli 
beri  novelli  piantati  nelle  chiudende ,  per  farne  ciò  che  chia¬ 
mano  i  francesi  trognard ,  i  quali  producono  una  quantità 
polloni  ad  altro  non  adatti,  che  a  farne  fastelli,  o  piuoli  d<‘ 
chiudende,  ed  intanto  si  danneggia  per  poco  utile  il  corpo  deh 
1’  albero ,  il  quale  non  può  più  servire  a  grossi  lavori  di  fale¬ 
gname,  e  non  frutta  più  al  proprietario.  Alcuna  volta  si  stipu' 
Imo  eccezioni  pel  rovere,  ma  quasi  sempre  indarno.  Reca  »,a' 
raviglia  che  non  si  estendano  queste  eccezioni  anche  al  frassin0' 
che  mette  in  tutti  i  terreni,  e  cresce  più  presto  del  rovere.  1“ 
vece  di  accennare  di  queste  eccezioni  nelle  scritture  d’ affitj8"’ 
mento,  dovrebbono  i  proprietari  intimare  a’ lori  agenti  Tordi*11 
d’  invigilare  alla  sicurezza  degli  alberi ,  e  specialmente  de’  fraS 
sini  novelli ,  cui  la  mutilazione  rifinisce  più  d’ogni  altro,  a 


APPENDICE 


333 

tendo  sì  eh’ ci  gettino  molti  potloui  alla  volta,  i  quali  a  poco 
andare  li  distruggono,  (i)  Quale  spettacolo  è  mai  quello  d’  un 
meschino  albero  ridotto  a  tale  stato  !  come  può  egli  un  pro¬ 
prietario  sopportarue  la  vista,  pur  senza  considerare  al  danno 
che  gliene  torna?  distrugga  senza  esitare  pure  un  momento  sif¬ 
fatto  abuso ,  e  non  dia  per  nulla  retta  alle  lagnanze  che  gli 
pioveranno  da  tutte  parti  «  che  necessari  sono  i  fastelli  per  bru¬ 
ciare,  e  indispensabili  i  piuoli  per  mantenere  le  chiudende  in 
istato  ;  »  egli  si  può  averne  senza  questa  perniciosa  pratica  ,  la 
quale  distrugge  tanti  vantaggi  presenti  e  futuri,  e  fa  mostruosa 
una  delle  più  belle  produzioni  della  natura.  Per  certo,  ridicolo 
sarebbe  il  sacrificare  vantaggi  reali  al  più  o  men  pittoresco 
aspetto  di  un  podere  ;  ma  qui  per  opposto  si  tratta  di  vantag¬ 
giarlo  grandemente,  seguendo  le  leggi  della  natura,  la  cui  sa¬ 
viezza  unisce  pressoché  sempre  il  bello  all’  utile.  Dopo  che  tu 
1’  bai  per  molti  anni  sbrancato,  il  frassino  diventa  in  cima  schiac¬ 
ciato  ,  e  formaudovisi  grondaie,  che  ritengono  V  umidità  ,  l’al¬ 
tero  ne  marcisce.  Ben  produce  ancora  polloni  robusti ,  ma  si 
può  predire  ch’egli  è  vicino  al  suo  termine  quando  gli  insetti 
**e  rodono  le  interne  pareti.  Egli  è  tanto  difficile  il  trovare  un 
salice  nel  suo  stalo  naturale,  che  poche  persone  possono  for¬ 
care  un  giusto  concetto  della  sua  bellezza.  Siccome  per  sua 
datura  il  legno  di  questo  non  può  servire  ad  uso  di  carpentiere, 
e  sono  i  polloni  di  utilità  generale,  forse  egli  è  vero  che  dello 
sbrancarlo  si  trae  maggior  profitto  ;  ma  si  priva  in  questo  modo 

natura  di  uno  de*  suoi  più  begli  ornamenti.  Il  salice  a  cui 
**°n  sia  stata  impedita  la  cresciuta ,  basta  da  sè  solo  ad  abbel¬ 
lire  tutto  un  paese.  Alcuni  se  ne  veggono  nella  contea  di  Glo- 
Cester  i  quali  sono  forse  i  più  belli  che  si  possano  mostrare  di 
Suesta  specie  troppo  generalmente  avuta  a  schivo ,  e  la  cui  leg¬ 
giadra  forma  pure  acquista  alcun  che  di  grande,  allorquando  gli 
Sl  permette  di  spiegarsi  tutto.  Strana  cosa,  che  1’  orticoltura 
°°Q  si  giovi  maggiormente  di  questo  bell’  albero  in  adornare  i 

0)  La  cresciuta  del  frassino  si  calcola  a  sessanta  armi.  Quando  egli  è 
Pervenuto  alla  sua  grossezza,  se  ne  ricavano  per  ordinario  28  piedi  cubi  di 
'8»»o  a  2  *.  3  d.  il  piede  (  2  fr.  80  c.  ) ,  o  3  1.  3  s.  (  78  fr.  75  c.  )  il  corpo 
^l’albero. 

Lo  sbancamento  annuale  appena  dà  il  valore  di  uno  scellino,  e  si  può 
^051  agevolmente  far  ragione  de' vantaggi  di  cui  il  proprietario  si  priva, 
^‘audo  questo  abuso. 
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suoi  paesetti  artifiziali.  Egli  proprio  pare  che  gli  alberi  hanno 
fìsse  le  loro  sorti  siccome  i  libri,  per  valerci  della  espressione 
di  Orazio. 

(  Reu.  Brit.  —  Dicembre  ) 

T. 


Maniera  di  preservare  le  sostanze  vegetabili  ed  animali. 

Elia  consiste  nello  impedire  la  dissoluzione  delle  sostanze  ve' 
getabili  ed  animali  con  rimovere  da  loro  1’  ossigeno  dell'atmo¬ 
sfera  ,  e  al  medesimo  sostituire  un*  atmosfera  di  gas  acido  car¬ 
bonico.  Le  sostanze  che  si  vogliono  preservare  ossiano  vegetabili 
od  animali  debbono  esser  chiuse  in  ricettacoli  come  dire  ci¬ 
sterne.  L' aria  atmosferica  debb’essere  allora  estratta ,  ed  intro¬ 
dotto  il  gas  acido  carbonico,  il  quale  essendo  pesante  riempierà 
tutte  le  parti  della  botte ,  e  premendo  sulla  superfìcie  delle  cose 
in  quella  riposte,  impedirà  l’entrata  all’aria  atmosferica  che  con- 
tiene  1’  ossigeno  ,  rimosso  il  quale  più  non  può  la  dissoluzione 
aver  luogo. 

Il  gas  acido  carbonico  può  in  qualunque  delle  maniere  cono¬ 
sciute  ottenersi,  o  vogliasi  con  abbruciar  carbone,  o  colla  fer¬ 
mentazione  di  liquori;  e  quando  le  grascie,  come  frutti,  sono 
preservate  in  bottiglie,  col  gas  dentro  s’impedirà  similmeute  che 
si  guastino  i  turaccioli. 

(  The  London  and  Paris  obscrvcr — 31  Genn  ) 


Maniera  economica  per  imitare  la  carta  in  argento. 

La  seguente  maniera  Ghinese  è  stata  fatta  conoscere  in  Eu' 
ropa  dal  padre  Du-Halde  :  —  prendi  due  scrupoli  di  gelatina» 
o  colla  di  Fiandra,  fatta  di  pelle  di  bue,  uuo  scrupolo  di  all11" 
me,  due  boccali  d’acqua.  Metti  il  tutto  a  fuoco  lento  .finché 
l’ acqua  sia  quasi  intieramente  svaporata  :  stendi  alcuni  f°6 1 
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d*  carta  sovra  una  tavola,  e  con  un  pennello  passavi  sopra  due 
°  tre  volte  di  questa  colla;  allora  prendi  polvere  fatta  con  un;i 
ccrta  quantità  di  talco  bollito,  e  con  allume  la  terza  parte  di 
Questa  medesima  quantità.  Dopo  che  avrai  ben  macinate  queste 
istanze ,  passale  al  setaccio  ,  di  poi  cuocile  di  nuovo  in  acqua, 
alle  seccare  al  sole,  e  di  nuovo  macinale  bene.  La  polvere,  che 
allora  è  fatta  sottile ,  debb’  essere  sparsa  mediante  uu  setaccio 
ben  fino  sovra  i  fogli  di  carta  preparata.  Essa  rimane  cosi  fermo 
'Scollata;  e  quando  hai  lasciato  seccare  all' ombra,  togline  il 
superfluo  con  un  pezzo  di  cotone. 

(  London  and  Paris  observcr  —  3  4  Genn.  ) 

T. 


Cemento  di  limatura  di  ferro. 


.  Avendo  considerato  or  fa  un  anno  circa  (dice  il  sig.  Mail  Ire) 
Giorno  all'  azione  dell’  aceto  nella  preparazione  del  cemento  co¬ 
cciuto  sotto  nome  di  mastico  di  limatura ,  il  quale  è  fatto  con 
*7  ^matura  di  ferro,  aglio,  e  aceto,  —  di  tutto  una  quantità  sufli— 
^ente  a  formare  una  massa  di  una  certa  consistenza,  proposi 
1  sostituire  l’ acido  solforico  stemperato  con  acqua ,  in  vece 
e  *’  aceto,  in  proporzione  di  un’oncia  di  acido  per  un  littro 
\poco  più  di  quattro  boccali  )  di  acqua,  e  di  rigettar  l’aglio 
Come  iuutile.  Questa  diversa  maniera  fu  tosto  adoperata  da 
utt>  coloro  a’  quali  io  1’  ebbi  comunicata  :  perocché  Faceto  costa 
feralmente  in  Parigi  otto  o  dieci  soldi  il  littro ,  laddove  il 
jJCo  dell’acqua  acidulata,  appena  se  viene  altrettanti  centesimi, 
ciù  m0t?°  c*ie  un  architetto ,  al  quale  ho  dato  partecipazione  di 
^  ’  m*  assicura,  che  questa  sostituzione  che  dapprima  pareva 
meritare  attenzione,  procaccierà  in  solo  Parigi  un  rispar- 
se°  annuale  di  più  di  10,000  franchi;  il  perchè  merita  di  es- 
ad(f  C^C  n°n  ^  con°sciuta.  Questo  cemento  è  generalmente 
pro^erat°  ^  otturare  k  commettiture  delle  pietre  onde  si  cuo- 
°Qo  terrazze  ecc.  ecc.  Ciò  che  addiviene  in  questa  opera- 
Qo  116  ’  e8b'  c  tacile  a  vedersi  —  la  limatura  di  ferro  con  cui  le 
^“icttiture  sono  riempite,  occupando  uu  più  largo  spazio 
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secondochè  essa  si  ossida,  e  facendosi  l'ossidazione  più  facil¬ 
mente  per  l’azione  dell’acido  di  cui  quella  è  impregnata,  più 
esattamente  ne  vengono  ad  essere  otturate  le  commettiture. 

(  London  and  Paris  observer  —  31  Gemi.  ) 

T 


Vernice  resinosa  nera . 


Questa  bella  vernice  nera,  vantata  per  il  suo  lucido,  e  per 
la  sua  durata  ,  preparasi  nella  maniera  seguente  :  —  le  noci  del 
semacarpus  anacardium  ,  e  le  coccole  dell’  holigarrna  longifolio 
tenute  in  infusione  un  mese  nell’acqua  chiara,  si  tagliano  trans- 
versalmente,  e  si  premono  in  uno  strettoio.  11  sugo  espresso 
tiensi  alcun  tempo  in  serbo,  e  schiumasi  di  quando  in  quando, 
di  poi  si  travasa  il  liquore  ,  e  due  parti  del  semacarpus  si  me¬ 
scolano  con  una  dell’  holigarrna .  Indotta  allora  la  vernice  sovra 
un  somigliante  colore,  si  pulisce,  quando  è  asciutta,  con  liscia 
pomice. 

(  The  London  and  Paris  observer  —  3t  Genn.  ) 

T. 


Rapidità  de'viaggi  in  barche  a  capore  in  America. 

Maravigliosa  è  la  rapidità  colla  quale  si  fanno  presentemeid6 
lunghi  viaggi  in  America  col  mezzo  delle  barche  a  vapore, 
binamente  un  viaggiatore  arrivando  a  Nuova-Jersey  preseli0 
ad  un  amico  delle  pesche  da  lui  comperate  il  mattino  sul  mer 
catodi  Filadelfia  (  lontano  90  miglia),  e  disse  eh’  ei  portava  b** 
tiro  comperato  pure  il  mattino  a  Albany  ,  luogo  distante 
Nuova-Jersey  i5o  miglia.  La  gazzetta  di  Nuova-York  rifer'sC^ 
che  due  abitanti  di  Brooklyd  s’incontrarono,  non  ha  molto,  8 
levare  del  sole  sovra  una  barca  a  vapore,  e  vicendevolmen^ 
interrogatisi  donde  venissero,  l’uno  rispose  di  aver  lasciato  1 
mattino  del  giorno  precedente  la  città  di  Whitchall;  e  V  dtc° 
che  a  un  dipresso  al  medesimo  tempo  era  partito  da  Sarago1*  f 
cosi  l’uno  avea  percorso  in  venti  ore  at5  miglia,  e  l’altro  *  * 

Si  sa  che  le  grandi  barche  a  vapore  in  America  sodo  ordì»8 
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come  botteghe  da  caffè,  c  quasi  come  alberghi.  11  picciolo 
Prezzo  de*  viaggi  su  queste  barche  fa  si  che  vi  si  trova  una  so- 
c,ctà  molto  varia  ;  i  barattieri  e  i  tagliaborse  vi  si  danno  la 
Posta  a  frotte,  oude  accalappiare  i  merlotti,  sia  giuntando  al 
S‘Uoco,  sia  vuotando  altrimenti  le  scarselle  de’  passeggieri.  Ne  fu 
pestata,  non  è  gran  tempo,  una  intiera  banda  che  s’ era 
lt0  barcata  sull’uno  de’ battelli  che  partono  da  Nuova-York. 

Si  viaggia  presentemente  colle  barche  a  vapore  da  Nuova-York 
Albany  per  un  dollaro ,  spesati  ;  un’  altra  compagnia  premio 
centesimi  non  compreso  il  mantenimento.  La  distanza  fra 
Sieste  due  città  è  di  i5o  miglia. 

( Jourti .  tles  vojr. — Dicembre). 

T. 


Condizione  ilei  commercio  britannico  alla  fine  dell'anno  1829. 

Quest’anno,  pel  commercio  della  Gran-Bretagna ,  ha  finito 
Meglio  che  sperare  non  si  potesse  a  far  ragione  dalla  maniera 
C°n  cui  aveva  incominciato.  Ci  gode  l'animo  di  poter  oggi  som¬ 
ministrare  vari  indizi  di  miglioramento  certo  uella  condizione 
e"e  classi  industriose.  Nella  maggior  parte  del  Kegno-Unito 
Issarono  le  lagnanze  di  farsi  sentire  ;  le  fabbriche  e  le  officine 
0bni  specie  riprendono  la  pristina  loro  attività,  e  le  nostre 
^Portazioui  di  settimana  in  settimana  vanno  crescendo.  I  co- 
sono  assai  più  ricercati  a  Liverpool ,  dove  i  prezzi  au¬ 
mentarono  ,  e  le  vendite  del  mese  sommarono  a  5o,ooo  balle. 

cotoue  americano  ebbe  la  maggioranza;  il  cotone  egizio,  il 
S°^°  che  vinca  quello  degli  Stati-Uniti ,  non  è  comparso  que- 
^  a“Uo  sui  mercati  d’ Inghilterra.  Pareva  che  la  ricolta  dell’ 
^B'tto  dovesse  dare  i5o,ooo  balle,  delle  quali  era  una  gran  parte 
binata  per  la  Gran-Bretagna  ;  ma  uno  straordinario  allaga- 
i,eoto  cagionato  seuza  fallo  dalla  quantità  delle  piogge  cadute 
sorgenti  del  Nilo  e  de*  suoi  affluenti ,  ha  intieramente  di- 
r|rutte  le  piantagioni  ;  quindi  il  favore  ottenuto  dai  cotoui  ame- 
^j.  at*i.  Nulla  meglio  prova  le  strette  relazioni,  che  sono  ora  tra  le 
Ve* sc  contrade  del  globo ,  quanto  il  vedere  le  troppo  abbon- 
y  piogge  cadute  nell’ Affrica  centrale  migliorare  di  rimbalzo 
c°udizione  dei  coloni  americani  sulle  rive  del  Mississipi,  acere¬ 


te 

sin 


^“do 


pregio  al  più  ragguardevole,  e  più  prezioso  loro  prodotto. 
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Il  mercato  più  vivo  dopo  quello  del  cotone  fu  quello  del 
zucchero;  crebbero  ì  prezzi;  e  v'ebbero  grandi  incette  di  zuc¬ 
cheri  raffinati  da  esportarsi ,  specialmente  di  quelli  dell'  Avana. 
La  maggior  parte  di  queste  incette  furon  fatte  ,  da  quanto  di¬ 
cesi  ,  pe’  porti  del  Mediterraueo.  I  zuccheri  del  Bengala  ebbero 
pur  essi  favore.  Il  caffè  non  tanto;  e  rimase  il  venduto,  la  niag' 
gior  parte,  per  l’interno  consumo.  Tuttavia,  siccome  non  ne  erano 
ingombri  i  mercati,  i  prezzi  sostennero. 

Furono  imbarcate  ragguardevoli  quantità  di  prodotti  di  fab¬ 
brica  pe’  porti  della  Turchia  e  del  Brasile.  Esportazioni  pure  se 
ne  fecero  per  Buenos- Ayres ,  ed  alcune  pe'  mercati  del  Mes¬ 
sico,  di  poi  che  si  conobbe  l’esito  della  spedizione  spagnuola* 
Vi  ha  luogo  a  credere  che  le  importazioni  al  Messico  di  molt° 
s'accresceranno  quindi  a  poco  tempo,  attesoché  nel  corso  dell 
anno  testé  finito  assai  poche  spedizioni  furono  fatte  per  a  quell® 
volta  in  tanta  incertezza  della  sua  condizione  politica. 

Una  adunanza  di  negozianti,  che  hanno  affari  coll’ Americ® 
spagnuola,  ebbe  luogo  il  17  dicembre  nella  città,  collo  scop0 
di  formare  una  società  destinata  a  mallevare  e  proteggere  i  co¬ 
muni  interessi.  Noi  ignoriamo  a  qual  mezzo  questa  società  s* 
appiglierebbe,  onde  ottenere  questo  scopo.  Siccome  furono  pre' 
senti  sole  dodici  persone,  si  disciolse  l’adunanza,  null’altro  aven<l° 
fatto  che  porre  un  giorno  per  congregarsi  di  nuovo. 

Alla  borsa  fu  animatissima  la  speculazione  in  dicembre-  ^ 
3  per  ojo  consolidati  non  hanno  ancora  toccato  il  pari  ;  '°a, 
quando  si  considera  quanto  dell’  intento  abbiano  già  ottenuto  gl* 
speculatori  che  sonosi  posti  a  volerlovi  recare ,  ben  si  può  cre' 
dere  che  non  tarderà  molto  a  ragguagliarsi  a  100.  Non  osta*1*6 
uoa  tendenza  così  manifesta ,  e  senza  che  appaia  prossima  ca** 
gione  di  sorta  che  abbia  a  fermare  questo  aumento ,  numerosi^ 
simi  sono  gli  speculatori  allo  scapito,  e  la  caparbietà  loro 
persistere  in  un  proposito,  che  loro  debb’ essere  fatale,  nou 
fra  i  men  curiosi  aspetti  sotto  i  quali  si  presenta  oggi  la  bors®* 
Essi  hanno  ottenuto  qualche  momentaneo  vantaggio ,  non  è  Sr‘,a 
tempo,  collo  spauracchio  della  cagionevole  salute  dell' itnpera^ 
ture  di  Russia  ;  ma  durò  poco  lo  scapito  de’  fondi ,  e  ripreSt^° 
essi  tosto  la  prima  tendenza.  Tutti  gli  altri  capitali  del  gover°0 
sono  essi  pure  in  guadagno. 

(  Sunto  dalla  Re\>.  BrUatm.  —  Dicembre-  ) 

T. 
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OVVEHO 

Elenco  di  opere  stampate  nej  paesi  stranieri 

E  SPECIALMENTE 

IN  FRANCIA  ,  INGHILTERRA  E  GERMANIA. 


materie  scientifiche 


FRANCIA  (i) 

TABLEAIT  DE  LA  CONSTITUriON  etc. —  Quadro  della  costituzione  po¬ 
litica  della  monarchia  francese  ,  secondo  la  carta,  ovvero  suulo  del 
diritto  pubblico  de'Franceai ,  con  un  testo  delle  leggi  fondamentali  e 
dei  documenti  autentici,  di  A.  Makul  }  i  voi.  in-8.°  di  quarantotto 
fogli.  Parigi. 

<*01 X  DE  CAUSES  CÉLÈHRES  etc. — Scelta  di  cause  celebri,  politiche 
e  criminali  dei  secoli  XVIII  c  XIX;  toni.  I,  dispensa  prima;  i  voi. 
>n-8.°  Parigi. 

L’opera  sarà  composta  di  20  voi. e  ciascun  voi.  di  4  dispense. 

CLASSES  INFÉRIEURES  etc.— Delle  classi  inferiori, delle  relazioni 
che  le  uniscono  all’  altre  classi  della  società;  t  voi.  in-8.°  Parigi. 

^FQTATION  DE  LA  MÉTHODE  JACOTOT  etc.  -Confutazione  del 
Metodo  di  Jacotot,  considerato  ne’suoi  principii,  procedimenti  e  ri- 
8«ltanze,  di  P.  Lorain  ;  1  voi.  in-8.°  Parigi. 

AfVr  de  se  préserver  etc.  —  Arte  di  preservarsi  dall’  azione  della 

Ramma,  applicata  ai  pompieri,  e  alla  conservazione  delle  persone 
e8poste  al  fuoco ,  con  uua  serie  di  esperienze  fatte  in  Italia,  a  Ginevra,  e 
a  Parigi,  del  Cav.  Aldini;  i  voi.  in-8.°,  con  quattro  tavole.  Parigi. 

(*)  Tutti  i  libri  compresi  nella  parte  francese  furono  pubblicati  dal  1 

e0'IC4t 0  al  1  o  febbraio. 
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RECHERCHES  EXPÉRIMENTALES  ktc.  —  Ricerche  sperimentali  intorno 
le  funzioni  del  sistema  nervoso  ganglionare,  eia  loro  applicazione  all» 
patologia,  di  J.  L.  Brachet;  i  voi.  in-8.°  Parigi. 

DES  MALAD1ES  NERVEUSES  EN  GENERAL  btc.  —  Delle  malattie 
nervose  in  generale,  d'eli’ epilessia  in  particolare,  e  dei  mezzi  di  com¬ 
batterle  con  buon  esito,  investigazioni  precedute  da  un  certo  esam* 
fìsico  e  morale  del  sistema  nervoso,  e  frammiste  di  riflessioni  sopra  al¬ 
cuni  cangiamenti  da  farsi  nella  nostra  legislazione,  del  dottore  Borie; 
1  voi.  iu-8.°  Parigi. 

TRAITÉ  DE  LA  PERITONITE  etc.—  Trattato  della  Peritonite  puerperalc» 
di  A.  C.  Baudelocque ,  opera  coronata  dalla  società  reale  di  medicina  dl 
Boubdeaitx  ;  1  voi.  in-8.°  Parigi. 

CONNAISSANCE  DES  TEMPS  btc. —  Conoscenza  dei  tempi,  o  dei  moti 
celesti,  ad  uso  degli  astronomi  e  dei  navigatori,  per  l’anno  i832;  puh' 
blicata  dall’oflicio  delle  Longitudini;  1  voi.  in-8.°  Parigi. 

TRAITE  DES  MALADIES  DES  BESTIAUX  etc.  —  Trattato  delle  maini' 
tie  de’  bestiami,  ovvero  descrizione  ragionata  delle  loro  malattie  e  <1°’ 
modi  di  curarle,  preceduto  da  un  compendio  di  storia  naturale  e 
igiene,  e  seguito  da  alcune  considerazioni  sui  mezzi  di  trarre  da’ beatia011 
i  più  utili  prodotti,  del  sig.  V.  Delaguette;  i  voi.  in-12.0  Parigi. 

COMPLEMENT  etc.  —  Complemento  della  nuova  teoria  matematica  clell^ 
macchine  a  vapore,  di  HoBié  Wronsky  ;  in-4.0  d’un  foglio.  Parigi 
Didot.  % 

FORCE  ET  FAIBLESSE  etc. —  Forza  e  debolezza  militare  della  Frane3  > 
saggio  intoruo  la  quistione  generale  della  difesa  degli  stati,  e  intor°° 
la  guerra  difensiva,  prendendo  per  esempi  i  confini  attuali  el'e*et* 
cito  di  Francia,  di  H.  J.  Paixhans ;  1  voi.  in*8.°  Parigi. 

KNTRETIEN  SUR  LES  PRINCIPES  etc.  —  Ragionamento  sui  principe 
della  filosofia,  nel  quale  sono  discusse  alcune  moderne  idee  sistem»11" 
che  in  metafìsica,  e  le  nozioni  di  ragione  sono  richiamate  a  quelle  del 
relazioni  espresse  dal  pensiero  attivo  dell’uomo  per  mezzo  dell  a 
formazione  e  dell’induzione;  pubblicato  da  J.  B.  M.  Genck,  coU  n®tc* 
e  la  tavola  della  classificazione  generale  delle  cognizioni,  svilupFalS 
nell’opera;  1  voi.  in-8.°  Parigi. 


INGHILTERRA 

CONSOL ATIONS  IN  TRAVEL  etc.- Consolazioni  nell*  affanno,  ovret° 
gli  ultimi  giorni  di  un  filosofo,  di  sir  Humhpry  Dayv,  ultimo  Pr£*1 
dente  della  Reale  Società.  Londra ,  i83o. 
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RENE  CALLIE’S  TRAVELS  TO  TIMBUCTOO.  —  Viaggi  »  Timbuctoo, 
di  Recato  Calme,  t  voi.  in-8.0  Londra ,  presso  Colburoe  Bentley,  i83o. 


GERMANIA 

D  r  JOH.  CHRIST.AUG  HEINROTH  UEBER  DIE  HYPOTHESE  DER 
MATERIE. — Sulla  ipotesi  della  materia  ,  e  della  sua  influenza  sulla 
scienza  e  sulla  vita,  di  Augusto  Heinhoth  ,  professore  di  medicina 
psichica  all’ università  di  Lipsia  ;  in-8  "Lipsia,  1828. 

LEHRBUCH  DER  CHRISTLICHEN  SITTENLEHRE  etc.— Saggio  di  mo¬ 
rale  cristiana  per  servire  di  guida  nelle  lezioni  pubbliche  intorno  a 
questa  scienza,  di  G10.  Fu.  Bruch  ,  professore  alla  facoltà  di  Teologia 
protestante  a  Strasborgo.  Prima  parte,  morale  generale.  Strasburgo 
1829,  in-8.° 

MYTHOLOGUS,  ODER  GESAMMELTE  ABHANDLUNGEN  UEBER  DIE 
SAGEN  DES  AL  TERTHUMS. —  Il  Mitologo,  ovvero  raccolta  di  disser¬ 
tazioni  intorno  alle  tradizioni  dell’antichità,  di  Fiur.  Buttmann.  Ber¬ 
lino ,  1829;  2  voi.  in-8.° 


STORIA,  LETTERATURA,  BELLE  ARTI. 


FRANCIA 

'RI8TOIRE  DE  LA  VIE  rtc. — Storia  della  vita  e  delle  opere  dei  più  cele¬ 
bri  architetti  dal  XI  secolo,  sino  alla  fine  del  XIII,  accompagnata  da 
un  prospetto  dell’edifìcio  più  considerevole  di  ciascuno  di  essi,  del  signor 
Quatremère  de  Quincy  ;  2  voi.  in-8.°  grande  con  47  tavole.  Parigi. 

^ONOGRAPHIE  MYTHOLOGIQUE  ETC.— Iconografia  mitologica  e  mo¬ 
numentale,  ovvero  raccolta  di  statue,  bassi-rilievi,  pitture  ed  altri  mo¬ 
numenti  propri!  ad  ornare  sì  interiormente,  che  esteriormente  i  templi, 
i  palazzi,  le  piazze  pubbliche,  i  giardini  ecc. ,  di  Benedetto  Pécheux; 
*  voi.  in-fol.  con  6  tavole.  Parigi. 

^OTICE  SUR  LE  CÉLÈBRE  VIOLINATE  ETC.  -  Notizia  sul  celebre  vio¬ 
linista  Nicolò  Paganiui,  di  Q.  Imbkrt  de  Lafhalèque  ;  1  voi*  >n-8.°, 
con  ritratto.  Parigi. 

SOLITUDE.  —  La  solitudine,  poema  in  quattordici  canti,  di  Renato 
Marce;  1  voi.  in-8.°  Parigi. 
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RECHERCHES  SUR  L’ÉPOQUE  etc.  —  Ricerche  sull' epoca  in  cni  i  primi 
cristiani,  i  Romani  e  i  popoli  d'occidente  hanno  iueonmiciato  ad 
adottare  la  settimana  t  cioè  a  dividere  i  giorni  del  mese  in  numero  set¬ 
tenario  ;  1  voi.  in-8.°  Parigi. 

POÉSIES  DU  ROl  etc.  —  Poesie  del  re  Luigi  di  Baviera,  tradotte  da 
William  Duckett;  toni,  a,  in-18.0  Parigi. 

LE  .MORE  DE  VENISE.  btc.— II  moro  di  Venezia,  OTHELLO,  tragedia  di 
Shakespeare  tradotta  in  versi  francesi  dal  conte  Alfredo  di  Vignt  ; 
1  voi.  in-8.°  Parigi. 

UNE  FETE  DE  NERON.  —  Una  festa  di  Nerone,  tragedia  in  cinque  atti, 
de’signori  Alessandro  Soumkt  e  Litigi  Belmontetj  i  voi.  in-8-° 
Parigi. 

PHILIPPINE  DE  FLANDRE  btc. —  Filippina  di  Fiandra,  ovvero  i  pri¬ 
gionieri  del  Louvre,  romanzo  storico  belgio,  del  signor  H.  G.  Moke; 
4  voi.  in- 1  a.°  Parigi. 

LE  BOURREAU. —  Il  Boia,  di  Maurizio  Dufresne  ;  4  vol.in-12.0  Parigi • 

MÉMOIRES  DE  L’EXÉCUTEUR  DES  HAUTES-OEUVRES  etc.— Memo¬ 
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SAGGI  SULLA  RICERCA  DELLA  VERITÀ’ 

( Fine  dell’  articolo  )  (I) 

Questo  esordio  quanto  mai  è  differente  dai  discorsi 
®  que’ prezzolati  fdosofi,  che  non  trovano  modo  di 
aPpuntelIare  ciò  eh’  essi  chiaman  dritto ,  se  non  con 
miscuglio  di  frazioni  d'  errori  dominanti  ;  —  che 
^plorano  la  perdita  di  quel  popolare  istinto  di  cre¬ 
are  ciò  che  non  è ,  e  pensano  nulla  esservi  d’ inno- 
!?110 ,  se  non  inchiude  almeno  un  pocolino  di  falsità. 
*tti  i  loro  ragionamenti  sono  diretti  ad  un  certo 
Qe  i  e  questo  fine  è  strettamente  connesso  col  po- 
ere  >  o  coll’  interesse ,  o  colle  preoccupazioni  degli 
Sgomentanti. 


(')  Vedi  fascicolo  di  gennaio,  pag.  5j. 
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Per  esempio ,  quando  s’ intesero  mai  a  descrivere 
lo  stato  della  mente  che  anela  alla  ricerca  della  verità 
nel  modo  che  segue  ? 

«  Deve  ognuno  a  prima  vista  vedere ,  che  un  sem¬ 
plice  e  sincero  desiderio  di  aggiugnere  alla  verità, 
senza  avere  la  menoma  predilezione  per  una  opi¬ 
nione,  qualunque  essa  sia,  e  senza  niuno  de'’  mo¬ 
lesti  sentimenti  di  affezione  o  di  repugnanza ,  di 
speranza  o  di  timore ,  è  lo  stato  morale  della  mente 
più  propizio  onde  riuscire  nella  ricerca.  Se  un  uomo 
è  occupato  dal  desiderio  di  tener  per  vera  una  data 
opinione ,  o  di  confermarsi  in  una  dottrina ,  che  già 
professa ,  c’  è  tutta  la  probabilità ,  che  sia  per  rivol¬ 
gere  una  parziale  attenzione  agli  argomenti ,  e  pro¬ 
ve  ,  che  militano  in  favore  di  quella,  e  mettere  in 
non  cale  i  ragionamenti  in  contrario.  Ma  se  va  sgom¬ 
bro  di  tutti  questi  affetti ,  e  se  non  ha  predilezione 
da  vezzeggiare ,  se  i  suoi  desiderj  ad  altro  non  aspi¬ 
rano  ,  che  ad  avere  delle  mire  giuste  ,  naturalmente 
cercherà  d’ istruirsi  in  qualunque  modo  il  possa;  non 
avrà  ragione  alcuna  per  essere  parziale ,  e  sarà  ca¬ 
pace  di  sentire  tutta  la  forza  dell’  evidenza. 

«  Comunque  appaia  da  principio  inesplicabil  cosa, 
egli  è  fuori  di  dubbio  ,  che  pochi  uomini  nelle  loro 
morali,  religiose  e  politiche  ricerche ,  sono  guidati  da 
questa  semplice  brama  di  conseguire  il  vero;  i  loro  de* 
siderii  più  possenti  sono  rivolti  alla  scoperta  di  nuovi 
argomenti,  per  aderire  ad  opinioni  di  già  formate;  e 
tanto  son  sordi  alle  prove  della  parte  contraria,  quanto 
son  mossi  dalle  ragioni  che  vengono  a  sostegno  dei 
loro  divisamenti.  Il  puro  desiderio  di  pervenire  aH* 
verità  è  ugualmente  raro,  come  son  rari  quegli  .uorrun1 
leali ,  che  scrupolosamente  osservano  quella  regni® 
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d  oro  di  non  fare  ad  altri  quel  che  non  vorremmo 
elle  da  altri  fosse  fatto  a  noi.  Di  questo  si  potreb- 
bono  recare  parecchie  ragioni  :  una  delle  principali 
si  è,  che  gl’interessi  degli  uomini  sono  spesse  volte 
indissolubilmente  connessi  con  certe  prevalenti  opi¬ 
nioni  ;  perciò  essi  sono  naturalmente  solleciti  di  tro¬ 
vare  ogni  ragione  possibile  per  sopportare  queste  tali 
opinioni  ;  ed  anche  il  loro  personale  valore  è  so¬ 
vente  posto  a  cimento  di  sostenerle  ;  la  diginità  stes¬ 
sa  ,  e  l’uffizio  che  occupano,  o  qualche  previa  dichia¬ 
razione  pubblicamente  enunziata,  gPimpegna  a  con¬ 
tenersi  dentro  una  certa  qual  linea  di  argomentare , 
e  sentono  qual  disonore  ne  verrebbe  alle  loro  facoltà 
totellettuali ,  ed  alla  loro  fama ,  quando  se  ne  pro- 
vasse  l’ incoerenza.  Per  queste  ed  altre  simili  circo¬ 
stanze  si  crea  nella  mente  un  desiderio  di  tener  per 
Vera  alcuna  delle  vigenti  opinioni.» 

L  altro  intento  dell’  autore  è  di  determinare  in 
filali  circostanze  la  ricerca  sia  un  dovere  ;  e  la  sua 
jjonchiusione  e  che ,  senza  voler  egli  pretendere  di 
tarne  una  compiuta  enumerazione,  questo  dovere 
c°mpete  a  tutti  coloro ,  che  si  possono  ridurre  alle 
cWsi  seguenti  : 

i.°  Coloro,  il  cui  uffizio  è  di  ammaestrare  gli  altri. 

2.0  Coloro  che  volontariamente  imprendono  ad 
istruire  altrui. 

.  3.°  Putti  quelli  che  hanno  mezzi ,  ed  occasione 
s  que  soggetti  ,  che  hanno  gran  potere 

^  e  loro  morali  azioni,  o  su  la  condotta  da  seguirsi 
eha  vita  civile. 

"Tutte  le  persone  comprese  in  queste  tre  classi  si 
j  0  affermare  che  siano  in  dovere  di  continuare  le 
°l°  ^cerche  fintantoché  vengano  a  toccarne  con- 
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chiusioni  chiare,  e  soddisfacenti,  e  fondate  su  prin¬ 
cipe  inconcussi.  Nissuno  dovrebbe  essere  soddisfatto 
delle  sue  opinioni  sopra  materie  importanti,  e  molto 
meno  inculcarle  altrui,  salvochè  ne  discopra  la  con¬ 
nessione  con  principii  di  per  sé  evidenti. 

Non  si  può  immaginare  quanto  questa  semplice 
induzione  sia  soggetta  ad  essere  o  controversa ,  o  ne¬ 
gata.  Occorrono  frequentemente  dei  casi  nella  vita , 
dove  il  dovere  di  ricerca  se  non  è  del  tutto  rigettato, 
certo  è  fuggito.  Sonovi  dei  pretesti  adoperati  in  tali 
occasioni  :  la  ricerca  potrebbe  aprirci  la  strada  a 
dubbi,  ed  a  perplessità:  sapere  gli  argomenti  contrari 
può  far  rimuovere  l’intelletto  dalle  già  ammesse  con¬ 
vinzioni  ;  leggere  gli  scritti  degli  opponenti  può  per¬ 
vertire  la  mente  con  false  idee. 

«  Non  si  può  prevedere  fino  a  qual  segno  arrivi 
l’astuzia  dell’ interesse,  e  dell’indolenza,  e  si  può 
assegnare  come  una  ragione  di  più,  quanto  al  modo 
di  dicbinare  dalle  ricerche ,  «  che  uno  può  usare 
di  qualche  fallacia ,  cui  non  ha  forza  di  superare , 
sebbene  sia  convinto  della  qualità  della  medesima.  5J 
Se  è  convinto  di  questa  qualità  ,  o  egli  ha  ragioni 
quella  convinzione ,  o  no  :  se  ne  ha ,  dee  esaminarle, 
svolgerle ,  e  provarne  la  loro  validità  ,  ed  allora  la 
fallacia  sarà  conosciuta  :  se  poi  non  ha  ragioni  a 
sospettare  di  una  fallacia  ,  quanto  non  è  irragi°' 
nevole  l’ asserirsi  da  lui ,  di  essere  venuto  ad  un» 
falsa  conclusione?  Ma  si  soggiugnerà  — «  egli  pll° 
essere  incapace  di  sciogliere  le  difficoltà,  può  ritro¬ 
varsi  perplesso ,  e  per  conseguenza  molto  meglio  sa¬ 
rebbe  stato  per  lui  rimanere  nella  sua  prima  cOnviU" 
zione,  sebbene  mancante  di  rischiarimento.  »  .Che  m1 
vai  dicendo,  meglio?  se  si  trova  perplesso,  lascialo 
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leggere,  pensare,  consultare  i  letterati,  ed  i  savi,  ed 
d  risultamento  sarà  probabilmente  di  avere  una  opi¬ 
nione  determinata  o  per  un  lato,  o  per  un  altro.  Che 
se  continua  a  rimanersene  in  dubbio,  dov’ è  mai  il 
filale  ?  o  perchè  non  sarà  piuttosto  considerato  sic¬ 
come  un  bene  ?  un  solo  è  evidentemente  l’ oggetto , 
che  ammette  forti  probabilità  dai  lati  opposti  :  ep- 
perciò  il  dubbio  è  la  maniera  propria  con  cui  merita 
di  essere  considerato:  questo  è  il  risultamento  del 
fiiiglior  uso  delle  nostre  facoltà;  e  sia  che  si  creda 
positivamente,  o  si  discreda,  questo  sarebbe  sempre 
fifi  modo  erroneo  di  valutarne  le  prove.  » 

Ma  s’ insta  ancora  di  più ,  «  potere  la  ricerca  per¬ 
vertire  la  mente  per  mezzo  di  false  idee;  e  perciò  es¬ 
sere  savio  e  lodevole  partito  l’astenersene.  53  Noi  pos¬ 
siamo  benissimo  comprendere  ,  che  cosa  significhi  il 
pervertimento  degli  abiti,  o  della  disposizione  del- 
^  Uomo ,  o  anche  della  sua  immaginazione.  Se  taluno 
legge  libri  impuri ,  od  opere  di  strana  invenzione ,  o 
di  un  gusto  falso,  la  sua  immaginazione  avrà  inevita¬ 
bilmente  la  tinta  delle  idee  presentate ,  ed  i  conce- 
pimenti  ,  che  s’  ecciteran  dopo  nella  sua  mente , 
iranno  parte  di  quella  impurità  e  stranezza ,  con 
Cui  già  si  addimesticò.  Su  questo  punto  però  non  c’è 
afialogia  tra  l’intelletto  e  l’ immaginazione.  C’  è  un 
pervertimento  nelle  immagini  svenevoli  ed  oscene, 
atfollantisi  alla  visione  intellettuale ,  nonostante  una 
P'cna  e  distinta  percezione  della  loro  natura  :  ma 
11(311  vi  è  pervertimento ,  non  vi  è  male  in  mille  falsi 
Sgomenti ,  che  s’ offrano  alla  mente,  quando  le  loro 
^fialità  siano  chiaramente  distinte.  Il  solo  male  pos¬ 
sile  in  questo  caso  è  di  prendere  il  falso  pel  vero; 

1  uomo  che  si  mostra  restio  alle  indagini  ,  per 
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paura  di  prender  il  falso  pel  vero,  non  può  avere 
ragione  alcuna  per  credersi  libero  da  queiringanno 
nelle  sue  presenti  opinioni.  Dir  poi,  che  più  pro¬ 
babilmente  eviterebbe  l’errore  senza  ricorrere  alle 
indagini  che  ricorrendovi,  è  una  specie  d’assurdità 
che  non  richiede  dimostrazione. 

Passa  in  seguito  l’ autore  a  stabilire  quali  siano  gli 
impedimenti  più  possenti  alle  ricerche  : 

«  Uno  di  questi  è  la  paura  di  andar  troppo  innanzi 
nella  ricerca  ,  e  renderci  così  colpevoli  di  presun¬ 
zione,  penetrando  in  cose  che  non  dobbiamo  sapere  : 
un’altro,  è  la  preoccupazione  che  potremmo  renderci 
colpevoli ,  ove  arrivassimo  a  conclusioni  erronee ,  o 
a  conclusioni  in  contrasto  con  quelle ,  chb  sono  già 
stabilite  ;  e  l’altro,  che  è  una  sorta  di  lodevole  umiltà 
l’ acquietarsi  nelle  opinioni  ricevute ,  sull’  autorità 
degli  altri,  e  porre  un  freno  a  quel  voler  pensare 
da  noi.  » 

Non  sarà  tempo  male  impiegato  1’  arrestarsi  un 
poco  a  mettere  queste  preoccupazioni  nel  loro  vero 
aspetto. 

«  Quanto  alla  prima  ,  poche  parole  basteranno  a 
provare,  che  niente  può  esservi  di  più  irragionevole* 
ed  insussistente.  Abbiamo  dimostrato  altrove ,  che  bl 
verità  conduce  alla  felicità  umana ,  il  cui  consegui* 
mento  è  uno  dei  più  grandi  oggetti,  che  l’uomo  possa 
imprendere  :  e  che  il  libero  esercizio  delle  nostre  fa¬ 
coltà  su  qualunque  soggetto  è  il  mezzo  di  assicurare 
questo  bene  inestimabile.  Se  questa  esposizione  e 
esatta ,  l’ investigazione  è  una  indagine,  in  cui  c’  e 
tutto  a  sperare  e  niente  a  temere,  e  dove  non  sonovi 
altri  limili ,  che  quelli  prescritti  dalla  natura  delle 
nostre  facoltà. 
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et  Alcuni  hanno  immaginato ,  che  tali  indagini  pos¬ 
sono  condurci  a  verità  vietate.  Yi  sono,  dicon  essi,  di 
certe  cose  secrete  fra  persone,  che  nella  civiltà  sono 
di  condizione  a  noi  superiori ,  ed  anche  fra  gli  stessi 
associati ,  le  quali  sarebbe  mal  fatto  penetrare  ;  vi 
sono  documenti  suggellati  ,  che  vanno  qua  e  là  pel 
^ondo,  sacri  a  coloro  di  cui  portano  il  nome,  dentro 
deJ quali  coloro  per  le  cui  mani  s’aggirano  non  pos¬ 
sono  guardare  che  con  loro  disonore  ;  vi  sono  memorie 
private,  tenute  a  solo  uso  delle  persone  in  esse  in¬ 
teressate  ,  dove  non  è  permesso  insinuarsi  di  furto , 
e  farne  ruba.  E  siccome  chi  venisse  a  rompere  un 
tanto  secreto  ne  acquisterebbe  taccia  di  persona  vil¬ 
lana,  brigante,  e  presuntuosa  ,  così  pare  si  debba 
supporre ,  che  sianvi  nella  natura  di  certi  secreti , 
tte’  quali  è  proibito  guardare ,  privati  negozi ,  dentro 
cui  non  abbiamo  ragione  alcuna  d’ intruderci,  verità, 
che  non  debbono  essere  profanate  dai  nostri  scruti¬ 
lo;  e  che  il  fermarsi  in  sì  fatti  ragguagli  sarebbe 
audacia ,  e  una  presunzione  da  non  potersi  giu¬ 
stificare. 

cc  La  seconda  preoccupazione  di  sopra  notata ,  che 
Possiamo  renderci  colpevoli,  se  nel  corso  delle  nostre 
^cerche  sbagliamo  la  giusta  conchiusione,  ha  ancora 
dominio ,  ed  una  influenza  maggiore.  In  un  altro 
luogo  abbiamo  dimostrato ,  che  nulla  può  esservi  sì 
discorde  dalla  ragione ,  quanto  un  timore  di  questa 
s°rta.  Siccome  le  nostre  opinioni  non  sono  atti  volon- 
^ri,ma  involontari  effetti,  in  qualunque  conchiusione 
*adano  a  terminare  le  nostre  ricerche,  non  hanno 
111  sè  alcuna  colpa.  Tutto  ciò  di  che  dobbiamo  cu¬ 
prei  ,  si  è  di  rivolgere  un’  adequata ,  ed  imparziale 
attenzione  al  soggetto,  di  qualunque  sorta  esso  sia. 
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Quando  ciò  si  faccia ,  noi  abbiamo  compiuto  al  do¬ 
ver  nostro ,  e  sarebbe  irragionevole  e  non  da  uomo 
l’avere  di  queste  paure  per  rispetto  ai  risultamenti. 

In  fatti  non  si  può  dare  più  grossa  assurdità  nella 
preoccupazione,  che  stiam  ora  considerando;  se  pos¬ 
siamo  renderci  colpevoli  col  mezzo  di  queste  inda¬ 
gini,  possiamo  pure  essere  egualmente  nello  stato 
in  cui  siamo  ora.  La  sola  valida  ragione,  che  si  possa 
assegnare  del  commettere  un  fallo  in  tali  ricerche,  è 
che  possiamo  mancare  di  una  retta  conchiusione  ;  ma 
è  chiaro  ancora,  che  possiamo  essere  in  egual  errore, 
rimanendo  nelle  nostre  attuali  opinioni.  Deve  dunque 
essere  nostra  premura  di  sapere  se  facciamo  male 
continuando  nelle  stesse  opinioni  ;  o  per  dirla  con 
altre  parole  è  necessario  indagare  se  queste  opinioni 
siano  vere  :  così  la  ragione,  che  si  dà  per  distoglierci 
dalle  indagini ,  ci  conduce  di  per  sè  ad  ammettere  1» 
necessità  d’ indagare. 

(  WetUniiuter  Rtvitsv  —  N.°  22,  ottobre  1829.  ) 

M. 
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(Fine  dell’ articolo. )  (<) 

Il  sig.  Broussais,  trovando  che  la  dottrina  dell’esi¬ 
stenza  dell’anima  è  grandemente  sparsa,  prende  ad 
assalirla  nelle  persone  de’ signori  Cousin ,  Jouffroy , 
Damiron  ,  e  altri ,  (2)  e  fa  questi  filosofi  pressoché 
Responsabili  della  popolarità  di  tale  dottrina ,  e  del 
favore  ond’  è  accolta  ,  come  se  l’ avessero  essi  creata  ; 
Come  se  ambissero  d’  essere  proclamati  inventori 
dell’  anima. 

Il  sig.  Broussais  non  può  nondimeno  ignorare  che 
la  dottrina  dell’  esistenza  dell’  anima  non  è  una  no¬ 
vità.  E  in  vero  talvolta  anche  se  la  piglia  con  Pia¬ 
rne  (3)  fra  gli  antichi ,  e  con  Kant  fra'  moderni  : 
il  fatto  si  è  che  nè  Kant  nè  Platone ,  nè  niun  altro 
de’ filosofi  sia  dell’antichità,  sia  del  medio  evo,  sia 
del  decimottavo,  sia  del  decimonono  secolo  non 
hanno  avuto  in  ciò  colpa  alcuna. 

L’  opinione  che  l’uomo  sia  un  ente  duplice  ,  ch’ei 
s*a  anima  e  corpo  —  l’anima  signora,  e  il  còrpo  servo, 
fila  servo  talvolta  ritroso,  e  obbediente  soltanto  con 
certe  condizioni  —  vive  in  tutte  le  menti  ;  il  ge¬ 
mere  umano  è ,  e  fu  sempre  in  questa  credenza  ; 
Schietta,  spontanea,  universale;  ella  ne  occorre 
sempre ,  ove  sia  che  andiamo  sui  vestigi  dei  viaggia¬ 
ci  ,  o  a  quali  più  antichi  tempi  risagliamo  colla 
scorta  della  storia.  Furono  in  questa  credenza  gli 

(')  Vedi  il  fascicolo  di  Gena.  pop.  4z. 

(*)  Supplemento,  pag.  534  e  pani™  per  tutto  il  libro. 

(^)  Prefazione,  p.  xtv,  xxvii. 
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Assiri,  i  Babilonesi ,  i  Medi,  come  oggi  giorno  gli 
Europei:  è  in  questa  credenza  il  Giapponese,  l’Ot¬ 
tentotto,  il  Kamtschadale,  1*  Australiano ,  come 
l’Inglese  e  il  Francese.  Tutte  le  tradizioni,  tulle  le 
religioni ,  tutte  le  lingue,  tutti  i  libri,  tutti  i  raggua¬ 
gli  dei  navigatori  attestano  una  tale  credenza  :  che 
più?  EU’ è  la  credenza  involontaria  pur  di  coloro 
che  in  teoria  professano  un  opposto  parere.  Se  essi 
cessano  dallo  stare  in  guardia ,  trascorrono  a  parlare, 
senza  avvedersene  e  pur  con  loro  maraviglia,  della  lor 
anima  e  del  corpo  loro,  come  gli  uomini  del  volgo. 

Una  tale  credenza  non  può  essere  a  nessuno  im- 
putata  ,  sotto  nome  di  sistema. 

Quando  Berkeley  ,  e  i  filosofi  di  quella  scuola , 
niegano  P  esistenza  dei  corpi ,  la  realtà  della  mate¬ 
ria  ,  sostenendo  altro  non  esistere  fuorché  spiriti, 
invero  essi  edificano  un  sistema  ,  che  è  proprio  di 
loro,  e  del  quale  debbono  render  conto  al  tribunale 
della  comune  ragione.  Quando  Epicuro,  Gassendi , 
Cabanis  o  il  sig.  Broussais,  negano  l’esistenza  dell’  a- 
nima,  la  sostanza  spirituale  ,  sostenendo  altro  non 
esistere  fuorché  corpi ,  essi  veramente  edificano  alla 
lor  volta  un  sistema. 

Ma  que’  filosofi  che  preferiscono  una  comune  e 
volgare  opinione  ,  e  se  ne  contentano  ,  non  sono  nel 
medesimo  caso.  Ben  ei  possono  col  resto  degli  uo¬ 
mini  ingannarsi  ,  ma  non  è  colpa  loro  ;  ché  e’  non 
sono  obbligati  a  render  conto  dell’  errore  universale. 

I  ale  e  la  condizione  degli  avversari  del  sig.  Broussais  ' 
la  dottrina  eh  essi  propugnano  non  fu  sognata  da 
loro ,  né  per  durare  ha  bisogno  di  loro  ;  solo  é  lor 
merito ,  se  la  propugnano  con  validi  argomenti  ;  lo1* 
colpa  ,  se  con  difettosi. 
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Vuoisi  dunque  accagionare  di  tal  dottrina  il  genere 
umano.  Ora  il  genere  umano  non  fa  sistemi;  che  ei 
Uon  ne  ha  nè  la  vaghezza  nè  l’agio.  Nasce  da  Ada- 
Illo,e  ad  esempio  del  suo  progenitore,  apre  gli 
occhi,  guarda  ,  e  di  mano  in  mano  che  gli  esseri,  i 
fatti ,  le  idee  si  schierano  dinanzi  a  lui,  impone 
Wo  un  nome  ,  senza  darsi  pensiero  di  ciò  che  ne 
Avverrà,  nè  curarsi  de’ fastidi  che  potranno  venirne 
a  filosofi,  nè  studiarsi  di  evitare  le  contraddizioni 
apparenti,  o  effettive.  Esso  manifesta  quanto  vede, 
guanto  sente,  quanto  concepisce.  Laonde,  dicia¬ 
molo  di  passaggio,  quando  altri  voglia  esattamente 
dare  a  sè  ragione  di  fatto  o  di  cose  ribelli  alfosserva- 
zione  diretta ,  forse  il  miglior  metodo  è  d’interrogare 
^curatamente  le  lingue,  vasto  deposito  delle  nostre 
ignizioni,  registro  senza  fine  delle  involontarie  e- 
sperienze  dell’ umanità.  Quanto  veggiamo  avere  un 
^otiie  nelle  lingue  degli  uomini  è  in  realtà  apparso 
dinanzi  lo  spirito  umano  :  nè  vi  è  parola  che  non 
r,sponda  a  qualche  cosa  ;  a  cosa  più  o  meno  diversa 
da  osni  altra.  Allora  ne  avverrà  rare  volte  di  non 
ri  Uscire  a  farci  una  giusta  idea  di  quella  cosa  qua¬ 
lunque  ;  purché  attendiamo  con  discernimento  e  con 
cUra  a  scrutare  il  senso  stesso  della  parola,  schiaran¬ 
dolo  con  confronti ,  richiamandolo  dal  figurato  al 
Proprio,  purgandolo  delle  allusioni ,  e  tenendogli 
dietro  lungo  tutti  i  suoi  successivi  deviamenti. 

La  parola  anima  è  in  tutte  le  lingue;  ridea  d'anima 
e  comune  a  tutti  gli  uomini. 

Nè  questa  parola  anima  è  per  gli  uomini  un  sem¬ 
plice  termine  astratto,  come,  ad  esempio,  le  parole 

spirito  umano ,  umano  intelletto  ecc .  Tutti  coloro 

c^le  non  sono  preoccupati ,  coloro  ai  quali  qualche 
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teoria  filosofica  non  ha  anticipatamente  fatto  sedu¬ 
zione  ,  sono  concordi  nel  disegnare  colla  parola  ani¬ 
ma  ,  un  essere  effettivo ,  un  essere  in  realtà  distinto 
dal  corpo. 

Ciò  posto,  è  pur  forza,  non  già  eh'  essi  abbiano 
ragione  di  credere  ciò  (che  noi  non  vogliamó  andare 
sì  innanzi)  ma  che  abbiano  delle  ragioni  per  ciò  cre¬ 
dere  ,  ragioni  ,  se  non  solide  ,  almeno  apparente¬ 
mente  buone;  ragioni  che  s’impadroniscono  di  noi 
senza  che  il  vogliamo,  e  subitaneamente;  che  ne 
paiono  di  primo  tratto  evidenti,  e  ne  sommettono» 
innanzi  che  pur  pensiamo  a  domandar  loro  quel 
ch’esse  si  sieno. 

Questo  in  verità  è  il  fatto:  se  1*  uomo  s’immagina 
di  essere  composto  di  anima  e  di  corpo ,  egli  è  per¬ 
chè  non  può  fare  altrimenti. 

Egli  esiste;  quest'  è  un  primo  fatto. 

Ora  un  tal  fatto,  —  e  ciò  è  veramente  degno  di 
considerazione ,  —  non  può  nè  vedersi  nè  toccarsi  : 
è  un  fatto  di  coscienza  ;  è,  in  altre  parole,  un  fat¬ 
to,  del  quale  1'  uomo  è  immediatamente  avvertito) 
senza  suo  sforzo ,  senza  potere  sottrarvisi. 

Poiché  esiste,  ei  soffre  o  gode,  percepisce  o  conce¬ 
pisce,  pensa,  si  ricorda,  ama,  odia,  vuole,  delibera ,  ri* 
solve,  e  via  di  seguito.  Ora  questo  qualche  cosa  che  * 
vicenda  pensa,  sente,  concepisce,  sceglie  ecc...  ecc.  non 
è  già  una  prima  cosa,  poi  una  seconda,  poi  una  terza» 
ma  è  la  stessa  cosa  ;  è  egli  stesso.  È  dunque  in  lui  co¬ 
scienza  di  sè  stesso,  come  di  alcuna  cosa  una  ovvero 
semplice  ,  è  egli  stesso  che  ieri  voleva  questo ,  e  ogg1 
vuole  quest’  altro,  che  pativa  treni’  anni  sonO)e 
che  gode  in  quest’  istante.  Egli  ha  coscienza  di  sè  » 
come  di  qualche  cosa  non  solamente  semplice ,  nja 
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identica ,  persistente.  È  egli  stesso  che  nel  medesimo 
punto  ha  freddo  alla  stremila  del  suo  piede,  e  caldo 
aUa  stremila  della  sua  mano;  egli  ha  coscienza  di  se 
stesso ,  come  di  qualche  cosa  che  non  è  solamente 
semplice  ed  identica  ,  ma  che  pub  essere  simultanea¬ 
mente  presente  a  piti  punti  diversi. 

Per  altra  parte  ,  egli  non  è  solo  nel  mondo  ,  vi  è 
,  ma  vi  è  ancora  ciò  che  non  è  lui . 

E  come  lo  sa  egli  ? 

Lo  sa ,  perchè  vede  ,  perchè  tocca  ,  odora  ,  gusta  , 
°<le.  Di  se  stesso,  ha  coscienza;  quanlo  non  è  lui , 
egli  percepisce  mediante  i  sensi. 

E  come  lo  percepisce?  sentendo,  pensando,  a- 
mando  ,  volendo  ?  No  ,  chè  queste  non  sono  cose  le 
^uali  caggiano  sotto  i  sensi.  Ei  lo  percepisce  solido , 
esteso,  figurato  ,  colorato  ;  qualità  tutte  delle  quali 
egli  non  ha  coscienza,  per  rispetto  a  sè  stesso.  Ciò  che 
^on  è  lui  è  uno  come  lui?  No;  perchè  eJ  percepisce 
t^ille  cose  diverse.  È  semplice  come  lui,  indivisibile, 
senza  parti?  No,  ogni  cosa  ch'egli  percepisce,  la 
Percepisce  divisibile  ,  e  la  concepisce  più  divisibile 
aUcora.  Ciò  che  non  è  lui  è  persistente  ed  identico  ? 
^0,  l’acqua  che  oggi  vagiù  per  lo  fiume,  none 
^  acqua  di  ieri;  la  foglia  onde  1’  albero  ora  si  veste, 
**°n  è  la  foglia  che  1*  adornava  nella  scorsa  pri¬ 
mavera.  Ad  ogni  istante  una  particola  di  tutte  le 
c°se  cede  luogo  ad  un’altra  particola  ;  e  nel  mondo 
fhe  soggiace  ai  sensi  tutto  cangia  continuamente.  Ciò 
mfine  che  non  è  lui  appare  simultaneamente  in  due 
tu°ghi  diversi  ?  No  ,  ei  vede  che  ciò  non  è  ,  e  conce¬ 
de  che  ciò  non  può  essere. 

Ora  l’uomo,  istantaneamente  avvertito  di  tali  dif- 
^renze,  prende  da  esse  norma  per  porre  nome  ad 
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ogni  cosa.  E  prima  chiama  se  io  ;  e ,  quanto  a  ciò 
che  non  è  lui ,  pone  nomi  diversi  a  tutte  le  cose  che 
vede  essere  diverse.  Ma  presto ,  sorgendo  ad  idee 
più  generali  ,  ciò  di  cui  ha  coscienza ,  ciò  che  pensa, 
sente,  concepisce,  percepisce  ecc...  ciò  che  è  uno, 
semplice,  senza  parti,  ciò  che  è  identico,  egli  dinota 
col  nome  generico  di  anima.  Ciò  che  è  solido ,  este¬ 
so,  figurato,  ciò  che  è  multiplice,  divisibile,  muta¬ 
bile  ,  ciò  che  non  può  occupare  se  non  un  punto 
dello  spazio,  egli  dinota  col  nome  generico  di  corpo • 
Nè  qui  sta  il  tutto. 

Tra  ciò  che  è  lui  e  ciò  che  non  è  lui ,  1’  uomo  scor¬ 
ge  ,  avverte  ,  distingue  qualche  cosa  che  non  e  lui , 
ma  che  spetta  a  lui.  Cotesto  qualchecosa ,  sono  i 
propri  suoi  organi;  sono  le  membra  delle  quali  ei 
si  serve  ,  sono  1’  armadura  ossea  dentro  la  quale 
egli  è,  e  i  visceri  che  la  addobbano.  Non  ne  ha  co¬ 
scienza  ,  ma  percepisce  tali  cose;  vede  la  sua  mano 
per  mezzo  del  suo  occhio;  tocca  il  suo  occhio  me¬ 
diante  la  sua  mano.  Ciò  non  è  nè  semplice  ,  nè  in¬ 
divisibile,  nè  identico,  nè  persistente;  ma  per  Top' 
posto  è  esteso ,  solido,  figurato,  multiplice  ,  divisi¬ 
bile  ecc...;  e  se  non  fosse  che  1’  uornos’  accorge  es¬ 
servi  una  relazione  tra  sè  e  quel  qualche  cosa  ,  non 
lo  distinguerebbe  dalle  cose  che  non  sono  lui. 

Perciò  ei  non  fa  conto  d’ altro  che  di  questa 
differenza  ;  ei  chiama  corpi  le  cose  che  non  sono  lui , 
e  chiama  quell’  altra  cosa  suo  corpo. 

Questo  è  semplice  e  naturale;  questo  è  necessario 
ed  inevitabile.  Non  è  insegnato  dal  padre  al  figliuo¬ 
lo,  e  molto  meno  dal  sapiente  all’ ignaro.  Le  sono 
tutte  operazioni  forzate  del  pensiero  umano  affac¬ 
ciatosi  alle  realtà  :  e  già  l' infante  fa  tutte  quelle  di' 


sanzioni  gran  tempo  prima  di’  ei  sia  atto  ad  espri¬ 
merle  ;  e  possiamo  senza  esitanza  affermare  ,  che 
Se  fosse  in  piacere  della  Provvidenza  di  distruggere 
bimani  l’umana  specie  e  di  ricreare  di  poi  un  sol 
llomo  ,  questi  non  avrebbe  pure  vissuto  dieci  mi¬ 
nuti  ,  che  già  distinguerebbe  sè  stesso  da  ciò  che 
non  è  lui ,  e  ciò  che  non  è  nè  lui ,  nè  suo  da  ciò  che 
e  suo  senz  essere  lui. 

Contro  un  tal  ordine  d’idee  semplice  e  necessario, 
slravagantemenle  insorge  il  materialismo,  e  dice  agli 
ut)mini  in  generale  :  «  Avete  creduto  finora  che  voi 
disteste  ,  e  che  ciascuno  di  voi  avesse  un  corpo  :  ma 
Uscite  d' inganno  ;  voi  non  esistete  e  sono  i  vostri 
c°rpi  che  hanno  voi.  Non  esistete  che  in  apparenza  : 
c,o  che  da  ognuno  di  voi  è  detto  io  è  un  nome  va- 
110  ;  un  non  so  che  senza  realtà  ne  consistenza;  e 
talmente  altro  non  esiste  se  non  qualche  cosa  di 
Cl11  voi  non  avete  coscienza  ,  e  che  non  ha  coscienza 
di  voi.  » 

Riuscirà  al  sig.  Broussais  ,  meglio  che  non  è  riu- 
Sc>uto  a’ suoi  predecessori  —  numerosi,  e,  bisogna 
Pur  dirlo,  come  lui,  alti  intelletti  —  di  restaurare 
d  materialismo,  fondando  una  siffatta  dottrina  sulle 
fu»ne  della  comune  opinione  ? 

11  vero  si  è  che  la  disputa  non  è  già,  com’  ei  forse 
Potrebbe  credere,  tra  lui  e  tale  o  tal  altra  scuola 
losofica  ;  ma  è  tra  lui  e  il  comune  e  volgare  senso 
.  e*  genere  umano,  più  le  ragioni  che  si  producono 
ln  sua  difesa. 

Noi  insistiamo  su  questo  modo  di  porre  la  que- 
Sll°ne;  non  già  perchè  pretendiamo  1’  infallibilità  es- 
sere  privilegio  del  genere  umano;  —  che  ei  può  in¬ 
crinarsi,  come  uno-ad  uno  tulli  gli  uomini  che  ld 
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compongono,  e  scambiare  l’apparenza  perla  realtà,  c 
già  ha  creduto  per  cinquemiranni  che  il  sole  girasse 
intorno  la  terra —  :  ma  bensì,  perchè  è  una  cosa  aver 
a  fare  con  un  puro  sistema  filosofico ,  ed  è  un’  altra 
cosa  aver  a  fare  con  una  credenza  spontanea  ed 
universale. 

Un  sistema  filosofico  pretende  di  dare  spiegazione 
di  ciò  di  cui  tratta  ;  non  ha  altro  scopo ,  nè  può 
avere  altro  merito.  Però  per  abbatterlo ,  non  è  ne¬ 
cessario  di  porre  altro  in  suo  luogo  :  basta  dimo¬ 
strare  eh’  esso  è  in  contraddizione ,  sia  coi  fatti ,  si» 
colle  sue  proprie  dottrine ,  che  racchiude  incongnien¬ 
ze  irreparabili ,  assurdità  ad  ogni  mente  più  o  meno 
palesi,  e  il  partito  è  vinto. 

Una  credenza  universale  non  pretende  dare  spie' 
gazione  di  nulla.  Essa  è  perchè  è;  perchè  dato  un 
soggetto  ,  è  forza  che  1’  uomo  creda  qualche  cosa  ,  e 
che  creda  ciò  che  gli  pare  chiaro  ed  evidente.  Che 
se  ci  contentiamo  di  fare  a  una  tale  credenza  delle 
difficoltà  e  delle  obbiezioni,  di  mostrarne  gl'  inciampi 
e  persino  le  contraddizioni,  non  profitteremo  nuli»» 
e  tali  difficoltà ,  e  obbiezioni  daranno  bensì  da  pen¬ 
sare  a'  sapienti ,  ma  il  pubblico  non  ne  farà  il  benché 
minimo  conto. 

Per  riuscire  ad  abbattere  una  credenza  universale, 
bisogna  di  necessità  proporre  qualche  altra  cosa 
suo  luogo.  Bisogna  avere  in  pronto  un  sistema  chiame 
ad  un  tempo  e  compiuto ,  coerente  in  tutte  le  sue 
parti ,  che  sciolga  ogni  dubbio ,  renda  ragione  th 
tutto  ,  e  non  lasci  più  nulla  da  replicare.  A  questa 
modo  Copernico  ha  potuto  persuadere  agli  uoiniu' 
che  la  terra  si  gira  intorno  al  sole.  Che  s'egli  sl 
fosse  contentato  di  trattare  della  rapidità  proti1- 
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giosa,  che,  nella  contraria  opinione,  bisognava  sup¬ 
porre  negli  astri,  e  di  fare  alcune  altre  difficoltà,» 
egb  e  le  sue  deputazioni  sarebbero  da  lunga  pezza 
dimenticate. 

E  di  questo  sembra  essersi  accorto  il  signor 
^roussais.  però  non  ha  credulo  che  bastasse  il  pro¬ 
durre  argomenti  da  lui  tenuti  per  ottimi  e  decisivi 
Contro  la  dottrina  dell'  esistenza  dell'anima;  ma  ha 
voluto  ancora  offerire  un  sistema  con  diligenza  con¬ 
dotto  ,  nel  quale  ha  impreso  a  risolvere  tutti  i  pro- 
lemi  della  filosofìa  dello  spirito  umano,  riferendoli 
materia,  ossia  all'organismo. 

Noi  comincieremo  dall' esaminare  ciò  ch'egli  ne  of- 
ft'e  in  cambio  di  ciò  che  ne  vuol  torre,  e  se  ne  verrà 
^tto  di  dimostrare  che  il  suo  sistema  è  contraddetto 
da  molti  fatti  ;  che  ci  sono  assai  fatti  dei  quali  non 
e  tenuto  conto,  assai  altri  dei  quali  non  è  reso  con- 
to;  eh' esso  racchiude  troppe  cose  difficilmente  atte 
*  spiegarsi ,  e  troppe  in  tutto  inesplicabili ,  sarà  evi¬ 
dente  che  la  sua  impresa  non  gli  è  riuscita;  e  allora 
fenderemo  animo  di  discutere  le  obbiezioni  da  lui 
utte  contro  una  dottrina,  o  meglio  una  credenza  , 


quale,  non  temiamo  di  confessarlo,  ci  è  cara,  e 
Ul  avverare  se  tali  obbiezioni  sieno  tanto  valide  ,  quanto 
sembra  pensare. 

^  N  sig.  Broussais  non  solamente  tiene  per  certo  che 
dateria  esiste,  e  sia  essere  e  non  apparenza  ,  ma 
j^re  che  abbia  anco  dimenticato,  che  molli  filosofi  me¬ 
ramente  celebrati,  hanno  messo  ciò  in  dubbio.  Nè 
questo  lo  biasimiamo,  che  noi  pure  siamo  del  suo 
^  Viso  :  tuttavia  avremo  or  ora  opportunità  di  esa- 


ai’c  ,  se  le  ragioni ,  nelle  quali  ci  fonda  la  sua 
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opinione  (che  è  pure  la  nostra), non  sieno  forse  tali 
da  trascinarlo  più  in  là  chJei  non  vorrebbe. 

Tra  la  materia  in  generale,  e  la  materia  animale  » 
vivente ,  organica ,  non  è ,  al  suo  parere  ,  che  un'  u* 
nica  differenza  ;  la  materia  animale  è  contrattile ,  ov¬ 
vero,  in  altre  parole,  è  atta  a  condensarsi  ;  le  fibre 
di  questa  materia  sono  atte  a  ritirarsi  quando  un 
corpo  estraneo  le  tocchi.  (1) 

Messa  che  sia  in  esercizio  la  contrattilità ,  il  fatto 
che  ne  risulta  si  chiama  in  generale  eccitamento,  e,  in 
ogni  sua  applicazione  ,  eccitazione.  (2)  Quando  1’  ec" 
citazione  si  alza  sopra  lo  stato  normale,  prende  H 
nome  d’ irritazione.  (3) 

Ogni  animale  è  eccitabile.  (4) 

Negli  animali  forniti  di  apparato  nervoso,  il  quale 
va  a  terminare  in  un  centro,  cioè  in  un  cervello» 
se  l’apparato  nervoso  è  sano,  al  fatto  d’eccitazione 
seguita  un  secondo  fatto ,  la  sensazione.  L’  animale 
ha  coscienza  del  contatto  del  corpo  estraneo  ;  1° 
sente.  (5) 

li  eccitabilità  appartiene  ad  ogni  fibra  animale» 
la  sensitività  appartiene  soltanto  all’io.  (6) 

Ma  l’io  non  è  un  essere;  non  è  se  non  un  fatto  di  pcr' 
cezione ,  dipendente  da  certe  condizioni  dell  apparai0 
nervoso.  (7)  In  altre  parole  ;  ciò  che  sente  V  io  è 
stesso  apparato  nervoso,  purché  sano  ed  intero»0 
veramente  è  il  centro  cerebrale ,  la  sostanza  neivoS & 
centrale  ;  (8)  in  una  parola ,  il  cervello. 


(.)  P.  2 , 65,  79- 
(*;  p.  4. 

(3)  p.  5. 

(4)  i*.  ».  *. 

(5)  P.  ». 


(6)  P.  ». 

(7)  Risposta  alle  critiche,  p a6- 

(8)  Ivi,  p.  49;  delP Irrita'**0*1*  6 7 8 
della  Parsi»,  p.  84. 
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^PP°  S1»  ainmali  forniti  di  apparato  nervoso  e  di 
centro  cerebrale,  il  cervello  prende  uno  sviluppo 
P'ù  o  men  grande  secondo  le  specie.  Tale  sviluppo, 
a|>po  1  uomo ,  va  al  più  alto  grado ,  e  questa  è  la  ca¬ 
gione  della  sua  superiorità  sui  bruti,  (i) 

Il  cervello  dell’uomo  prende,  proporzionatamente 
aU  età,  gradi  diversi  di  sviluppo;  e  questa  è  la  ca¬ 
gione  della  superiorità  del  bambino  sul  feto,  dell’ado. 
Uscente  sul  bambino,  dell’adulto  sull’adolescente,  (ti) 
Proporzionatamente  a  questa  stessa  differenza  di 
«viluppo  cerebrale ,  tal  bruto  è,  per  un  dato  tempo, 
superiore  a  tal  bambino,  salvo  che  in  seguito  dovrà* 
rnnanergli  inferiore.  (3) 

Il  cervello  non  è  come  ha  credulo  il  dottor  Gali 
Un  complesso ,  un  fornimento  d’organi  diversi  corri¬ 
spondenti  a  facoltà  diverse;  (4)  è  una  massa  di  ma. 
Glla  animale,  pressoché  omogenea  ,  la  quale  ha  bU 
®°gno  di  conseguire,  in  ogni  specie,  un  determinato 
j°  urne,  affinché  sia  atta  ad  adempiere  gli  offici  che 
s*  appartengono;  (5)  la  cui  anterior  parte  pare  più 
Pccialmente  corrispondere  all’esercizio  di  certe  fav 
(6)  ma,  conseguito  quel  tale  volume,  un  po’ 
j!u  o  un  po’ meno  di  materia  cerebrale,  non  fa  tale 
'Gerenza  che  le  si  possa  apporre  qualche  effetto  no- 

l*bUe.  (7) 

''  cervello  quando  una  volta  sia  più  o  meno 
q  1  JlPPato>  ^  posto  tra  due  correnti  d’eccitazioni  ; 
eli  e  .che  gli  vengono  dai  nervi  esterni,  e  quelle 
e  gli  vengono  dai  nervi  interni.  (8) 


^•(0  Dell'lrr,iazione  e  della  I 

M  •  li. 


*  P-  lo6  —  109. 

P  88-1,8 

P.  .32. 

P.  4«». 


(5)  P,  476. 

(6)  P-  4?3. 

(7)  P-  477- 

(8)  P.  84. 
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Quando  una  volta  sia  eccitalo,  reagisce  sui  visceri 
ovvero  i  tessuti  che  gli  hanno  trasmessa  Y  eccitazione 
per  mezzo  dei  nervi.  Questa  reazione  è  detta  dal- 
l’autore  innervazione .  (1) 

La  materia  cerebrale,  eccitata  in  gradi  diversi* 
reagisce  pure  in  gradi  diversi.  I  più  alti  gradi  di  ec¬ 
citazione  e  di  reazione  o  innervazione  danno  i  feno¬ 
meni  istintivi  ed  intellettuali ,  (2)  i  quali ,  poiché 
hanno  una  stessa  sorgente,  non  differiscono  fra  loro 
che  dal  più  al  meno.  (3) 

Udiamo  il  signor  Broussais  stesso  rivelarne  come  le 
cose  vanno. 

a  L’uomo  nel  primo  momento  di  sua  esistenza* 
non  èsenonuna  picciola  massa  di  materia  animale;  non 
possiede  alcun  organo;  ma  le  molecole  di  tale  mate' 
ria  s’assettano  giusta  le  leggi  di  una  affinità  che  noi 
non  possiamo  da  presso  ravvisare  ,  in  modo  da  CO' 
struire  successivamente  i  tessuti  diversi.  Per  tutto 
il  tempo  di  tale  lavoro  della  chimica  vivente,  i  nervi 
dell’  encefalo  non  possono  avere  verun  ufficio ,  essi 
stanno  formandosi ,  ed  è  il  tutto.  »  (4) 

I  nervi  e  il  cervello ,  formati  che  sieno ,  presie' 
dono  ai  movimenti  del  cuore,  e  del  sistema  vascO" 


lare.  (5) 

Quest’ è  il  primo  grado  dell’  azione  nervosa. 

I  membri  cominciano  a  spuntare,  e  a  germogli111^ 
come  alcune  appendicene  ;  I’  ufficio  dell’  encefalo  e 
ora  manifesto;  e  a  misura  eh’ esso  acquista  magg'01. 
volume  e  maggiore  energia  ,  determina  i  movimenjj 
musculari  dei  membri,  giusta  i  bisogni  del  feto;  e 
ecco  l’ istinto.  (6) 


(0  P.  60.  (4)  P  88. 

(a)  P.  ni.  (5)  P.  89. 

(3)  P.  47» -474.  (6)  Ibid. 
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Quest’ è  il  secondo  grado  dell’azione  nervosa. 

II  bambino  al  suo  nascere  vagisce;  e  questo  è  prova 
chegli  è  sensitivo;  ed  è  da  presumere  che  tale  fosse 
Prima  di  nascère.  (i) 

Terzo  grado  dell’  azione  nervosa. 

II  bambino  vien  grande;  i  suoi  membri  si  svilup¬ 
pano;  l’encefalo  pure  prende  incremento,  e  comin- 
c,a  ad  aver  forma  precisa  ,  pur  in  quelle  parti,  dove 
S  soltanto  abbozzato ,  vale  a  dire  nei  diversi  punti 
della  parte  anteriore  che  risponde  all’  osso  frontale.  I 
Pl'imi  segni  dell’intelligenza  appariscono.  (a) 

Quarto  grado  dell’  azione  nervosa. 

L’ intelligenza  è  un  istinto  fatto  grande  ;  un  istinto 
Pili  sviluppato.  (3) 

I  primi  segni  dell’intelligenza  appaiono  più  e  più 
C°1  progredire  dell’  età  ;  e  l’ autore  ne  accenna  la  pro¬ 
cessione  graduale,  indicando  i  gradi  corrispondenti 
dì  progressione  nell’apparato  nervoso;  e  conchiude 
c°n  queste  parole:  «È  manifesto  che  le  facoltà  in- 
t(dlettuali  si  sviluppano,  come  le  istintive,  col  sistema 
Svoso;  ch’esse  risultano  dall’incremento  cheinsen- 
sd)ilmente  prendono,  dallo  stato  d’embrione  sino  a 


Quello  di  adullo,  gli  uffici  dell’encenfalo  e  dei  nervi 
sPa«’si  per  le  diverse  parli  del  corpo  ;  e  che  finalmente 
non  sono ,  dinanzi  la  mente  dell’  osservatore  fi- 
s,°logico  ,  se  non  il  fenomeno  della  trasmissione  della 
^'molazione  nell’apparato  nervoso-encefalico,  consi¬ 
sto  in  certe  determinale  circostanze.  »  (4) 

^erò  havvi  due  modi  d’eccitazione,  e  quindi  due 
^°di  di  reazione  o  innervazione.  (5) 


(«)  p. 

(*)  p. 


90. 

96. 

96  —  (  o. 


(4)  P-  MI 

(5)  P.  201. 
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i .°  Senza  coscienza. 

2.0  Con  coscienza. 

Ma  il  modo  d’eccitazione  o  d’innervazione  con 
coscienza  si  suddivide  pur  esso  in  due  modi  inferiori  : 

1. °  Semplice  percezione,  vale  a  dire  percezione 
della  causa  del  fenomeno; 

2. °  Percezione  accompagnata  da  piacere  o  da  do¬ 
lore.  (i) 

I  quali  modi  si  suddividono  pur  essi  in  : 

1 , °  Percezione  trasmessa  dai  sensi  esterni  ; 

2. °  Percezione  trasmessa  dai  sensi  interni.  (2) 

La  percezione  trasmessa  dai  sensi  esterni  è  l’idea 
stessa  dell’oggetto  che  la  cagiona. (3) 

La  percezione  trasmessa  dai  sensi  interni ,  vale  a 
dire  proveniente  dai  visceri  interni,  è  non  so  che  di 
indeterminato  che  non  dà  idee  proprie ,  ma  che  non 
tarda  a  legarsi  alle  idee  meramente  sensibili. (4)  * 

Le  percezioni  accompagnate  da  piacere  o  da  dolore» 
e  segnatamente  le  percezioni  provenienti  dai  visceri» 
cui  possiamo  a  beneplacito  chiamare  bisogni  istintivi 
o  appetiti,  (5)  determinano  i  moti  istintivi  del  feto  e 
del  bambino.  Il  cervello  è  da  prima  eccitato  dal  biso¬ 
gno  (percezione  che  viene  dall’interno),  indi  dall3 
•presenza  della  cosa  idonea  a  soddisfare  il  bisogn0 
(  percezione  che  viene  dal  di  fuori  )  ;  il  cervello  rea' 
gisce,  e  fassi  l’atto.  (6) 

Col  tempo  si  fa  un’associazione  tra  il  bisogno  (pel' 
cezione  interna  ),  e  l’idea  della  cosa  (percezione  ester* 
na).  Non  si  tosto  l’idea  della  cosasi  presenta,  che  d 

(1)  P.  aoa.  (»)  P.  207-131.  (3)  P.  104,  ao5.  (4)  P.  aio-233» 

*  Cioè  provenienti  meramente  dai  sensibili,  od  oggetti  esterni. 

T. 

(6)  Ibid. 


(5)  P.  a«,8  -  235. 
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Cervello  reagisce  sui  visceri,  e  li  provoca,  finché  l’alto 
sia  adempiuto,  e  il  bisogno  soddisfatto,  (i) 

Ora  portiamoci  a  un  tempo  posteriore,  a  un  tempo 
Uel  quale  l’encefalo  abbia  preso  un  maggiore  sviluppo, 
supponiamo  acquetati  i  bisogni,  nulle  le  percezioni 
Eterne  ;  gli  oggetti  esterni  rimangono  presenti,  e  con- 
hnuano  ad  eccitare  la  materia  cerebrale  mediante  i 
sensi  esterni.  Allora,  oltre  l’eccitazione  che  è  l’idea 
siessa  di  ciascun  oggetto,  un’altra  se  ne  sviluppa,  ed  è 

11  bisogno  d’osservare.  (2) 

cc  L’uomo  allora,  dice  l’autore,  osserva  in  virtù 
del  bisogno  che  ne  ha,  ovvero  della  curiosità.  Allora 
egli  analizza  le  sue  facoltà,  le  confronta  e  perce¬ 
pisce  sè  percepente ,  atto  essenzialmente  inesplicabile, 
e  che  solo  costituisce  tutte  le  sue  facoltà  intellet¬ 
tuali.»  (3) 

Infatti  quali  sono  queste  facoltà? 

L’  attenzione. 

et  L’attenzione  è  il  primo  grado  della  memoria.  >1  (4) 
Ora  la  memoria  «  è  la  percezione  attuale  della  per¬ 
nione  anteriore  ;  essa  fondasi  in  ciò  che  è  detto 
Annessione  delle  idee.  Imperocché  la  percezione 
attuale  non  potrebbe  richiamare  la  percezione  della 
^Uale  non  esiste  più  la  causa ,  nè  questa  richia¬ 
marne  una  terza,  se  qualche  cosa  non  riunisse  tali 
Percezioni  le  une  alle  altre.  »  (5) 

L’ immaginazione. 

Quest’  è  una  memoria  che  vivamente  e  ricca¬ 
mente  riproduce  le  percezioni ,  in  guisa  eh’  esse  for¬ 
mano  nuove  combinazioni.  »(6) 

{')  P.  320—2 37,  *38. 

C'-O  l\  211, 

(3)  P.  2,1 


212 


(4)  P.  *.3. 
(<»)  IbiJ. 

(6)  Ibid. 


368 


BROLSS4IS 


Il  giudizio. 

L’  uomo  giudica  osservando  le  sue  proprie  per¬ 
cezioni  ;  quando  giudica  di  primo  tratto ,  i  suoi  giu¬ 
dizi  sono  intuitivi  ;  quando  ha  bisogno  dell’  aiuto 
della  memoria  e  dei  segni  rappresentativi  di  altri 
giudizi,  i  suoi  giudizi  sono  deduttivi,  ossia  per  via 
di  ragionamento,  (i) 

Ma  in  tutto  ciò  altro  non  si  può  vedere  se  non 
la  percezione  di  se  percepente,  (2)  o  in  altre  parole 
la  percezione  della  percezione.  (3) 

«La  percezione  è  dunque  fenomeno  unico  della 
intelligenza.  Quanto  positivamente  noi  ne  sappiamo 
si  è:  i.°  che  fassi  nel  cervello;  a.°  che  è  una  ec¬ 
citazione  della  sua  sostanza.  Non  voglio  già  dire 
eh’  essa  sia  un  effetto ,  un  risultainento  deli’  eccita¬ 
zione  di  detta  sostanza ,  dico  che  la  è  quella  stessa 
eccitazione  in  uno  de’ suoi  modi:  aggiungo  che  la 
idea  non  può  essere  altro.  Le  malattie  dell’encefalo 
provano  tutto  ciò  in  guisa  da  non  lasciar  luogo  a 
controversia.  Per  esse  ne  è  ,  con  diretta  esperienza, 
dimostrato  che  le  parole  sensazioni ,  percezioni  ,  idee 
non  possono  rappresentare  al  fìsiologista  verun’ al¬ 
tra  cosa  fuorché  materia  nervosa,  in  certi  modi  dl 
eccitazione.  (4) 

In  quésta  guisa  il  signor  Broussais  spedisce  in 
quattro  pagine  tutta  la  teorica  delle  facoltà  intel¬ 
lettuali.  La  teorica  delle  facoltà  morali  o  attive  non 
è  più  complicata ,  nè  lo  mette  in  maggiori  pensieri» 

Abbiamo  veduto  che  i  bisogni  istintivi  o  appetii! 
altro  non  sono  che  eccitazioni  della  materia  cere¬ 
brale  accompagnate  da  piacere  o  da  dolore,  e  prò- 


(!)  P.  211. 
(»)  P.  MI. 


(3)  P.  aia. 

(4)  P-  »*4- 
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Venienti  dall’ eccitazione  primitiva  di  qualche  viscere, 
trasmessa  dai  nervi  interni. 

Ma  il  bisogno  d’osservazione  ,  che  è  pur  esso  una 
^citazione,  e  le  altre  eccitazioni  che  gli  vengono 
dietro  ,  sono  anch’  esse  accompagnate  da  piacere  e 
da  dolore,  (i) 

Considerate  sotto  questo  aspetto,  e  come  appe¬ 
tenze  di  godimenti  intellettuali  ,  siffatte  eccitazioni 
Sl  chiamano  desiderii.  (12) 

Questi  due  ordini  di  eccitazione  operano  scam¬ 
bievolmente  l’uno  sull’ altro:  «I  visceri,  stimolati 
da  cagioni  estranee  al  cervello,  eccitano  il  cervello 
tiei  modi  istintivi  e  intellettuali,  e  questo  subita¬ 
mente  reagisce  sovr’  essi.  Il  cervello  stimolato  nel 
modo  intellettuale,  eccita  gli  altri  visceri  nel  modo 
Istintivo,  e  questi  subitamente  reagiscono  sovr’esso; 
e  il  tutto  accade  con  gradazioni  diverse  di  piacere 
0  di  dolore.  »  (3) 

,  Quindi  duplice  energia  nell’eccitazione;  e  da  ciò 
e  costituita  la  passione.  (4) 

Tali  eccitazioni  sono  i  nostri  motori ,  (5)  unici 
lustri  motori.  (6) 

Spesso  è  tra  esse  contrasto  e  guerra.  «L’ eccita¬ 
tone  che  costituisce  il  calcolo  o  il  dibattimento 
mterno,  accade  sempre  nell’encefalo;  ciascuna  idea 
e  quivi  successivamente  riprodotta;  e  quella  deler- 
^na  gli  atti,  la  quale  eccita  più  profonda  emo- 
Z|°ne  nel  complesso  viscerale.  »  (7) 

E  più  sopra  : 


P.  24o, 
<*)  ibid. 

(3)  p.  143. 
<4)  P.  220- 


(5)  P.  ao6. 

(6)  P.  246. 

(7)  Ibid. 
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«In  qual  si  sia  modo  ne  piaccia  volgere  la  qui- 
stione  ,  se  ben  addentro  la  penetriamo ,  riusciremo 
sempre  a  questa  alternativa  :  o  noi  cediamo  a  un 
bisogno  istintivo,  o  noi  obbediamo  a  un  bisogno 
intellettuale;  ed  ogni  volta  che  quest’ultimo  è  po¬ 
tente  da  impedirci  di  cedere  all’altro,  egli  è  perche 
produce  nei  visceri  stessi,  commossi  dal  bisogno 
istintivo,  una  eccitazione  di  un  modo  diverso.» (1) 

Questo  è  in  chiare  parole.  Ma  ,  in  un  tale  sistema» 
che  è  dunque  la  volontà?  che  è  la  libertà? 

Quanto  è  alla  volontà,  l’ autore  non  la  niega  pre¬ 
cisamente.  (2)  «La  volontà,  egli  dice,  è  un  modo 
dell’eccitazione  dell’encefalo,  in  conseguenza  de» 
modi  delti  percezioni ,  e  dei  modi  detti  emozioni  • 
per  rispetto  a  colui  che  lo  prova,  esso  si  manifesta 
in  una  percezione  di  coscienza,  per  rispetto  all’os- 
servalore  esterno  ,  si  manifesta  nell’  azione  musco¬ 
lare.  «  (3)  Il  che  sembra  voler  dire ,  che  la  volontà 
c  la  coscienza  dell’atto  determinato  dall’eccitazione 
predominante. 

Quanto  è  alla  libertà,  l’autore  è  disposto  a  ne- 
garla.  «  La  è  una  mera  formula  ;  »  (4)  die’ egli.  Con¬ 
cede,  a  dir  vero,  che  ne  abbiamo  coscienza;  (5)  ma  s’af' 
fretta  a  soggiugnere  che  ciò  pure  è  illusione, —  giacche 
anche  i  pazzi  hanno,  come  noi ,  coscienza  di  una  li¬ 
bertà  in  tutto  chimerica  ;  —  (6)  «  e  che  a  ben  const' 
derare  ogni  cosa,  i  nostri  atti  sono  predeterminati  da 
cagioni  che  emergono  sia  dalla  propria  nostra  org1 * 3' 
nizzazione ,  sia  dalle  circostanze  infra  le  quali  sia111 


(1)  Ibid. 

(a)  P.  178  —  2«  5. 

(3)  P.  a.'3. 


(4)  P.  *«9. 
(.0)  P.  ai7. 
(6)  lbid. 
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posti.  »(i) Dottrina  inevitabile,  quando  si  conceda  il 
sistema. 

Ea  appena  mestieri  di  aggiugnere  che  il  signor 
fòi'oussais  riconosce  due  sole  sorta  d’idee:  le  idee  sen¬ 
sibili  ,  cioè  quelle  che  ci  vengono  dagli  oggetti  esterni; 
e  le  idee  generali  o  astratte ,  cioè  quelle  che  otteniamo 
disegnando  sotto  un  nome  comune  gli  attributi  di 
più  oggetti ,  ovvero  le  circostanze  nelle  quali  abbiamo 
osservato  tali  oggetti.  (2) 

Quanto  alle  idee  necessarie,  per  esempio  di  tempo, 
di  spazio  ,  d’  unità,  di  pluralità  ;  quanto  alle  nozioni 
ohe  portano  l’impronto  dell’ universalità,  quelle  del 
^one  ,  del  male,  del  bello...  ecc.  l’ autore  le  spoglia 
de’  caratteri  loro  e  le  colloca  fra  le  idee  ottenute  per 
^  via  semplice  della  generalizzazione.  (3) 

E  fa  pur  appena  mestieri  di  aggiugnere  che  tutti 
1  fenomeni  intellettuali,  dei  quali  abbiamo  fatto  parola, 
s°n°  da  lui  riferiti  allo  stato  normale  della  materia 
Nervosa  eccitata  al  grado  normale ,  e  che  il  disordine 
ln  siffatti  fenomeni  dinota  o  l’alterazione  di  tutto  o 
Parte  dell’  apparalo  nervoso ,  ovvero  la  deviazione 
^allo  sialo  normale  di  eccitazione. 

c<  Tutte  le  facoltà  intellettuali,  dice  l’autore  ,  non 
P°ssono  manifestarsi  se  non  entro  certe  misure  della 
eccitazione  cerebrale.  Più  su,  tale  eccitazione  produce 
soltanto  il  delirio,  ed  atti  che  noi  sogliamo  riferire 
ai  P»ù  brutali  de’movimenti  istintivi.  Più  giù,  i  feno- 
lneni  intellettuali  dell’  osservato  perdono  l’ intensità, 
<essano  di  corrispondere  con  quelli  dell’osservante, 
',,n,'o  a  perdersi  nella  demenza ,  o  si  mescono  agli 
più  semplici  dell’  istinto,  ovvero  scompaiono  per 

(')  *:8,  219.  (a)  P.  au.  (3)  P.  I&8-536.  543.  543.548. 
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non  lasciar  sussistere  se  non  questi  ultimi.  A  tale  stato 
il  progredire  dell’età  conduce  lentamente  gli  uomini, 
quando  non  1’  abbiano  anticipalo  le  malattie.  w(i) 

Tale  è  dunque,  salvo  il  vero,  il  sistema  proposto 
con  piena  fiducia  dal  signor  Broussais,  tale,  agli  occhi 
suoi,  è  il  fine  delle  cose,  1’  ultimo  termine  della  scienza, 
la  spiegazione  del  grand’  enimma.  Ora  trattandosi 
di  porre  un  sì  fatto  sistema  a  disamina,  tante  e  sì  va¬ 
rie  obbiezioni  ne  si  affollano  alla  mente  che  in  vero 
siamo  impacciati  a  sapere  con  qual  ordine  le  dob¬ 
biamo  esporre,  e  da  quali  dobbiamo  fare  principio. 

L ’io  è  il  cervello  :  il  cervello  è  una  massa  di  mate¬ 
ria  animale  pressoché  omogenea  ,  o  almeno  se  sono  in 
essa  alcune  differenze,  queste  non  hanno  nessun  va¬ 
lore,  quanto  alla  spiegazione  de’fenomeni  intellettuali* 
La  materia  cerebrale ,  come  ciascun’  altra  materia  vi¬ 
vente,  ha  una  sola  proprietà ,  quella  d’essere  eccita - 
bile ,  o  diciamo  contrattile ,  o  diciamo  ancora  atta  a 
condensarsi.  Ecco  tutto. 

Tutti  i  fenomeni  della  sensitività,  dell’istinto,  dello 
intelletto  sono  eccitazioni  della  materia  cerebrale, 
vale  a  dire  condensazioni  di  una  stessa  materia;  non 
risultano  dall’eccitazione  ,  ma  sonai’ eccitazione  me¬ 
desima.  (a) 

Indarno  quindi  fassi  differenza  tra  le  eccilazion1 
che  vengono  dal  di  fuori  e  quelle  che  vengono  dal  di 
dentro;  tra  quelle  che  sono  accompagnate  dalla  sen¬ 
sazione  di  piacere  o  di  dolore ,  e  quelle  che  non 
sono  :  che  importa  ,  poiché  altro  non  sono  mai  fuor* 
che  condensazioni  della  materia  cerebrale  ? 

Ciò  posto,  siccome  tra  una  condensazione  di  rnato* 


(1)  P.  a56. 


(2)  P.  214  ,  lin.  2 ,  3  e  4. 
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ria  e  un’altra  condensazione,  tra  una  contrazione  delle 
fibre,  onde  tale  materia  è  composta,  e  un’altra  con¬ 
trazione  non  può  esservi  differenza  ,  se  non  dal  più 
al  meno ,  ne  consegue  a  rigore  che  i  fenomeni  tutti 
della  sensitività,  dell’istinto,  dell’intelletto,  identici  in 
loro  natura ,  non  differiscono  che  in  grado.  11  dolore 
causatone  dalla  puntura  di  uno  spillo;  l’appetito  che 
proviamo  dopo  ventiquattr’  ore  di  digiuno  , —  l’amore 
della  gloria,  quello  del  vero; —  il  rimembrare  della 
battaglia  di  Canne;  —  il  concetto  che  ci  facciamo 
dell’indole  di  Tamerlano; —  l’idea  fantastica  del  pa¬ 
lazzo  d’ Armida; —  l’operazione  per  la  quale  dimo¬ 
striamo  che  i  tre  angoli  d’un  triangolo  sono  eguali  a 
due  angoli  retti,  e  via  di  seguito  sino  all’infinito, 
sono  tutte  cose  tra  le  quali  non  è  nessuna  intrinseca 
differenza,  e  che  a  ben  esaminarle,  l’una  è  alla  fin 
fine  l’accrescitivo  o  il  diminutivo  dell’altra. 

Egli  vi  è  più  ancora;  i  contrari  sono  precisamente 
ttcl  medesimo  caso.  Il  dolore  è  una  varietà  del  piacere, 
sc  nel  più  o  nel  meno,  non n’ è  detto. L’amore  è  una 
vurietà  dell’  odio.  Facciamo  d’aver  gran  fame,  e  chi 
Sa  ?  essa  sarà  per  avventura  la  nausea  che  nasce  dalla 
Sazielà,  o  viceversa.  L’esaltamento  della  pietà  è  cru¬ 
dità,  o  a  vicenda  l’esaltamento  della  crudeltà  è  pietà: 
lrnperocchè  1’  autore  non  si  è  del  rimanente  dato  la 
fona  di  esporre  gli  ordini  diversi  delle  eccitazioni,  e 
d>  riferire  i  fenomeni  diversi  della  sensitività,  dello 
Stinto,  e  dell’intelletto  a  una  scala  graduata  di  con¬ 
densazioni. 

Tali  proposizioni  possono  in  vero  far  molti  stupire: 
e  Ottavia  il  signor  Broussais  le  stabilisce  in  un  modo 
assai  semplice.  Ogni  fenomeno,  die’ egli,  sia  di  sensi- 
llvità,  sia  d’istinto  ,  sia  d’intelletto,  non  è  in  ultima 
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analisi  se  non  una  semplice  percezione  ;  solo  avviene 
che  nel  più  grande  sviluppo  dell’ encefalo  vi  è  perce¬ 
zione  cù  sè  percepì ente ,  vale  a  dire  percezione  di  per¬ 
cezione .  Che  se  noi  traduciamo  ciò  dal  linguaggio 
della  filosofia  in  quello  della  fisiologia,  viene  a  dire 
che  vi  è  condensazione  di  condensazione. 

Ma  ,  e  se  l’ oggetto  della  percezione  non  è  presente, 
se  trattasi  di  cosa  avvenuta  già  due  mila  anni,  come 
mai  può  operare  sulla  materia  cerebrale  ? 

In  tal  caso  vi  è  percezione  attuale  d’una  percezione 
anteriore. 

Il  che  vuol  dire  che  vi  è  condensazione  attuale 
di  condensazione  anteriore  !  —  Ma  ,  e  se  trattasi  di 
cosa  fantastica,  di  un  grifone,  d’ un  centauro,  o  di 
altro  non  mai  veduto  da  noi  ? 

Allora  la  memoria  riproduce  vivamente  e  abbon¬ 
dantemente  le  percezioni ,  in  guisa  ch’esse  formano 
nuove  combinazioni.  In  altre  parole  la  condensazione 
attuale  di  piu  condensazioni  anteriori,  riproduce 
siffatte  condensazioni  anteriori ,  in  guisa  ch’esse  for¬ 
mano  nuove  condensazioni. 


Ma ,  e  se  trattasi  di  dare  un  giudizio ,  di  ragio* 
nare  o  di  procedere  pervia  di  deduzione? 

Nulla  è  più  facile  da  spiegare.  Qui  è  un  oggetto 
che,  per  la  sua  presenza,  produce  una  certa  conden¬ 
sazione  nella  materia  cerebrale  ,  e  qui  è  un  altro  og' 
getto  che  produce  un’altra  condensazione:  questi  due 
oggetti  hanno  qualche  cosa  di  comune  fra  loro,  e  ciò 
che  hanno  di  comune  produce  una  terza  condensa¬ 
zione,  poi  ne  viene  una  quarta  la  quale  afferma  il 
punto  di  conformità  d’  ambo  gli  oggetti.  Donde  viene 
quest’ altra?  non  ne  è  detto.  Vogliamo  ora  ragionare? 
La  condensazione  attuale  di  condensazioni  anteriori» 
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cioè  la  memoria  ,  è  a’  nostri  cenni;  poiché  tutte  quelle 
an tenori  condensazioni  sono  state  da  essa  evocate, 
viene  una  nuova  condensazione  (e  donde  venga  pur 
Questa,  non  sappiamo)  la  quale  afferma ,  o  niega, 
°vvero,  a  parlare  piu  esattamente,  è  una  affermazione 
0  una  negazione  dedotta  da  tutte  F  altre! 

Se  tale  spiegazione  non  è  trovata  abbastanza  chiara, 
n°n  è  nostra  colpa:  noi  traduciamo, quanto  sappiamo 
^eglio ,  la  filosofia  del  signor  Broussais  nel  linguag¬ 
gio  della  sua  fisiologia. 

Vogliamo  ora  sapere  perchè  e  come  operiamo? 

Figuriamoci  di  avere  un  bisogno,  un  appetito,  pri- 
condensazione  della  materia  cerebrale ,  prove¬ 
niente  dall’ interno;  poscia  un  desiderio,  un’  appe- 
lenza  di  godimenti  intellettuali  ,  seconda  condensa¬ 
tone  della  materia  cerebrale,  provegnenle  da  cotesta 
stessa  materia;  poscia  un  timore,  terza  condensazione 
Provegnente  dalla  memoria  di  un  male  anteriormente 
Putito ,  vale  a  dire  condensazione  prodotta  da  una 
condensazione  attuale  di  condensazioni  anteriori  ; 
P°scia  altri  desidero,  altri  timori  ecc...  Allora  vi  è 
palcolo  e  dibattimento  nell’encefalo — :  mirabilcosa! 
^  dibattimento  e  il  calcolo  sono  pur  essi  una  eccita¬ 
tone,  cioè  una  condensazione  di  materia!  (i) — E 
talmente  di  tante  condensazioni  ,  quella  che  è  la 
P'ù  forte ,  vince  ,  come  è  ragionevole  ,  decide  e  ot- 
l,ene  il  suo  fine. 

Ma  qui  sorge  una  difficoltà  che  non  è  di  picciol 
^omento.  Perchè  vi  sia  memoria,  giudizio,  ragiona- 
ìr)ento,  o  diciam  più  ,  perchè  vi  sia  dibattimento 
encefalo  ,  fa  mestieri  che  più  eccitazioni ,  cioè 


h)  P.  246 ,  lin.  ai,  22. 
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più  condensazioni  di  materia  cerebrale,  ivi  coesistano 
in  presenza  l’ una  dell’  altra.  Ora  come  può  la  stessa 
materia  condensarsi  a  diversi  gradi  nel  medesimo 
istante?  Do  in  mano  ad  un  musico  un  violino,  e  gli 
dico  :  «  Toccate  questa  corda  due  pollici  dal  manico, 
e  vibrerà  dieci  volte  il  minuto;  quattro  pollici ,  e  vi¬ 
brerà  venti  volte,  sei,  e  vibrerà  trenta.  »  Fin  qui  va 
benissimo  ,  ma  aggiungo  :  «  toccate  questa  corda  nel 
medesimo  tempo  due  ,  quattro  ,  e  sei  pollici  dal  ma¬ 
nico,  e  vibrerà  dieci,  venti,  e  trenta  volte  il  minuto.  ». 
Il  musico  non  potrà  tenersi  del  sorridere  del  mio 
abbaglio. 

Ben  può  darsi  che  la  materia  cerebrale  sia  atta  a 
condensarsi  successivamente  a  gradi  diversi ,  ma  che 
la  stessa  e  identica  materia  nello  stesso  e  identico 
istante  si  condensi  a  dieci ,  a  venti ,  e  a  trenta  gradi  ; 
che  le  fibre,  onde  quella  materia  è  composta,  possano 
simultaneamente  occupare  piu  e  meno  spazio,  quest’c 
contraddittorio  ed  evidentemente  impossibile. 

Nè  questa  è  la  sola  difficoltà.  La  percezione  è  una 
eccitazione  della  sostanza  cerebrale  ,  vale  a  dire  una 
condensazione  della  materia  raccolta  nell’  encefalo , 
non  ne  è  l’efFetto,  il  risultamento ,  la  conseguenza; 
è  l’eccitazione  medesima.  (1)  Può  egli  stare?  Non  e 
un  certo  assettamento  delle  molecole  della  materia 
cerebrale  un  fatto?  non  è  l’ immagine  di  un  albero» 
il  dolore  di  una  puntura  un  altro  fatto  ?  Orcomepu° 
stare  che  un  fatto  sia  a  un  tempo  se  stesso  e  un  altro 
fatto?  Una  cosa  sia  insieme  sè  e  altro?  Non  fu  mai 
detto  agli  uomini  d’ umiliare  la  loro  ragione  dina*121 
un  mistero  più  grande. 


(«)  P-  *»4- 
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Vio  è  ciò  che  sente;  ciò  che  sente  è  il  cervello; 
dunque  il  cervello  éP*o. 

Piano  un  poco.  Che  è  il  cervello?  Una  massa  di 
aleria  composta  di  molecole  pressoché  omogenee, 
gettate  1  una  alialo  dell’altra  e  chiusa  nello  stesso 
°ssolo  osseo.  Ora  che  è  che  sente  là  entro?  Forse 
c,ascuna  molecola  cerebrale?  In  tal  caso  vi  debbono 
essere,  ad  ogni  occasione  di  sensazione,  tante  sensa- 
z,om  distinte,  e  per  conseguenza  tanti  ii,  (ne  è  forza 
usare  pluralmente  questo  vocabolo)  quante  sono  le 
fecole  cerebrali.  Ma  che  diciamo?  La  materia  ce¬ 
drale  non  è  una  sostanza  semplice;  ogni  molecola 


questa  materia  è  pur  essa  un  aggregato  d’altre 


•  ^  r  - -  —  u  dure 

fecole,  non  piu  identiche,  ma  diverse:  ognuna  di 
Sieste  ultime  molecole  è  finalmente  alla  sua  volta 
aggregato,  giacché  è  divisibile,  e  alPinfinito:  é  dun- 
3Ue  un  accozzamento  di  parti.  Che  é  che  sente?  chie- 


,  ^  - - -  ^  vwv  OLIIlLi  LlIiC" 

«uovo:  forse  ciascuna  parte  di  molecola? 


^jj  -  £ - -  »  u«v/«vwia  A 

ora  ad  ogni  occasione  di  sensazione  ,  debb’ essere 
^ro  ogni  cranio  un  numero  infinito  di  ii. 
orrete  voi  ora  (ci  volgiamo  ai  lettori),  per  trarvi 

_ _ . _  i*<  .  ,v,A 


:  .  '  o  - 7'  r4 

st<  Spaccio,  sostenere  essere  l’insieme  delle  parti  co- 
j,.uuenti  ciascuna  molecola  indecomponibile,  ovvero 
^nsieme  di  queste  molecole  indecomponibili  costi- 


t  quc&ic  luuiecuie  iiiuecomponiDUi  costi¬ 

li1111  ciascuna  molecola  cerebrale,  ovvero  finalmente 

^SÌeme  di  mipct’.  lUl.rvo  mnUnwL  ,v„l~  _  J-  I 


vel J leme  ^  cluest  u^'me  molecole,  vale  a  dire  il  cer- 
\  cio  che  sente  e  che  é  Pio?  State  in  guardia, 
^0  ^  *  a  ^  fermare  v°stra  conclusione ,  noi  avre- 

tjj^.r*c®rso  autorità  stessa  del  signor  Broussais.  In 
scr'ltl  da  lui  pubblicati  da  quindici  anni  in 
*  11011  ha  mai  cessalo  d’impugnare  e  di  deridere 


% 


^5  -  -  n  imjJUgliUlC  C  Ut  UCI  1UCIC 

^filosofi,  da  lui  disegnati  con  titolo  d'ontologia 
5 1  quali  fanno  l’error  grande  di  dare  entità  a  pa- 
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role  astratte,  a  forinole,  ad  espressioni  generiche. Non 
vi  è  in  rerum  natura  nè  cervello,  nè  materia  cere- 
brale,  nè  materia  nervosa,  nè  apparalo  nervoso,  i*1 
qualità  di  entità,  come  non  vi  è  nè  febbre  putrida, 
nè  regno  animale,  nè  popolo  francese.  Il  popolo  fran* 
cese  sono  gli  individui  nati  in  Francia,  considerati  ia 
riguardo  alla  qualità  che  a  tutti  è  comune  ,  e  raccoU* 
sotto  una  denominazione  collettiva;  la  materia  cere* 
brale  ,  il  cervello ,  sono  molecole  accozzate  e  soprap' 
poste  in  un  certo  ordine  ,  le  quali  per  facilitare  il  di* 
scorso ,  sono  insiememente  denominate  con  un  voca- 
bolo  generico,  in  quanto  le  consideriamo  nelle  loro 
relazioni  di  natura  e  di  posizione. 

Non  vi  è  nell*  encefalo  altra  reale  entità ,  fuor- 
chè  la  molecola ,  o  meglio  gli  elementi  integrali11 
della  molecola. 

II  giornale  intitolato  il  globo  (1)  ha  già  in  tale  ar* 
gomento  incalzato  con  gran  rigore  il  signor  Broussais» 
e  messo  in  piena  chiarezza  cotesta  contraddiziofl6 
tra  X unità  necessaria  della  sensazione  o  di  qualsivO' 
glia  altro  fatto  di  coscienza,  e  la  complessità  neceS' 
saria  di  qualsivoglia  elemento  materiale,  cotesta  Ì&* 
possibilità  d*  attribuire  ciò  che  è  semplice  per  esseri* ^ 
a  ciò  che  è  multiplice  per  essenza .  E  che  ha  egli  ri' 
sposto  il  signor  Broussais  ?  ha  alquanto  stizzosamefltg 
risposto:  c<  ma  l’ io  è  un  fatto  inesplicabile;  ma  n0*1 
pretendo  io  già  di  spiegare  X  io,  »  (2) 

Con  sua  licenza,  quel  eh’ ei  pretende,  si  è  appu010 
di  spiegare  l'io.  Ei  pretende  dirci  qual  è  la  cosa 

sente,  che  pensa,  che  vuole  ecc . :  però  aggi^o11^ 

due  righe  più  giù  che  l7o  è  un  fenomeno  et inncT^ 

(»)  Tomo  VI,  numeri  74  e  83.  (2)  Risposi*  alle  critiche,  P* 


ESISTENZA  DELL’ANIMA  3^ 

Zjone,  (1)  il  che  significa  ,  giusta  ogni  buona  regola 
e  parlare,  e  dando  alle  parole  quel  senso  stesso  che 
signor  Broussais  appone  loro  in  ogni  pagina,  che  l'io 
'  centro  cerebrale  in  quanto  innervante ,  vale  a  dire 
reagente  dopo  esservi  stato  provocato.  E  qualche  pa¬ 
gina  più  oltre ,  egli  strepita  contro  coloro  i  quali  pos¬ 
sono  dubitare  la  sostanza  nervosa  centrale  essere 
Quella  che  pensa.  (2) 

Poiché  dunque  nell’avviso  del  signor  Broussais,  è  il 
cervello ,  eccitato  in  un  certo  modo,  ciò  che  sente  ed 
1  IO,  noi  abbiamo  diritto  di  persistere  nella  nostra 
'l'iisUone  :  che  intendete  per  cervello,  per  centro  ce- 
cabrale  ,  per  sostanza  nervosa  centrale,  non  importa 
11  nome  ?  che  è  che  sente  ?  che  è  che  è  V  io  ?  È  cia- 
Scuna  molecola  cerebrale  o  una  sola?  e  se  una,  quale? 

0  sono  tutte  insieme? 

Ed  ei  ponga  ben  mente  che  noi  non  domandiamo 
'a  Come  senta  chi  sente,  come  pensi  chi  pensa,  ma 
_  nLe  sia  di  tali  diverse  cose,  quella  che  sente,  quale 
a  quella  che  pensa. 

,  Nè  gioverebbe  aver  ricorso  all’  analogia ,  senza  tro- 
in  realtà  cose  analoghe,  e  dire,  ad  esempio:  per- 
non  potrebb’  egli  il  cervello  ,  che  è  un  complesso 
cl  m°lecole,  sentire,  quando  Io  stomaco,  che  è  un 
plesso  di  molecole,  digerisce  ,  e  il  polmone,  che 
Cq  complesso  di  molecole,  respira?— Nè  l’insinuare, 
l’autore  fa ,  rispondendo  ad  una  osservazione’ 
Per  S,^nor  ^ass,as  >  che  la  materia  mutando  forma , 

^  .pUove  combinazioni  acquista  nuove  proprietà, 

$tj  111  esla  nuov*  fenomeni.  (5)  Respirazione  e  dige-» 
°ne ,  sono  fenomeni,  i  quali,  a  ben  considerare 


(|)  ibid. 
(a)  Ibul. 


n  18. 
p.  4s-3i. 


(3)  Ibid.  p.  46'. 
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ogni  cosa,  si  decompongono  in  una  serie  di  rimozioni 
successive ,  o  in  una  moltitudine  di  simultanei  moti 
degli  elementi  materiali ,  in  una  infinità  d’atti  isolati? 
ognuno  de’ quali  è  da  ogni  singulo  atomo  eseguito. 
Non  fa  dunque  difficoltà  il  riferire  un  fenomeno  coni' 
plesso  a  qualche  cosa  di  complesso.  Respirazione  e 
digestione  sono  denominazioni  collettive  di  fatti,  co¬ 
me  polmone  e  stomaco  sono  denominazioni  collettive 
di  atomi. 

Ma  il  sentire  è  un  fatto  semplice,  indivisibile, 
indecomponibile,  unico ,  senza  parti.  Non  è  possibile 
attribuirne  un  decimo  a  tale  molecola,  e  un  vigesi' 
mo  a  tal’altra.  O  ogni  elemento  materiale  sente  tutta 
sensazione,  o  non  ne  sente  nulla  affatto.  O  ogni  eie' 
mento  onde  1*  insieme  è  composto,  è  la  sede  di  tutta 
la  sensazione,  o  l’insieme  non  la  è  pure,  e  allora  ^ 
sentire  sarebbe  il  fatto  di  qualch’  altra  cosa.  Scelga  | 
dunque  il  signor  Broussais.  Gli  è  pur  forza  dichiarai^ 
o  che  a  ciascuna  occasione  di  sensazione  vi  è  entro 
Ogni  cranio  un  numero  infinito  di  ii ;  ovvero  che 
quanto  non  si  trova  in  nessuna  delle  parti  possa  no11 
pertanto  trovarsi  nel  tutto ,  il  che  è  come  dire  che  il 
tutto  non  sia  composto  delle  sue  parti  ;  ovvero  final' 
mente  che  è  legittimo  e  filosofico  il  dare  entità  a  n°' 
zioni  collettive  ,  a  pure  astrazioni.  Non  vi  è  un  quarla 
partito  al  quale  ei  possa  appigliarsi. 

Proseguiamo.  L’uomo  osservaci)  1*  uomo  fa  atte*1 * 3' 
zione  ,  (a)  paragona  ,  (3)  giudica,  ragiona  :  (4)  1’ u°. 
mo  inventa  generali  denominazioni ,  segni  che  a  h11 
rappresentano  gli  attributi  degli  oggetti  ecc.  ;  v  ' 


(i)  P.  in. 

(a)  P.  2i 3. 

(3)  P.  i  SS. 


(4)  P. 

(*)  P.  m. 
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1  uomo  finalmente  opera  ,  governa  i  suoi  membri , 
esercita  i  suoi  muscoli,  raggiugne  gli  oggetti,  li  colloca, 
1  scolloca,  li  dispone  insieme  ecc.  (i)  Tutte  queste 
espressioni  implicano,  dalla  parte  dell’ uomo  ,  spon¬ 
taneità,  attività  propria,  facoltà  di  farsi  iniziatore  di 
gualche  cosa,  di  suscitare  all’esistenza  e  fatti,  e 
lclee,  che  unicamente  muovono  dalla  volontà,  nè  hanno 
alcun  precedente  necessario. 

Ora  ne  è  detto  ,  che  l’uomo  ,  in  quanto  osserva,  at- 
tende,  giudica,  ragiona,  opera,  altro  non  è  se  non  un 
^rvello,  un  po’ di  materia  midollare. —  Ma  la  materia 
inerte.  La  materia  e  cosa  la  quale  non  si  muove  se 
^cn  quando  è  mossa ,  e,  messa  in  moto,  non  si  ferma 
che  quando  è  fermata  ;  la  è  cosa  sprovveduta  di  ogni 
spontaneilà,  di  ogni  attività  propria,  passiva  per  es- 
^uza,  irrevocabilmente,  incommutabilmente  passiva. 
xUesto  essendo  ,  la  materia  ,  condensata  o  no  ,  altro 
può  che  patire  l’impulso,  per  trasmetterlo  poscia, 
a  dire  lasciarlo  passare,  o  per  rifletterlo,  vale 
a  dire  non  lasciarlo  passare.  Di  per  sé  stessa  non  ini- 
?iei’à  mai  nulla  ;  cerebrale  o  no ,  non  potrà  mai  farla 
a  autore  nè  da  motore  :  essa  è  un  mezzo  cui  altro 
^traversa ,  una  aggregazione  cui  altro  scommette.  Ciò 
è  inerte  passare  all’azione,  non  è  solo  incom- 
^rensibile,  ma  contraddittorio. 

Colesta  osservazione  tratta  dall’inerzia  della  mate- 
non  riescila  nuova  al  sig.  Broussais;  chè  a  lui 
anno  già  fatta  i  signori  Massias,  (a)  e  Virey.  (3)  Al 
l,Tn°  egli  ha  risposto,  alquanto  riguardoso  ,  non  es- 
Sere  da  noi  conosciute  tutte  le  proprietà  delia  mate- 


L 


(*)  P.  93-  ioo  e  passim. 

OàStrvaziouj  f  «, 


(3)  Esame,  p.  <. 
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ria  ;  (1)  al  secondo  ha  detto  a  dirittura  ;  «  Voi  non  ne 
sapete  nulla.» (2) 

Ed  è  presto  detto  ;  ma  pur  bisogna  al  sig.  Broussais 
prendere  un  partito.  S’egli  ammette  l’inerzia  della 
materia,  il  suo  sistema  è  spacciato,  se  ammette  che 
la  materia  sia  per  se  stessa  attiva ,  non  avrà  solamente 
contro  di  sè  i  suoi  naturali  avversari,  ma  ogni  ordine 
di  dotti.  Imperocché  non  i  metafisici  soltanto  argo¬ 
mentano  dell’inerzia  della  materia,  mai  fisici  ancora, 
i  descrittori  de’  fatti  sensibili ,  gli  osservatori  per  via 
delle  dila  e  degli  occhi.  Tale  proposizione  sta  in  te¬ 
sta  di  tutti  gli  elementi  di  fisica  ;  sovra  un  tal  dato 
fondansi  tutte  le  dimostrazioni  della  meccanica. 

Or  come!  dice  il  sig.  Broussais ,  i  corpi  gravitano» 
le  molecole  s’attraggono  e  si  ripulsano  ;  e  il  calorico, 
e  l’elettricità  non  sono  in  riposo  mai,  (3)  e  preten¬ 
derete  che  la  materia  vivente  non  possa  di  per  sè  0 
per  virtù  propria  condensarsi? 

11  sig.  Broussais  non  ignora ,  come  un  buon  fisico 
gli  risponderebbe.  Tali  asserzioni,  in  fatti,  sono  puro 
metafore ,  linguaggio  di  convenzione.  Forzate  coloro, 
che  se  ne  servono  a  bene  schiarare  le  loro  idee,  a 
piantar  netta  la  disputa ,  a  dar  rigore  scientifico  si 
loro  discorso,  incalzateli,  interrogateli  come  si  deve» 
e  tosto  entreranno  a  parlarvi  di  forze ,  di  forze  estr»' 
nee  alla  materia  ,  esterne  alle  molecole,  le  quali  son° 
da  esse  o  congiunte  o  disgiunte. 

Le  molecole  sono  inerti ,  le  forze  sole  sono  attivi 

Mi  qui  appunto  ne  aspettava  il  sig.  Broussais. — -Che 
intendete  per  forze?  forze,  sono  astrazioni ,  sonofo1” 
mule  :  chi  dice  forza,  dice  segno  di  percezione  ricevuta 

(1)  Risposta  alle  critiche,  p.  66.  (3)  Ibid.  p.  tu. 

(*)  lìtid.  p.  ita. 
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che  un  corpo  è  spinto  da  una  forza ,  è  come  di- 
re»  m  altre  parole,  che  quel  corpo  ha  fatto  lai  mo- 
|°  j  e  nulla  piu.  (i)  Dal  che  ne  seguirebbe  —  giacche 
*  materia  non  è  mossa  da  qualche  cosa  posta  fuori 
1  essa,  —  che  non  solamente  il  moto  generale  può  es¬ 
sere  considerato  come  essenziale  alla  materia  in  ge¬ 
nerale,  ma  che  ciascun  moto  preciso  e  determinato  , 
Può  essere  considerato  come  essenziale  a  ciascuna 
Parte  della  materia  che  lo  fa.  Non  vi  è  via  di  mezzo? 
0  d  moto  è  comunicato  al  corpo  da  qualche  cosa  che 
non  è  il  corpo  e  che  è  ad  esso  esteriore ,  o  il  moto 
lrae  principio  dal  corpo  stesso ,  ed  è  ad  esso  essen - 
Zlale& ome  la  solidità  ,  1*  estensione,  la  forma. 

Innumerabili  obbiezioni  potremmo  fare  a  questa  ul- 
t,rn*  proposizione;  ma,  poiché  l’argomento  ne  incalza, 
J  contenteremo  di  dimostrare  come,  a  bene  inten¬ 
da  e  a  volerne  trarre  ogni  giusta  conseguenza,  ver- 
^cbbesi  per  essa  a  distruggere  interamente  la  rela- 
?l°ne  di  causa  e  d’ effetto. 

La  relazione  di  causa  e  di  effetto  fondasi  sulla 
^cessità  in  cui  noi  siamo  o  almeno  crediamo  di 
e^re,  qualunque  volta  accade  qualche  cosa,  di 
c^iederne  conto  a  qualche  altra  cosa. 

.  Ln  fatto  succede  dinanzi  gli  occhi  miei.  Subito 
^ appongo,  nè  posso  non  apporre  quel  fatto  a  qual- 
e  cosa  che  non  è  il  fatto  stesso,  e  che  ha  avuto 
jj°tenza  da  produrlo.  Se  cotal  fatto  ha  luogo  nel- 
^°rdine  materiale,  vale  a  dire,  se,  in  ultima  analisi, 
Risolve  in  una  rimozione  di  qualche  corpo ,  io 
leggo,  nè  posso  non  chiedere  :  che  è  che  ha  rimosso 
corpo  ?  E  se  mi  si  risponde:  è  tal  altro  corpo, 


Prefazione,  p.  xxi. 
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io  rinnovo,  nè  posso  non  rinnovare  la  mia  inchiesta 
per  rispetto  a  quello,  e  via  via  sino  all’ infinito,  fioche 
non  mi  è  indicalo  per  causa  che  1*  intervento  di  alcun 
che  materiale. 

Chiaro  è  dunque  che  l’insuperabile,  indistrutti¬ 
bile  idea  dell’inerzia  della  materia,  si  trova  insupe¬ 
rabilmente,  e  indistruttibilmente  implicata  nella  ri¬ 
cerca  stessa  di  una  causa  di  qualsivoglia  rimozione 
materiale,  di  una  causa  straniera,  esterna  al  corpo 
che  è  stato  rimosso. 

Poniamo  in  cambio,  ch’io  ammetta  il  molo  che 
ha  avuto  luogo,  come  essenziale  a  quel  corpo,  ch’io 
1’  ammetta  una  volta  sola  e  per  un  corpo  solo;  alloi’3 
poiché  quel  moto  non  è  più  l’ effetto  di  cosa  veru¬ 
na  ,  non  fa  più  mestieri  cercarne  la  causa.  Ora  se 
ciò  può  esser  vero  di  tal  corpo ,  perchè  non  di  tal 
altro  ,  perchè,  non  di  tutti  ? 

È  massima  del  gran  Newton  ,  che  allorquando 
siasi  trovata  di  un  cert’ordine  di  fenomeni  una  buona 
e  valida  spiegazione,  non  debbasi  ammetterne  una 
seconda ,  della  quale  non  si  ha  bisogno.  Se  la  ma' 
teria  cerebrale,  o  dicasi  la  materia  vivente,  debbo5' 
sere  riputata  condensarsi  da  se  stessa  e  per  viri11 
propria ,  ogni  altra  porzione  qualsiasi  di  materia  > 
la  quale  si  muova  in  una  via  o  in  un’altra,  può  e 
quindi  debbe  essere  riputata  muoversi  in  quella  vu1 
da  se  stessa  e  per  virtù  propria. 

A  questa  teorica  aggiungasi  quella  che  riduce  tut*1 
gli  esseri  possibili  a  corpi ,  e  perciò  tutti  i  fatti  p°s' 
sibili  a  moti ,  e  la  spiegazione  di  tutte  le  cose  sai’a 
facile  e  semplicissima. 

Non  più  causa ,  non  più  effetto.  E  in  quella  gu*59 
che  ciascun  essere  è  ciò  che  è,  per  1’  unica  ragion6 
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che  è  tale ,  ciascun  essere  fa  ciò  che  fa ,  per  1*  unica 
ragione  che  lo  fa.  Se  un  corpo  si  muove ,  il  moto  gli 
c  essenziale;  se  un  altro  si  riposa,  è  per  sua  natura; 
per  sua  natura  questo  passa  dal  riposo  al  moto, 
Quello  dal  moto  al  riposo.  Una  sola  risposta  dà  ra¬ 
gione  di  tutto,  e  nulla  più  rimane  da  scrutare  nè 
da  schiarire.  E  quindi  tutte  le  scienze  son  ite,  ed 
anche  la  fisiologia  e  la  medicina;  giacché  le  scienze 
altro  non  sono  fuorché  un  tentativo  di  risalire  da 
Un  fatto  ad  un  altro ,  di  concatenarli ,  e  spiegare 
gli  uni  per  mezzo  degli  altri.  Non  v’  è  più  scienza, 
se  ogni  concatenazione  è  menzogna,  e  se  tutto  è 
spiegato  con  dire  :  ciò  è  perchè  è. 

Che  se  il  sig.  Broussais ,  per  porre  in  salvo  il 
principio  di  causalità ,  e  con  esso  tutto  ciò  che  in 
esso  è  fondato,  consente  a  non  attribuire  il  moto  alla 
Uiateria  e  a  riguardarla  come  inerte ,  cioè  inetta  a 
Muoversi,  se  altro,  da  essa  straniero,  non  la  muove, 
allora  rivige  la  nostra  obbiezione.  Se  la  materia  è 
inerte,  s’ella  è  meramente  passiva ,  l’uomo,  il  quale 
Uon  è  se  non  materia,  debb’  essere  alla  sua  volta  mera¬ 
mente  passivo.  E  come  può  allora  passare  ad  attività  ? 
Chi  percepisce  è  attivo ,  dice  il  nostro  autore  (1).  Certa¬ 
mente;  e  questo  appunto  a  noi  sembra  impossibile, 
Se  l’uomo  è  tutto  materia,  e  se  ogni  materia  è  inerte. 

Il  sig.  Broussais  vuole  che  l’uomo  sia  in  certa  gui- 
Sa  come  un’  arpa  eolia  ,  che  il  vento  fa  risuonare 
Passando;  vuole  che  ogni  umana  determinazione  sia 
c°me  una  molla  che  è  fatta  scoccare  dall’eccitazione 
Eterna  ;  vuole  che  noi  non  abbiamo  altre  idee , 
Uiorchè  quelle  che  nascono  nel  nostro  capo,  come 


(*)  Risposta  alle  critiche  ,  p.  84. 
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funghi  in  un  campo  ;  e  poi  vuole  ad  un  tempo  che 
noi  siamo  attivi,  che  siamo  autori  di  una  moltitudine 
di  fatti  e  di  combinazioni  diverse. 

Questo  in  realtà  non  è  possibile  ;  e  vi  è  contraddi¬ 
zione  sì  nelle  idee  che  nelle  parole....  Dire  attivo  è 
dir  libero ;  e  libertà  e  attività  sono  in  ultimo  una 
cosa.  , 

Taluno  crederà  forse  che  il  sig.  Broussais  non 
voglia  ammettere  che  1*  uomo  sia  libero,  perchè,  se¬ 
condo  lui,  l’uomo  è  tutto  materia,  e  l’idea  à’ iner¬ 
zia ,  o  di  passività  è  incompatibile  colla  idea  di 
libertà.  Argomentando  così ,  egli  sarebbe  almeno  coe¬ 
rente  a  se  stesso.  Ma,  al  suo  dire,  l’uomo  non  è  libero, 
perchè  se  è  asmatico  non  può  parlare,  se  ha  sonno, 
non  può  star  desto;  (1)  non  è  libero  perchè  la  sua 
possanza  d’operare  è  circoscritta;  non  può  essere 
grande  come  una  montagna,  nè  stare  a  cavalcioni 
sull'oceano. 

Chi  subito  non  vede  che  il  sig,  Broussais  (  cosa 
veramente  strana  in  un  filosofo)  confonde  la  possanza 
dell’  uomo ,  col  libero  arbitrio  dell’  uomo  ? 

Certo  un  qualche  grado  di  possanza  è  necessario, 
affinchè  il  libero  arbitrio  sia  esercitato;  chè  quegl* 
non  sarebbe  libero,  il  quale  non  potesse  nè  operare* 
nè  parlare ,  nè  pensare ,  nè  volere  :  ma  tostoche 
l’uomo  può  qualche  cosa ,  per  minima  ch’ella  sia» 
non  fosse  che  muovere  l’estremità  di  un  dito,  0 
pensare  e  determinarsi  a  muoverlo,  disponendo  di 
questo  pochissimo  potere  proprio  motu,  a  scelta  e 
di  deliberato  proposito,  egli  è  libero  quanto  lo  stesso 
Onnipotente.  11  libero  arbitrio  non  patisce  gradi» 
tosto  che  è ,  è  pieno  ed  intero. 

(*)  P.  *««. 
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Ma,  riprende  il  sig.  Broussais,  benché  1*  uomo 
abbia  coscienza  di  sua  libertà,  (1)  non  è  perciò  libero, 
attesochè  un  pazzo  ne  ha  egli  pure  coscienza ,  e  non 
pertanto  non  è  libero. 

Un  albero  sta  innanzi  agli  occhi  miei,  lo  veggo  e  ri¬ 
conosco  per  tale;  un  pazzo  è  al  mio  lato,  vede  l’albero, 
e  lo  riconosce  per  tale;  dunque  non  vi  è  l’albero. 

Vi  sono  cento  occasioni  nelle  quali  un  pazzo  è 
tanto  libero  quanto  un  assennato  ;  nè  con  ciò  vo¬ 
gliamo  già  dire,  che  s’egli  sia  in  ceppi  possa  fare 
guanto  può  fare  chi  non  èr  in  ceppi  ;  vogliamo  dire 
esservi  cento  occasioni  nelle  quali  il  pazzo ,  entro  i 
termini  del  potere  che  gli  è  lasciato,  sceglie  fra  di- 
versi  partiti ,  ed  effettivamente  esercita  la  sua  atti¬ 
vità,  e  allora  ciò,  onde  ha  coscienza,  risponde  al 
vero.  Che  se  si  danno  altre  occasioni  nelle  quali  il 
pazzo  s’immagini  di  esser  libero,  e  tuttavia,  domi¬ 
nato  da  un’idea  fissa,  abbia  cessato  di  esser  tale,  non 
Sl  danno  eziandio  occasioni  nelle  quali ,  dominato 
da  altra  idea  fissa,  egli  s’immagina  di  essere  all’orlo 
di  un  precipizio,  o  crede  di  avere  uh  fantasma ,  men- 
tre  nè  Tuna  cosa  nè  l’altra  stanno  dinanzi  a  lui?  E 
Perchè  vorremmo  trarre  dalla  sua  illusione  conse¬ 
guenze  contro  la  percezione  dell’uomo  in  senno,  anzi 
M  primo  che  nel  secondo  caso? 

Per  altra  parte,  se  l’uomo  non  è  libero,  se  ogni 
destra  idea,  ogni  nostra  risoluzione,  ogni  nostro  atto 
s°no  necessari  ,  se  la  cieca  fatalità  caccia  noi  ciechi 
dinanzi  a  sè  lungo  un  cammino,  dal  quale  ne  è  im¬ 
possibile  deviare  ,  a  che  stiamo  parlando  ?  E  di  che 
Paliamo  noi  mai?  Qual  cosa  è  vera,  quale  e  falsa? 
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Illusione  o  realtà  che  importano?  Qual  differenza  à 
tra  il  savio  e  il  disennalo  ? 

Vero  e  che  il  sig.  Broussais  ,  rispondendo  al  sig* 
Virey,  (i)  va  assai  più  misurato  che  non  gli  veggiain 
fare  nel  suo  libro,  e  sostiene  che  il  Virey  gli  appone 
un  troppo  più  esplicito  linguaggio  contro  la  libertà 
di  quello  ch’egli  abbia  realmente  usato.  Tuttavia 
questo  è  difficile  ;  giacche  qual  cosa,  per  esempio, 
è  più  chiara  di  queste  parole? 

«  La  libertà  non  è  che  una  formola  m  (2) 

«  Le  nostre  abitudini  di  pensare,  le  quali  dipen¬ 
dono  esse  pure  sia  dall’organizzazione  del  nostro 
cervello,  sia  dal  predominio  d’  azione  che  il  caso  ci 
ha  forzati  a  dare  a  tale  o  tal  altra  regione  di  co- 
test  organo,  ovvero^a  tale  o  tal  altro  modo  d’ eccita¬ 
zione  delle  sue  fibre  sono  le  cagioni  che  determinano 
le  nostre  azioni  ;  e  per  conseguenza  i  nostri  pen¬ 
sieri .  «  (3) 

f<  La  debolezza  del  cervello,  il  suo  imperfetto  svi¬ 
luppo  nella  parte  che  eseguisce  le  operazioni  intel¬ 
lettuali,  P  abitudine  per  tempo  contratta  d'obbedire 
agl  impulsi  viscerali  o  di  resistere  loro ,  per  operare 
secondo  il  nostro  intelletto,  decidono,  senza  che  ce 
ne  accorgiamo,  di  tutte  le  nostre  azioni,  pur  quando 
c  immaginiamo  di  godere  d'intera  libertà.  »  (4) 

Che  che  ne  sia,  il  sig.  Broussais,  nella  citata  ri¬ 
sposta  ,  dichiara  ch’egli  non  è  sì  risoluto  nella  sua 
opinione  come  ad  altri  potrebbe  parere;  aver  voluto 
solamente  provare  dei  fatti;  (5)  determinare  sotto 
quali  condizioni  l  uomo  sia  libero;  (6)  aver  solfi' 


(1)  Risposta  alle  critiche,  p.  261,127. 

(2)  Dell’irritazione  p.  219. 

(3)  P.2,8. 


(4)  Risposta  alle  critiche,  p. 

(5)  P.  126. 

(6)  P.  127. 
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mente  domandato  che  i  medici  fossero  ascoltati  come 
testimoni  competentissimi  nella  causa  della  libertà,  (i) 

E  sia  così  ;  ma  gli  rimane  allora  da  uscire  se  può 
da  questo  dilemma: 

O  1’  uomo  è  libero,  o  non  è. 

O  l’uomo  può,  entro  i  termini  delle  forze ,  delle 
quali  dispone ,  volere  o  non  volere,  fare  o  non  fare; 
e  il  principio  di  sua  determinazione  è  in  lui  stesso  , 
ed  egli  è  di  necessità  altro  fuorché  un  poco  di  ma¬ 
teria  eccitata  per  circostanze  indipendenti  ed  esterne. 

O  r  uomo,  libero  in  apparenza,  è  passivo  in  realtà; 
e  pensieri  ,  volontà ,  opere  ,  sono  in  lui  necessarie , 
^evitabili,  predeterminate  da  alcun  che  che  non  è 
lui ,  e  in  tal  caso  tutte  le  contraddizioni  dinanzi  ad¬ 
ditate  tornano  in  campo  :  senza  dire  che  tale  opi¬ 
nione  abbatte  sino  ai  fondamenti  ogni  moralità.  Im¬ 
perocché  un  sistema  (  diciamo  un  sistema,  e  non 
parliamo  già  degli  uomini,  i  quali  possono  essere 
Incoerenti  a  loro  talento), un  sistema  che  nega  all’uo¬ 
mo  ogni  libertà,  non  dee  più  parlare  di  vizio,  o  di 
Virtù,  di  bene  o  di  male,  di  giusto  o  d’ingiusto;  le 
azioni  che  non  abbiamo  potuto  non  fare,  sono  di 
l^ro  natura  libere  da  ogni  risponsabilila ,  ne  a  ra¬ 
gione  possono  essere  imputate  a  colpa  od  a  merito. 

Qui  faretn  fine  alle  nostre  osservazioni  intorno  il 
Esterna  del  sig.  Broussais.  Ma  vinto  nella  sua  contro- 
persia  col  comun  credere  del  genere  umano,  avrà 
egli  miglior  riuscita  contro  i  filosofi,  i  quali  sosten¬ 
gono  l’esistenza  dell’anima  pervia  d’argomenti?  O 
**on  polendo  sperare  di  trionfarne,  definitivamente, 
di  porli  al  giogo  delle  sue  teorie ,  sarà  egli  almen 
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giunto  a  imporre  loro  silenzio?  La  sua  polemica  vale 
più  della  sua  dogmatica?  Ne  sarà  giudice  il  lettore. 

I  filosofi  spiritualisti ,  abbracciando  la  distinzione 
tra  anima  e  corpo,  e  professando  P  esistenza  sostan¬ 
ziale  dell’  io  umano ,  si  fondano  sopra  tutto  negli 
stessi  motivi  del  volgo,  vale  a  dire:  nella  testimo¬ 
nianza  della  coscienza  la  quale  assevera  imperiosa¬ 
mente  siffatta  distinzione;  nella  impossibilità  di  ri¬ 
cusare  una  tale  testimonianza,  senza  esporsi  a  cadere 
di  un  tratto  in  uno  scetticismo  assoluto,  giacché  la 
testimonianza  della  coscienza  è  il  principio  d’ogni 
nostra  cognizione  e  il  fondamento  d’ogni  certezza;  e 
nella  non  meno  evidente  impossibilità  d’imputare  a 
una  medesima  sostanza  attributi  opposti,  e  che  si  esclu¬ 
dono  scambievolmente;  l’unità  dall’un  lato,  dall’altro 
la  divisibilità,  la  semplicità  e  la  moltiplicità,  l’attività 
e  l’inerzia,  l’identità  costante  e  il  rinnovamento  per¬ 
petuo,  e  via  di  seguito.  Una  sola  differenza  è  tra  il 
volgo  e  i  filosofi;  però  che  questi  si  vantano  di  cre¬ 
dere  saputamente,  mentre  il  volgo  si  contenta  della 
fede;  essi  dichiarano,  dopo  maturo  esame,  essere  le¬ 
gittimi  e  inespugnabili  quegli  stessi  molivi  di  credere 
ai  quali  il  volgo  si  lascia  incuriosamente  andare.  Ma 
poiché  i  filosofi  vogliono  richiamarsene  alla  ragione» 
è  pure  loro  obbligo  di  sciogliere  all’uopo,  le  diffi¬ 
coltà  che  sono  lor  fatte,  e  di  dissipare  le  obbiezioni. 

Di  due  sorta  sono  le  obbiezioni  che  il  sig.  Brous- 
sais  mette  in  campo  contro  di  loro.  Toglie  le  une 
dai  materialisti  di  tutte  le  età;  e  sono  queste  già  sì 
viete  e  notorie  che  non  vi  è  scolaretto,  il  quale  non 
ne  abbia  avuto  sul  suo  banco  stordito  il  capo;  però 
non  ne  diremo  nulla.  Le  altre  spettano  a  lui  in  pro¬ 
prio,  o  almeno  s’egli  non  ne  è  veramente  l’inventore, 
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ha  saputo  dar  loro  aspetto  di  novità.  Possiamo  rac¬ 
coglierle  in  quattro  grandi  proposizioni: 

i.°  Quando  i  fatti  sono  costanti,  e  rigorosamente 
stabiliti ,  non  è  filosofico  il  negarli  sotto  pretesto  che 
non  si  sa  comprenderli ,  nè  concepirne  il  come.  Ora, 
dice  il  sig.  Broussais ,  questo  fanno  gli  spiritualisti. 
Egli  è  stabilito  per  fatto  che  il  cervello  pensa  e  sen¬ 
te;  ma  gli  spiritualisti  non  potendo  concepire  come 
il  cervello  pensi ,  e  come  senta ,  niegano  i  fatti  ;  però 
non  sono  filosofi,  (i) 

2.0  Ogni  scienza  in  ultima  analisi  posa  sopra  due 
grandi  basi;  V osservazione  e  V  induzione.  L’  osserva¬ 
zione  avvera  i  fatti,  l’induzione  li  rannoda  e  feconda. 
Ma  quanto  l’induzione  è  pregievole  e  degna  di  fede, 
altrettanto  l’ ipotesi  è  sterile  e  piena  di  fallacia.  Ora 
l’esistenza  dell’anima  è  una  ipotesi,  e  bisogna  quindi 
rigettarla,  (a) 

3.°  L’ investigazione  delle  cause  prime  è  in  ogni 
tempo  stata  occasione  frequente  d’errore  e  di  follia  : 
esse  sono  fuori  di  ogni  termine  al  quale  i  nostri  mezzi 
di  conoscenza  possono  giugnere ,  e  dobbiamo  stare 
contenti  al  conoscere  le  cause  apprezzabili  dei  feno¬ 
meni.  Ora  la  causa  apprezzabile  dei  fenomeni  dell’  in¬ 
telletto  e  della  sensitività,  sta  nell’organismo.  Gli  spi¬ 
ritualisti  vogliono  più  alto  salire,  ma  egli  è  indarno. 
V  organizzazione  non  ci  permette  di  conoscere  le  cause 
dell  organizzazione.  (3) 

(i)  Dell’  Irritai,  e  della  pazzia,  p.  1 58  •  178,  179.  Risposta  alle  critiche, 
pag.  26  ,  28  ,  29,  42 , 118,  ia3  ,  i33  ,  18». 

(a)  Prefazione,  vi,  p.  157,  i63  ,  536  ,  137  e  passim.  Risposta  alle  cri¬ 
tiche,  p.  27,  28  ,  3z ,  33,  71  ,  73  ,  ia3 ,  e  passim. 

(3)  Prefazione ,  xxvi,  p.  119,142,  145,  190,  e  passim.  Risposta  alle 
critiche,  p.  14,  a6 ,  28 , 3a,  48 ,  e  passim. 
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4.  Fra  tutte  le  stoltezze,  dice  il  nostro  autore,  allè 
quali  i  filosofi  sono  inclinati  o  soggetti,  la  più  triste 
e  frequente,  benché  la  più  assurda,  si  è  quella  di 
dare  entità  ad  idee  collettive  ,  a  pure  astrazioni.  Ne 
è  un  esempio  l’anima,  la  quale  è  un  complesso  di 
fenomeni,  ed  ha  tanta  realtà  propria  e  obbiettiva, 
quanta  V  arche  a  di  Paracelso,  o  le  idee  tipi  di  Platone. 

Esaminiamo  rapidamente  queste  quattro  propo¬ 
sizioni. 

i.  Quando  i  fatti  sieno  costanti ,  dice  il  sig.  Brous- 
sais ,  e  regolarmente  stabiliti ,  non  è  ragionevole  nè 
filosofico  il  negarli ,  perchè  non  si  riesce  a  darne 
spiegazione. 

Fin  qui  va  bene  :  noi  ammettiamo  volontieri  la 
maggiore,  giacché  ne  sembra  indubitata. 

È  stabilito  come  un  fatto ,  egli  ripiglia  ,  essere  il 
cervello  ciò  che  sente  e  pensa  ;  ma  gli  spiritualisti , 
non  potendo  comprenderne  il  come,  negano  il  fatto. 

Là  minore  ci  sembra  presuntuosa  e  mal  fondata  ; 
e  per  nostro  credere ,  riposa  su  quel  genere  di 
sofisma  che  i  logici  dicono  petizione  di  principio,  il 
quale  consiste  nel  porre  per  fatto  appunto  la  cosa 
stessa  che  è  in  quislione. 

L’  uomo  ha  un  cervello,  ha  intelletto  e  sensitività. 
Ai  diversi  sviluppi  del  cervello  rispondono  più  o 
meno  esattamente  diversi  sviluppi  dell’intelletto  e 
della  sensitività  ;  alle  diverse  lesioni  del  cervello  ri¬ 
spondono  più  o  meno  esattamente  diverse  alterazioni 
dell’ intelletto  e  della  sensitività.  Questi  sono  i  fatti, 
e  gli  spiritualisti  gli  ammettono  senza  contrasto. 

Ma  da  siffatta  coincidenza  tra  i  varii  stali  delL  in¬ 
telletto  e  i  varii  stati  del  cervello,  il  sig.  Broussais , 
e  consorti  in  materialismo,  si  credono  in  diritto  à  in- 
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ferire  e  concludere,  \  fenomeni  dell’ intelletto  e  della 
sensitività  dall’un  lato,  e  dall’altro  i  fenomeni  della 
maleiia  celebrale,  1  eccitazione,  l’ infiammazione ecc... 
essere  imputabili  a  una  sola  e  medesima  cosa ,  cioè 
alla  stessa  materia  cerebrale. 

Questa  inferenza ,  questa  conclusione  è  dagli  spi¬ 
ritualisti  negata;  non  già  i  fatti  che  le  servono  di 
base.  Ed  e’ possono  aver  torto,  ma  non  il  torto  rim¬ 
proverato  loro  dal  sig.  Broussais;  che  non  negano 
già  i  fatti,  perchè  non  sanno  spiegarli,  ma  contro¬ 
vertono  la  rettitudine  del  procedimento  logico,  per 
mezzo  del  quale  il  sig.  Broussais  e  i  materialisti  pre¬ 
tendono  risalire  dai  fatti  avverati  e  consentiti  all’es¬ 
sere  al  quale  tali  fatti  sono  imputabili. 

-  E  badisi  che  il  sig.  Broussais  non  adopera  poi  al¬ 
trimenti  contro  gli  spiritualisti. 

Questi  in  fatti  non  solamente  negano  che  da  una 
Certa  coincidenza  di  fatti ,  per  loro  natura  profonda¬ 
mente  diversi  ,  si  possa  a  diritto  conchiudere  l’ iden¬ 
tità  dell’ essere  al  quale  tali  fatti  si  riferiscono  ;  ma 
sostengono  ancora  che  ,  a  malgrado  di  siffatta  coinci¬ 
denza ,  si  può  a  diritto  dalla  profonda  differenza  dei 
fatti  conchiudere,  la  necessità' eli  due  distinti  esseri* 

Il  sig.  Broussais  alla  sua  volta  impugna  questa  con¬ 
clusione.  Ed  ei  può  aver  ragione;  il  che,  senza  por¬ 
tare  qui  un  anticipato  giudicio,  considereremo  più 
innanzi  :  vero  è  sempre  però  che  in  questa  disputa 
si  egli  che  gli  spiritualisti  vanno  del  pari,  giacché 
l’uno  e  gli  altri  ammettono  gli  stessi  fatti,  e  ne  de¬ 
rivano,  ognuno  dal  canto  suo,  conclusioni  diverse; 
laonde  la  controversia  sta  tutta  unicamente  nel  va¬ 
lore  delle  conclusioni. 

Non  trattasi  qui,  ripetiamolo,  di  spiegare  n£  come 
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pensi  chi  pensa ,  nè  come  senla  chi  sente  ,  ma  di  ri¬ 
conoscere  quale  sia  V  essere  che  pensa  ;  quale  sia 
r essere  che  sente;  se  sia  il  cervello,  ovvero  se  sia 
altra  cosa. Per  parlare  il  linguaggio  della  scuola,  non 
si  fa  quistione  del  quo  modo ,  ma  del  quid. 

a.°  Venghiamo  alla  seconda  proposizione,  che  e 
la  più  importante  di  tutte. 

Il  sig.  Broussais ,  ad  esempio  di  Bacone ,  del  quale 
invoca  l’autorità,  riconosce  che  ogni  scienza  non  so¬ 
lamente  si  riposa  su \\' osservazione,  ma  ancora  sull’ in¬ 
duzione.  L’osservazione  avvera  i  fatti ,  li  discerne  ,  e 
descrive  ;  l’ induzione  fa  uscire  dai  fatti  ciò  eh  essi 
contengono,  e  ci  conduce  dall’uno  all’altro.  Ma 
quanto  ei  fa  caso  dell’  induzione,  senza  la  quale  la 
conoscenza  dei  fatti  non  farehbe  mai  scienza  ,  altret¬ 
tanto  teme  le  ipotesi ,  atte  soltanto  a  traviare  1  osser 
valore ,  e  a  pascere  chi  lor  crede  d’ illusioni  e  di 
sogni. 

Coteste  idee  sono  giustissime.  E  poiché  1’  induzione 
è  tanto  utile,  e  l’ipotesi  tanto  dannosa  ,  egli  è  della 
massima  importanza  di  ben  dilferenziare  l’una  dall  al 
tra ,  e  notare  di  amendue  il  vero  carattere  in  guisa 
che  mai  non  si  possano  confondere  insieme. 

Gioviamoci  a  questo  di  esempi  già  citati ,  poiché 


sono  semplicissimi. 

yn  fatto  accade  sotto  gli  occhi  miei  :  fassi  un  qua 
sivoglia  mutamento,  sia  nel  mondo  esterno  ,  sia  den 
tro  di  me.  Immantinente  io  riconosco  e  dichiaro  che 
un  tal  fatto  procede  da  una  causa.  Come  lo  so  10 
Non  importa ,  lo  so.  Ben  posso  ingannarmi  quanl° 
alla  natura  di  cotesta  causa ,  ma  non  quanto  alla  sua 
esistenza;  posso  ignorare  quel  eh’ ella  sia,  ma  *°|J 
certo  eh’  ella  è  ,  o  almeno  eh’  ella  è  stata ,  giacche 
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fatto  e  accaduto.  Un  corpo  trovasi  posto  in  un  dato 
luogo;  e  subito  riconosco  ed  affermo  che  essendo 
in  quel  luogo  non  è  in  un  altro.  E  come  lo  so  io  ? 
Ho  io  scorso  l’universo  per  farmene  sicuro?  E  qui 
pure  non  importa,  lo  so.  Vo  più  innanzi  ed  affermo 
che  sin  che  quel  corpo  è  là,  sin  che  occupa  quella 
parte  dello  spazio,  verun  altro  corpo  non  la  occupa 
nel  tempo  medesimo:  nè  ho  pure  bisogno  di  guardale 
per  esserne  certo.  Reco  un  ultimo  esempio.  Sendo 
due  quantità  eguali,  ne  sottraggo  due  altre  quantità 
eguali ,  e  autorevolmente  affermo  che  i  rimanenti 
sono  eguali.  Ciò  detto,  nè  io  nè  altri  ci  diamo  l’im¬ 
paccio  di  avverare  il  fatto,  tanto  ne  siamo  certi. 

Tutti  questi  sono  saggi  del  procedimento  dell’  in¬ 
duzione. 

Avvi  nejlo  spirito  umano  un  certo  numero  d’as¬ 
siomi  impressi  del  suggello  della  necessità;  d’assiomi 
il  cui  opposto  implica  contraddizione. 

Di  mano  in  mano  che  l’osservazione  ne  rivela  i  fat¬ 
ti ,  noi  li  poniamo  involontariamente  al  paragone  di 
colali  assiomi ,  ne  facciam  loro  l’applicazione  e  in- 
duciamo  quindi  quel  che  i  fatti  sono,  e  quel  ch’essi 
non  sono  ,  donde  possono  o  non  possono  provenire, 
quali  relazioni  sostengano  raffrontati  ad  altri  fatti,  e 
via  discorrendo.  La  logica  ,  in  particolare ,  non  è 
guari  altra  cosa,  fuorché  un’applicazione  costante  e 
sotto  tutte  le  forme  dell’ assioma  seguente  : 

Ciò  che  è  lo  stesso  non  può  essere  altro ,  ciò  che  è 
altro  non  può  essere  lo  stesso. 

Ne  le  matematiche  sono  guari  altra  cosa,  fuorché 
a  logica  stessa  applicata  ai  numeri  e  alla  superficie. 
e  scienze  naturali ,  ancorché  non  si  risolvano  in 
Pura  logica,  hanno  uopo  tuttavia  della  logica  ad  ogni 
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istante,  nè  possono  muover  passo  senza  il  suo  aiuto. 

In  qual  guisa  cotali  assiomi  si  trovano  nello  spinto 
umano  ? 

Vi  esistono  a  priori?  O  ve  li  ha  per  l’opposto  in¬ 
trodotti  l’esperienza  ?  E  posto  che  vi  sieno  dall’  espe¬ 
rienza  introdotti,  ne  è  dall’esperienza  stabilita  la 
certezza? In  altre  parole,  non  sono  essi  altro,  fuorché 
proposizioni  generali  fatte  più  e  più  probabili  da  uno 
sperimento  costante  del  rinnovarsi  dei  fatti  medesimi, 
nelle  circostanze  medesime,  presso  a  poco  come  que¬ 
sta  proposizione:  il  sole  sorgerà  domattina ;  ovvero 
hanno  gli  assiomi  per  l’opposto  un’  evidenza  lor 
propria;  evidenza  istantanea,  assoluta,  irrefragabile, 
in  guisa  che  l’esperienza  sia  a  noi  occasione  di  con¬ 
cepirli  senza  che  faccia  mestieri  di  tornare  poscia 
sovra  essi  per  non  dubitarne  mai  più?  * 

Egli  è  qui  inutile  di  entrare  in  siffatte  disquisizioni. 
Basta  che  la  legittimazione  del  procedimento  dell’in¬ 
duzione  non  sia  controversa;  e  basta  che  la  sua  na¬ 
tura  sia  soprattutto  nitidamente  compresa.  V  indu¬ 
zione  consiste  nel  ravvisare  in  un  fatto  l’esistenza 
necessaria  di  qualche  altro  fatto,  nell’  avvenimento 
la  precedenza  di  una  causa ,  nella  sottrazione  di  due 
quantità  eguali,  l’eguaglianza  dei  resti  ecc.  ccc.- 
senza  che  sia  bisogno  d’altra  prova,  fuorché  quel  0 
stessa  necessità. 

Ora  che  è  1*  ipotesi  ? 

I  corpi  gravitano  nello  spazio  gli  uni  verso  gli  a 
tri;  gravitano  in  ragione  diretta  della  massa  loro,^ 
in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze  che 
separano. 

Quest’ è  un  fatto  a  noi  scoperto  dall’  osservazion 
Perchè  gravitano  essi  ? 
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Affine  di  spiegamelo,  un  filosofo  dice  esistere  nello 
spazio  un  fluido  sottilissimo  che  spigne  i  corpi  gli 
Uni  verso  gli  altri. 

Indie  fonda  egli  cotesta  asserzione  ?  Ha  veduto 
quel  fluido  {  no.  L  ha  toccato?  no.  Ne  ha  coscienza? 
Do.  Havvi  nello  spirito  umano  qualche  assioma  che 
imperiosamente  ne  forzi  a  credervi  ?  no. 

L’esistenza  di  un  tale  fluido  non  ha  altro  fonda¬ 
mento,  tranne  il  desiderio  o  il  bisogno  di  spiegare  il 
fenomeno  della  gravitazione;  il  qual  fenomeno  può 
essere  in  cent  altre  guisa  spiegato,  e  del  quale  puossi 
con  cento  altri  supposti,  più  o  meno  validi,  dar  ra¬ 
gione. 

Ecco  l’ipotesi.  L’ipotesi  e  un  fatto  supposto  e  pro¬ 
dotto  ad  unico  scopo  di  spiegare  un  altro  fatto,  o 
più  altri. 

Ciò  posto,  applichiamo  questi  principii  alla  nostra 
questione. 

Dati  tali  o  tali  altri  fenomeni  di  un  certo  ordine, 
per  esempio,  lo  scorrere  del  fiume,  il  soffiare  del 
Vento  per  mezzo  le  fronde,  la  circolazione  del  sangue 
nelle  vene,  tutti  gli  uomini,  e  con  essi  il  sig.  Brous- 
S;»is  immantinente  riconoscono  che  questi  fenomeni, 
attestati  dai  nostri  sensi ,  sono  imputabili  ad  una  so¬ 
stanza,  sono  il  fatto  d’un  certo  essere . 

Come  gli  uomini  tutti  lo  sanno  ?  « 

È  convenuto  in  filosofia  che  noi  veniamo  a  questa 
conoscenza,  applicando  il  procedimento  dell’induzio¬ 
ne.  Ogni  fenomeno  rivela  un  essere,  manifesta  una 
Sostanza.  Quest’ è  una  verità  necessaria,  un  assioma. 

E  di  qual  natura  è  co  lesi'  essere,  cotesta  sostanza? 

A  ciò  pure  è  dato  uniforme  ed  unanime  risposta, 
^ella  natura  medesima  del  fenomeno.  11  fenomeno 
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occupa  certa  parte  dello  spazio,  dunque  la  sostanza 
occupa  certa  parte  dello  spazio;  il  fenomeno  è  divi¬ 
sibile  ,  dunque  la  sostanza  è  divisibile ,  e  via  di  se¬ 
guito. 

Quest' è  il  compimento  dello  stesso  assioma;  ogni 
fenomeno  rivela  un  essere ,  un  essere  simile  al  feno¬ 
meno  che  lo  rivela. 

Per  mezzo  adunque  del  procedimento  dell’indu¬ 
zione  (giusto,  sano,  degno  d’ogni  fede)  i  filosofi  tutti, 
e  seco  loro  il  sig.  Broussais  acquistano  la  certezza 
dell’esistenza  di  un  essere,  di  una  sostanza  qualsivo¬ 
glia  ,  cui  eglino  chiamano  materia.  Altri  filosofi  in 
vero  hanno  in  questo  argomento  impugnalo  la  ret¬ 
titudine  del  procedimento  dell’induzione:  non  già 
che  abbiano  negato  ogni  fenomeno  rivelare  un  essere, 
ma  hanno  negato  ogni  fenomeno  rivelare  necessa¬ 
riamente  un  essere  simile  al  fenomeno  che  lo  rivela , 
ed  hanno  quindi  sostenuto  l’esistenza  della  materia 
essere  una  chimera  ,  i  fenomeni  materiali ,  illusioni , 
modificazioni  della  nostra  mente,  fatti  imputabili 
all’  anima. 

Il  sig.  Broussais  non  dà  retta  a  simil  sorta  di  filo¬ 
sofi  ;  li  ha  in  conto  di  sognatori ,  ed  a  ragione. 

Ora  dati  altri  fenomeni  di  un  ordine  in  tutto  dif¬ 
ferente,  per  esempio,  un’idea,  una  sensazione,  un» 
rimembranza,  il  concetto  dello  spazio  o  del  tempo’ 
immantinente  tutti  gli  uomini,  e  seco  loro  il  sig* 
Broussais  riconoscono  essere  questi  fenomeni  impu- 
tabili  a  una  sostanza,  il  fatto  di  un  certo  essere. 

E  come  potrebbero  non  riconoscere  ciò?  Si  è  fatta 
la  stessa  applicazione  dello  stesso  procedimento.  I® 
ambo  i  casi  ogni  fenomeno  rivela  un  essere,  una  so¬ 
stanza. 
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E  (li  qual  natura  cotesl’ essere,  cotesta  sostanza? 

Un  essere  della  natura  stessa  del  fenomeno,  ri¬ 
spondono  senza  esitare  tutti  gli  uomini  ;  un  essere 
della  natura  stessa  del  fenomeno,  rispondono  dopo 
riflessione  i  filosofi  spiritualisti  ;  una  sostanza  sem¬ 
plice,  perchè  ogni  fatto  di  tal  natura  è  semplice,  un 
essere  indivisibile  inesteso  non  locato  sopra  un  punto 
preciso  dello  spazio ,  perchè  il  fenomeno  che  lo  ri¬ 
vela  non  è  divisibile,  nè  esteso ,  nè  locato  sopra  un 
determinalo  punto  ;  un’ anima  finalmente  ;  quest’ è  il 
suo  nome;  nè  men  vale  di  qualunque  altro. 

Tutto  ciò  è  mera  ipotesi,  sciama  il  sig.  Broussais. 

Or  come?  Lo  stesso  identico  procedimento  è  in¬ 
duzione  quando  ne  rivela  resistenza  della  materia, 
e  fa  ssi  ipotesi  quando  ne  rivela  resistenza  dellJ  ani¬ 
ma  ?  Quanto  puossi  dire  in  suo  favore  nel  primo 
caso,  non  milita  forse  in  suo  favore  nel  secondo? 
E  quanto  verrassi  a  dir  contro  nel  secondo,  non  sarà 
pur  detto  contro  nel  primo?  Se  non  è  certo,  evi¬ 
dente,  necessario,  che  ogni  fenomeno  rivela  non  so¬ 
lamente  un  essere  ,  ma  un  essere  simile  a  se  stesso, 
qual  fondamento  ha  il  sig.  Broussais  da  credere  al- 
Eesistenza  della  materia?  Che  può  egli  rispondere  a 
Berkeley,  il  quale  afferma  i  fenomeni  materiali  essere 
fatti  deir  intelletto,  apparenze,  illusioni? 

I  fenomeni  materiali  sono  avverati  dai  sensi. 

II  procedimento  dell’induzione,  applicalo  a  questi 
fenomeni ,  ne  fa  uscire  \ essere  materia. 

I  fenomeni  intellettuali  sono  avverati  dalla  co¬ 
scienza. 

II  procedimento  dell’induzione,  applicato  a  questi 
fenomeni,  ne  fa  uscire  V  esseie  mente ,  detto  altri- 
nienti  anima. 
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Esatta  è  tale  parità,  rigida  ,  nè  da  potersi  in  nes¬ 
suna  guisa  differmare. 

Vogliamo  ora  in  cambio  vedere  una  mera  ipotesi? 

«  Io  pizzico  il  dito  mignolo  di  un  fanciullo,  dice 
il  sig.  Broussais  ,  (i)  e  il  fanciullo  soffre:  cesso  di 
pizzicare,  e  il  fanciullo  cessa  di  soffrire.  » 

Ecco  quattro  fatti  ;  due  sensibili  o  materiali,  e  due 
di  coscienza.  Il  primo  risponde  al  secondo ,  il  terzo 
al  quarto ,  inalterabilmente. 

Come  spiegare  una  tale  coincidenza? 

PuossL  farlo  in  più  modi.  I  fdosofi  spiritualisti 
hanno  una  loro  spiegazione ,  della  quale  faremo  pa¬ 
rola  or  ora.  Leibnizio  ne  propone  un'altra  più  acuta 
ma  in  tutto  fantastica:  e  l’una  e  l'altra  non  hanno 
valore  se  non  come  ipotesi ,  che  ognuno  può  a  pia¬ 
cimento  ammettere  o  rigettare. 

Il  sig.  Broussais  ne  propone  una  sua,  che  è  que¬ 
sta  :  «  La  pressione  fatta  sui  nervi  del  dito  mignolo 
del  fanciullo  produce  una  certa  condensazione  nella 
materia  del  suo  cervello.  »  Benissimo;  ma  rimane  da 
spiegare  perchèa  cotale  condensazione  della  materia 
risponda  una  sensazione  dolorosa. 

Ah!  ripiglia  fautore,  voi  v’immaginate  dunque 
che  vi  sieno  in  ciò  due  fatti  ;  per  una  parte,  conden* 
sazione  di  materia,  e  per  l'altra,  sensazione;  ma  ciò 
non  è,  nè  v'ha  che  nn  unico  fatto.  Condensazione  e 
sensazione  sono  una  cosa  ;  l’una  vuol  dire  1'  altra ,  e 
nulla  rimane  da  spiegarsi. 

In  vero  la  denominazione  più  favorevole  che  dar 
si  possa  a  una  siffatta  proposizione,  si  è  quella  d' ip°* 
tesi;  giacché  v'hanno  venti  altri  modi  da  schiarire 


(i)  Risposta  alle  critiche,  p.  33. 
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falò  difficolta  più  o  meno  validi,  più  o  meno  vero¬ 
simili. 

Il  in  qual  modo  il  sig.  Bronssais  è  egli  giunto  a 
schiarirla?  Forse  mediante]  suoi  sensi?  Ma  il  suo 
occhio  armato  della  lente  più  acuta,  e  la  sua  mano 
dello  scalpello  più  dilicato,  altro  non  hanno  potuto 
insegnargli  se  non  che,  in  un  tal  caso,  la  materia 
cerebrale  si  condensa.  Forse  mediante  la  coscienza? 
Ma  la  sua  coscienza,  per  quanto  ei  l’abbia  diligente¬ 
mente  interrogata ,  non  gli  ha  altro  riposto  se  non 
che  nel  medesimo  caso,  ha  luogo  un  patimento. 

Poiché  1  osservazione  non  può  condurlo  più  lun^i  , 
nè  rivelargli  altro,  che  i  dati  del  problema,  ma  non 
già  la  soluzione,  ha  egli  forse  per  via  d’induzione 
conchiuso  dalla  coincidenza  dei  fatti ,  l’identità  loro? 
Veramente  no;  giacché,  per  l’opposto,  una  tale  con¬ 
clusione  va  contro  il  procedimento  d' induzione  più 
incontrovertibile,  contro  quell’assioma  che,  come 
abbiam  detto  ,  è  il  fondamento  della  logica:  Ciò  che 
è  lo  stesso  non  può  essere  altro  ;  ciò  che  è  altro  non 
può  essere  lo  stesso.  Una  tale  conclusione  è  dunque 
nna  mera  supposizione  prodotta  per  spiegare  una 
difficoltà. 

Che  se  il  sig.  Broussais  invece  di  dire:  «  Conden¬ 
done  di  materia  cerebrale  e  sensazione  sono  una 
Cosa  »  si  fosse  ristretto  a  dire:  «  La  sensazione  è  la 
^quela o  d  risiiltamcnto  della  condensazione»  avreb¬ 
be  detto  cosa  assai  verosimile  e  ragionevolissima.  Ma 
HHora  il  problema  rimaneva  intatto.  Come  e  perchè 
*'de  condensazione  di  materia  produce  tale  sensazio- 
110  '  Donde  viene  la  coincidenza?  E  avvertasi  che 
adora  sarebbe  a  lui  mancato  ogni  fondamento  per 
Venire  a  queir  altra  conclusione,  tanto  cara  a  male- 
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rialisti ,  cioè  la  sostanza  che  si  condensa  essere  la  so¬ 
stanza  che  sente.  Per  identificare  le  due  sostanze  gh 
è  bisognalo  identificare  prima  i  due  fatti. 

Che  che  ne  sia,  noi  abbiamo  veduto  lo  spiritualismo 
legittimamente  uscire  da  una  legittima  induzione; 
e  resistenza  deiranima  e  quella  della  materia  posare 
sovra  un  medesimo  dato. 

Il  materialismo,  per  l'opposto,  esce  spuriamente 
da  una  ipotesi ,  la  quale,  prodotta  allo  scopo  di  spie¬ 
gare  perchè  due  ordini  di  fatti  diversi  rispondano 
l’uno  all’altro,  non  ottiene  il  suo  intento  se  non 
iscansando  destramente  la  difficoltà,  supponendo  ar 
boariamente  identità  tra  i  fatti ,  e  sopprimendo  in 
un  medesimo  tratto  la  loro  diversità  e  la  loro  corri¬ 
spondenza,  vale  a  dire,  quanto  trattavasi  appunto  di 
spiegare. 

I  filosofi  spiritualisti  hanno  essi  pure  cercato  cU 
spiegare  siffatta  coincidenza  tra  i  diversi  stati  dell’ap¬ 
parato  nervoso,  e  le  manifestazioni  diverse  dell"  in¬ 
telletto,  della  sensitività  e  della  volontà.  Qualora 
non  vi  fossero  riusciti,  questo  non  farebbe  nulla  ai- 
resistenza  dell’anima;  però  eh’ essa  è  un  fatto  otte 
nulo,  come  quello  dell'esistenza  della  materia,  p*r 
retto  procedimento  d’induzione.  Ciò  nulla  meno  a 
spiegazione  loro  ne  è  sempre  partita  molto  commen¬ 
devole. 

L’occhio,  ossia  l' apparato  della  vista  e  necessari0 
per  vedere;  l’orecchio,  o  l'apparato  dell’udito  e  ne 
cessano  per  udire;  tuttavia  nè  l’occhio  vede  nc 
l’orecchio  ode,  ma  veggo  ed  odo  io  stesso.  Su  di  cu>> 
spiritualisti  o  materialisti,  siamo  tutti  d’accordo.  ^ 
y io  spirito  o  materia ,  sia  il  cervello  o  altro,  e  <  ess 
che  vede  ed  ode,  non  l’occhio  nò  l'orecchio,  e  noi 
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dimeno  non  può  vedere  senz’  occhio ,  nè  udire  senza 
orecchio. 

Se  r apparato  della  vista  non  è  formato,  l’io  non 
vede;  se  è  sol  mezzo  formato,  l’io  vede  a  mezzo;  se 
e  mal  fatto,  l’io  mal  vede;  se  è  ammalato,  l’io  soffre; 
•se  s’annulla,  l’io  cessa  di  vedere.  In  ciò  pure  mate¬ 
rialisti  e  spiritualisti  sono  di  un  parere. 

Puossi  dunque  senza  difficoltà  e  per  assenso  de'  ma¬ 
terialisti  stessi ,  concepire  l’io  : 

i.°  Come  qualche  cosa  che  rimane  distinto  dagli 
organi  mediante  i  quali  egli  opera; 

2.0  Come  qualche  cosa  che  opera  soltanto  a  condi¬ 
zione  che  quegli  organi  sieno  in  buono  stato; 

3.°  Come  qualche  cosa  che  è  continuamente  avver¬ 
tito  dal  piacere  o  dal  dolore  del  buono  o  cattivo  stalo 
de'  suoi  organi. 

Orbene,  quanto  i  materialisti  volontieri  ammet¬ 
tono  rispetto  all’occhio,  all’orecchio  e  agli  altri  or¬ 
gani  tutti,  tranne  il  cervello,  da  loro  considerato  non 
come  un  organo,  ma  come  l'io  stesso,  gli  spiritualisti 
facendo  un  passo  di  più,  l’ ammettono  rispetto  al 
cervello  ,  al  centro  cerebrale,  da  loro  considerato 
fion  come  l’ io,  ma  come  un  semplice  organo. 

L 1  io,  dicono  essi ,  non  è  il  cervello;  ma  non  può 
sentire,  nè  pensare,  nè  volere,  se  non  a  condizione 
che  il  cervello  esista  e  sia  in  buono  stato.  Quando  il 
cervello  non  è  formato,  1’  io  non  entra  in  esercizio  , 
e  non  ha  quindi  coscienza  d' alcun  atto;  quando  è 
fermato  a  mezzo,  l’io  sente,  pensa,  vuole  a  mezzo  e 
infusamente  ;  quando  si  guasta,  l’io  n’è  avvertilo 
^1  dolore,  quando  si  dissolve,  l'io  cessa  grado  a 
8pado  di  sentire,  di  pensare  e  di  volere. 

In  verità  anche  in  questa  spiegazione,  come  in  quella 
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de’  materialisti,  il  quo  modo  della  relazione  stessa 
rimane  tuttavia  un  mistero.  Dire  che  una  alterazione 
nel  cervello  produce  neir anima  una  sensazione  do¬ 
lorosa  ,  è  un  annunciare  un  fatto  anzi  che  uno  spie¬ 
garlo.  Ma  dire  che  una  puntura  all’  estremo  di  un 
dito  produce  nel  cervello  una  condensazione  di  ma¬ 
teria,  egli  è  pure  uno  annunciare  un  fatto,  anzi  che 
uno  spiegarlo.  Havvi  d’ambo  i  lali  eguale  oscurità; 
e  ciò  che  sta  contro  due  diverse  sentenze  non  può 
essere  allegato  per  inforsai  ne  una  sola. 

3.°  Bisogna  attenersi  alle  cause  apprezzabili  dei 
fenomeni  ,  nè  aspirare  a  salire  alle  cause  prime. 

Le  cause  apprezzabili  dei  fenomeni  intellettuali  sono 
nel?  organismo  ;  le  loro  cause  prime  sono  inaccessi - 
bili  ;  e  follemente  gli  spiritualisti  vogliono  sorgere  sino 
ad  esse. 

Noi  non  bene  intendiamo  nè  la  proposizione ,  ne 
l’applicazione  che  il  sig.  Broussais  intende  di  farne 
alla  controversia  che  è  tra  gli  spiritualisti  e  i  mate¬ 
rialisti. 

La  controversia  non  è  già  intorno  la  causa  prima 
o  ultima  ,  apprezzabile  o  ho ,  dei  fenomeni  intellet¬ 
tuali  ,  ma  intorno  la  natura  della  sostanza  rivelata 
da  quei  fenomeni. 

Per  altra  parte  qual  è  il  fondamento  di  cotesta  di' 
stinzione  tra  cause  prime  o  cause  apprezzabili  ?  Forse 
una  causa ,  perchè  è  prima ,  cessa  dJ  essere  appT'e»' 
zabile ,  e  fassi  inaccessibile  ai  nostri  mezzi  di  cono¬ 
scere?  O  forse  perchè  possiamo  apprezzarla,  cessa 
dJ  essere  prima?  Andiam  oltre;  ogni  verace  causa 
non  è  forse  una  causa  prima,  vale  a  dire,  una  causa 
che  non  ha  causa?  Una  causa  che  derivasse  da  un’alt1  a 
causa,  sarebb’ella  altro  fuorché  un  effe  Ito  ? 
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Una  palla  attraversa  il  bigliardo.  Chieggo  la  causa 
del  suo  moto,  e  mi  è  risposto:  c<  La  causa  è  l’ impulso 
dalla  palla  ricevuto,  Ma  L impulso  è  un  fatto;  è 
l 'operare  della  causa  sulla  palla,  non  è  già  la  causa. 
Allora  mi  è  mostrala  un’altra  palla,  per  esempio, 
la  gialla,  la  quale,  dicesi,  ha  spinto  la  rossa.  Ma  la 
gialla  non  si  è  messa  in  moto  da  sé;  non  ha  spinto 
la  rossa  ,  ma  è  stata  spinta  contra  essa  ;  ha  servito  di 
mezzo  alla  causa  per  operare  sulla  rossa.  M’  è  quindi 
mostrata  la  stecca  che  ha  spinto  la  palla  gialla.  Ma 
la  stecca  è  stato  lo  stromento  della  causa,  non  già 
la  causa.  Allora  mi  è  mostrato  il  braccio  ,  e  poscia  , 
perch’io  continuo  a  replicare,  mi  son  mostrati  i  mu¬ 
scoli  dell’omero,  poscia  l’apparato  nervoso  inge¬ 
nerale,  poscia  il  centro  cerebrale  in  particolare,  suc¬ 
cessivamente  messi  in  moto  1’  uno  daH’allro. 

Non  ne  so  più  di  prima;  e  dovrei  naturalmente 
continuare  le  mie  ricerche,  e  chiedere  al  mondo 
esterno  che  cosa  abbia  messo  in  moto  il  centro  cere¬ 
brale.  Se  non  che  tutto  a  un  tratto,  senza  uscire  del 
Cervello,  scopro  alcun  che,  che  ha  realmente  preso 
l’iniziativa,  che  ha  dato  l’impulso  senza  averlo  ri¬ 
cevuto,  senza  pur  essere  di  natura  da  riceverlo; 
l’ha  dato  libero  di  astenersene,  l’ha  dato  per  un 
certo  qual  motivo,  e  ad  un  certo  quale  scopo. 

Ecco  trovata  la  causa  :  la  mia  mente  sJ  acqueta  in 
ciò,  nè  sente  il  bisogno  di  andare  più  oltre.  Dico, 
ceco  la  causa,  appunto  perchè  quella  qualsisia  cosa 
e  prima  in  ordine  ,  perchè  tiene  1’  iniziativa  nella 
serie  dei  fatti  da  me  studiati,  perchè  ha  in  sé  il  prin¬ 
cipio  della  determinazione ,  nè  ha  alcuno  antece¬ 
dente  necessario. 

Quand’io  poscia  riguardo  quella  cosa  sotto  1’  a- 
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spetto  della  possanza  da  essa  esercitata  al  di  fuori 
di  sé,  la  chiamo  forza;  quando  la  riguardo  sotto 
l’aspetto  della  libertà  della  quale  ha  goduto  eserci¬ 
tandola,  la  chiamo  volontà ;  quando  la  riguardo  sotto 
l’aspetto  della  previdenza  della  quale  ha  dato  prova, 
accomodando  i  mezzi  onde  si  è  valso  allo  scopo  che 
s’ era  proposto,  la  chiamo  intelletto.  Ma  bene  io  so 
che  forza  ,  volontà,  intelletto  non  sono  già  tre  esseri 
distinti,  ma  tre  aspetti  del  medesimo  essere;  tre  at¬ 
tributi  di  un  essere  attivo  perchè  ha  attuato,  quindi 
di  un  essere  immateriale  ,  perchè  se  fosse  materiale 
sarebbe  passivo. 

Ora  mutiamo  la  tesi. 

Poiché  la  palla  ha  attraversato  il  bigliardo,  urta 
nella  banda,  saltella  e  cade  per  terra.  Chieggo  perche 
cada  ,  e  quale  sia  la  causa  di  cotesto  moto  ,  non  pio 
orizzontale,  ma  da  alto  in  basso.  Non  pongo  mente 
alle  ragioni  volgari ,  ma  ascolto  il  fisico,  il  quale  nU 
dice:  La  causa  del  molo  da  alto  in  basso  è  una  certa 
forza  esterna  alla  palla  la  quale  opera  sovra  essa  ;  una 
forza  che  noi  chiamiamo  gravità,  quando  la  consi¬ 
deriamo  relativamente  al  corpo  che  subisce  il  moto» 
e  attrazione ,  quando  la  consideriamo  relativamente 
al  corpo  verso  del  quale  fassi  il  moto. 

Intendo;  ma  che  è  una  forza?  Una  forza  è  una 
astrazione ,  come  rettamente  osserva  il  sig.  Broussais; 
è  un  modo  di  vedere  della  nostra  mente;  è  l’ attri¬ 
buto  di  un  essere,  non  è  un  essere.  Consento  dun¬ 
que  che  la  forza  detta  attrazione  o  gravità  sia  la  causa 
del  moto  da  alto  in  basso,  ma  a  condizione  che  v°l 
fisico,  ed  io  filosofo  intenderemo  per  forza  ciò  c he 
deesi  intendere  affinchè  il  vocabolo  abbia  senso,  vate 
a  dire,  un  essere  riguardato  in  quanto  attuante  ;  Ul1 
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essere  attivo,  il  che  vuol  dire  libero,  intelligente, 
immateriale  e  dotato  di  possanza. 

Ed  eccoci  riusciti  alla  medesima  conclusione. 

Tutte  le  cause  sono  tra  esse  somiglianti;  pari  di 
natura,  benché  differenti  di  possanza. 

Ma  mi  odo  obbiettare  :  tutte  quelle  cause  che  in 
fisica,  in  istoria  naturale,  in  chimica,  in  fisiologia  sono 
disegnate  con  titolo  generale  di  forze  della  natura , 
l’attrazione,  le  affinità,  le  secrezioni  ecc...  sono  dun¬ 
que,  al  parer  vostro,  tanti  esseri  distinti,  e  tutti 
animati ,  e  simili  all*  anima  umana,  e  da  queste  dif¬ 
ferenti  soltanto  perchè  la  vincono  di  possanza,  d’ in¬ 
telligenza  ,  di  destrezza  ! 

Non  dico  questo;  ma  quand’anche  il  dicessi,  non 
Sarei  io  il  primo;  che  tutti  gli  uomini,  nei  primor- 
dii  della  civiltà,  1’  hanno  creduto. 

Ovunque  non  iscorgevano  l’ intervento  sia  dell’uo¬ 
mo  sia  de’bruti,  ed  iscorgevano  tuttavia  moto  e  di¬ 
rezione  verso  uno  scopo  ,  ivi  involontariamente  col¬ 
locavano  un’esistenza  benefica  o  malefica  della  quale 
intendevano  poscia  ad  ottenere  i  favori  o  a  stornare 
lo  sdegno.  A  siffatte  esistenze  imputavano  quanto  il 
retto  lor  senso  impediva  loro  d’imputare  alla  ma¬ 
teria  stessa;  e  sovra  tale  fondamento,  in  parte  vero 
e  in  parte  erroneo,  fu  innalzato  Y  edificio  di  tutte  le 
mitologie. 

Ma  gli  uomini  si  sono  poscia  instrutti.  E  tra  quella 
moltitudine  di  credule  esistenze  non  iscorgendo  altra 
differenza ,  fuorché  la  varietà  stessa  dei  moti ,  onde 
d  loro  intervento  fassi  manifesto  ;  resi  accorti  da 
óna  sperienza  in  tutto  personale,  che  una  stessa 
Idrza  può,  o  successivamente  o  simultaneamente 
Comunicare  impulsi  affatto  opposti  ;  osservando  es- 
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sere  nel  gran  tessuto  dell’  universo  ordine,  armonia 
ed  unità,  si  ritrassero  a  poco  a  poco  dal  moltiplicare 
i  motori ,  e  sorsero  all’  idea  di  un  motore  unico  e 
supremo,  presente  in  ogni  luogo,  e  di  tutte  le  cose 
esecutore. 

Le  forze  della  natura  altro  non  sono,  fuorché  la 
possanza  stessa  di  Dio,  operante  dovunque  non  opera 
la  forza  deir  altre  animate  esistenze. 

In  questo  modo  l’ idea  di  causa ,  posta  a  severa 
analisi  ,  ci  manifesta  a  un  tempo  due  sorta  di  cause, 
identiche  di  natura,  disuguali  di  possanza;  1’  una 
superiore,  l’altra  inferiore;  quella  creatrice,  questa 
creata;  ma  ambedue  cause  prime,  vale  a  dire,  cause 
vere,  che  hanno  in  se  stesse  ,  e  solo  in  se  stesse  il 
principio  di  loro  determinazione,  la  causa  Dio  e  la 
causa  anima. 

L’anima  è  il  soggetto  di  lutti  i  fenomeni  intellet¬ 
tuali  :  la  materia  è  il  soggetto  di  tutti  i  fenomeni 
materiali. 

L’anima  è  la  causa  tanto  dei  fenomeni  intellet¬ 
tuali  ,  come  dei  fenomeni  materiali  che  hanno  il  loro 
punto  di  partenza  nella  nostra  volontà. 

Dio  reggitore  delle  anime  e  dei  corpi ,  è  la  causa , 
sia  direttamente,  sia  per  mezzo  dell’organismo,  dei 
fenomeni  intellettuali  che  non  partono  dalla  nostra 
■volontà ,  e  dei  fenomeni  materiali  che  hanno  effetto 
senza  nostro  intervento. 

La  materia  non  è ,  nè  può  essere  causa  di  nulla- 

4.°  Faremo  poche  parole  della  quarta  proposizione 
del  sig.  Broussais ,  che  è  quella  nella  quale  rimpro¬ 
vera  agli  spiritualisti  di  dare  entità  a  semplici  astra¬ 
zioni ,  e  scambiare  per  realtà  le  larve  dell’  ontologia* 
Questo  suo  dire  pare  a  noi  piu  strano  che  appoggial° 
con  ragioni. 
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Il  sig.  Broussais  ha  vittoriosamente  combattuto 

contro  coloro  tra’ suoi  confratelli,  i  <(nnli  ragionano 
«Ielle  malatt'e,  come  se  fossero  enti  reali,  animali 
malefici  entrati  nel  corpo  umano,  o  demoni  da  do¬ 
versi  esorcizzare.  Egli  ila  vittoriosamente  confutato 
Coloro,  tra  i  fisiologisti  antichi  e  moderni,  i  quali 
per  tspiegare  i  fenomeni  della  vita  fanno  intervenire 
Ora  un’anima  sensitiva,  (i)  ora  un  principio  vitale  M 
Ora  uno  spirito  nervoso,  (3)  ora  una  forza  vitale,  ecc... 

Infatti  tua,  ,  fenomeni  della  vita,  sia  nello  stato 
an°,e  «ormale,  sia  nello  stato  anormale  od  infermo 
s»  riducono  in  ultima  analisi  ad  un  certo  assetta¬ 
mento  o  dimenamento  di  molecole  materiali  ;  l’opera 
delle  aflinilà  che  possiam  chiamare  viventi,  vale  a 
dire,  le  forze  della  natura  in  generale,  vale  a  dire 
ancora,  i  voleri  costanti  e  costantemente  eseguiti  della 
loyvidenza  bastano  a  darne  ragione,  egualmente 
.  e  le  affin,la  chimiche  o  quelle  dell’attrazione.  E  l’aver 
^corso  ad  esistenze  intermediarie,  è  un  ricadere  nella 
litologia;  e  un  introdurre  la  mitologia  nel  corpo 
dinano  dopo  di  averla  sbandita  dal  mondo  esterno. 

Ma  una  cosa  è  l’ interporre  arbitrariamente  fra  Dio 
e  *  moti  diversi  che  Dio  fa  eseguire  alla  materia,  una 
Se!*,e  di  enti  immaginari  nè  dai  sensi,  nè  dalla  co¬ 
scienza,  nè  da  veruna  legittima  induzione  a 


,  .  .  ~  - noi  rive- 

■  ,  e  inutili  per  altra  parte  ad  ispiegare  i  fenomeni 
a  1  ’  a“ra  cosa  è  il  segnare  i  confini  tra  l’ io ,  e  gli 
dei  quali  l’io  si  serve;  tra  i  fenomeni  dei  quali 
«o  è  autore  o  teatro,  e  i  fenomeni  de’  quali  gli  or- 
®*ni  sono  'catro  e  non  mai  autori.  In  velili,  questi 
^difilli  non  sono  già  stabiliti  da  noi,  ma  soltanto  da 
°i  riconosciuti  ;  noi  ci  ristagniamo  a  riconoscere, 

P‘  **  hrilaaioBC  c  detta  nauta,  p.  2 4. 

U)  l> ■  ;8.  7,.  (3)  1>.  „. 
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che  non  vi  è  veruna  somiglianza  ,  veruna  relazione 
prossima  o  lontana,  veruna  analogia  picciola  o  grande 
tra  V  io  ed  un  cervello,  tra  un  qualsiasi  fatto  di  co¬ 
scienza  ,  e  lo  scorciarsi  di  una  fibra. 

Non  v*  ha  certo  più  strana  cosa  del  rimproverare 
agli  spiritualisti  di  personificare  l’io,  cioè  di  perso¬ 
nificare  la  persona  stessa. 

Ammettasi  non  pertanto  essere  giusto  un  ta]e  rim¬ 
provero;  il  torto  che  si  vuole  imputare  agli  spiritua¬ 
listi  è  egli  rettamente  qualificalo  col  nome  d’onto¬ 
logia?  è  F ontologia  una  stoltezza?  sono  gli  mitologisti 
pazzi  e  sognatori? 

Egli  non  sembra.  Imperocché  l’ontologia  è  uno 
de*  rami  della  filosofia  generale  ;  è  la  scienza  dell’es¬ 
sere,  oppositamenle  alla  scienza  del  fenomeno  ossia 
dell’  apparenza.  L’  uomo,  dicono  i  filosofi,  coglie  di¬ 
rettamente  i  fenomeni,  giugnendo  ad  essi  sia  pei’ 
mezzo  dei  sensi ,  sia  per  mezzo  della  coscienza  ;  1‘ 
studia,  li  descrive,  li  confronta.  Ma  sotto  il  fenomeno 
avvi  l’essere  il  quale  persiste  ,  mentre  il  fenomeno 
cangia  e  passa;  distinta  dagli  attributi  e  dulie  uiO' 
dificazioni  avvi  la  sostanza,  la  quale  sopporta  gli  at¬ 
tributi  e  subisce  le  modificazioni  ;  chè  alle  qualila  e 
alle  apparenze  fa  mestieri  un  soggetto  d’ inerenza 
un  appoggio.  Mentre  le  scienze  naturali  descrivono  1 
fenomeni  sensibili,  e  la  psicologia  descrive  i  fenomenj 
di  coscienza,  l’ontologia  investiga  la  rettitudine  de 
procedimento  per  via  del  quale  noi  passiamo  dal  & 
nomeno  all’essere;  esamina  quindi  ciò  che  dobbiamo 
pensare  dell’essere  in  sé;  se  in  realtà  v’abbiano  p,u 
sostanze,  o  se  ve  n'abbia  una  sola,  e  posto  che 
n’  abbia  una  sola;  qual  esser  debba  la  sua  naU»ia’ 
ecc...  ecc... 
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L’ontologia,  come  quella  che  è  l’ ultimo  termine 
delle  filosofiche  investigazioni,  nulla  ha  di  comune 
coll’errore  che  a  mal  proposito  veste  d’esistenza 
le  astrazioni,  e  sconsideratamente  personifica  alcuni 
modi  di  vedere  e  di  conoscere  della  nostra  mente  ; 
quest’è  senza  dubbio  un  errore  comunissimo  in  filo¬ 
sofia,  e  in  tutte  le  scienze,  il  quale  vuol  essere  per 
ogni  guisa  combattuto  dovunque  occorra  ;  ma  non 
cadono  già  in  questo  errore  gli  spiritualisti ,  quando 
dalla  diversità  e  incompatibilità  tra  i  fenomeni  intel¬ 
lettuali  e  i  fenomeni  materiali  inducono  la  distinzione 
tra  1’  anima  e  la  materia,  come  non  cadono  in  questo 
errore  i  fisiologisli  quando  dalla  diversità  tra  gli  at¬ 
tributi  dell’ albumine  e  quelli  della  fibrina  inducono 
la  diversità  di  queste  due  sostanze.  Per  altra  parte, 
dovunque  ha  veramente  un  tale  errore ,  debb’essere 
combattuto  sotto  un  nome  che  lo  disegni  effettivamen¬ 
te,  non  già  sotto  un  nome  che  disegna  tutt’ altro. 

Se  poi  la  scienza ,  rettamente  denominata  ontolo¬ 
gici  ,  sia  sempre  stata ,  e  segnatamente  da  dodici  a 
quindici  anni  in  qua,  coltivata  con  temperanza  e  con 
saviezza  ;  se  i  filosofi  che  hanno  voluto  addentro  pe- 
detrarne  la  profondità  ,  non  abbiano  mai  incorso 
dell’errore  dianzi  accennato,  ed  anche  se  la  celebre 
distinzione  fra  Tessere  e  il  fenomeno,  la  sostanza  e 
gli  attributi,  il  soggetto  e  le  qualità,  abbia  buon 
fondamento  ,  o  non  sia  anzi  logica  che  l'eale ,  questa 
e  quistione  che  noi  non  abbiamo  ora  tempo  nè  vo¬ 
luta  da  trattare. 


(  Iicvue  Frativaisc.  —  N.°  1 1 ,  settembre  1 829.  ) 
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Introduzione  alle  Idee  dello  Hcrdero 
del  signor  Llden. 

(  Secondo  e  ultimo  articolo.  ) 

Tre  condizioni  a  noi  paiono  richieste  per  ghignerò 
ad  una  vasta,  compilila  e  solida  considerazione  del 

corso  degli  umani  destini.  Primamente  conviene  avere 

riconosciuto  T essenza  medesima  della  umanità,  e  il 
suo  principio  spirituale,  che  è  la  ragione;  aver  pe¬ 
netrato,  per  cosi  esprimerci,  nelle  viscere  del  suo 
essere  colla  face  della  filosofia,  e  in  modo  chiaro  e 
preciso  concepita  la  maniera  della  necessaria  sua  ap* 
parizione  nel  tempo.  In  secondo  luogo  non  basta  il 
ricordarsi  che  T umanità  si  compone  d’individui  si¬ 
multaneamente  ,  o  successivamente  viventi  su  questa 
terra;  ma  conviene  oltre  a  ciò  osservare  come  sono 
questi  individui  posti  a  lato  gli  uni  agli  altri  ;  quale 
è  la  natura  del  luogo  in  cui  dimorano,  e  in  cui  non 
istà  per  loro  il  non  dimorare;  in  quale  dipendenza  eisia- 
no  dal  clima  e  da’suoi  accidenti ,  dal  suolo  e  da' suo» 
prodotti  ;  da  tutta  la  terra ,  in  una  parola  ,  e,  per  via 
della  terra,  dal  rimanente  dell’universo.  In  terzo  e< 
ultimo  luogo  egli  è  necessario  non  meno  il  porre  Di- 
evidenza,  coll'attento  studio  della  storia,  qual  è  stato* 
di  fatto,  il  progredire  di  ciascun  popolo  preso  indi' 
vidualmente,  e  quello  del  genere  umano  considerato 
in  tutti  i  popoli.  Queste  sono,  per  nostro  avviso,  ^ 
tre  sorgenti  alle  quali  dovrà  con  egual  sollecitudine 
attingere  chiunque  intenda  a  comprendere  la  desi» 
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nazione  della  nostra  specie  e  il  disegno  che  presiede 
alle  cose  umane.  E  in  vero  la  diversità  delle  opinioni 
emesse  intorno  a  questo  soggetto  tanto  a’d'i  nostri  che 
per  addietro,  non  si  spiega  ella  naturalmente  per  la 
totale  dimenticanza,  o  l’uso  imperfetto  di  alcuna  di 
queste  sorgenti? 

Di  fatto  la  ragione  è  nell’ uomo  il  principio  di  tutta 
la  vita.  Siccome  comune  a  tutto  il  genere  ella  è  ciò 
che  Io  tiene  unito,  o  per  meglio  dire,  lo  fa  uno.  Ella 
cresce  e  si  svolge  negli  individui;  in  loro  perviene 
alla  coscienza  di  sè  medesima,  e,  a  mano  a  mano  che 
si  opera  questo  svolgimento,  a  mano  a  mano  che  il 
tempo  nasce  dalla  successione  (  chè  egli  non  è  altio 
che  questa  successione  medesima ),  l’ umanità  si  di¬ 
spiega  negli  uomini.  Se  la  libertà  che  li  distingue 
contrasta  colla  inflessibile  necessità  nel  mondo  mate¬ 
riale,  il  motivo  si  è  che  quesl’ulliina  non  si  comprende, 
non  si  forma  da  sè ,  o,  il  che  torna  a  quel  medesimo, 
non  si  manifesta  come  ragione.  Ma  libertà  e  necessità 
sono  insieme  legate  di  stretta  parentela  :  sono  due 
fusti  d’ un  medesimo  tronco;  e  le  forze  che  in  loro 
si  movono  ,  benché  diverse  nella  loro  espressione  , 
conducono  al  concepimento  di  una  forza  unica,  da 
cui  derivano ,  alla  credenza  in  Dio.  Questo  non  può 
lo  storico  senza  danno  ignorare  ;  chè  ignorandolo 
ci  non  può  altro  vedere  nella  natura,  che  una  massa 
‘nitnensa  di  molecule  inerti  da  nulla  rattenule  che 
dal  proprio  loro  peso.  Per  lui  gli  uomini  altro  più 
**011  sono  che  una  turba  di  esseri  isolati,  i  quali  ben 
sanno  di  sussistere,  ma  sono  uniti  soltanto  dall  obbligo 
fortuito  di  vivere  insieme  sulla  medesima  terra,  e  di 
Stendersela  come  possono  il  meglio  in  quanto  al  di¬ 
stribuirsela  fra  loro.  Checché  si  facciano  o  solfrano, 
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pare  che  nitino  alto  scopo  aggiungano  colle  loro  azioni 
e  reazioni,  co’ loro  piaceri  e  colle  loro  pene  ;  non  vi¬ 
vono  che  per  abbandonare  loro  malgrado  una  vita 
nella  quale  sono  entrati  involontariamente ,  e  che 
■volontariamente  hanno  prolungato.  Tutto  ciò  che 
sperare  si  può  dalla  coltura  dello  spirito  ,  e  dalla 
diffusione  delle  cognizioni,  si  è  una  regolarità  esteriore 
delle  relazioni  sociali ,  abbastanza  vantaggiosa  perché 
altri  ponga  amore  a  questa  corta  vita,  e  senta  ram¬ 
marico  del  doverne  uscire ,  per  esserlesi  fatto  fami¬ 
gliare. 

Invano  allora  chiamerà  lo  storico  in  suo  soccorso 
gli  studi  psicologici  e  fisiologici  dell’  uomo ,  le  ricer¬ 
che  geografiche  intorno  alla  natura  e  configurazione 
del  suolo,  intorno  ai  climi  ed  alle  diverse  produzio¬ 
ni ,  intorno  alle  relazioni  dell’ uomo  colla  terra,  e 
della  terra  coi  corpi  celesti  ;  e  invano  pure  a  lui  soc¬ 
correranno  gli  annali  di  tutte  le  nazioni  e  antiche  e 
moderne;  perocché  tutte  queste  cose  non  che  retti¬ 
ficare  la  stretta  sua  maniera  di  giudicare  1’  uomo  e  la 
natura,  parranno  anzi  venire  a  sostegno  di  quella* 
La  credenza  nella  perfettibilità  e  negli  avanzamenti 
della  nostra  specie  ora  incontrerà  ostacoli  ne’ ghiacci 
de’  due  poli ,  nella  Siberia  e  nella  Terra  del  fuoco, 
nelle  aride  steppe  dell’Asia,  e  ne’ sabbiosi  deserti 
deir  Affrica;  ora  sembrerà  confutata  dal  libro  della 
storia,  quando  vi  si  leggeranno  gli  augumenti  de' po¬ 
poli,  la  loro  grandezza,  la  loro  decadenza,  la  loro 
decrepitezza  e  1’  invasione  di  nuovi  barbari  ;  e  ve- 
drannosi  questi  distruggere  ogni  avanzo  di  civili*  >  e 
preparare  frammezzo  le  sue  rovine  un  campo  libero 
al  proprio  loro  distendimento,  finoattantochè  altri 
barbari  alla  lor  volta  li  soppiantino  onde  percorrere 
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la  medesima  carriera,  e  passare  per  vicissitudini  allatto 
somiglianti.  La  vita  non  è  più  che  un  caos,  le  rela¬ 
zioni  degli  uomini  vacillano,  e  la  civiltà  s’alza  e  ri¬ 
cade  in  un  perpetuo  fluttuamento.  Ma  forse  che  il 
disperato  convincimento  di  questa  incoerenza  e  di 
questa  instabilità  non  si  fonda  sovra  una  base  aifalto 
negativa  ,  sulla  mancanza  cioè  di  cognizioni  filosofi- 
che?  Non  cadrebbero  forse  di  per  sé  gli  argomenti 
da’ quali  viene  puntellata,  quando  avesse  altri  com¬ 
preso  l’essenza  della  umanità,  voglio  dire  la  ragione; 
quando  scorto  avesse  la  possibilità  della  sua  esistenza? 

Ella  ci  pare  cosa  posta  fuor  d'  ogni  dubbio,  che 
in  niuna  scienza,  e  particolarmente  nella  storia,  ot¬ 
tenere  non  si  possono  solidi  risultamenti  altro  che 
col  soccorso  della  fdosofia.  Può  bene  Puomo  senza 
«li  lei  essere  utilissimo,  e  fare  alla  scienza  importanti 
servigi  ;  perocché  non  vi  ha  ramo  dell'umano  sapere 
dove  grandemente  non  importi  lo  avverare  fatti  spe¬ 
ciali,  il  riunirli  quando  sono  sparsi,  rintegrarli  quando 
sono  incompiuti,  richiamarli  a  memoria  quando  sono 
caduti  in  dimenticanza,  investigare  ,  e  schiarire  quelli 
che  sono  ancora  poco  noli;  e  soprattutto  nella  storia 
la  paziente  investigazione  de’ particolari  vuol  essere 
confortata  dalla  stima, e  merita  che  se  ne  faccia  gran 
conto.  Ma  tutto  questo  vi  dà  forse  il  diritto  di  ri- 
strignere  tutta  la  storia  alla  ricerca  de’ fatti,  e  d'im¬ 
primere  a  me  il  marchio  della  reprobazione  se  pre¬ 
tendo  fermare  il  vostro  debole  edifizio  sovra  una  più 
solida  base  ?  Forse  perché  soventi  volte  ,  anche  a 
cecar  vantaggio  alla  scienza  la  metà,  o  sola  una 
Inazione  vale  più  di  tutto  il  rimanente,  rinunzierò 
10  al  desiderio  di  acquistare  il  tutto,  appagandomi 
d*  possedere  la  parte?  Dov’è  lo  storico  al  quale  dalla 
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filosofia  sia  incontralo  danno?  Che  anzi  i  maggiori 
storici  dell*  antichità,  que'  modelli  ,  i  quali  per  molti 
rispetti,  sono  pur  tuttavia  inimitabili,  erano  stati  edu¬ 
cali  alle  scuole  de' filosofi  de’ tempi  loro;  e  fra’ mo¬ 
derni  ,  quelli  che  prima  di  accingersi  a  scrivere  la 
storia  ,  hanno  dedicato  uno  studio  profondo  alla  fi¬ 
losofia ,  non  sono  nè  essi  pure  collocali  degli  ultimi. 

Ma,  per  altra  parte,  più  d'  un  filosofo  è  caduto  in 
errori  stranissimi  per  aver  posto  in  non  cale  le  lezioni 
della  storia  e  delle  scienze  fisiche  ossia  che  assorto 
nella  contemplazione  de’  cieli ,  egli  abbia  dimenticato 
la  terra,  ossia  che  esausto  dallo  sprofondare  la  mente 
nell’infinito,  e  dal  voler  comprendere  l’incomprensi- 
bile  ,  egli  abbia  disperato  dello  studio  dello  speciale 
e  dell'individuale.  Egli  che  è  penetrato  dentro  l’es¬ 
senza  dello  spirito  umano,  che  sa  le  leggi  del  neces¬ 
sario  suo  svolgersi  nel  tempo,  disegna  a  gran  tratti  e 
con  mano  sicura  tutta  la  catena  di  questo  svolgimen¬ 
to;  nè  crede  che  gli  sia  mestieri  cercarne  con  pena 
gli  elementi  in  una  lunga  serie  di  secoli,  e  nella 
costituzione  del  globo,  in  cui  il  genere  umano  fa 
sua  dimora.  Ma  ponete  mente  se,  per  ciò  appunto? 
egli  non  riesce  a  risultamenti  di  guisa  tale  da  non 
poter  durare  all’aspetto  de' fatti  più  iuconlrastabib 
della  geografia  e  della  storia. 

Egli  dice  a  se  medesimo:  la  ragione  è  l'essenza 
della  umanità;  l’umanità  si  compone  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  che  furono,  sono,  e  saranno;  la  vita  degù 
uomini  nel  tempo  non  può  avere  altro  fine  che 
Eaogumento ,  l'educazione,  la  coltura  del  princi¬ 
pio  essenziale  della  umanità.  Ammesse  che  siano  que¬ 
ste  proposizioni  (e  certo  mal  si  potrebbono  contestare) 
non  sembra  ella  cosa  naturale  quella  d'immaginare» 
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in  un  lontano  avvenire,  un  tempo  in  cui  tutto  questo 
augumento  sarà  pervenuto  al  termine,  in  cui  tutte 
le  relazioni  sociali  saranno  ordinate  con  giustizia  e 
fondate  sulla  eterna  ragione  ,  in  cui  ciascun  uomo 
troverà  1’ opportunità  di  godere  e  di  esercitare  la  sua 
attività  in  proporzione  delle  capacità  di  cui  si  tro¬ 
verà  essere  fornito  ?  Tempo  di  felicità  e  di  gloria! 
tutte  le  nazioni  vivranno  tranquille  allora  ,  a  lato 
le  une  alle  altre,  obbliando  in  una  fratellevole  unio¬ 
ne  tutti  lor  odii  antichi,  loro  funeste  rivalità.  Tutto 
amore,  tutto  pace  allora;  virtù  e  beltà  senza  mac¬ 
chia;  eguale  civiltà  per  ogni  dove,  e  per  ogni  dove 
Compiuta;  in  una  parola,  assoluta  perfezione.  Come 
sorride  alla  immaginazione  questo  consolante  pen¬ 
siero  !  e  quanto  la  realtà  meno  appaga  l’uomo  vir¬ 
tuoso,  quanto  più  co’ suoi  bisogni  lo  stanca,  gli  è 
grave  colla  sua  tirannia ,  lo  rattrista  colla  sua  im¬ 
perfezione,  tanto  egli  spera  maggiormente  che  un 
così  bello  avvenire  non  sia  per  essere  una  chimera. 
Gli  è  avviso  di  vedere  1’ umanità  intiera  progredire, 
come  un  vasto  fiume,  verso  questa  meta  sublime. 
Ciascuna  generazione  viene  portando  il  suo  tributo, 
onde  sollecitarne  il  compimento.  E  non  vi  ha  per 
l’individuo  più  santo  dovere  che  quello  di  contri¬ 
buire,  secondo  le  sue  forze,  alla  parte  che  i  suoi 
contemporanei  hanno  a  recare,  trovando  nel  pen¬ 
siero  della  felicità  dello  avvenire  la  ricompensa  che 
a  lui  viene  dal  presente  niegata. 

Bene  sarebbe  cosa  mirabile  che  una  generazione 
d’uomini,  mortali  come  noi,  illuminati  da  questo 
Medesimo  sole,  dimoranti  sopra  questa  terra  mede¬ 
sima  ,  raccogliesse  ella  sola  tutto  il  frullo  delle  fati- 
che  delle  anteriori  generazioni. 
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Che!  tutto  ciò  che  può  rendere  dolce  la  vita  ed  at¬ 
traente  sarebbe  rigettato  dopo  la  vita  per  non  lasciare 
a  questa  che  la  miseria  e  i  patimenti  che  l’affliggono  ! 
Si  disgiugnerebbe  dall’azione  il  godimento;  e  si  di- 
stribuirebbono  questi  separatamente  all’uomo,  il  qua¬ 
le,  non  pertanto,  non  è  atto  a  godere  se  non  per 
T  esercizio  della  sua  attività!  si  spoglierebbono  tutti 
i  secoli  onde  arricchire  di  quanto  essi  hanno  di  piu 
prezioso  una  età  privilegiata,  la  quale  niuno  spera  di 
aggiugnere  !  Così  il  fanciullo,  il  giovane,  1  uomo  ma 
turo  non  sarebbero  e  non  vivrebbero  se  non  perche 
vi  potesse  essere,  quando  che  fosse,  un  vecchio  !  e  il 
vecchio  non  d'altro  si  rallegrerebbe  che  d’una  vita 
che  non  è  la  sua,  ma  quella  delle  età  precedenti, 
come  se  non  avesse  ciascun  giorno  il  suo  piacere  e 
la  sua  pena,  la  sua  misura  di  azione,  e  di  riposo,  di 
lavori  e  di  sollazzi!  Non  compie  adunque  l’uomo  d 
suo  destino,  lo  scopo  della  sua  esistenza  ciascuno 
istante  eh’  egli  è  uomo,  e  che  opera  e  sente  umana¬ 
mente?  E  però  che  l’umanità  non  è  che  negli  uomini, 
non  debb’  ella  per  ciò  appunto  costantemente  perve¬ 
nire  in  loro  alla  sua  destinazione? 

Ma  vi  è  pure  una  specie  di  grandezza  e  di  gene¬ 
rosità  a  disprezzare  queste  inverisimiglianze.  Nulla 
è  in  fatti  che  più  dell’  egoismo  avvilisca  1’  uomo ,  e 
lo  degradi.  Questa  vile  inclinazione  ad  operare  solo 
per  noi ,  a  volere  noi  e  per  noi  soli  godere  de’  frutti 
delle  nostre  azioni,  spegne  ogni  alto  pensiero,  ogni 
benevolenza.  Per  opposto  egli  è  proprio  d’una  in' 
dole  nobile  e  generosa  il  fare  il  bene  pel  bene 
desimo.il  sagrificare  il  proprio  vantaggio  al  vantaggi0 
d’altrui,  e  ai  comandamenti  del  dovere.  Quindi  i 
partigiani  del  progredimento  della  umanità  verso  un 
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stato  perfetto  ben  vogliono  tuttavia  rassegnarsi  a 
questa  vita  triste,  e  scevra  di  gioie,  onde  rendere 
possibile  un  così  felice  avvenire.  S’  accontentano  di 
sopportare  la  presente  confusione,  persuasi  che  la 
pazienza  loro  preparerà  lordine  futuro.  Considerano 
con  calma  Y  ingiustizia  e  la  mattezza  che  s’agitano 
loro  dintorno,  sperando  che  i  loro  discendenti,  quando 
che  sia ,  vedranno  per  ogni  dove  trionfare  la  saviez¬ 
za,  e  il  buon  diritto.  Si  recano  a  merito  questa  ri¬ 
nunzia,  questa  abnegazione  di  se  medesimi,  questa 
loro  devozione  in  prò  d’altrui;  vi  scorgono  una  certa 
grandezza  d’animo,  una  nobile  e  generosa  intenzio¬ 
ne  ,  e  sono  da  questo  pensiero  eccitati  a  tanto  più 
fortemente  abbracciare  il  convincimento  che  serve 
a  quello  di  base.  Mala  fortuna  egli  hanno  però  in 
questo,  che  il  merito  che  a  sè  stessi  attribuiscono,  e 
d  compiacimento  che  provano  in  rappresentarsi  il 
dilettevole  quadro  di  questo  secolo  felice ,  scemano 
di  molto  la  grandezza  del  sagrifizio.  Non  è  mai  l’e¬ 
goismo  più  pernicioso  veleno,  che  quando  altri  nè 
anco  s'immagina  di  essere  al  medesimo  in  preda. 

Ma  che  che  sia  di  questo  ,  ella  è  cosa  troppo  evi¬ 
dente  che  a  porre  l’uomo  per  la  strada  di  una  inde¬ 
finita  perfettibilità,  e  farlo  tuttavia  pervenire  alla 
perfezione,  si  cade  in  una  contraddizione  solenne. 
H  vivere  è  camminare  verso  una  meta;  ma  pervenirvi 
non  si  può  che  al  termine  della  vita.  Gli  uomini , 
spiali  noi  siamo,  e  quali  furono  prima  di  noi,  non 
hanno  mai  conosciuto  felicità  di  sorta  fuori  della 
v,rlu.  Involate  agli  dei  la  beatitudine  onde  recarla 
agli  uomini ,  e  sì  rapirete  a  questi  la  virtù.  Per  Y  a- 
?,one  ,  la  produzione,  la  lotta,  i  combattimenti ,  le 
Esistenze  dispiegasi  l’uomo,  e  sente  la  sua  possanza; 
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e  a  lui  gioia  e  felicità  procaccia  la  coscienza  delle  sue 
forze.  Privatelo  dell’esercizio  loro,  e  invano  lo  cir 
concierete  di  quanto  può  l’immaginazione  concepire 
di  più  perfetto,  che  ei  languirà  in  uno  stato  di  cupo 
silenzio,  di  noia  ,  e  di  morte. 

Una  uscita  si  offre  pur  tuttavia  da  fuggire  queste 
contraddizioni,  difficile  a  trovarsi  è  vero,  ma  tanto 
più  certa  inquanto  che  coloro  che  vi  si  avventurano, 
s’addormentano  in  una  fede  che  rende  l’anima  tran¬ 
quilla  ,  e  contro  cui  la  sana  ragione  più  non  ha  ap¬ 
piglio.  Allorquando  questa  generazione  d’  uomini  sia 
pervenuta  al  punto  di  non  potere  più  per  alcun  modo 
nè  procedere  nè  tornare  addietro  ,  apritele  sul  suolo 
antico  del  nostro  globo  le  porte  della  eternità ,  onde 
sottrarla  ad  importune  inchieste.  Abbassate  sulla 
terra  il  vecchio  olimpo,  al  quale  troppo  si  e  fatto 
difficile  il  poter  dare  la  scalata;  e  poiché  ha  l’umanità 
compiuta  la  sua  terrestre  carriera,  più  altro  non 
rimane  che  introdurla  già  fin  quaggiù  nella  vita  ce¬ 
leste,  onde  trarsi  con  lei  d’impaccio.  (1)  Causata  in 
questo  modo  la  contraddizione,  voi  potete,  senza  at¬ 
tendere  a  quanto  somministrano  la  storia,  e  una 
lenta  esperienza ,  assegnare  alla  specie  umana  d 
cammino  eh' ella  de'  necessariamente  percorrere.  P°" 
tele  pur  anco  partire  con  fidanza  il  tempo  in  sezioni 
precise,  dove  l’occhio  salendone  o  discendendone  la 
scala ,  con  compiacimento  si  fermi  siccome  in  altret¬ 
tanti  punti  di  riposo.  Allora  sì  tutto  s’aggiusta  che 
meglio  non  si  potrebbe. 

Ma  sevengalo  storico,  e  pieno  di  fidanza  ne'risulta* 
menti  de' suoi  lavori  si  mostri  incredulo  al  sistema 


(i)  Veggasi  Fichte,  della  destinatone  dell’ uomo. 
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del  filosofo;  s’  ci  domandi  Ja  prova  che  negli  scorsi 
tempi  gli  uomini  sieno  siali  a  ciascuno  istante  poste¬ 
riore  piu  morali ,  più  ragionevoli  e  più  inciviliti  che 
non  a  tutti  gli  istanti  anteriori,  e  che  il  momento  attuale 
vinca  tutto  ciò  che  mai  sia  stato  altre  volte,  allora 
comincia  la  nostra  bella  prospettiva  ad  oscurarsi.  Che 
farà  il  filosofo  astretto  così  com'ei  sarà  di  confessare 
che  il  progredimento  della  umanità  verso  il  suo  ter¬ 
mine  si  debbe  nella  storia  riconoscere  ?  Egli  non  potrà 
provare  che  tutte  le  scienze,  e  ciascuna  di  esse,  in 
ciascuna  epoca  data,  sieno  state  in  condizione  migliore, 
che  non  in  tutte  quelle  che  hanno  preceduto;  ma 
senza  pena  ei  dimostrerà  che  in  molle  scienze  ab¬ 
biamo  avvanzato  coloro  tutti  che  furono  innanzi  noi. 
Di  poi  gli  verrà  fatto  di  leggieri  di  mettere  a  para¬ 
gone  un  certo  numero  di  tratti  di  costumi  antichi  e 
moderni  ;  e  se  non  vi  si  riconosca  un  miglioramento 
coutinuo  delle  relazioni  degli  uomini  fra  loro,  se  non 
si  possa  conchiuderne  che  gli  antichi  nella  loro  con¬ 
dotta  sta v ansi  inferiori  al  loro  ideale  di  clemenza  e 
d’umanità  di  gran  lunga  più  che  non  colla  nostra 
ttoi  dal  concetto  che  abbiamo  dei  doveri  dell'’ uomo 
verso  E  uomo;  almeno  egli  il  nostro  filosofo  proverà 
che  Oggigiorno  è  minore  durezza  nelle  relazioni  so¬ 
ciali,  e  che  con  maggiore  dolcezza  e  più  misuratamente 
procede  E  uomo  nei  trattamenti  ch’ei  fa  de’ suoi  si¬ 
bili.  Finalmente  ei  si  prevarrà  soprattutto  di  questo, 
cioè  che  la  civiltà  si  è  sparsa  ogni  giorno  più;  che 
b»  terra  è  stata  a  poco  a  poco  meglio  conosciuta;  che 
le  comunicazioni  degli  uomini  viventi  simultanea¬ 
mente  sulla  sua  superficie  sono  divenute  più  frequenti 
e  più  intime.  Allarmerà  che  erano  prima  dJogni  al- 
h'a  cosa  necessarie  questa  propagazione  della  coltura, 
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e  questa  fusione  di  tutti  gli  uomini,  e  che  in  ciò 
precisamente  é  riposto  il  progredimento  della  umanità. 

Supponiamo  che  siano  bastanti  queste  ragioni  a 
imporre  silenzio  allo  storico,  in  qual  modo  resistere 
al  geografo  ?  Si  niegherà  forse  che  siano  sottoposti 
gli  uomini  alla  influenza  della  terra ,  e  questa  alla 
influenza  de’ corpi  celesti?  Si  niegherà  che  vi  ab¬ 
biano  sul  nostro  globo  alcune  regioni,  le  quali 
escludono  ogni  altra  maniera  di  vivere,  e  perciò  ogni 
altra  civiltà  fuorché  quelle  che  hanno  conservato 
da  tempo  immemoriale  i  popoli  che  le  abitano?  Per 
salvare  da  questa  fortissima  obbiezione  la  credenza 
in  una  coltura  universale,  ed  eguale  per  ogni  do¬ 
ve,  non  vi  è  appiglio  che  all' una  di  due  ipotesi 
egualmente  arrischiate.  Ei  converrebbe  cioè,  o  che 
queste  regioni  fossero  spopolate,  o  che  una  rivolu¬ 
zione  fisica  ne  cangiasse  la  natura.  Ora  quale  veri- 
simiglianza  in  queste  supposizioni?  Dall'un  canto 
non  fu  la  terra  data  agli  uomini ,  secondo  1*  espres¬ 
sione  del  più  santo  libro ,  affinchè  vi  si  spargano ,  e 
la  riempiano  tutta?  Non  vogliono  elle  forse  le  legg1 
della  natura,  che  vivano  uomini  per  tutto  là  dove 
può  un  essere  umano  sussistere  ?  Queste  cosi  meschine 
regioni ,  forse  non  somministrano  il  vitto  a’  loro  at¬ 
tuali  abitatori?  Dall’ altro  canto ,  un  totale  sconvol' 
gi mento  del  globo  anco  non  basterebbe  a  modificare 
il  clima  di  questi  paesi  ;  ora  potrà  operare  la  mane 
dell’  uomo  ciò  che  da  una  rivoluzione  fisica  sperar0 
non  possiamo?  E  se  anco  a  forza  di  cure  e  di  fatidie 
pur  questo  si  ottenesse ,  ad  irrigare  un  siffatto  aride 
deserto,  a  rendere  fertile  questo  suolo  ingrato , 
scioglierà  i  ghiacci  polari?  Chi  tempererà  il  sol0 
cocente  dell*  equatore  ? 
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A  ^accogliere  in  breve.  L'essenza  della  umanità, 
la  sua  natura  intima  e  vera,  necessariamente  sup¬ 
pone  un  successivo  augumento.  Riconosciuta  che  sia 
una  volta  questa  natura  dello  spirilo  umano,  piu  non 
si  può  mettere  in  dubbio  il  reale  progredire  della  uma¬ 
nità.  Ma  la  conoscenza  de' fatti  storici  e  delle  relazioni 
dell’uomo  colla  natura  che  lo  circonda, non  consente 
che  si  trasformi  questo  progredimento  in  un’opera  di 
tutti  i  secoli  a  preparare  qualche  età  avvenire,  in  cui 
tulli  gli  uomini  allora  viventi  avranno  aggiunto  il  col¬ 
mo  della  civiltà;  e  che  per  tal  modo  non  si  faccia  della 
vita  presente  altro  più  che  un  mezzo  onde  pervenire  a 
questa  futura  perfezione.  Se  adunque  la  storia  ha  una 
voce  alla  quale  negare  non  possiamo  di  dare  ascolto; 
se  la  terra  conserva  dei  diritti  a’ quali  non  si  può  fare 
ch’ella  rinunzi,  questo  arrischiato  modo  di  conside¬ 
rare  gli  umani  destini  non  sarà  punto  più  vero  che 
siasi  quell' altro  che  disgiunge,  e  scuole  ogni  cosa , 
che  non  vede  che  un  flusso  e  riflusso  continuo  di 
vita  e  di  morte  ,  di  effimera  esistenza,  e  di  ritorno 
«1  nulla ,  quale  al  primo  aspetto  altri  crederebbe 
in  fatti  di  scorgere  intorno  a  sè.  Non  vi  è  che  una 
sola  maniera  di  considerare  il  corso  delle  umane 
rose,  la  quale  possa  reggere,  ed  appaghi  egualmente 
‘1  filosofo,  lo  storico ,  e  il  geografo,  perchè  è  fondala 
sullo  studio  combinalo  della  filosofìa ,  della  storia  e 
della  natura. 

O  noi  andiamo  grandemente  errati,  o  tali  sono  le 
Considerazioni ,  che  si  presentavano  alla  mente  dello 
llerdero ,  e  gli  servivano  di  scorta  ne' suoi  lavori, 
^crto  a  questa  triplice  sorgente  voleva  egli  attingere 
ju  filosofìa  della  storia.  E  in  fatti  egli  non  ha  potuto 
Storno  allo  andamento  progressivo  deli’  umanità ,, 
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partecipare  alla  opinione  (la  noi  teste  combattuta,  che 
pure  fu  quella  di  un  cosi  gran  numero  de’  suoi  contem¬ 
poranei.  Ma  ha  egli  conosciuto  con  bastante  esattezza 
la  corrispondenza,  e  la  gerarchia,  per  così  dire,  delle 
tre  sorgenti  tra  loro?  Ha  egli  attinto  a  ciascheduna  in 
proporzione  della  rispettiva  loro  importanza?  Questo 
siam  noi  costretti  di  rivocare  in  dubbio.  Forse  non 
quanto  basta  sJ  era  egli  dedicato  alla  filosofia;  e,  pei 
filosofia  intendiamo  qui  la  profonda  intelligenza  dello 
spirito  umano.  Però  che  nella  maniera  del  nostro  au¬ 
tore ,  il  principio  spirituale  non  emerge  così  pronto, 
ma  si  trascina,  quasi  ei  si  può  dire,  dietro  all’orga¬ 
nismo  ,  e  alla  materia.  La  ragione  non  occupa  già  il 
centro  della  esistenza  animandola  e  vivificandola 
tutta  senza  mai  esaurirsi  ;  anzi,  altri  la  direbbe  quasi 
il  tardo  prodotto  di  una  vita  infusa  allora  allora  non 
si  sa  donde  ,  che  non  sia  a  nulla  attenente ,  ed  on- 
deggi  a  caso  in  aria  senza  sostegno  nè  appoggio.  Non 
lo  svolgimento  necessario  dello  spirito  all’ aspetto  del 
mondo  sensibile  è  ciò  che  dà  origine  alla  diritta 
attitudine ,  ed  a  tutta  l’  organizzazione  del  corpo 
umano;  ma  anzi  Tordine  procede  in  maniera  talmente 
inversa,  che  l’uomo  in  virtù  non  d  altro  che  della 


diritta  attitudine  possiede  uno  spirito  intelligente. 
Non  che  l’ entità  razionale  rivelandosi  in  lutti  g^ 
uomini  sia  quella  che  li  unisca,  li  raduni  in  società) 
e  renda  perciò  il  linguaggio  inevitabile  ,  ma  anzi  dal¬ 
l’organizzazione  deriva  il  linguaggio,  e  solo  il  l'n' 
guaggio  risveglia  V  intelligenza ,  e  le  comunica  nna 
attività  che  altri  alla  natura  di  lei  crederebbe  estra¬ 
nea.  Similmente, ben  la  ragione  che  viene  acquistando 
coscienza  di  sè  medesima  in  individui  coordinali  nello 
spazio,  è  quella  che  domanda  un  mondo  sensibile  ®na 
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logo  alla  sua  natura,  qual  è  quello  nel  quale  viviamo; 
perocché  essendo  ella  invariabile  nella  sua  essenza , 
ma  necessariamente  varia  nelle  forme  del  successivo 
suo  svolgimento ,  se  la  varietà  de’ climi  favoreggia  la 
diversità  degli  intendimenti,  il  motivo  si  è  che  l’uni¬ 
verso  è  uno  e  con  se  stesso  armonico  ;  e  che  1’  uomo 
e  fatto  pel  mondo  sensibile ,  come  il  mondo  sensi¬ 
bile  è  fatto  per  lui.  Ma  nel  nostro  autore  lo  spirito 
è  rattenuto  sempre  in  una  specie  di  subordinazione 
e  d'inferiorità.  Nuli’ altro  formala  differenza  degli 
uomini,  che  la  differenza  de’ climi  ;  la  moltipliciià 
«ielle  lingue  e  de’ caratteri  nazionali  non  ha  altro  fon- 
damento  che  pure  quella:  e  sembra  che  l’uomo  non 
divenga  ciò  ch’egli  è  che  per  un  effetto  della  natura 
esterna,  e  che  tale  divenga  irrevocabilmente.  In  una 
parola  non  pare  che  lo  Herdero  abbia  preso  per  base 
*  pensiero  di  una  vita  intima  che  si  spande  in  tulio 
organismo  e  dà  origine  ai  più  piccioli  accidenti; 
*ia  bensì  ch'ei  faccia  piuttosto  nascere  l’anima  dal 
corpo,  ed  emergere  la  vita  dagli  organi. Convien  cre¬ 
dere  che  gli  è  mancata  una  nozione  abbastanza  pre¬ 
ssa  delle  relazioni  dell’uomo  col  mondo,  dello  spi- 
j’110  colla  materia;  o  quanto  meno  non  ha  egli  ab¬ 
bastanza  chiaramente  espresso  questa  relazione.  A- 
Vendo  preso  le  mosse  dalla  contemplazione  de’  fatti 
Particolari  per  innalzarsi  poi  a  un  principio  che  ne 
cimasse  un  tutto  insieme,  e  desse  loro  il  movimento 
a  vita,  egli  non  iscorse  mai  nella  sua  mente  se  non 
^  in  modo  confuso  la  vera  e  profonda  natura  di  que- 
Jo  principio  medesimo.  E  in  fatti  egli  si  diede  a  cre- 
*re  cli  trovarlo  fuori  delle  esistenze,  fuori  dell’uomo 
c  cella  natura,  invece  di  cercarlo  in  loro. 

^oi  concediamo,  come  ognun  vede,  larga  parie 
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alla  critica.  Ammettiamo  che  loHerdero  invaso  troppo 
fortemente  dal  suo  subbielto,  e  troppo  vivamente  com¬ 
mosso  alla  grandezza  della  sua  impresa,  non  ha  po¬ 
tuto  conservare  quella  impassibilità,  che  è  necessaria 
per  vedere  le  cose  con  perfetta  chiarezza,  e  giugnere 
a  risultamene  afìàtto  positivi.  Questa  mancanza  di 
chiarezza  stende  i  suoi  edelti  sovra  tutte  le  indagini 
di  lui,  le  quali  non  procedono  sempre  in  modo  stret¬ 
tamente  concatenato,  ma  sono  più  d’una  volta  in¬ 
terrotte  e  dipoi  riprese.  Talvolta  mancano  esse  di  una 
ferma  base;  tal  altra  l’autore  ha  nascosto  l’impaccio  m 
cui  si  trovava  sotto  la  magnificenza  e  1  armonia  dello 
stile,  e  sotto  sublimi  apostrofi  all’autore  della  natura, 
di  cui  meglio  sarebbe  stalo  mostrare  1’  azione  crea¬ 
trice.  Noi  non  dissimuliamo  a  noi  medesimi  questi 
difetti  ;  concediamo  che  molti  altri  ancora  notare  se 
ne  possono  sia  nello  insieme ,  che  neJ  particolari- 
Ma  questa  concessione  certo  per  nulla  non  toglierà 
allJ  opera  dello  Herdero  il  luogo  che  alla  medesima 
dall’ eminente  suo  merito  è  concesso.  Non  è  già  d’uopo 
ricordare  per  sua  scusa  l’ imperfezione  che  va  con¬ 
giunta  a  tutte  le  umane  cose,  nè  l’impossibilità  lfl 
cui  trovasi  anche  il  più  grande  ingegno  di  tutto  ab 
bracciarc  da  sé  solo,  e  neppure  i  molti  materiali  aC 
cumulati  di  poi  che  lo  Herdero  ha  scritto,  i  recent1 
progressi  delle  scienze  in  filosofia,  in  fisica,  in  ge0 

grafia,  i  gran  fenomeni  storici  de’ quali  siamo  stat1 

noi  spettatori,  e  che  hanno  di  necessità  dovuto 
rendere  le  nostre  viste  più  distese,  più  profonde,  e 
più  chiare.  Perocché  tali  quali  si  trovan  essere,  ^ e 
Idee ,  siccome  prezioso  monumento  di  bello  e  nobile 
intendimento,  sono  pur  tuttavia  sorgente  di  svariata 
istruzione  ,  ed  oggetto  degno  del  nostro  studio. 
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E  in  falli  lo  Ilerdero  ha  indovinalo  per  un  pos¬ 
sente  e  vero  istinto  l’armonia  eterna,  1‘ unità  intima 
di  tutto  ciò  che  sussiste  e  vive  nell’universo,  dellV 
mamla  e  della  natura,  e  d' una  mente  medesima  che 
informa  questo  corpo  immenso.  Egli  seppe  che  nulla 
non  possiamo  apprendere  delle  leggi  della  nostra  spe¬ 
cie  e  del  suo  svolgimento  se  non  per  via  della  com¬ 
binazione  del  nostro  bisogno  di  unità,  d'ordine  e  di 
felicita,  coi  lumi  che  la  storia  ci  somministra,  e  colla 
conoscenza  di  questa  terra,  delle  sae  proprietà, 
della  sua  configurazione ,  e  delle  relazioni  che  alla’ 
medesima  ci  legano.  Gli  fu  dato  di  conoscere  ciò  che 
tutte  le  ulteriori  nostre  indagini  mai  non  faranno 
altro  che  confermare,  cioè:  che  sola  la  civiltà  unisce 
le  generazioni  che  l’une  all'altre  succedono,  in  quella 
guisa  medesima  che  unisce  gl’individui  che  vivono 
in  un  medesimo  giorno;  che  nello  incivilimento  è 
riposta  l’identità  della  umanità,  perchè  in  quello 
vanno  a  riunirsi  e  confondersi  gli  sforzi  per  altro 
si  divergenti  di  tutti  gli  uomini.  Noi  non  osiamo 
decidere  s’  egli  avesse  un  concetto  ben  chiaro  della 
necessaria  continuazione  di  questa  catena  dello  inci¬ 
vilimento.  Poteva  egli  pur  farselo  questo  concetto, 
così  come  egli  era,  per  quanto  pare,  dubbioso  sovra 
un  punto  essenziale ,  cioè  sullo  scopo  verso  il  quale 
tende  lutto  questo  progredimento?  Ma  egli  presen¬ 
tiva,  e  cercava  l’unità.  Quindi  tante  ammirabili  rna- 
nieie  di  considerazioni,  tante  utilissime  osservazioni 
*n  cui  ci  abbattiamo  quasi  a  ciascuna  pagina  del  suo 
‘bro,  le  quali  ora  indirizzano  la  mente  a  novelle 
lfivestigazioni  e  scoperte,  ora,  come  durevoli  conse¬ 
guenze  delle  ricerche  di  un  fervido  e  fecondo  in¬ 
telletto,  sono  destinale  ad  operare  alti  e  costanti 
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effetti,  allorquando  avremo  riconosciuto  i  loro  in¬ 
concussi  fondamenti. 

Nè  lo  Herdero  è  eccellente  soltanto  per  ciò  ch’ei 
dice,  ma  altresì,  e  forse  ancora  più,  per  la  maniera 
con  cui  T  ha  saputo  dire  :  e  questo  pregio  accessorio 
contribuisce  a  rendere  la  sua  opera  cara  ad  ogni 
nomo  che  pensa.  Si  è  fatta  da  taluno  1’  osservazione 
ch’egli  aveva  poesia,  piuttosto  che  si  fosse  poeta; 
si  potrebbe  dire  per  egual  modo  eh  egli  aveva 
filosofia,  piuttosto  che  si  fosse  filosofo.  La  sua 
mente  aveva  una  ricchezza  inesauribile ,  una  mara- 
vigliosa  profondità:  V  universo  intiero  si  rifletteva  in 
lei.  La  sua  ricchezza  le  era  ostacolo  al  disporre  in¬ 
tieramente  de’ suoi  tesori;  ella  straboccava,  ma  in 
quella  guisa  che  fa  un  bel  fiume.  Come  rappresen¬ 
tare  la  soavità  del  suo  magico  stile?  Quale  affetto 
vero  e  profondamente  religioso  sente  egli  mai  per  tutte 
le  rivelazioni  della  divinità!  con  quale  delicata  at¬ 
tenzione,  con  quanti  affettuosi  riguardi  tratta  le  più 
picciole  manifestazioni,  e  per  fino  i  traviamenti  della 
attività  umana!  Come  sa  dar  pregio  a  tutte  le  cose, 
e  rispettarle,  perchè  in  tutto  ei  riconosce  la  volontà 
suprema  che  fa  movere  l'universo,  davanti  agli  effetti 
della  quale  adorando  ei  si  prostra  ! 

Certamente  non  vi  ha  che  un’anima  volgare  che 
possa  leggere ,  o  sentire  le  parole  dello  Herdeio 
senza  esserne  compresa  e  commossa,  senza  esserne 
fatta  sublime  e  migliore.  Niuno  seguirà  i  suoi  mi¬ 
steriosi  additamenti ,  niuno  penetrerà  nel  senso  pro¬ 
fondo  de’ suoi  precetti,  senza  trovarsi  rischiarato 
1*  intelletto  sulla  destinazione  della  nostra  specie  ,  e 
sul  secreto  della  sua  propria  vita.  Niuno  deporrà 
suo  lib  ro  senza  venerazione  per  la  memoria  d’un  u° 
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mo  a  cui  fu  nserbata  la  sorte  degna  d’ invidia  di  ri¬ 
cevere  le  inspirazioni  da  una  niente  così  bella  e  su¬ 
blime.  E  un  giorno,  quando  coloro  che  già  si  danno 
a  credere  di  averlo  di  lungo  tratto  lasciato  addietro, 
saranno  sepolti  nell’obblìo,  lo  Herdero  sarà  pur  tut¬ 
tavia  annoverato  fra  i  figli  della  Germania  che  hanno 
operato  a  conservare  V  antico  vigore  della  loro  na¬ 
zione,  allorquando  egli  era  nella  maggior  parte  già 
spento.  Allora  sì,  anche  allora  i  giovani  Alemanni 
vorranno  coltivare  la  loro  mente,  ed  educare  il  loro 
cuore  colla  lettura  delle  sue  Idee  sulla  filosofia 
della  storia  della  umanità’. 

(Notti*.  /to'.  Gernum.  —  Novembre.) 
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The  history,  and  doctrine  of  Buddhism  ecc. — Stona 
e  dottrina  del  Buddismo  illustrata  ;  con  notizie  del 
Cappoismo ,  ossia  culto  del  demonio  e  del  Bali , 
o  incantamenti  planetari  di  Ceylan  ;  di  Edward 
Upham,  M.  R.  A.  S.  Londra,  1829,  Ackermann.  CO 


È  usanza  della  maggior  parte  degli  scrittori,  quando 
entrano  in  soggetti  religiosi,  venir  fuori  asseverando, 
che  l’Essere  eterno  presedette  corporeamente  alla  na¬ 
scila  dell’  umana  progenie,  e  che  la  sua  voce  si  udì 
non  nella  incomposta  armonia  del  vento,  ma  in  di¬ 
stinta  ed  intelligibil  favella  tra  gli  alberi  del  mondo 
recente.  Il  genere  umano,  dicono,  prese  il  secreto 
della  sua  misteriosa  esistenza  dalla  primaria  sorgente 
di  un  essere  intellettivo;  esso  fu  istruito  nei  principi» 
di  una  religione  semplice,  e  sublime,  dal  suo  divino 
obbietto,  dal  suo  creatore;  e  questa  frale  umana 
scorza  venne  lanciata  sull’oceano  del  tempo  fra  gl’inni 
angelici ,  e  le  grate  accoglienze  degli  stessi  elementi 
della  natura.  L’  uomo  cadde  da  questo  stato  d’ inno¬ 
cenza  e  felicità  ;  e  la  miseria ,  che  da  principio  battè 
Torme  della  colpa,  divenne  suo  retaggio:  gli  occhi 
suoi  s’ottenebrarono  alla  luce  celeste,  che  un  tempo 
piovve  sul  perduto  Eden,  e  per  molte  eia  non  ebbe 
altro  per  guida,  che  pure  la  luce  della  natura;  le 
sue  orecchie  furono  incapaci  di  udire,  l’anima  non 
potè  più  intendere  la  voce  di  Dio,  e  l’eco  sonnac* 
chiosa  del  cuore  non  fu  più  che  fievolmente ,  e 


(1)  Con  qnesto  dottissimo  articolo  porgiamo  ai  nostri  lettori  un  ,L^ 
gaggio  de' profondi  studi  che  si  fanno  iu  Germania,  in  Inghilterra  e 
Francia  intorno  alle  antichità  asiatiche,  e  che  tanto  lume  hanno  già  ditTui»0 » 
c  continuano  a  ditloudere  sulla  storia  della  umanità.  -1 . 
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•'■■direttamente  agitata  dal  susurro  degli  alberi  ,  e  dal 
amento  dei  venti.  Dimenticò  il  solenne  secreto  del 
sno  destino ,  e  ne  suoi  sforzi  per  richiamarlo,  non 
abbranco  altro  che  un’ombra  più  o  meno  rassomi- 
ghante  all’originale,  e  più  o  meno  modificata  dalle 
circostanze  della  sua  morale  capacità  e  fisica  condi¬ 
zione.  La  generale  somiglianza,  che  si  scopre  tra  le 
Varie  credenze  delle  separate  famiglie  del  genere 
Umano,  è  una  prova  e  conseguenza  dell’unità  della 
oro  prima  origine;  ed  in  ciascuna  di  esse  si  può  di¬ 
scoprire  con  maggiore  o  minore  distinzione  un’ana- 
Jogia  con  quella  legge  originaria  data  dal  Creatore 
al  nascere  della  natura  e  deir  uomo. 

Prendendo  questi  dogmi,  quali  a  noi  si  presentano, 
essi  portano  seco  dell’irreconciliabile,  e  dello  stra- 
Vagante  non  poco.  Si  vedono  contrari  ad  ogni  ana- 
*°gia,  e  perciò  a  prima  vista  ripugnanti  all’umana 
Agione.  La  storia  dell’uomo  al  dì  d’oggi  olfre  inva- 
«■■abilmente  un  progresso  dalla  barbarie  all’affinamen- 
«o;  le  sue  facoltà  si  van  migliorando,  la  sua  mente 
s  espande,  e  l’anima  diventa  illuminata.  Egli  è  am¬ 
maestrato,  come  per  un  progresso  di  educazione,  a 
Acchiudere  in  mente  la  divinità,  e  una  conoscenza 
della  vera  religione  è  infusa  nell’anima  sua  colle  arti 
e  scienze  di  una  vita  incivilita. 

Comunque  però  sì  fatte  contraddizioni  possano 
apparire  strane  ad  un  logico  ragionatore,  una  luce 
vede  fosco  sfavillante  nell’oscuro,  remoto,  e  pro- 
°ndo  abisso  della  storia,  la  quale,  quando  se  ne 
Uccia  convenevol  uso,  può  valerci  a  metterle  d’ac¬ 
cordo  tra  loro.  Gli  Egiziani ,  come  intendiamo  da 
lodoto,  furono  i  primi  idolatri,  e  i  loro  primi  tem- 
giusta  rautoritàdi  un  altro  scrittore,  accovot vom, 
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non  avevano  statue,  (i)  Prima  di  questi  tempi  ,  e 
lungamente  dopo  si  scorge  aver  essi  adorato  un  solo 
Iddio;  un  essere  senza  nome,  senza  figura,  incorpo¬ 
reo,  immutabile,  infinito,  origine  e  sorgente  di  tutte 
le  cose  ,  e  che  dovea  essere  adorato  in  silenzio.  (2) 
Gli  antichi  Persiani  adoravano  il  fuoco,  come  sim¬ 
bolo  della  divinità  ( Hyde ,  de  veterani  Persarum  etc .) 
ed.  i  loro  sacrifizi  facevansi  non  in  templi,  o  ad  ima- 
gini ,  ma  sulla  cima  di  alte  montagne.  (3)  Nel  tempio 
de’ Caldei  in  Babilonia  non  v’ era  statua  di  sorta, 
neppure  ai  tempi  dello  stesso  Erodoto;  e  per  cento 
e  sessantanni  dopo  la  fondazione  di  Roma  non  si 
vide  statua  in  nissun  tempio  di  questa  città.  (4)  Negli 
antichi  libri  della  Bibbia  troviamo  che  la  religione 
di  Abramo  non  era  una  dottrina  nuova,  o  strana 
in  quella  remota  età.  Melchisedecco ,  re  di  Salem, 
(in  Canaan)  era  «sacerdote  dell’Altissimo;  »  (5)  ed 
Abimelecco,  re  di  Gerar  in  Palestina,  riconobbe  in 
sogno  l’Onnipossente,  e  per  rispetto  a’ suoi  propri 
sudditi  fu  sentito  esclamare ,«  o  Signore,  vorrai  tu 
anche  distruggere  una  nazione  innocente?  »  (6) 
L’ arabo  Giobbe ,  Ietro  il  madianita ,  e  Balaam  il 
sirio,  aveano  tutti  una  conoscenza  del  vero  Dio.  (7) 


(1)  Luciano. 

(а)  Porfirio,  Cirillo,  Lattanzio,  ed  altri  antichi  scrittori  rendono  testimo¬ 
nianza  al  fatto.  Vedi  laniblico  de  my»t.  Aegypl.  Vili,  3,  eGuigniautl» 
Creuzer,  p.  822. 

(3)  Erodoto,  Rrissonio,  de  Reg.  Persarum  Princip.  p.  357  ecc‘ 

(4)  M.  Varrone.  La  prima  statua  gittata  in  Roma  fu  posteriore  di  molto* 
Rcmae  simulacrum  ex  aere  factum  Cereri  primum  reperì» ,  ex  peculiis  •V* 
Catu  ,  quem  regnum  affectantem  pater  ipsius  inleremerat.  Plinio. 

(5)  Geo.  XIV,  18. 

(б) /M.XX,  4. 

(7)  «  L’antichità,  dice  un  discepolo  di  Lao-tseu,  era  illuminata  da  n® . 
chiara  luce,  di  cui  appena  ci  venne  un  raggio.  Noi  crediamo  che  gli  nnt,c  • 
fossero  al  buio,  solo  perchè  li  vediamo  tra  le  folte  nubi ,  onde  siamo  cme r,e[ 
L'uomo  è  come  un  fanciullo  nato  a  mezzanotte:  quaudo  vede  il  nascere  ^ 
sole,  crede  che  il  jeii  mai  non  fa.»  Remusat,  Mélange»  A»iatiqu*ttÌ.UP'  9^* 
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Ma,  dentro  i  limiti  siccome  sono  i  nostri,  ella  è 
cosa  impossibile  di  fare  ricerca  alcuna  su  quell’oscuro 
periodo,  che  precede  il  primo  debile  albore  della 
storia.  I  dottori  ebrei  ci  sono  assai  cortesi ,  additan¬ 
doci  coloro  stessi,  pe’ quali  s’introdusse  l’idolatria 
nel  mondo,  e  quando  si  potesse  avere  una  ferma  fede 
alle  loro  parole,  ci  troveremmo  sgravati  di  molla 
briga.  Secondo  il  rabbino  Ben  Maimon ,  Enos  di¬ 
scorrendo  sullo  splendore  dei  corpi  celesti,  insi¬ 
steva,  che  poiché  Dio  gli  avea  così  esaltati  sulle  altre 
parti  della  creazione,  era  cosa  ben  ragionevole,  che 
noi  li  lodassimo,  esaltassimo  ed  onorassimo.  Da  que¬ 
sta  esortazione,  dice  il  rabbino,  ne  venne  l’innalza- 
]  mento  de’ templi  alle  stelle,  e  lo  stabilimento  dell’i. 

dola  tri  a  nel  mondo.  Ciononostante,  i  dottori  Arabi  ne 
I  danno  carico  al  patriarca  Abramo,  il  quale,  a  detta 
loro,  uscendo  dall’oscura  spelonca,  in  cui  era  stato 
allevato,  rimase  così  attonito  alla  vista  delle  stelle, 
che  adoro  espero ,  la  luna,  il  sole  successivamente 
al  loro  apparire,  (i)  Questi  due  racconti  sono  ot¬ 
timi  rischiarimenti  delle  origini  mitiche,  per  mezzo 
delle  quali  i  sentimenti  anche  più  naturali  trovano 
la  causa  loro  nelle  circostanze  di  una  storia  favo¬ 
losa.  Ma  l’arabo  Giobbe,  senza  credere  necessario 
d’indagare  l’origine  de’ suoi  sentimenti,  spiega  la  filo¬ 
sofia  della  primitiva  idolatria  in  poche  parole  sem¬ 
plici,  ma  belle.  «  Se,  dice,  fossi  stato  guatando  Oro 
(il  Sole)  nel  punto  del  suo  splendore,  o  Iarecha 
(la  Luna)  mentre  sorgeva  nella  sua  gloria;  ed  il  mio 
Cuore  avesse  secretarnente  tenuto  lor  dietro,  ed  avessi 
colla  bocca  baciato  la  inano,  avrei  negato  Iddio  che 
Sla  colassù.  » 

(0  Ab.  Lcchellens.  Arab.  Hist  VI. 
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Qui  il  pio  arabo  c’indica  quello,  che  gli  orientali 
ci  predicano  per  la  più  amica  religione  del  mondo. 
Ciò,  secondo  lo  storico  Abul  Faragi ,  consisteva  nella 
credenza  dell’ eternità  del  mondo,  governato  da  una 
mente  coeterna ,  il  cui  simbolo  era  il  fuoco.  L’ap¬ 
parente,  o  materiale  sorgente  del  fuoco  era  il  sole, 
a  cui  egualmente  che  alla  luna,  ed  alle  stelle ,  sic¬ 
come  partecipi  della  stessa  celeste  natura  ,  era  do¬ 
vuta  una  proporzionata  reverenza.  (1)  La  sede  prin¬ 
cipale  di  questa  religione  era  in  Haran  ,  sui  confini 
della  Caldea,  dove  il  gran  tempio  de’  Sabei  stava  sulla 
cima  di  un  colle.  Le  parole  Aranita  e  Sabeo  sono 
usale  come  termini  equivalenti.  (2) 

Si  è  ora  pressoché  perduta  di  vista  la  tradizione 
originale;  e  le  rivelazioni  della  divinità  al  genere 
umano  si  fanno  per  mezzo  delle  stelle  «  moventisi 
nel  loro  splendore,  »  e  dei  vari  fenomeni  ed  influssi 
della  natura.  L’adorazione  del  misterioso  elemento 
del  fuoco  diede  tosto  luogo  a  quella  della  sua  mate¬ 
riale  sorgente,  il  sole;  l’oste  tutta  del  cielo  venne  a 
grado  convertita  in  potenze  immortali;  il  mondo  in¬ 
tiero  è  un  riflesso  di  Dio,  e  Dio  è  adorato  in  questo 
mondo ,  che  così  lo  svela  all’  uomo.  Ed  è  in  que¬ 
sto  modo  che  la  religion  primitiva  diventa  un  pan¬ 
teismo.  (3)  Lo  stile  delle  religiose  istruzioni  è  da  prima 
semplice,  conciso,  ed  anche  tronco,  per  corrispon¬ 
dere  alla  semplicità  dei  dogmi  ;  ma  dopo,  come  Pau- 
sania  racconta  della  (Grecia  antica ,  i  preti  vollero 
cominciare  ad  avviluppare  le  loro  idee  in  forme 

(1)  Tintoria  Djrnast.  Djrnasl.  IX. 

(a)  Gentile  nomea  Haran  i  Haranita  taepe  usurpari  solet  prò  Sabi  Subita , 
qui  est  cullor  stellar  um.  Golii  not.  ad  Alfiagnn. 

(3)  Guerre»,  A/jlhengeschichte  der  Asiatischen  Welt.  I.  p.  16. 
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enigmatiche.  (1)  La  slessa  diversità  d’ intelletto,  che 
oggidì  è  causa ,  che  le  parti  componenti  una  so¬ 
cietà  incivilita,  rassomiglino  differenti  razze  d’uomi¬ 
ni,  debbe aver  esistito  fin  da  principio;  alcune  menti 
magnifiche  torreggiando  sovra  i  limiti  comuni  del  sa¬ 
pere  ,  alzarono  il  velo  della  natura  ;  mentre  il  volgo 
non  afferrando  che  l’esteriore  del  pensiero,  vestì  di 
materialismo  le  sue  idee  anche  più  raffinate,  e  mol¬ 
tiplicò  il  numero  degli  Dei,  finche  il  panteismo 
giunse  all’assioma  dei  Greci, cc  ogni  cosa  essere  l’im¬ 
magine  della  divinità.  »  Di  qui  nacquero  le  dot¬ 
trine  esoteriche ,  ed  essoteriche  ;  i  preti  parlarono  un 
|  linguaggio  differente  al  savio,  ed  all’  ignorante  ;  il  suo 
significato  si  svolse  agl’iniziati,  e  la  moltitudine  non 
fu  d’altro  partecipe  che  delle  sue  forme  enigmali- 
I  che.  Il  tempo  che  Dio  stava  parlando  faccia  a  faccia 
coll’  uomo,  passò  ;  però  rimase  sempre  il  bisogno  di 
una  tale  corrispondenza ,  e  nel  volo  degli  uccelli , 
nelle  viscere  delle  bestie,  ed  in  mille  altri  augurii  , 
Così  cari  alla  credulità  degl’ignoranti  ,  si  dichiarò  al 
mondo  il  volere  del  cielo. 

Così  i  simboli  o  le  immagini  delle  idee  debbono 
essere  state  della  più  remota  invenzione,  e  1’  oscu- 
rità  della  maniera  simbolica  d’insegnare  è  la  conse¬ 
guenza  della  difficoltà  di  ridurre  a  forma  l’idea.  (2) 

(»)  Vili.  Arcad.  8,  Plutarco,  Clemente  Alessandrino,  lamhlico. 

(2)  La  parola  Simbolo,  secoudo  Creuzer,  originalmente  significa  «  una 
osa  composta  di  due.»  Così  una  tavoletta  divisa  per  mezzo  tra  due  per- 
'iu  ,  che,  secoudo  .le  usanze  degli  antichi,  contraevano  tra  loro,  si  chia- 
avano  simboli,  ffVfx/3  o),a ,  mjp^ÓJ.xtx,  tesserne  hospitales.  Gradatamente 
^enne  a  significare  ogni  sorta  di  contratto,  e  poi  ogni  sorta  di  pegno,  per 
sciupio,  1  anello,  che  ad  un  pubblico  banchetto  si  depositava  come  securtà, 
s  e  0Rtii  persona  pagherebbe  il  suo  scotto.  L’ anello  nuziale,  l'anello  per 
finalmente  gli  anelli  in  generale  furono  tutti  chiamati  Simboli. 
"°SI  ^  ìl*ea  Simbolo  venne  ad  essere  confusa  con  quella  di  segno  nel 
*nso  più  generale. 
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Il  miticìsmo  tosto  seguì  e  fu  forse  da  prima  usato  a 
spiegare,  ed  illustrare  i  simboli.  Susseguentemente 
•venne  adoperato  nella  biografia  dei  personaggi ,  che 
si  credeva  partecipassero  della  santità  del  simbolo;  e 
finalmente  fu  inteso  a  significare  l’antica  tradizione , 
come  distinta  dalla  storia. 

Gli  Eroi  delle  favole  (ì)  furono  probabilmente  da 
principio  esseri  immaginari  —  personificazioni  dei  po¬ 
teri  della  natura;  e  siccome  l’uomo  può  ragionare  so¬ 
lamente  da  quanto  sa,  la  loro  costituzione  e  i  loro  at¬ 
tributi  debbono  essere  stati  un  parto  del  suo  cervello. 
La  terra ,  quel  grembo  così  fertile  da  cui  vide  venir 
fuori  esseri  nuovi ,  ed  altri  rinnovarsi ,  diventò  una 
femmina,  la  gran  madre,  la  sposa  eterna;  ed  il  cielo, 
il  cui  potere  fu  concentrato  nel  sole,  fu  1’  originai 
maschio  —  il  principio  della  vita  e  della  fecondità. 
La  gran  distinzione  de’ sessi  fu  conservata  in  tutto  il 
sistema.  Quando  si  personificò  la  natura  ,  non  come 
un  tutto,  ma  ne’suoi  attributi,  ogni  Dio  ebbe  od  una 
moglie,  od  un’amica,  e  nel  calore,  nel  tuono,  nella 
tempesta,  e  in  un  volcano  i  mitologisti  trovarono  dei 
materiali  di  discordie,  di  rapimenti,  e  d’ adulteri» 
degl’immortali,  però  troppo  strettamente  analoghi 
ai  delitti  e  patimenti  del  genere  umano.  In  fine  que¬ 
ste  distinzioni  furono  per  così  dire  concentrate  iu 
due  emblemi,  chiamati  il  Lingam  ed  il  Yorii  dagl» 
Indiani,  ed  il  Phallos  e  Cteis  dai  Greci;  in  maggiore 
o  minor  grado  seguiti  in  ogni  sistema  di  mitologia. 

(i)  M-jjo;  è  osalo  da  Omero,  e  da’  suoi  imitatori  semplicemente  come  «° 
discorso  senza  distinzione  di  verità  o  di  falsità;  e  Platone  preude  il  verbo 
fiy-o/oyeiv  nel  senso  antico.  Nondimeno  v’ebbe  da  prima  una  distinzion6 
tra  Àoyo;  e  uj5o;  ;  il  primo  significava  un  racconto  vero,  il  secondo  un  rac 
conio  buto  o  poetico.  Così  abbiamo  Xo'yo;  iv  la  verità  sotto  il  *e 

della  favola.  Y.  Creuter,  p.  536, 
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Ma  non  fu  bastevole  il  solo  fatto  di  dare  un  nome 
aduna  idea  astratta,  connettendola  ad  una  storia 
pressoché  umana.  Il  volgo  con  un  certo  che  di  si¬ 
mile  ali  incredulità  di  San  Tomaso,  volle  vedere  e 
sentire;  epperciò  si  offrirono  imagini  visibili,  e  tan¬ 
gibili  a’ suoi  sensi  bruti.  Queste  da  principio  non 
furono  che  pietre  o  colonne,  perché  la  religione 
per  riguardo  ai  tempo  ha  la  precedenza  sulle  arti. 
Ma  tosto  che  la  storia  mitologica  occupò  1*  immagina¬ 
zione  degli  uomini,  questi  vennero  mossi  dal  desi¬ 
derio  di  dar  forme  ai  tronchi,  onde  rassomigliare  i 
oro  Dei;  e  di  qui  si  crede  avere  avuto  origine  la 
|  scultura,  ttozze  pietre,  secondo  Pausania,  furono  le 
prime  imagini  degli  Dei  de’ Greci  ;  ed  i  Fenici,  i 
Megaresi,  gli  antichi  Arabi  ,  ed  i  Giudei  ,  furono  già 
i  immersi  nella  stessa  grossa  idolatria,  (i)  I  Lacede¬ 
moni  giunsero  a  un  certo  quale  progredimento  la 
pi  ima  volta  che  coslrussero  i  loro  famosi  Decani  o 
simulacri  di  Castore  e  Polluce,  di  due  pali  di  legno, 
connessi  alla  cima  con  un  travicello  a  traverso,  e 
Dedalo  andò  moltissimo  in  là,  quando  fece  muovere 
!u  sua  Venere  di  legno,  obbligando  cosi  i  popoli  ad 
incatenare  le  immagini ,  perché  i  loro  Dei  non  se  ne 
fuggissero  via. 

c<  La  mitologia,  dice  Guigniaud ,  é  un  albero  im¬ 
menso,  di  un  solo  tronco,  i  cui  rami  però  s’ attraver¬ 
silo,  ed  attortigliano  per  ogni  verso.  »  A  ciò  si  do¬ 
rrebbe  aggiugnere  che  le  circostanze  del  clima,  e  del 
s‘to  hanno  lo  stesso  effetto  sull’albero  mitologico, 
e  sul  naturale.  L’indole  nazionale  si  svolge  tanto 
labilmente  nella  formazione  di  una  statua,  quanto 

(')  Non  si  proibisce  già  ai  Giudei  di  erigere  una  statua,  ma  bensì  2THAII 
n  pilastro  posto  sulla  sua  base.  * 
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nella  costruzione  di  un  sistema  di  religione.  Creuzer 
dice,  che  si  prese  la  positura  degl’idoli  indiani  o  se¬ 
duti ,  o  giacenti,  per  un  carattere  di  santità ;  la 
considerazione  però  sarebbe  stata  più  naturale,  se  si 
fosse  detto,  che  gl’ indolenti  orientali ,  siccome  hanno 
per  proverbio,  «  amano  meglio  sedere,  che  star  rit¬ 
ti,  w  Oltreché  questa  è  la  positura  in  cui  i  loro  re 
ricevono  omaggio.  I  ricchi  addobbi,  le  corone.,  e  e 
gioie  degl’  idoli  sono  anche  conformi  al  gusto  e  alle 
costumanze  del  popolo.  Lo  stesso  autore  osserva,  e  ie 
la  povertà  de’ Greci  fu  in  origine  la  causa  della  nu- 
diti  delle  loro  statue;  ma  i  Greci  portarono  vesti 
come  gli  altri  popoli  ;  e  nella  scultura,  vesti  d’  oro, 
e  vesti  di  lana,  fanno  lo  stesso  effetto.  Inoltre  i 

Greci  impararono  quest' arte  in  Egitto  ,  nonostante 
quello  che  si  racconta  di  Debutade,  la  cu.  f.gl.a  de¬ 
lineo  l'imagiue  del  suo  amante  dall’ombra  che  questi 
faceva  sul  muro  ;  e  là  avrebbero  potuto  apprendere 
il  secreto  d’intagliare  drapperie  in  pietra.  Nulla  sap¬ 
piamo  dell’origine  dell’arte  fra  gli  Egizi;  però  che  le 
prime  statue  di  cui  abbiamo  sentito  a  parlare,  sono 
monumenti  colossali  di  Meri,  e  della  regina  sua  rnO' 
glie  ;(i)  però  i  primi  Greci  statuari  furono  pentola h 
cioè  lavoratori  d’argilla,  che  è  una  sostanza,  col  cu1 
mezzo  si  possono  fare  dei  modelli  esatti  di  corpi'1 
venti  ,  ma  non  del  vestire.  (a)  Al  tempo  di  Fulia 
pubblici  esercizi  del  correre,  saltare,  lottale  eC 
che  si  facevano  a  corpo  nudo,  diedero  l’ultima  man 
all’arte  della  scultura,  ed  al  gusto  della  nazion  greca* 
La  moltitudine  di  teste,  di  braccia,  e  d’altri  organi 

(0  Bossucl,  Hist.  unii',  p.  3,  art.  3.  ....  f,r<r 

(i)  Calcostene  Ateniese,  Demofilo  e'Gorsano  erano  pentolai  ;  te  e  »  i 
Labile  che  «nebe  siano  stati  ldioco  e  Teoduro  di  Sanio. 
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<li  cui  in  molti  casi  si  vede  fornita  lina  statua  in¬ 
diana,  procede  probabilmente  dal  vivo  desiderio  degli 
artefici  di  esprimere  più  perfettamente  che  si  può  le 
varie  proprietà,  ed  attributi  della  divinità.  Ma  gli 
Indiani  non  sono  i  soli  ad  avere  questa  stravaganza, 
perchè  troviamo  lo  stesso  nelle  più  antiche  statue 
della  Grecia.  Il,Giove  Patroo  a  Larissa  (  Zsvg  ~o  oczpi- 
vog  di  Pausania)  era  rappresentato  con  tre  occhi, 
e  in  atto  di  vegliare  sul  cielo,  sull’  aria  e  sulla  terra. 
Esempi  dello  stesso  genere  sono  ancora  la  Diana  di 
Efeso  colle  sue  tante  mammelle ,  e  il  Giano  dei  Ro¬ 
mani  veduto  alcunè  volte  con  due  facce,  ed  alcune  al¬ 
tre  con  quattro,  (i)  Ma  la  stravagante  immaginazione 
degl' Indiani  non  ha  competenza  di  sorta.  L’immagine 
di  Brama,  di  cui  ci  è  stato  tramandato  un  raggua¬ 
glio  da  Porfirio,  debb’essere  stalo  il  più  maraviglioso 
di  tutti  i  ritrovamenti  umani.  Esso  veniva  rappresen¬ 
tato  in  figura  di  un  ermafrodito  col  sole  nella  destra, 
la  luna  nella  sinistra,  ed  una  moltitudine  di  Genii 
colle  differenti  parli  del  mondo,  il  cielo,  le  montagne, 
il  mare,  il  fiume  Gange,  l’Oceano  —  piante,  animali, 
e  tutta  la  natura  sulle  sue  braccia  incrocicchiate. 
Qui  il  progresso  della  scultura  indiana  si  fermò  :  con¬ 
tinuando  i  Bramini  ed  i  Buddisti  a  gareggiare  1’  un 
l’altro  in  deformità  ed  assurdità.  Quanto  ai  Greci, 
essi  andarono  costantemente  innanzi,  finche  arriva¬ 
rono  al  colmo  della  perfezione;  e  non  fu  se  non 
quando  il  santuario  delle  arti  fu  violato  dai  Romani, 
circa  mezzo  secolo  dopo  Fidia,  che  la  scultura  co- 

(0  ^on  sappiamo  che  vi  sia  esempio  alcuno  di  questa  liberalità  dalla 
Parte  dei  mitologisti  egiziani;  ma  fra  i  Persiani  il  sole  è  rappresentato  come 
Uu  uomo  a  cavallo,  con  due  teste.  Il  dragone  e  le  bestie  dell’apocalisse  pro- 
Va,1°  che  queste  idee  erano  famigliar!  agli  Ebrei. 
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rainciò  a  declinare  tra  loro:  nondimeno  nella  deifica¬ 
zione  dei  suoni  musicali,  gl’indiani  mostrarono  una 
bellezza  d’immaginazione,  che  non  è  mai  stata  ugua¬ 
gliata.  Che  cosa  sono  mai  le  Peridi  dei  Persiani ,  ci 
domanda  il  Muller,  che  cosa  sono  le  ninfe  dei  Gre¬ 
ci  ,  a  fronte  della  veramente  ideale  delicatezza  di 
questo  pensiero? 

Ciò  non  ostante,  presa  la  cosa  in  complesso,  nulla 
si  può  immaginare  di  più  grossolano  e  sciocco ,  che 
il  sistema  essoterico  degl’indiani.  E  sebbene  sia  no¬ 
stro  intendimento  di  fare  alcune  esposizioni  delle  dot¬ 
trine  metafisiche,  onde  illustrare  il  sistema  buddaico, 
avendo  però  riguardo  al  gusto,  e  alla  pazienza  de’  leg¬ 
gitori,  si  parlerà  meno  che  sia  possibile  dei  trentatrè 
milioni  di  divinità  popolari,  (i) 

In  India,  siccome  centro  quasi  generalmente  rico¬ 
nosciuto,  da  cui  la  popolazione,  le  arti ,  e  le  scienze 
si  diramarono  pel  mondo,  troveremo  più  che  altrove 
i  vestigi  di  una  religione  primitiva,  o  almeno  si  potrà 
indicare  il  progresso  della  ragione,  senza  che  questa 
avesse  altro  soccorso,  che  il  naturale  istinto  nella  ricer¬ 
ca  dei  misteri  morali,  onde  il  mondo  è  circondato. 
Guigniaud,ed  altri  scrittori  richiamano  la  religione 
dell’Indostan  nella  sua  origine  al  culto  del  sole,  che 
da  loro  si  chiama  il  Bacco  indiano.  Supponendo  ciò 
esser  vero,  il  secondo  passo  sarebbe  di  distinguere  i 
poteri  produttivi  della  natura  dai  generativi  ;  e  così 
si  trasmuterebbe  il  sistema  in  un  gran  dualismo.  «  Ma 
ogni  cosa  in  questo  mondo,  al  dire  di  Crenzer,  ha 
un  principio  ed  un  fine  ;  ogni  cosa  cresce  e  muore, 
—  ed  ogni  cosa  si  rinnova  nel  seno  della  terra.  » 


(i)  Miti,  Slor.  Iud.  toI.  I,  p.  a85. 
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Quando  tal  cosa  se  ne  va ,  e  che  è  succeduta  da  altra 
Ja  causa  della  riproduzione  rimane  tuttora,  e  conti’ 
nua  ad  operare.  Così  l’indagatore  facendo  un  passo 
pm  m  la  nella  sua  primitiva  lìlosofia,  scopre  un  terzo 
potere  misterioso  —  un  potere  che  crea,  un  potere 
che  conserva,  ed  un  potere  che  distrugge  e  rinnova, 
td  e  cosi  che  s.  venne  a  porre  il  fondamento  del 
famoso  J rimourti ,  su  cui  posa  la  religione  degl’l„. 
diani;  ma  d  dualismo,  non  che  essere  rigettato  fu 
ritenuto,  siccome  parte  importante  del  sistema.  Sa¬ 
rebbe  ora  vano  indagare  quanto  sia  questo  lontano 
dall  accordarsi  colla  dottrina  dell’unità  di  Dio-  vi  è 
pero  molta  ragione  di  andare  d’accordo  con  Colebroo- 
ke,  che  l’antica  religione  degl’indiani  riconosceva 
un  solo  supremo  Iddio,  sebbene  non  si  distinguesse 
a  sufficienza  il  creatore  dalle  creature,  (i) 

Questo  supremo  Iddio  è  Brahm,  l’eterna,  la  grande 
prima  causa,  illimitata,  irresistibile,  immarcescibile 
anima  del  mondo,  l’anima  d’  ogni  essere.  V  universo 
è  Brahm;  viene  da  Brahm;  esiste  in  Brahm  -  e  ritor 
nera  in  Brahm.  (a)  Quest’essere  eterno,  incorporeo, 
invisibile,  presente  in  ogni  luogo,  universale,  «  che 
emerge  dal  profondo  della  sua  essenza,  »  a  creare  il 
mondo  secondo  la  sua  immagine,  si  svelò  da  prima 
in  Brama,  come  in  creatore,  poscia  in  Vishnu,  come 
conservatore  e  salvatore,  filialmente  in  Siva,  o  Malia- 
deva,  come  distruggitore  e  ristoratore. 

Questi  dogmi  ci  presentano  la  religione  degl’  In- 

(i)  I  fot-ri  <t.  produzione ,  di  conse, razione,  di  dissoluzione  e  di  rinno- 
I,1'0"'  natura  ;  e.si  .osso  farle  „  pr„p,ielà  della  radura  ;  m. 

alar*  alessa,  il  tulio,  1.  gronde  unità  pare  »,»  siala  coufuaa  in  ogni  si- 

.ua?"  8"7  '  CO"a  l,ÌVÌ',Ì'4’  A  <‘u'st°  «•*-«  alcune 

U»  «file  sorprendenti  tra  la  leologia  degli  amichi  Egiai,  .  quell,  degli  Indi. 

V»;  Gruiymaud  ,  secondo  la  dottrina  del  Veda. 
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diani  in  due  forme  distinte,  ed  anche  opposte.  In  un 
punto  di  vista  è  un  sistema  sommamente  astratto  e 
metafisico  di  cui  l’unità  è  la  base.  Ogni  cosa  parte 
da  un  centro  comune,  che  è  anche  un  comun  foco,  a 
cui  ogni  cosa  ritorna.  Gli  Dei  sono  emanazioni  dell’es¬ 
sere  infinito,  e  di  per  sè  esistente;  da  lui  vengono  le 
rivelazioni,  da  lui  in  fine  le  sue  leggi,  o  agenti ,  o 
attributi,  per  cui  si  manifesta  nell’universo.  Per  altra 
parte  Dio  e  la  natura  paiono  essere  coesistenti  ;  uno 
è  P  anima,  e  Y  altra  il  corpo,  indivisibilmente  uniti , 
e  mutuamente  dipendenti.  Così  un  sistema  di  teologia 
sommamente  raffinato,  ed  intellettuale  è  ravvolto  con 
una  inestricabile  confusione  in  un  genere  di  pan¬ 
teismo. 

Ma  qui  non  si  fermò  la  dottrina  dell’emanazione; 
essa  fe’  prova  dei  mezzi  di  condurre  la  filosofia  degU 
Indiani  anche  oltre  quel  segno  di  splendida,  ma  pure 
eccelsa  e  raffinata  stravaganza,  a  cui  Lao-tseu,  Pita¬ 
gora,  e  Platone  aspirarono.  Considerando  che  un 
piincipio  solo  si  presenta  continuamente  in  tulle  le 
differenti  forme  della  natura,  il  Bramino  riconobbe 
P  identità  della  sostanza  per  tutte  le  varietà  de’ suoi 
fenomeni.  Il  mondo  e  Puomo,  secondo  ch’egli  pro¬ 
clama,  sono  la  stessa  cosa  ;  essi  non  sono  nulla  p,a 
che  figure  della  divinità. Ogni  cosa  e  Dio;  nulla  esiste 
salvo  che  Dio  ;  ciò  che  comprende  Dio  e  Dio  ;  al  i 1 
là  di  Dio,  tutto  è  illusione.  (1) 

Questa  dottrina  fondata  sul  Veda  e  svolta  nel  filo¬ 
sofico  sistema  Mimansico  (di  cui  Y  autore  si  dice  sia 
XJyasa ,  che  è  la  terza  incarnazione  di  Brama)  e  se* 
guita  da  una  strana  e  poetica  cosmogonia  che  mosti» 


(i)  Religioni  de  l’anliquUé,  p.  267. 
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alcune  curiose  rassomiglianze  con  quella  dei  Greci. 
Goerres  ha  provato,  che  non  differisce  essenzialmente 
dalle  cosmogonie  del  Veda,  o  di  Menu;  ed  ora  ve¬ 
dremo  quali  relazioni  i  suoi  dogmi  fondamentali  so¬ 
pra  enunziali  abbiano  con  quelli  di  Budda.  Non  è 
chiaro  per  nissun  conio,  come  l’anima  dell’uomo 
essendo  così  risolta  nell’unità,  divenga  un  essere  in¬ 
dividuale,  e  mallevadore  di  se  stesso;  ma  secondo  la 
dottrina  del  Veda,  dopo  la  separazione  dalle  illusioni 
del  corpo,  essa  eoa  (finltura  spinta  ad  una  nuova 
forma,  oppure  in  primo  luogo  punita  nell’inferno 
pe’ suoi  delitti,  poscia  guiderdonala  in  cielo  perle 
sue  virtù,  e  quindi  rimandata  in  terra  a  sostenere  ul¬ 
teriori  prove  e  purgamenti.  Quando  le  sue  trasmi¬ 
grazioni  sono  finalmente  terminate,  ed  ella  giunse  ad 
una  perfetta  purezza,  risorge  alla  sua  originaria  fon¬ 
te,  e  si  confonde  coll’essere  dell’Altissimo.  Otii  le 
passioni  e  i  sentimenti  non  hanno  entrata;  ogni  cosa 
è  inghiottita  e  perduta  in  un  godimento  senza  limite 
e  senza  fine.  La  dottrina  della  distruzione  e  ripro¬ 
duzione  comprende  la  totalità  del  sistema.  Il  mondo 
stesso  è  soggetto  al  destino  dell’uomo;  ed  è  distrutto 
e  rinnovato  con  una  perpetua  alternazione,  (i) 

In  alcune  tradizioni  del  Braminismo,  Siva  si  tiene 


(i)  Al  terminale  della  presente  età,  Vistimi,  il  Salvatore,  sopra  unca- 
*all°  bianco  verrà  a  metto  fine  ai  delitti  del  moudo.  L'analogia  è  vera¬ 
mente  curiosa  tra  quest’ annunzio  e  la  profezia  dell’apocalisse,  cap.  xis,  v.  ir. 
,uigniaud,  mentre  ammette  l’origine  indiana  di  alcune  teologie  più  occiden¬ 
ti ,  mette  a  amento  una  congettura ,  che  qualche  reazione  sulle  opinioni 
Possa  aver  avuto  luogo  nell'occidente.  Noi  possiamo  aggiugnere,  che  Lao-tse», 
'osofo  chiuese,  il  cui  sistema  si  rassomiglia  in  molte  parti  a  quello  de? 
Ramini,  dò  a  qnesta  gran  prima  causa  un  nome  non  molto  diverso  dal- 
ehraico  1HV,  lehovah.  Il  che  preso  congiuntivamente  alla  tradizione  del 
antico  viaggio  uell  occidente,  mostra  assai  chiara  l’origine  della  sua 
uosofia. 
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per  la  seconda  incarnazione  della  divinità  in  luogo 
della  terza  ;  ed  il  culto  rozzo  e  spesso  ripugnante  di 
questo  Dio  offre  al  certo  indizi  della  più  remota  an¬ 
tichità.  Dopo  che  la  dottrina  originale  di  Brama,  se¬ 
condo  ci  dicono  le  incerte  autorità  a  cui  ci  rappor- 
tiamo,  durò  circa  mille  anni  in  pace  e  purità,  i 
peccato  entrò  nel  mondo,  e  furono  rovesciati  gli  al- 
tari  di  una  religione  dolce  e  benigna.  Allora  Siva, 
la  seconda  incarnazione  ,  apparve  con  furiose  grida , 
e  labbra  sangue  stillanti  —  il*vero  Bacco  dell’  India , 
stendendo  il  sacro  lingam,  il  tipo  della  vita  e  della 
morte.  Feroci  orgie  usurparono  il  luogo  delle  pure 
feste  della  religione  primitiva ,  e  sacrifizi  di  sangue 
fumarono  sugli  altari  di  Cali.  Venne  in  seguito  Vishnu, 
se  non  ad  estinguere,  a  moderare  almeno  il  fuoco 
del  Sivaismo,  a  modificare  ed  ammollire  il  culto  del 
lingam ,  ed  a  purificare,  e  dare  spiritualità  a  tutto 
il  sistema.  Vani  però  furono  per  qualche  tempo  t  suoi 
sforzi ,  ed  una  riforma  fu  tutto  ciò  che  potè  operare. 
Ma  trentasei  anni  dopo  la  morte  della  sua  incarna¬ 
zione  Krishna,  Budda  venne  a  rovesciare  d’un  colpo 
tutta  la  fabbrica ,  e  a  riedificare  gli  altari  dell’  anti- 
chità  contaminati. 

L’avvenimento  di  questo  essere  straordinario  -p 
Dio  _  Uomo  —  o  pura  idea  astratta  —  fu  una  delle 
circostanze  più  importanti  nella  stoiia  del  genei 
umano.  Se  la  religione  Buddaica  giunse  veramente  a 
predominare  in  India,  il  suo  innalzamento  in  primo 
luogo,  e  più  particolarmente  la  sua  estirpazione,  sono 
evenU  non  solamente  di  maravigliosa  grandezza ,  m"1 
«V  impenetrabil  mistero.  In  qual  modo  poi  il  filt? j  ® 
sistema  delle  caste ,  che  era  appunto  il  trono  à* 
Bramini,  sia  arrivato  a  disciogliersi,  «  siccome  e 
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fìzio  di  una  visione  che  non  ha  base  »  è  veramente 
materia  di  sorpresa  ;  ma  come  mai ,  dopo  di  essere 
stalo  disciolto  ,  1  suoi  sparsi  elementi  siansi  potuti 
raccogliere,  concentrare  e  mettere  di  nuovo  in  fabbri¬ 
ca  ;  — -  come  mai  il  popolo,  dopo  il  godimento  di  una 
libertà  intellettuale,  sia  ritornato  volonterosamente 

a  sottoporre  di  nuovo  la  sua  cervice  a  quella  catena 

deir  animo  e  del  corpo  da  cui  era  campato; _ come 

mai  la  corrente  morale  del  tempo  siasi  volta  indietro, 
e  le  nazioni  indiane  siano  ritornale  non  già  ad  una 
barbarie  comparativa,  che  ordinariamente  succede 
alle  rivoluzioni  degl’  imperi ,  ma  agli  stessi  primitivi 
tempi,  nel  progresso  della  civiltà,  dopo  che  gli  uo¬ 
mini  emersero  da  una  totale  barbarie  —  sono  ma¬ 
raviglie  che  sorpassano  l’ intendimento. 

La  data  deH’ origine  di  un  potere,  che  sebbene 
ha  cessalo  di  essere  nell’India,  governa  in  questo 
momento  i  destini  di  trecento  milioni  d’uomini,  dee 
conseguentemente  considerarsi  siccome  quislione  di 
una  importanza  straordinaria.  Nondimeno  in  cia¬ 
scuno  dei  varii  paesi ,  dove  la  religione  di  Budda 
e  stata  introdotta,  si  assegna  un’era  differente;  e 
finora  le  speculazioni  dei  letterati  non  furono  altro 
che  mere  indovinaglie.  Creuzer  e  Guigniaud,  mentre 
candidamente  confessano  la  loro  ignoranza,  pensano 
che  i  nomi,  come  sono  quelli  di  Erme ,  di  Zoroastro, 
c  di  altri  capi  mistici  delle  religioni  antiche,  possano* 
essere  stati  applicati  a  pure  personificazioni  della 
citrina;  ma  non  negano  che  finalmente  il  genio  della 
dosofia,  e  della  religione  antica  non  siasi  potuto 
1(lentificare  con  qualche  mortale  riformatore.  Ai  teo- 
Lci ,  che  difendono  la  meramente  umana  origine  di 
Budda ,  suggeriremmo,  che  la  dottrina  della  trasmi- 


/pJ6  STORIA  E  DOTTRINA 

grazione,  tanto  predominante  in  oriente,  olire  loro 
alcuni  forti  punii  di  appoggio.  Pitagora,  il  quale  si 
crede  essere  stato  profondamente  imbevuto  della  fi¬ 
losofia  dell’India,  pretese  di  aver  regnato  in  Frigia 
sotto  il  nome  di  Mida  —  di  essere  stato  una  volta 
Euforbo,  il  quale  ferì  Menelao  —  e  di  avere  rico¬ 
nosciuto  nel  tempio  di  Giunone  in  Argo  lo  scudo, 
ch’egli  portò  all’assedio  di  Troia.  Nello  stesso  modo  i 
discepoli  di  Lao-tseu  asserivano  che  l’anima  del 
loro  maestro,  prima  di  animare  il  suo  corpo,  era  ap¬ 
parsa  sulla  terra  per  varie  precedenti  incarnazioni  ; 
e,  fra  le  altre  avventure,  che  essa  era  discesa  molli 
secoli  prima  nell’occidente  (  donde  si  crede,  che 
Lao-tseu  di  passaggio  abbia  preso  la  sua  dottrina  ) 
ed  abbia  convertito  gli  abitatori  dell’ imperio  romano 
più  di  seicento  anni  prima  della  forfdazione  di  Ro¬ 
ma.  Non  è  fuori  di  ragione  il  supporre  che  i  Bud¬ 
disti  abbiano  preteso  lo  stesso  genere  d’antichità  pel 
loro  institutore;  anzi  le  incarnazioni  delle  divinila 
indiane  somministrano  loro  un  esempio  immediato 
ed  incalzante.  In  fatti  un  più  moderno  pretendente 
non  sarebbe  riuscito  a  far  valere  la  pretension  sua 
alla  divinila  in  un  popolo  sì  pazzamente  attaccato 
all’antichità;  e  di  qui  forse  ne  venne  la  linea  inter¬ 
minabile  dei  Budda,  estendendosi  anche  oltre  le  af' 
dite  immaginazioni  de’  suoi  adoratori. 

Il  fatto  che  Budda  sia  stato  un  personaggio  stori¬ 
co,  si  può  anche  rilevare  chiaramente  dai  racconti 
dei  Bramini,  e  dai  loro  libri.  L’ateismo,  dicono, 
(che  tale  è  il  nome  che  si  dà  a  quella  dottrina) 
esisteva  molto  tempo  prima  di  Budda;  però  la  sua 
introduzione  nel  mondo  è  da  essi  attribuita  alb 
loro  divinità.  Indra  e  Virochana,  come  si  narra  ne 
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Rig-veda,  avendo  domandato  a  Brama  che  fosse 
la  mente,  presero  in  isbaglio  un  gesto  involontario, 
per  una  risposta,  che  ogni  cosa  fosse  corpo.  Vishnu 
pure  un  tempo  propagò  l’ateismo  con  particolare 
intendimento ,  e  nel  Padma-poorana  ,  un’incarna¬ 
zione  di  Siva  si  rappresenta  come  impiegala  allo  stesso 
onorevole  proposto.  Ma  quando  questi  libri  vengono 
a  parlare  dei  Giaini  e  dei  Buddisti ,  lasciano  andare 
ogni  allusione  mitologica.  L’inslitutore  della  prima 
setta  si  chiama  Bishabha-deva  nel  Shree-Bhagavata , 
e  la  stess' opera  c’informa,  che  Budda  era  figliuolo 
d’Ajina,  nato  nel  distretto  di  Maghada.  Il  Budda-Poo- 
rana  s’accorda,  per  rispetto  al  nome  dei  suoi  ge¬ 
nitori,  col  Manigombo,  una  delle  opere  da  cui  Kla- 
proth  ottenne  i  materiali  a  stenderne  la  vita. 

Siccome  è  nostro  intendimento  di  tenerci  lontani 
dalle  controversie  cronologiche,  a  determinare  le 
quali  manchiamo  veramente  di  materiali  in  Europa, 
ci  contenteremo  per  ora  di  mettere  innanzi  ai  lettori 
le  opinioni  di  varii  autori  per  rispetto  alla  data  del 
buddismo,  o  piuttosto  per  rispetto  all’era  della  na¬ 
scita  del  più  antico  Budda,  della  cui  esistenza  si 
abbia  cosa,  che  s’accosti  a  prova  soddisfacente.  Questi 
tadicamenti  o  ci  sono  dati  dai  calcoli  comparativi  dei 
loro  autori,  o  posano  sull’autorità  dei  libri  dei  varii 
paesi  ne’ quali  s’introdusse  quella  religione. 


Couplet,  Proem.  Declar .  in  Confuc.  Sinar. 
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Se  nei  summentovati  ragguagli  (i)  le  date  Mogolesi 
di  Pallas,  delle  quali  una  porta  988  anni,  e  l’altra  2044, 
paiono  contraddittorie,  che  si  dirà  dell  autore  dell’ ar¬ 
ticolo  Buddha  nella  Biograpkie  universeUe ,  che  mette 
la  sua  .nascila  circa  4°o  anni  prima  di  Cristo,  e  la 
sua  morte  i4^  anni  prima  della  sua  nascita  ?  Se  an¬ 
cora  aggiungiamo,  che  i  Giaini,  setta  sì  strettamente 
unita  ai  Buddisti  nelle  loro  dottrine,  che  alcuni 
l’ hanno  intieramente  confusa  cogli  ultimi,  mettono 
l’era  del  loro  ultimo  savio  io36  anni  avanti  Cristo, 
crediamo  di  avere  raccolto  a  un  di  presso  tutto  ciò 
che  riguarda  la  nascita  di  Budda,  giusta  le  informa¬ 
zioni  che  se  n’hanno  ora  in  Europa.  Da  queste  posi¬ 
zioni  ,  prese  collettivamente ,  non  sarebbe  forse  cosa 
impropria  mettere  l’ era  del  Buddismo  mille  anni 
circa,  prima  dell’era  cristiana;  ed  a  meno  che  il  Budda 
di  quel  tempo  faccia  una  eccezione  alla  classe  dei 
primitivi  institutori  di  religioni,  declinando  seguire 
la  pratica  comune  di  pretendere  ad  una  origine  più 
remota,  col  mezzo  della  dottrina  della  trasmigrazione, 
sarebbe  imprudente  portare  la  cosa  più  in  là.  In 
quanto  poi  ai  sogni  dei  letterati,  co’ quali  si  presume 
qualificarlo  lo  stesso,  che  il  Tholh  degli  Egizii , 
l’ Odino  degli  Scandinavi,  iTeutate  dei  Celti,  ec.,  essi 
Don  possono  corrispondere  ad  altro  intento,  che  a 
quello  di  divertire  gli  eruditi.  I  primi  riformatori 
del  rozzo  cullo  del  sole,  che  c’è  ragione  a  credere* 
abbia  prevalso  fra  ogni  nazione  in  una  parte  della 
sua  storia,  in  un  senso  metafisico  furono  tutti  Budda; 

(1)  Le  date  chinesi  1027,  o  1029  si  credono  da  Klaprolh  e  da  Remusat 
k  più  corrette,  perchè  s’accordano  colla  cronologia  dei  successori  del  le- 
R'slatore.  (Vedi  Asia  Poliglotta ,  1.  I;  Jourtt.  Asiat.  IV,  p.  14;  Mélange» 
A*ìat.  l.I,  p.  117.  ) 
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e  sarebbe  da  savio  accontentarsi  di  questo,  (love  la 
tradizione  stessa  conserva  il  silenzio,  e  dove  l’in¬ 
dagatore  dell’ oscurità  antica  ha  poco  su  che  appog¬ 
giarsi,  ove  se  n’eccettui  il  sostegno  incerto  ed  equi¬ 
voco  dell’ etimologia. 

Chi  fu  dunque  questo  personaggio,  la  cui  nascita, 
mille  anni  in  circa  prima  di  Cristo,  forma  un  era 
così  notevole  nella  storia  del  genere  umano  l  Qual 
paese  ebbe  la  gloria  di  produrre  il  fondatore  di  una 
religione,  che  al  dire  di  Rainusat,  nei  frutti  della 
virtù  e  della  felicità,  la  cede  solamente  a  quella  del 
Salvatore  del  mondo?  Guglielmo  Jones  il  gran  pre¬ 
cursore  delle  nostre  ricerche  indiane,  assievera  senza 
esitazione,  che  Budda,  nell’opinione  de’ suoi  adora¬ 
tori,  era  un  moro;  il  signor  Langlet  lo  fa  decisiva¬ 
mente  d’origine  Alfricana,  ed  un  gran  numero  di 
nomi  meno  celebri,  com’è  Moor ,  autore  del  Pan¬ 
teon  indiano ,  si  schiera  dalla  stessa  parte  della  qui- 
stione  :  Siamenses  narrant ,  dice  Brucherò,  Deitatem 
Ulani,  quae  Vistnou  clicitur ,  cum  veterum  ìnundum 
invi ’sisset, forma  Aethiopis  se  manifest avisse,  huncquc 
Deum  illuni  Sommonocodoniwn,  idest  honunem  ciTooàov 
fuisse.  (i) 

Dall’altra  parie  Remusai  ha  raccolto  copiosi  argo¬ 
menti  per  provare,  che  le  descrizioni  della  persona 
di  Budda  nei  libri  buddistici ,  si  riferiscono  ad  uno 
•'asiatico,  e  che  i  suoi  titoli  ed  epiteti,  applicati  ad 
un  moro,  sono  tutte  ciance  da  scherzo,  che  nulla 
più.  Nella  descrizione  di  Ceylan,  di  Davy,  sonovi  ar¬ 
gomenti  per  lo  stesso  lato,  però  questi  sono  di  un 
uomo  pratico;  e  Guigniaud  si  disimpegna  da  questo 


(i)  Hat.  ylulotophiae ,  voi.  V,  p.  817. 
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soggetto  con  una  breve  nota,  siccome  cosa  inconte¬ 
stabilmente  provata  contro  Guglielmo  Jones. 

Le  statue  di  Budda  sono  il  principale,  per  non  dire 
il  solo  testimonio  in  questa  disputa,  e  ad  esse  ricor¬ 
rono  amendue  le  parti.  In  primo  luogo  queste  imma¬ 
gini  sono  talora  rappresentate  in  nero;  siccome  però 
le  immagini  di  A  ishnu,  e  di  Krishna  sono  anche  così, 
ciò  nient’ altro  prova,  se  non  che  il  nero  è  un  colore 
simbolico  fra  gl’indiani.  «Tali  rappresentazioni,  dice 
il  signor  Upharn  ,  si  trovano  nel  tiuiseo  della  società 
Asiatica,  ed  hanno  non  solamente  la  capellatura  ne¬ 
ra  ,  ma  le  labbra  spesse  ,  ed  i  lineamenti  di  un  moro 
AlFricano.  »  Egli  è  vero  che  le  statue,  a  cui  il  signor 
Upham  fa  allusione,  hanno  le  labbra  spesse,  ma  noi, 
se  possiamo  avere  qualche  fidanza  negli  occhi  proprii, 
crediamo  che  quelle  labbra  spesse  non  sono  di  un  moro 
Affricano;  per  ciò  poi  che  riguarda  le  altre  parti  del 
volto,  non  si  può  immaginare  cosa  più  dissimile  dalle 
fattezze  di  un  moro.  La  capelliera  di  un  moro  è  rab¬ 
buffata  e  crespa,  siccome  lana  sul  dorso  di  pecora  ; 
mentre  quella  delle  statue  buddaiche  è  divisa  colla 
più  accurata  regolarità  in  ricciolini.  Nondimeno  non 
si  può  negare,  che  il  colore,  e  la  soda  apparenza 
dell’  ultima  suggerisce  forzosamente  l’ idea  della  prima. 

1  Buddisti  lasciano  naluralissimamente  vedere  una 
certa  inquietudine  quando  s’entra  in  questione  della 
capellatura  del  loro  idolo.  Eglino  non  possono  ne¬ 
gare,  eh’  esso  presenti  una  sembianza  diversa  dalle 
ciocche  dei  viventi  Asiatici ,  colle  quali  si  possono 
paragonare  ;  e  sono  assurde  non  poco  le  storie,  che 
Sventano  per  ispiegare  un  fenomeno,  di  cui  si  è  per¬ 
duta  la  tradizione.  In  una  di  quelle  si  risolve  il  mi¬ 
stero  con  dire  che  ciò  avvenne  al  savio  loro  per  avere 
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avuto  i  capelli  tagliali  con  una  spada  d’  oro  !  I  Giaini, 
secondo  il  maggiore  Maekenzie ,  spiegano  le  leste 
nere  delle  loro  statue,  affermando,  che  i  loro  ascélici, 
essendo  ad  essi  vietato  di  usare  il  rasojo ,  impiegano 
i  loro  discepoli  a  svellere  la  chioma  dalle  radici,  (i) 
Questa  curiosa  spiegazione  è  ricevuta  siccome  in 
trionfo  da  Remusat,  il  quale  in  questo  modo  si  ado¬ 
pera  a  mettere  in  mostra  l’accecamento  della  preoc¬ 
cupazione  ed  in  se  stesso,  e  ne’ suoi  avversari  al  me¬ 
desimo  tempo.  (2)* 

Nella  superba  statua  di  Budda  nella  grotta  di  Gha- 
ripuri  (elephanla)  Moor  ci  dice,  che  una  larga  rosa 
sporge  in  fuori  da  amendue  le  parti  del  capo,  «  a  modo 
di  tenere  i  capelli  ordinali  e  composti.»  Lo  stesso  au¬ 
tore  si  affida,  che  quella  capellatura  sia  lanosa,  ed 
afferma,  che  non  si  vede  simile  sembianza  in  veruna 
altra  deità  indiana;  ma  quando  ci  rivolgiamo  alle 
stampe,  ch’egli  stesso  ci  diede  nel  Panteon  indiano, 
troviamo  che  nell’  ultima  asserzione  andò  con  ben 
poca  cautela.  Nella  stampa  20,  una  figura  che  si  ri¬ 
posa  sopra  una  foglia  di  loto,  e  eh  egli  chiama  Brahm, 
(ed  è  falso  senza  dubbio,  perchè  Ira  gl’indiani ,  1  es¬ 
sere  supremo  non  è  mai  personificato  con  simulaci i) 
conserva  precisamente  gli  stessi  distintivi  della  ca¬ 
pellatura,  come  quelli  delle  stampe  di  Budda;  e  Ga 
nesa  nella  stampa  4^,  e  1  infante  Krishna  nella  09’ 
sono  nella  stessa  condizione. 

Alcuni  autori  si  accingono  a  sciogliere  il  problema, 
notando,  che  Y  Etiopia  può  essere  stato  uno  di  ql,el 
paesi,  che  produssero  un  Budda,  o  dove,  a  qualche 


(1)  Àiiat.ret.  XI,  p.  229- 

(2)  Melaniti  Asia I.  I.  I,  p.  tir. 
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remòlo  periodo,  s' introdusse  la  religione  Buddaica; 
e  che  le  sue  statue  etiopiche  introdotte  nell’  India 
nell’ infanzia  dell'arte  possano  essere  state  ciecamente 
copiate  dalle  successive  generazioni.  Nondimeno  do¬ 
vremmo  ricordarci,  che  gli  Etiopi ,  sebbene  sui  con¬ 
fini  della  Nigrizia,  non  erano  negri ,  e  che  i  primi 
Geografi  non  hanno  mai  supposto,  che  il  loro  paese 
facesse  parte  alcuna  dell’Affrica.  Erodoto  parla  di 
una  nazione  di  Etiopi  nell'  alto  Egitto,  e  di  un’altra 
nell’Oriente;  Filostrato  ci  ragguaglia,  che  l’Etiopia 
fu  popolata  da  Indiani  spatriati;  Eusebio  nota  la 
stessa  cosa  ;  ed  alcuni  poeti  danno  anche  a  quel  paese 
il  nome  d’ India.  Infatti  la  difficoltà  non  è  sciolta  al 
dì  d’oggi  in  modo  veruno,  sebbene  sia  da  avver¬ 
tire,  che  una  notevol  parte  di  quella  è  da  ascriversi 
all'umile  stato  della  scultura  in  Oriente,  e  su  questo 
soggetto  conchiuderemo,  citando  la  narrazione  che 
ci  fa  il  signor  Crawfurd  della  statuaria  Burmese,  per 
potersi  forse  egualmente  applicare  all’arte  in  lutti  i 
paesi  buddistici. 

c<  Le  statue  burmesi  si  sono  fatte  sì  rozzamente, 
che  non  si  può  dire  di  più.  Esse  hanno  pressoché 
tutte  la  stessa  attitudine;  la  forma,  e  la  positura  delle 
membra  sono  le  stesse;  e  non  c'è  luogo  in  verun 
modo  allo  svolgimento  del  gusto,  della  fantasia  o 
del  talento,  essendo  ogni  operazione  puramente 
meccanica,  e  questa  ancora  dell’ infimo  ordine.  »  (1) 

KÌaprolh  nella  sua  Asia  Poliglotta  ci  ha  data 
una  vita  di  Budda  secondo  gli  storici  Mogolesi,  di 
cui  il  seguente  e  uno  estratto.  Nel  reame  di  Maghada, 
nell’occidentale  Bahar  fioriva  la  famiglia  di  dia¬ 
ria  ,  di  cui  era  membro  lo  stesso  re.  La  regina  moglie 

(1)  Embassy  ,  p.  173. 
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di  questo  potente  sovrano  si  chiamava  Maha-mnya  , 
la  quale,  essendo  ancora  vergine,  concepì  per  divina 
influenza  e  partorì  un  figliuolo.  Mentre  che  andava 
a  diporto  colle  sue  compagne  nel  giardino,  sentì  che 
il  tempo  del  parto  era  vicino,  ed  appoggiandosi  ad 
un  albero  diede  al  mondo,  senza  pena  nel  partorire, 
la  divina  incarnazione.  La  madre  prendendo  il  bam¬ 
bino  sotto  il  braccio  destro,  senza  lasciargli  toccare 
il  suolo,  lo  presentò  ad  un  re,  il  quale  era  una  in¬ 
carnazione  di  Brama  e  che  ravvolse  quel  deposito  in 
un  panno  prezioso.  Un  altro  re,  che  era  una  incar¬ 
nazione  d’Indra,  battezzò  l’ infante  con  acqua  divina, 
e  gli  diede  il  nome  d’Arda-chidhi.  Fu  poscia  portalo, 
secondo  il  costume  antico,  ad  un  luogo  sacro  cir¬ 
condato  di  rupi ,  per  essere  presentato  ad  una  im¬ 
magine  divina,  dove,  mentre  faceva  le  sue  divozioni  , 
fu  veduta  l’ immagine  chinarsi  dinanzi  a  lui.  Oli  spet¬ 
tatori,  essendo  così  convinti  che  quell’  infante  era  un 
essere  miracoloso,  lo  adorarono  col  nome  cY  Iddio 
degl’ Iddìi.  Si  destinarono  sette  vergini  a  divertirlo 
coi  loro  canti  ;  sette  a  dargli  bagni,  sette  a  cullarlo, 
ed  un  numero  eguale  ai  diversi  impieghi  di  vestirlo, 
lavarlo  e  intrattenerlo.  A  tempo  debito  fu  posto  sotto 
la  cura  di  un  precettore  ;  ma  tosto  si  mostrò  ben  p'11 
capace  d’insegnare  che  in  necessita  d’imparare;  hi 
sua  inestinguibil  sete  di  sapere,  e  le  cognizioni ,  che 
per  essa  acquistò,  son  cose  che  hanno  del  portentoso» 
Arda-chidhi  superò  in  bellezza  tutta  l’umana  pro¬ 
genie.  Quando  andava  fuori  il  popolo  lo  seguiva  1*1 
folla  ad  ammirarlo,  ed  adorarlo,  e  a  presentarlo  di 
fiori  e  di  gioie.  Anche  dopo  che  fu  ad  età  convene¬ 
vole  di  prender  moglie  ,  la  ricusò  ;  però  cedendo  alle 
istanze  di  tutto  il  regno,  in  fine  acconsentì,  a  patto, 
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che  la  moglie  che  gli  cercherebbero,  fosse  una  vergine 
perfetta,  ornata  di  trentadue  virtù,  e  delle  principali 
perfezioni.  Questa  rarità,  contra  la  sua  aspettazione, 
lu  finalmente  trovata,  e  divenne  marito  all’  età  di 
ventidue  anni,  ed  a  suo  tempo,  padre  di  un  fanciullo, 
e  di  una  ragazzina. 

Nondimeno  il  suo  matrimonio  non  lo  trasse  nel 
vortice  del  mondo,  e  le  umane  affezioni  non  ebbero 
forza  da  distorlo  da  quelle  contemplazioni,  che  lo  te¬ 
nevano  fisso  alla  divinità.  La  corruzione  del  genere 
umano  occupò  in  un  modo  più  particolare  i  suoi 
pensieri,  eia  miseria  che  n’ era  il  resultamento  gli 
oppresse  il  cuore,  e  gli  fece  odiare  gli  splendori  dello 
stato  regale.  In  ogni  luogo  sentiva  i  gemiti  de.suoi 
simili,  si  guardò  intorno,  e  non  vide  che  le  pene  dei 
parto,  vecchi  derelitti  e  fiacchi,  infermità  travagliose, 
afonie  di  morte.  In  fine  risolvè  di  rinunziare  al  mon¬ 
do,  e  ritirarsi,  a  guisa  di  penitente,  in  un  deserto. 
«Addio,  disse,  abbracciando  suo  padre  colle  lacrime 
agli  occhi ,  a  te  rinunzio,  padre  mio,  il  regno,  la  mia 
moglie,  e  i  miei  diletti  figli.  Io  me  ne  vo  là  dove  mi 
sento  chiamalo;  deh  non  mel  vietare;  io  te  ne  scon¬ 
giuro,  a  ciò  mi  lega  un  sacro  dovere.»  Invano  suo 
padre  adoperò  tutte  le  cure  per  impedire  la  sua  fu¬ 
ga;  un  cavallo  gli  venne  portato  da  Indra,  re  del 
cielo,  e  se  ne  fuggi  nel  regno  di  Oudipa,  dove  prese 
dimora  qual  eremita  sulle  rive  del  fiume  Narasara, 
prendendo  1  abbietto  nome  di  Goodam,  o  Guutama  , 
ossia  il  vaccaro. 

Visse  per  sei  anni  in  questa  solitudine  co'suoi  di¬ 
scepoli  ,  meditando  sulla  divina  natura.  Il  principe 
<li  quel  vicinato  lo  presentò  di  miele  e  di  fichi.  Il  suo 
*iu  che  gli  era  stato  rivale  in  amore,  risoluto  di  ven- 
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dicarsi ,  fece  bere  del  vino  di  cocoa  ad  un  elefante , 
finche  ne  divenne  imbriacato,  e  poscia  ficcandogli 
spade  nei  fianchi,  trasse  il  furioso  animale  nell’ac¬ 
campamento  di  Gaulama.  Il  savio  drizzò  solamente 
le  cinque  dita  della  mano,  e  l’elefante  prendendolo 
per  un  leone,  divenne  tutto  in  un  tratto  pacifico. 

Rifuggendosi  in  un  luogo  ancora  piu  solita»  io 
Gaulama  ed  i  suoi  discepoli  sostennei’o  vittoriosamente 
una  disputa  contro  due  loro  nemici  dei  più  acca¬ 
niti.  Ma  un  ben  più  grave  cimento  pose  la  sua  ret¬ 
titudine  in  ancor  più  chiara  luce.  Quattro  soi'elle, 
giovani  e  belle,  ardendo  d’impuro  amore,  se  gh 
presentarono  nude ,  e  lo  pregai'ono  di  satisfare  alle 
loro-voglie.  «E  chi  mai,  o  Gautama,  dissero  rabbiose 
di  vedersi  deluse,  chi  è  il  testimonio  mendace,  che  osi 
affermare  che  le  virtù  di  tutti  i  primi  santi  siano  in 
te  riunite?  »  Mirate  la  testimonianza  mia,  «  replicò  d 
savio  percotendo  il  suolo  colla  mano  ;  ed  ecco  in  un 
tratto  apparire  Okiin-tóngri ,  il  genio  tutelare  della 
terra,  ad  alta  voce  esclamando;  il  testimonio  son  »o 
della  verità!  »  Le  giovani  donne  alloi'a  prostraronsi » 
ed  adorarono  Gautama,  dicendo:  «  Oh  volto  puio  e 
perfetto,  sapienza  più  preziosa  dell’oro,  maestà  impe¬ 
netrabile!  a  te  sia  reso  onore  e  venerazione,  a  teche 
sorgente  sei  delle  tre  epoche  del  mondo  !  » 

Vissuto  sei  anni  in  questo  ritiro,  e  vinte  le  tcn 
tazioni  dei  sensi,  Gautama  compiè  il  suo  stato  di 
solitario,  e  ne  ricevè  il  nome  di  Ghakia-mouni ,  o  1 
penitente  della  casa  di  Chakia.  Però  non  volendo 
ancora  accondiscendere  a  IP  alta  sua  chiamata,  si  ri¬ 
tirò  nuovamente  nel  deserto  e  digiunò  quarantanove 

giorni.  Allora  venne  successivamente  visitato  da  re» 
i  quali  lo  scongiurarono  di  cominciare  la  liberazione 
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del  mondo.  I  principi  dei  genii ,  presentandosi  final¬ 
mente  dinanzi  a  lui,  unironsi  a  quello  scongiuro;  e 
i  suoi  cinque  discepoli ,  riconoscendo  per  la  prima 
volta  la  sua  divinità,  caddero  sulle  loro  ginocchia, 
e  T  adorarono.  Avendo  sparse  le  sue  dottrine  per 
tutta  1J India,  e  trionfato  degli  argomenti,  ed  incan¬ 
tesimi  de’ suoi  avversari,  mori  all'  età  di  ottantanni , 
profetizzando  che  i  suoi  seguaci  sarebbero  espulsi 
dall’India,  e  che  finalmente  le  sue  dottrine  si  sareb¬ 
bero  sparse  per  tutto  il  mondo.  (1) 

Che  cosa  fossero  queste  dottrine  da  cui  ne  risultò 
un  effetto  così  fatale  ai  Buddisti  indiani,  è  una  ri¬ 
cerca  di  grande  importanza,  cuna  ricerca  inoltre 
che  è  stala  promossa  con  mediocre  successo  da  alcuni 
letterati  d’Europa;  e  che  ciononostante  invariabil¬ 
mente  condusse  ad  ammettere  la  quasi  assoluta  iden¬ 
tità  del  Braminismo  e  del  Buddismo.  Questa  singolare 
conclusione  è  stata  la  sorgente  di  molti  dubbi ,  e  co¬ 
sternazione  tra  gli  eruditi  di  Francia  e  Germania ,  e 
siccome  nella  presente  occasione  intendiamo  di  de¬ 
viare  un  poco  dal  nostro  piano  generale  di  far  ser¬ 
vire  il  nostro  articolo  qual  semplice  eco  delle  opinioni 
dei  letterati,  ci  prenderemo  un  poco  di  cura  di  spie¬ 
garne  il  soggetto. 

Si  può  in  primo  luogo  osservare,  che  l’oscurità 
che  ancora  rimane  circa  la  dottrina  buddistica  è  spe- 

(1)  Wartl  nel  sno  «Prospetto  della  Storia 'ecc.  degli  Indiani,»  sebbene 
apparentemente  ignaro  delle  teorie  di  Klaprotli,  o  dei  documenti  da’ quali 

preso  l’originale  del  summentovato  estratto,  conghietlura  da  prove  storiche 
che  il  Budda  era  figliuolo  di  un  re  di  Maghada.  Questore,  secondo  gli  scrit¬ 
tori  mogolesi,  Klaproth  lo  chiama  «Soudadaui  »  colui  che  mangia  ele¬ 
gantemente,  e  Ward  gli  dii  il  nome  di  «  Mtìliécputec  »  signore  della 
terra ,  che  souo  evidenteineute  titoli,-  che  possono  essere  siati  di  un  solo 
hidividuo.  Ward ,  voi.  Ili,  p.  418. 
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cialmente  dovuta  alla  prodigiosa  prolissità  dei  libri , 
ne’  quali  è  spiegata.  Non  è  da  aspettarsi ,  che  un  solo 
letterato  Europeo,  dotato  d’ingegno,  ma  di  minor  sof¬ 
ferenza  e  dominio  di  se  medesimo,  che  fosse  Budda 
stesso,  voglia  aggirarsi  per  questi  vasti  magazzini  di 
teologia,  mitologia,  metafisica,  poesia  e  romanzi  — 
ciascuno  de’  quali  è,  nè  più  nè  meno,  una  vera  soma 
da  elefante.  11  solo  tibetano  Gandjour ,  il  quale  è  un 
semplice  sunto  della  religione,  è  in  cento  e  otto  grossi 
volumi,  che  formano  in  massa  un  peso  tanto  grave,  che 
appena  un  cammello  vi  può  regger  sotto.  Ma  non  con¬ 
tento  di  questa  mole  enorme,  il  dizionario  teologico, 
chiamato  Sang  tsang fa  sou  indica  seriosamente  un’o¬ 
pera,  che  contiene  tanti  Khie'i  (ossia  sentenze  di  circa 
venti  parole)  quanti  atomi  vi  sono  in  tre  mila  uni¬ 
versi,  divisi  iu  tante  sezioni,  quanti  sono  gli  atorni 
nel  mondo  terrestre;  ed  un’altra  di  cui  una  sola 
sentenza  presa  nel  senso  più  limitato  richiederebbe, 
ascriverla,  l’oceano  mutato  in  inchiostro,  e  l’erba 
del  monte  Sou-merou  convertita  in  penne.  Negli  scritti 
Buddistici,  oltre  la  loro  prolissità,  sono  altre  qua¬ 
lità  che  li  rendono  alquanto  di  difficile  accesso  allo 
studioso  Europeo;  e  queste  sono  accennate  da  Re- 
musat  nel  passo  seguente  :  «  To  non  temo  ,  dice,  di  es¬ 
sere  confutato,  quando  alfermo  che  un  uomo,  il  quale 
non  abbia  letto  taluno  dei  libri  Buddistici,  debbo 
essere  ignaro  dell’estensione  dell’umana  stravaganza, 
ed  incapace  a  formarsi  un  adeguato  concetto  del 
grado  di  assurdità,  a  cui  può  essere  condotta  la  mente 
umana  per  mezzo  di  meditazioni  senza  scopo,  e  co» 
applicare  sconnesse  astrazioni  ad  oggetti  che  sorpas¬ 
sano  ogni  intendimento.  »  (i) 

(i)  Milanget  Atiai.  I,  p.  i5t.  La  mapgior  parie  di  questi  libri  sua»'**® 
ora  solamente  nel  Sanscrit ,  ed  in  chiuesc;  la  coltura  di  quesle  lingue*® 
in  Francia  rapidi  progressi. 
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Frattanto  si  e  abbastanza  raccolto  da  questi  in¬ 
trattabili  volumi,  per  provare  che  «  non  v’è  altro 
che  un  passo  tra  la  filosofia  Vedantica  ed  il  Bud¬ 
dismo.»  (1)  Come  tutte  le  altre  religioni,  che  ebbero 
origine  nell  India,  il  Buddismo  è  fondato  su  questo 
gran  principio,  «  che  l’universo  è  animato  da  uno  spi¬ 
rilo  indivisibile  nelle  interminabili  forme  della  mate¬ 
ria,  la  quale  non  è  altro  che  una  mera  illusione.  »  (2) 
Il  Lingamv i  appare  come  l’emblema  della  creazione; 
il  mondo  esiste  solamente  in  figura  e  qualità,  per 
opera  di  Maya,  ossia  l’illusione,  i  trimourti  riten¬ 
gono  il  loro  luogo  coi  tre  elementi,  i  tre  fuochi,  i  tre 
colori  ,  i  tre  mondi,  ed  i  tre  tempi.  II  caos  è  rappre¬ 
sentato  sotto  la  figura  di  un  uovo,  da  cui  vien  fuori 
il  padre  di  tutti  gli  esseri;  il  mondo  è  personificato 
sotto  T  immagine  di  un  uomo,  odi  qualche  smisurato 
animale.  Anche  la  Gerarchia  degli  dei,  la  regola  del 
mondo  e  del  tempo,  la  natura  ed  il  destino  dell  anima 
umana,  la  metempsicosi,  ossia  la  trasmigrazione  delle 
anime,  si  trovano  tutte  in  comunanza  nelle  due  re¬ 
ligioni.  L’idea  fondamentale  della  divinità  è  la  stessa 
nel  Buddismo  e  nel  Veda  ;  perchè  sebbene  la  prima 
dottrina  sia  tassata  di  ateismo,  tuttavia  se  ne  ri¬ 
getta  la  taccia,  non  solamente  colla  comparazione 
delle  parli  generali  del  sistema ,  ma  cogli  stessi  passi 
che  gli  diedero  origine.  L’elere  puro,  luminoso  e 
trasparente,  lo  spazio  infinito  ed  illimitato  dei  Bud¬ 
disti,  non  risulta  già  Ad\Y  assenza  delle  forme,  ma  al 
contrario,  è  Y  origine  e  la  causa  delle  forme,  ed  sussi¬ 
ste  anteriormente  a  tutte  le  cose.  Ogni  creazione,  che 

(«)  Guigniaud ,  Creuxer ,  p.  3oo. 

(l)  kl.ip.otli ,  Ana  p.  7. 
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è  l’opera  di  Maya,  è  come  un  niente  avanti  l’essere 
increato;  ed  ogni  movimento  deve  aver  fine  nel  suo 
santo  e  profondo  riposo.  L’universo  sussiste  da  tutta 
l’eternità,  ma  solamente  nel  suo  principio,  che  e 
l’eterno  potere  della  natura,  che  continuamente  pro¬ 
duce  e  riproduce  dalla  sua  propria  sostanza.  (1) 

Guglielmo  Schlegel  francamente  dichiara,  di  essere 
stato  incapace  di  formarsi  un  concetto  qualunque  del 
Buddismo  nelle  sue  relazioni  col  Braminismo.  «Sap¬ 
piamo,  dice,  che  nei  templi  buddistici  si  trova  tutto 
il  Panteon  dell’India.  Non  solamente  la  teogonia,  ma 
anche  la  mitologia  eroica,  sì  strettamente  connessa 
coi  dogmi ,  e  colla  legge  del  Braminismo,  è  stata  tra¬ 
piantata  nei  paesi  buddistici.  Non  v*  è  dubbio,  che 
l’ultima  può  essere  stata  ereditata,  o  tolta  ad  impre¬ 
stilo  dai  sacerdoti  dell’antica  credenza;  ma  dov’ è  la 
novità,  dov’ è  il  distintivo  carattere  della  nuova  re¬ 
ligione?  «  Il  monoteismo,  seguita  egli  a  dire,  che  tro¬ 
vasi  al  fondo  di  tutta  questa  idolatria,  è  comune  a1 
Bramini  ed  ai  Buddisti,  e  così  è  la  moralità  mistica, 
che  insegna  all’uomo  di  unirsi  con  Dio,  collo  spe¬ 
gnimento  della  carne.  Anche  la  legge  pietosa  dei  Bud¬ 
disti  che  proibisce  di  ammazzare  gli  animali,  fu  en¬ 
comiata  dagli  antichi  santi  dei  Bramini.  «  Budda, 
continua  lo  Schlegel,  rigettò  il  Veda;  abolì  una  parte 
dei  riti  e  ceremonie,  che  i  loro  libri  raccomandavano, 
tolse  via  la  distinzione  delle  caste.  Nondimeno  tutto 
questo  non  fu  che  negativo.  Per  un  sì  fatto  cambia¬ 
mento  era  egli  necessario,  che  si  desse  una  nuova 
rivelazione,  e  che  si  facesse  di  un  profeta  un  Dio  - 
In  fine  egli  è  certo,  che  la  setta  di  Budda  dopo  esseio 

(1)  Guigniaud  ,  Gemer ,  p.  656  ;  Goerres,  M ythenge$ch .  I  p-  »7*  i  Degul 
,  H  it.  des  Hans  ,  I.  pait.  a,  aa6. 
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slata  per  lungo  tempo  oltremodo  numerosa  neir  In¬ 
dia,  fu  o  esterminata,  o  espulsa;  ed  appena  questa 
setta  spari,  che  i  Qiaini  occuparono  senza  opposizione 
il  loro  luogo,  tra  i  quali  ed  i  Buddisti  non  parmi  si 
scopra  differenza  alcuna.  »  (1) 

La  soluzione  dell’ enigma,  quale  ce  la  danno  Creu- 
zer  e  Guigniaud,  è  niente  affatto  soddisfacente.  Que¬ 
sta  consiste  semplicemente  nello  stabilimento  di  una 
Gerarchia  che  fecero  i  Buddisti,  mentre  i  Bramini 
formarono  un’aristocrazia  religiosa.  (2)  cc  I  Raja, 
seguitano  adire,  unendosi  ai  Bramini ,  rivolsero  le 
armi  loro  contro  que’ pericolosi  settari,  che  cosi  mi¬ 
nacciavano  d  innalzare  l’edilizio  della  loro  spirituale 
monarchia  sulle  rovine  di  ogni  altro  potere;  e  la  voce 
del  feroce  Koumaril  Bhatta  fu  sentita  sciamare  ai  mi¬ 
nistri  delle  sue  vendette  :  «  dal  ponte  di  Rama  fino 
alle  nevose  cime  d’ Rimala  non  si  risparmi  Buddista 
di  sorta,  giovane  o  vecchio,  sotto  pena  di  morte.  » 
Uopo  è  confessare  che  la  Gerarchia  è  una  parola 
dignitosa,  e  che  empie  la  bocca;  non  si  può  però  in 
nessun  modo  concepire,  come  il  semplice  fatto  di 
essere  una  chiesa  governata  da  un  solo  prete,  o  da 
un  concilio  di  preti  ,  debba  provocare  un  odio  così 
mortale  contro  uff  altra,  governata  da  una  aristocra¬ 
zia  di  preti.  La  conclusione  non  può  essere  più  zop¬ 
picante  ed  impotente,  seguendo,  come  fa,  quello  che 
a  noi  pare  sia  la  vera  spiegazione,  sebbene  gli  autori 
1’  abbiano  data  senza  accorgersene.  et  Siamo,  dicono, 
inclinati  a  credere  che  la  riforma  di  Budda  sia  stata 
lenta  ed  insensibile;  che  le  innovazioni  vennero  in- 

(1)  Iiuìische  Btbliothck.  1.  I,  p.  414. 

(a)  Religioni  (le  l'/lnliq.  p.  3o5-6. 
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trodotte  gradatamente  e  non  ebbero  in  prima  altro 
oggetto  di  mirabelle  punti  di  dottrina  secondarii, 
e  pratiche  più  in  armonia  colla  teoria  della  religione; 
che  i  Buddisti  si  separarono  lentamente  dai  loro 
fratelli  i  Bramini  ;  e  che  il  primo  scisma  considere¬ 
vole  ebbe  luogo,  quando  i  settarii  produssero  libri 
sacri ,  e  teorie  fdosofiche  loro  proprie.  Allora  riget¬ 
tarono  il  Veda,  proclamaronsi  i  soli  veri  credenti,  e 
sia  per  convincimento,  o  per  necessità  di  partigiani, 
ruppero  le  antiche  barriere  delle  caste,  esaltarono  la 
divina  inspirazione  sopra  le  leggi  del  sacerdozio,  ed 
invitarono  alla  predicazione  della  parola  tutti  coloro 
che  vi  si  sentivano  interiormente  chiamali.  » 

Le  persone  che  hanno  studiato  a  fondo  la  costitu¬ 
zione  politica  dell’India  antica  e  moderna,  troveranno 
nelle  citate  brevi  sentenze,  tutto  ciò  di  cui  Creuzer, 
Guigniaud,  Schlegel  ed  il  signor  Upham,  vanno  in 
cerca.  I  Bramini ,  dice  Creuzer,  non  hanno  centro 
comune,  componendo  un’  aristocrazia  sacerdotale, 
appunto  come  i  guerrieri  stanno  facendo  di  una  mi¬ 
litare  aristocrazia;  essi  non  aspirarono  mai  a  formare 
uno  stato  dentro  lo  stato  —  ad  elevare  una  monar¬ 
chia  spirituale  oltre  la  temporale.  Verissimo!  essi  non 
ebbero  centro  comune,  perchè  erano  come  la  descri¬ 
zione,  che  Pascal  ci  dà  dello  spazio,  «un  circolo, 
il  cui  centro  è  in  ogni  luogo,  e  la  circonferenza  in 
nissuna  parte  ;  »  essi  non  pensarono  mai  a  formare 
uno  stato  dentro  lo  stato,  perchè  eglino  stessi  erano 
lo  stato;  non  elevarono  una  monarchia  spirituale 
oltre  la  temporale  ,  perchè  il  loro  dominio  era  spiri¬ 
tuale  e  temporale  ad  un  tempo.  In  Egitto,  dove  la 
corona  era  ereditaria  nel  corpo  militare,  lo  stesso 
fallo  di  un  guerriero  che  diventava  re,  lo  costituiva 
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sacerdote;  (1)  ma  in  India  ciò  non  era  necessario, 
perchè  il  sovrano  non  meno  che  l’ infimo  paria  ve¬ 
niva  legato  mani  e  piedi  nelle  tramaglie  dei  Brami- 
ni.  I  Bramini  erano  preti  e  legislatori  nello  stesso 
tempo;  erano  consigliatori  edammonitori,  o  piut¬ 
tosto  i  padroni  deire;  essi  furono  gl’ inventori  del 
Veda.  La  frase  di  sistema  braminico  non  s’applica 
per  nissun  modo  solamente  alla  religione  dell’  India , 
perchè  Menu  fu  egualmente  legislatore  temporale  e 
religioso.  Insomma  i  sistemi  politico  e  sacerdotale, 
erano  inestricabilmente  congiunti. 

In  qual  fondamento  posò  egli  mai  questo  composto 
sistema? Qual  base  fu  sì  solida  e  poderosa  a  sostenere 
una  colonna  così  vasta  e  sformata?  Il  sistema  delle 
caste .  I  Bramini ,  secondo  le  leggi  di  Menu  erano  i 
padroni  temporali  e  spirituali  del  mondo;  I  Chatria 
ed  i  Vaysia  erano  i  loro  soggetti,  ed  i  Sudra  (  la 
massa  del  popolo)  i  loro  schiavi.  La  somiglianza  o 
dissomiglianza  della  loro  dottrina  su  cui  tanto  insi¬ 
stono  gli  scrittori  europei  non  ha  niente  che  fare 
colla  quistione.  Il  braminismo  era,  ed  è  essenzial¬ 
mente  tollerante;  e  se  i  nuovi  settari  avessero  paci¬ 
ficamente  seguito  la  loro  vocazione,  essi  avrebbero 
potuto  fiorire  in  India  fino  al  dì  d’oggi. (2)  Non  con- 


(1)  Strabene  ,  789;  Plular.  de  Isid.  p.  4^2;  Diod.  Sic.  I.  70. 

(2)  I  disputatori  di  questa  materia  sono  caduti  io  errore,  supponendo  che 
in  India  le  stesse  animose  ostilità  debbono  naturalmente  elevarsi  tra  sette 
differenti  ed  opposite  ,  del  che  siamo  benissimo  informati  da  quanto  av¬ 
venne  in  Europa.  Nondimeno  i  Bramini  sentono  cou  una  assoluta  indiffe- 
tenia  le  dottrine  più  eterodosse  e  perniciose,  ami  lodano  un  uomo,  che 
«'attiene  alle  sue  opinioni  religiose  di  qualunque  natura  esse  siano.  «  La 
teligioue  propria  di  un  uomo,  dice  Gecla  (4  8),  è  migliore  della  credenza 
di  un  altro,  ancora  che  sia  questa  da  lui  sì  bene  osservata  come  la  prima  :  è 
bene  morire  nella  nostra  fede;  perchè  uu’altra  porla  seco  un  certo  qual  timore.» 

Moor  ci  dice  (  Hind.  Punlh.  35  •  6 —  7.  )  che  a  Poma  in  una  festa  Maomet¬ 
tana  a  rammemorale  il  martirio  dei  iigliuoli  di  Ali  «  di  Fatima,  i  Bramini 
uniscono  in  processione. 
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tenti  però  di  emanciparsi  dal  mostruoso  dominio  dei 
Bramini  ,  i  Buddisti  rivolsero  in  fine  le  loro  mani  sa¬ 
crileghe  contro  il  Veda,  ed  inalberarono  lo  stendardo 
di  libertà  in  faccia  di  tutto  il  mondo.  Questo  fu  il 
segnale  di  furore  e  spavento.  I  Bramini  si  sentirono 
assaliti  nelle  stesse  parti  vitali  del  loro  potere,  ed 
alzandosi  dal  loro  sonno,  quali  giganti  a  trattare 
quell’arma  tremenda  delle  caste  ,  che  il  tempo  avea 
irrugginita  ma  non  consunta,  sparpagliarono  via  i 
loro  nemici.  Sotto  questo  aspetto,  la  guerra,  che 
inondò  di  sangue  l’India,  dal  secolo  terzo  al  settimo 
dell’era  nostra,  (1)  diventa  senza  dubbio  importante 
come  guerra  di  libertà. 

Una  prova  collaterale  e  ben  considerevole  della 
giustezza  di  questa  teoria,  si  trova  nella  storia  dei 
Giaini.  Ben  può  dire  lo  Schlegel,  che  non  vede  dif¬ 
ferenza  alcuna  tra  le  dottrine  di  questa  setta,  ed  il 
Buddismo,  giacché  in  materia  di  fatto  non  c’  è  diffe¬ 
renza  sostanziale.  Nondimeno  i  Giaini  ammaestrati 
dalla  sorte  dei  Buddisti ,  furono  abbastanza  prudenti 
da  rispettare  le  instiluzioni  fondamentali  del  Brami- 
nismo,  e  come  gli  altri  indiani  portano  al  dì  d’oggi 
gl'  inceppamenti  delle  caste.  (2) 

Il  magnifico  libro  del  signor  Upham  non  è  stato 
consecrato  alle  indagini  circa  le  opinioni  su  questo 
soggetto,  che  hanno  sì  a  lungo  tenuto  in  agitazione 
il  mondo  letterario.  Ma  noi  colla  dovuta  riconoscenza 
ci  serviremo  de’  suoi  aiuti  nel  presentare  un  abbozzo 

(1)  Wilson.  Dizionario  Sanscrit.  pref.  p.  XV  —  XX. 

(a)  Ward  j  voi.  Ili,  p.  ^7  Quanto  kgfieri  si  portino  ora  queste  catene, 
non  è  questo  il  luogo  proprio  a  dimostrarlo;  però  agli  sforzi  dei  Buddi»*1 
si  può  in  gran  parte  attribuire  la  graduale  dissoluzione  del  sistema ,  che  o  • 
tre  ogni  questione  ra  progredendo. 
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delle  principali  dottrine  e  leggende  del  buddismo. 
Solamente  e  necessario  premettere,  che  queste  pro¬ 
babilmente  sono  variamente  modificate  nelle  diffe¬ 
renti  regioni,  che  professano  quella  religione;  seb¬ 
bene  i  principii  fondamentali  siano  gli  stessi  in  tutte. 

L’universo,  dicono  i  Buddisti,  è  eterno,  e  sussiste 
in  una  perpetua  successione  di  principio  di  muta¬ 
zione  e  di  decadenza.  Ad  un  periodico  l'innovamen¬ 
to,  esso  è  in  prima  popolato  da  esseri  celesti,  che 
discendono  sulla  terra,  allettati  dalla  gloriosa  appa¬ 
renza  del  risorgimento  della  natura.  Qui  fanno  per 
un  tempo  dimora  con  isplendore  e  felicità.  Non  hanno 
potere  di  ritornarsene;  ma  passeggiano  ancora  nella 
luce  del  perduto  cielo ,  che  pende  loro  intorno. 
Esenti  dalle  fatiche,  vivono  delle  spontanee  produ¬ 
zioni  della  terra  ;  finche  il  peccato  originale  inerente 
alla  loro  natura,  comincia  a  manifestarsi.  Gloriandosi 
della  1  unghezza  dei  loro  anni ,  non  pensano  più  alla 
loro  origine,  e  non  si  curano  del  loro  destino.  Non 
soggetti  alle  infermità  della  vita,  ed  alle  miserie  del 
mondo,  deridono  le  vere  divinità  —  si  considerano 
come  tanti  Dei.  A  questo  tempo  la  loro  concreata 
luce  si  va  vieppiù  rabbuiando,  e  si  vede  1’  oscurità 
precipitosamente  scender  su  loro  per  lo  morale  cre¬ 
puscolo.  La  terra  stessa  è  annebbiata  dal  peccato 
dell’orgoglio;  il  suo  fertile  seno  si  va  poco  a  poco 
esaurendo;  i  suoi  spontanei  banchetti  si  veggono 
ognora  più  scarseggiare;  e  gli  uomini  sono  in  fine 
obbligati  a  sostenere  la  loro  natura  col  sudore  della 
fronte.  Nei  tempi  felici  i  più  bassi  animali  hanno  i 
loro  re;  e  sì  tosto  che  la  malvagità  fa  questo  pro¬ 
gresso  fra  l’ umana  progenie,  sentono  essi  pure  la 
mancanza  di  un  potere  sovrano  che  li  raffreni.  Ma  il 
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tempo  del  primo  re,  é  comparativamente  un’età  di 
purezza,  e  di  felicità.  Il  genere  umano  conserva  tut¬ 
tavia  una  gran  parte  della  sua  beltà  (virtù),  e  Tetà 
sua  s’  estende  ancora  ad  una  immensa  durata.  Nel 
tempo  del  secondo  re,  la  bellezza  è  scemata,  e  ri¬ 
stretta  la  spanna  di  vita;  più  rapidi  sono  i  passi  del 
delitto;  la  falsità,  l’omicidio,  ed  altri  peccati  mortali 
entrano  ad  uno  ad  uno  nel  mondo  ;  e  così  via  di¬ 
cendo  per  una  indeterminata  serie  di  secoli ,  finché 
r  incontinenza  ,  1’  ira  e  l’ignoranza  hanno  ridotta  la 
statura  degli  uomini  alla  forma  di  un  pigmeo,  ed  i 
giorni  della  loro  vita  allo  spazio  di  dieci  anni.  Allora 
«  s’  aprono  le  finestre  del  cielo,  e  romponsi  le  fonti 
del  grande  abisso;  «  la  pioggia  cade  a  gocciole  grosse 
come  il  palineira  (albero),  ed  i  banditi  del  peccalo 
cercano  ricovero  tra  le  rupi  e  le  spelonche  della 
terra.  Le  malvage  passioni  passano  gli  ultimi  mo¬ 
menti  in  diaboliche  tresche,  e  come  i  demoni  della 
scrittura,  dilaniano  le  loro  vittime  prima  di  abban¬ 
donarle  per  sempre.  Crudeli  nel  loro  terrore,  e  fu¬ 
riosi  nella  loro  disperazione,  s’avventano  i  mortali 
l’un  contro  delL  altro,  e  a  guisa  d’orsi  e  di  tigri 
fanno  di  sè  orribile  strazio.  Qualunque  cosa  ch’eglino 
afferrino  è  convertita  da  loro  in  istrumento  di  di¬ 
struzione,  e  così  combattono  finché  tutta  l’umana 
progenie  è  pressoché  spenta.  I  pochi  che  riuscirono 
a  sottrarsi  ai  pestiferi  e  velenosi  elementi ,  escono 
allora  dalle  loro  caverne,  e  tutti  depravati  come  sono 
rinunziano  ad  uno  dei  peccati  proibiti  nei  comanda¬ 
menti  di  Budda.  I  loro  figli  rinunziano  a  due,  e  cosi 
i  loro  nepoti,  e  la  più  remota  posterità,  muovono 
passo  passo  all’  emenda ,  finché  la  felicità  fa  nuova¬ 
mente  la  sua  dimora  nel  mondo.  La  terra,  siccome 
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in  prima,  produce  spontanea^  frutti,  ed  i  peregrini 
abitatori  di  quella,  crescendo  di  giorno  in  giorno  di 
statura,  di  potere  e  d’età,  si  dimenticano  di  tutto 
quanto  passò,  e  si  tengono  come  immortali.  Allora 
ricomincia  il  movimento  retrogrado;  gli  uomini, 
siccome  innanzi,  si  sprofondano  nel  peccato,  e  nella 
miseria;  e  quando  la  misura  della  loro  iniquità  è  al 
colmo,  un  nuovo  ordine  di  destruzione  è  decretato 
contro  il  mondo.  Appaiono  nel  cielo  sei  soli  di  piu,  e 
questi  alternamente  sorgono,  e  tramontano  senza  fare 
distinzione  alcuna  dal  giorno  alla  notte.  Cosi  possen¬ 
te  è  il  loro  calore,  che  tutto  1’  universo  è  ridotto  in 
cenere.  Segue  uno  inondamento,  e  gli  elementi  del 
mondo  si  espandono  in  una  nuova  creazione.  Gli 
esseri  che  si  erano  salvali  in  una  delle  temporali  di¬ 
more  della  felicità,  obbliando  egualmente  un  cielo  per 
una  terra,  scendono  a  popolare  il  mondo.  Continua 
la  stessa  felicità,  succedono  gli  stessi  cambiamenti,  e 
lo  stesso  avvallarsi  nel  peccalo,  nella  miseria  e  nella 
disperazione.  (1) 

Quando  è  giunto  il  periodo  del  gran  cataclisino 
portato  dal  crescer  dei  delitti  nel  mondo,  gli  uomini 
sono  avvertili  del  loro  destino  col  mezzo  di  segni  e 
portenti.  Un  dio  Nat  scende  sulla  terra,  colle  chiome 
scapigliate,  colla  faccia  dolente,  ed  in  nero  arredo; 
passa  per  ogni  dove  per  le  contrade  e  pubbliche  vie, 
annunziando  con  voce  dolente  la  prossima  rovina. 
Allo  stesso  modo  che  gli  uccelli  del  cielo,  ed  i  pesci 
del  mare,  per  un  certo  loro  naturale  istinto,  presa¬ 
giscono  le  tempeste,  così  il  Nat  conosce,  quando  s’ap¬ 
pressa  la  rovina  del  mondo.  Posto  fine  alle  sue  am- 

(i)  Il  fiuqni  detto  è  la  sostanza  dri  sistemi  a  j*ag.  S  ed  alle  pag.  80 _ Si 

comparati,  riconciliati,  e  collegati  tra  Lio. 
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monizioni,  scende  lina  pioggia  piacevole,  ma  è  l’ultima 
pioggia  di  quel  mondo.  11  vento  comincia  a  soffiare, 
e  cresce  gradatamente;  in  prima  non  fa  che  sollevare 
arena  e  pietruzze,  ma  in  fine  in  vorticosi  turbini  rav¬ 
volte  via  sen  porla  immense  rupi  e  cime  di  monti; 
allora  scotendo  tutta  la  terra,  disperde  questa,  e 
l’altre  cose  con  tutte  le  mansioni  degli  dei  Nat,  Rupa, 
ed  Arupa,  e  le  sparpaglia  per  l’immensa  estensione 
de’ cieli,  (i) 

Questi  dogmi  fantastici  ad  un  tempo,  e  sublimi, 
presentano  una  maravigliosa  analogia  con  quelli  degli 
scrittori  sacri,  e  profani  dell’antichità.  La  descrizione 
della  virtù  e  della  felicità,  che  prevalse  nel  mondo 
ne’  suoi  primi  anni,  la  facoltà  di  ragionare  negli  ani¬ 
mali,  il  viver  lungo  del  genere  umano,  il  suo  orgo¬ 
glio  ribelle,  f  introduzione  del  peccato,  la  maledi¬ 
zione  alla  fecondità  della  terra,  l’accorciamento  della 
spanna  della  vita  umana,  la  distruzione  del  mondo, 
e  la  conservazione  di  una  piccola  parte  dell’umana 
progenie  —  tutto  si  mostra,  quasi  fosse  realmente 
copiato  dalla  sacra  scrittura.  I  demoni,  e  la  preesi¬ 
stenza  dell’anima  dei  Pitagorici,  nella  loro  dottrina 
essoterica,  può  egualmente  ravvisarsi  nel  sistema 
buddistico;  e  le  idee  di  Platone  vi  sono  ancora  piu. 
chiaramente  svolte.  Sappiamo  che  questo  filosofo  at¬ 
tribuiva  una  origine  divina  all’anima,  la  cui  prima 
abitazione  furono  le  stelle.  Dopo  la  loro  caduta,  fu¬ 
rono  esse  condannate  a  dimorare  in  corpi  umani» 
dove  ritennero  ancora  una  qualche  debole  memo¬ 
ria  della  loro  prima  esistenza.  A  quest’anima  ragio¬ 
nevole  andava  unita  un’  altra  che  era  la  sede  dei 

(1)  Ricerche  Asini.  VI.  241  —  4-  L’analogia  generale  di  questo  sistema 
con  quello  degli  storici  è  veramente  sorprendente. 
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sensi ,  dei  desiderii ,  e  delle  passioni  che  aveano  il 
potere  di  tirarla  al  peccato,  ed  era  destinata  a  perire 
col  corpo;  mentre  lo  spirito  per  eccellenza  poteva 
rendersi  degno  di  ritornare  al  suo  stato  primitivo. 

Questa  singolare  dottrina  dei  destini  dell' universo 
è  posta  dai  buddisti  in  una  forma  più  singolare.  Un 
numero  infinito  di  divinità  è  preposto  a^  differenti 
parti  del  sistema,  come  per  regolarle,  e  dirigerle; 
ma  esse  senza  poter  accelerare ,  rimuovere  o  ritar¬ 
dare  la  calamita,  non  sono  altro  apparentemente,  che 
arnesi  dorati ,  onde  attirar  la  maraviglia  del  volgo. 
Siccome  questa  parte  dell’opera  del  signor  Upham 
e  per  necessita  la  piu  pesante  ed  incomprensibile,  noi 
ci  asterremo  per  ora  dal  farvi  nient’  altro,  che  una 
semplice  allusione.  Nel  buddismo  non  vi  è  inferno 
come  la  maggior  parte  de' cristiani  intende  quella 
parola;  i  luoghi  dei  tormenti  sono  purgatori i  da  cui 
gli  stessi  diavoli  possono  scappare.  I  cieli  subordi¬ 
nati  le  molte  mansioni  della  beatitudine,  sono  pure 
di  una  temporale  natura;  e  l’anima  che  è  stata  ri¬ 
munerata  per  le  sue  virtù  con  milioni  d’anni  di  feli¬ 
cità,  può  finalmente  ritornare  sulla  terra  e  poi  all’in¬ 
ferno,  per  ivi  sottoporsi  ad  ulteriori  prove  e  purga¬ 
menti. 

L’  oggetto  di  questo  complicato  sistema  di  prova,  è 
1 ^seguimento  finale  di  Nirvana  —  parola  che  alcuni 
scrittori  pretendono  significare  annientamento,  ed 
altri  suprema  felicità.  Nirvana  è  ad  un  tempo  la  di¬ 
vinità  e  la  dimora  della  divinità,  è  l’utero  delle  for¬ 
me,  e  la  madre  dello  spirito  ;  è  il  centro  da  cui  ogni 
cosa  deriva  ed  il  foco  a  cui  ogni  cosa  ritorna;  è,  se¬ 
condo  la  opinion  nostra,  lo  stesso  antipodo  della 
nullità.  Nel  sistema  essoterico,  siccome  giustamente 
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osserva  il  signor  Uphain,  significa  tuti’  altro  che  anni¬ 
chilazione,  poiché  i  Budda,  che  hanno  già  raggiunto 
Nirvana,  si  rappresentano  come  acconsenzienti  all  ac¬ 
cessione  di  un  nuovo  Budda.  Nella  dottrina  esote¬ 
rica,  che  in  fatti  rappresenta  l’anima  delBuomo  come 
eterna  ed  incorruttibile  non  c’è  quistione  d’annien¬ 
tamento.  «  Nirvana  ,  dice  il  dottor  Buchanan,  implica 
(tra  i  Burmanni)  una  esenzione  da  tutte  le  miserie 
a  cui  T  umanità  va  soggetta,  ma  giammai  annienta¬ 
mento.  »(l) 

Si  può  arrivare  a  Nirvana  solamente  con  obbedire 
ai  comandamenti  del  Budda,  e  la  dignità  buddistica 
è  apena  unicamente  ai  figli  degli  nomini.  I  cin¬ 
que  principali  comandamenti ,  colla  stretta  osser¬ 
vanza  de’ quali  un  uomo  può  asseguire  Nirvana  ,  e 
1’ utnana  progenie  può  anche  stornare  o  differire  1  e- 
secuzione  dei" decreti  del  fato  per  rispetto  alla  distru¬ 
zione  del  mondo,  sono  i  seguenti  : 

I.  Non  ammazzare,  (a) 

II.  Non  rubare. 

III.  Non  fare  adulterio. 

IV.  Non  dire  falsità  di  sorta. 

V.  Non  bere  liquori  attossicanti. 

Sonovi  cinque  altri  comandamenti,  il  fine  dei  quali 

è  di  reprimere  l’incontinenza,  e  l’avarizia  nelle  loi° 
varie  forme.  Ma  in  caso  che  la  trasgressione  di  alcuni 
di  questi  dieci  comandamenti  procedesse,  o  da  ign^ 
ranza  o  da  accidente,  si  dà  una  tavola  onde  specifi¬ 
care  le  gradazioni  della  colpa. 

11  lettore  si  sarà  maravigliato  nel  corso  di  questo 


(  )  Aùal.  Researthex  ,  VI,  p.  180. 

(a)  Nihii  ette  inlerfiùendum  ,quud  tf4uXov  *“•  Brucker,  hi  si.  }>  u  »*■ 

p.  8 i 8 . 
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articolo,  non  solamente  della  rassomiglianza  che  al- 
cune  dottrine  del  buddismo  hanno  colle  tradizioni 
patriarcali,  ma  dell’analogia  che  tutto  il  sistema  ha 
col  cristianesimo.  In  amendue  i  sistemi  il  mondo  si 
rappresenta  come  una  scena  di  trambusti  e  travagli , 
ed  il  Nirvana  dei  buddisti,  ed  il  cielo  de’  cristiani , 
sono  essenzialmente  tanto  l’uno  come  l’altro  i  luoghi 
dove  «  gli  affaticali  trovano  riposo.  »  Budda  sorse  al 
pari  del  divin  fondatore  del  cristianesimo  c<  a  chia¬ 
mar  le  nazioni  a  penitenza;  »  egli  aperse  le  braccia 
della  sua  religione  ai  gentili;  egli  sgridò  gli  Scribi  e 
Farisei  dell’ Indostan  per  la  vanità  delle  loro  osser¬ 
vanze,  e  la  falsità  delle  loro  pretensioni;  e  chiamò 
allo  stendale  della  sua  fede  i  poveri,  gli  umili,  gl’i¬ 
gnoranti  e  gli  oscuri.  Fu  comando  di  amendue  di 
«  mortificare  la  carne.  »  Domare  la  natura,  come  Pi¬ 
tagora  insegnò,  onde  appressarsi  alla  divinità  —  pra¬ 
ticare  la  virtù  (  Va  perù  di  Platone,  il  che  comprende  la 
vera  sapienza),  la  moderazione  (au'ppoavvn  ),  o  l’assog¬ 
gettamento  dei  desiderii  all’impero  della  ragione _ il 

coraggio  (avfysta),  ossia  la  costanza  per  evitare  i  mali 
morali,  e  sopportare  i  fisici  — la  giustizia  (dix.cuoavvr,'), 
o  l’adempimento  dei  nostri  doveri  verso  il  nostro  pros¬ 
simo —  queste  furono  le  somiglianti  fondamentali  dot¬ 
trine  del  buddismo  e  del  cristianesimo,  (i)  Qui  non 
e  nostra  incombenza,  nè  è  necessario  in  un  paese 
cristiano  e  nel  secolo  decimonono,  mostrare  in  che 
consista  la  differenza  delle  due  religioni. 

(0  La  più  antica  scuola  di  Lao-tseu ,  come  dice  Remusat,  offre  una  so¬ 
miglianza  maravigliosa  con  quelle  di  Pitagora  e  di  Platone.  «Non c’è  peccato 
piu  grande  »  dice  il  chinese  «  che  le  mal  moderate  brnme,  nè  più  grande 
sciagura,  che  il  tormento,  il  quale  è  il  loro  giusto  castigo.  »  Abbiamo  già 
d<tto  u il  cenno  delia  supposta  derivazione  della  dottrina  di  questo  filosofo, 
dall’  occidente. 
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Tanto  era  notevole  quest’  analogia,  anche  nelle 
forme  esterne,  e  nelle  dottrine,  che  più  stanno  alla 
superficie,  che  i  primi  missionarii  mandati  al  Thibet, 
considerarono  il  Lamaismo  puramente,  come  un  tra¬ 
lignato  cristianesimo;  e  questa  opinione  è  sostenuta 
da  Thévenot ,  Renaudot ,  Andrades  ,  Orazio  della  Re¬ 
gna,  e  Georgi;  e  più  recentemente  da  Deguignes, 
Lacroze,  ed  altri. 

]Non  abbiamo  campo  per  seguire  il  signor  Uphatn 
nelle  altre  parti  di  questo  libro,  in  cui  fa  una  bella 
pittura  del  Kapoismo,  ossia  culto  del  demonio  e  del 
Bali,  ossia  incantamenti  pianetari  di  Ceylan.  Noi 
gli  rendiamo  i  nostri  ringraziamenti  per  aver  egli  u 
chiamato  in  un  modo  così  attraente,  l’attenzione  dei 
letterali  britannici,  intorno  a  soggetti ,  nei  quali  siamo 
stati  di  molto  prevenuti  dai  Francesi  e  dagli  Ale¬ 
manni  ;  frattanto  attendiamo  con  qualche  impazienza 
le  traduzioni  dei  libri  sacri  ed  istorici  cingalesi ,  1 
quali  intendiamo  esser  tosto  vicini  a  pubblicarsi ,  il¬ 
lustrati  con  note. 

(  W eslrninsler  Rcview.  —  N  °  *3,  geuuaio  i83o.  ) 
M. 


Tableau  Histcrjque  et  critique  etc.  —  Quadro  sto¬ 
rico  e  critico  delléb  Poesia  Francese  e  del  teatro 
Francese  nel  XVI  secolo  ;  di  C.  H.  Sainte-Beuve, 
i  voi.  in-8.°  ;  7  ir.  Parigi ,  Saulelet  e  Comp. , 
Aless.  Mesniér. 

L’  opera  del  sig.  Sainte-Beuve  intorno  al  decimo- 
sesto  secolo  ebbe  la  buona  accoglienza  che  meritava, 
e  ben  a  ragione  furono  ammirate  la  vivacità,  la  sot¬ 
tigliezza  d’  intelligenza,  e  l'abbondanza  di  considera¬ 
zioni  che  animano  questo  studio  della  poesia  ante¬ 
riore  a  Corneille.  Ma  sono  in  questo  libro  clue  parti 
distinte;  Tona  è  un  modello  di  critica,  e  di  critica  tale 
che  assai  di  rado  s’incontra  anche  al  giorno  d’oggi, 
dotta  e  vivace  ad  un  tempo,  e  piena  di  un  entusiasmo 
che  nulla  toglie  alla  sagacità.  L’altra  parte  è  più  si¬ 
stematica,  siccome  quella  che  è  destinata  a  proteggere 
gli  sforzi  di  una  brigata  di  giovani  scrittori,  i  quali 
vanno  meditando  nè  più  nè  meno  che  una  rivolu¬ 
zione,  o  piuttosto  una  controrivoluzione  nella  nostra 
letteratura;  e  per  questo  rispetto  le  si  possono  rappic- 
care  alcune  obbiezioni  ai  tentativi  di  questa  nuova 
scuola. 

Tutte  le  innovazioni  ch’ella  ha  posto  in  pratica, 
ed  erette  in  teoria,  si  possono  ridurre  a  due  punti 
principali.  Quanto  alla  forma,  ritornare  al  verso, 
a  parer  loro,  più  pieno,  più  armonioso,  più  ar¬ 
rendevole  di  Ronsard,  o  de’ suoi  contemporanei; 
quanto  al  fondò,  imitare  l’Inghilterra  e  l’Alemagna. 
Quest'  ultimo  punto  di  dottrina  letteraria,  ben  s’  in¬ 
tende,  si  appalesa  soprattutto  in  pratica,  ed  è  un  tal 
poco  travisato  nelle  poetiche  novelle  dateci  in  forma 
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di  prefazioni ,  come  sarebbe  a  cagion  <T  esempio 
quella  premessa  al  Dramma  il  Cromwello.  Ma  per 
travisato  ch’ei  sia,  non  si  può  non  riconoscere  che 
la  teoria  è  fatta  secondo  Shakspeare  o  Schiller.  Cosi 
una  riforma  è  quella  che  ci  si  vien  predicando;  ed 
ecco  i  nostri  modelli  quai  debbano  essere  :  1*  Alemagna 
d’ oggidì,  e,  pel  passato,  la  Francia  e  l’Inghilterra  del 
secolo  decimosesto. 

Per  mala  sorte,  pare  che  nelle  leggi  le  quali  pre¬ 
siedono  allo  svolgersi  della  mente  delle  nazioni  s’ in¬ 
contrino  ostacoli  insuperabili  in  imprese  di  questo  ge¬ 
nere  :  fors’anco  noi  siamo  in  errore,  e  ben  potrebbe  la 
novella  scuola,  vittoriosa  un  giorno,  lacerando  le  no¬ 
stre  critiche,  dirci  come  Scipione  :  Scialiamo  al  Cam - 
pi  doglio.  Frattanto  noi  le  sottomettiamo  i  nostri  dubbi. 

Tanto  nel  mondo  intellettuale,  quanto  in  quello 
della  storia,  ciascun  popolo  rappresenta  una  parte 
particolare,  e  concorre  all5  eseguimento  di  un  dise¬ 
gno  che  a  noi  è  ignoto,  ma  dell’  esistenza  del  quale 
non  è  possibile  dubitare.  Ciascun  popolo  è  come  chi 
direbbe  incaricato  di  porre  in  luce  un  certo  aspetto 
della  verità,  e  i  diversi  periodi  della  sua  letteratura 
non  sono  altra  cosa  che  forme  di  mano  in  mano  p>u 
precise  di  quelle  idee  che  di  svolgere  gli  è  commesso. 
Ciò  che  si  chiama  F  indole  di  un  popolo,  il  carattere 
permanente  che  si  trova  sotto  tutti  gli  accidenti  del 
suo  perfezionamento,  è  l’istinto  medesimo  di  queste 
verità,  o  per  meglio  dire,  di  questa  parte  della  venta* 
La  lingua  eh’  egli  adopera  è  quasi  uno  stromento 
assortito  al  lavoro  ch'egli  debbe  compiere,  stromento 
perfettibile  che  siegue  i  progressi  dell’indole  nazio¬ 
nale,  ed  ha  ciò  non  pertanto  egli  pure  alcun  che, 
siccome  quella,  che  non  perisce  che  colla  nazione. 
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Cosi,  nella  storia  letteraria  di  ogni  nazione,  si 
debbe  trovare  un’indole  che  non  muore,  e  che  in  ogni 
tempo  ha  dato  il  marchio  alle  produzioni  di  quella, 
una  lingua  i  cui  generali  procedimenti  sono  d’ ac¬ 
cordo  con  questa  indole  nazionale,  di  poi  alcune 
successive  trasformazioni  conformi  alla  legge  di  per¬ 
fezionamento  che  spinge  1’  umanità  intiera  ;  in  una 
parola  si  debbe  trovare  nell’indole  e  nella  lingua 
una  parte  immutabile,  ed  una  parte  che  si  muta  di 
secolo  in  secolo  per  non  più  tornare,  in  quella  guisa 
che  veggiamo  accadere  dell’albero  che  innalza  d’anno 
in  anno  la  fronte,  ed  abbandona  ogni  inverno  sue 
foglie  al  vento,  che  seco  le  porta  per  sempre. 

Quindi  a  richiamare  i  procedimenti  di  una  lingua 
che  se  n  e  andata,  a  voler  risuscitare  alcune  forme 
di  linguaggio  che  sono  cadute  in  disuso,  ovvero 
pretendere  di  introdurre  di  viva  forza  l’  indole  di 
una  nazione  straniera  nella  letteratura  nazionale,  è 
una  impresa,  se  non  altro  arrischiata.  Ed  è  arrischia¬ 
tissima  quando,  invece  di  bue  queste  cose  ad  una 
ad  una,  si  tenta  d' indurle  a  viva  forza  tutte  in  una 
volta,  e  di  racchiudere  ad  uso  della  Francia  del 
secolo  decimonono  le  inspirazioni  della  poesia  stra¬ 
niera  dentro  la  misura  de’  versi  del  secolo  decimo- 
sesto.  Vi  sono  in  questo  contraddizioni  dJ  ogni  spe¬ 
cie,  violazioni  di  tutte  le  leggi  che  presiedono  agli 
avanzamenti  letterari  di  una  nazione. 

Sognarono  lungo  tempo  i  dotti  una  lingua  univer¬ 
sale.  S’ella  fosse  possibile,  e  venisse  ad  imporsi  al 
mondo,  avrebbe  almeno  almeno  por  conseguenza  di 
fare  sparire  tutte  le  delicate  modificazioni  del  pen¬ 
siero,  che  pure  in  fine  del  conto  costituiscono  la  sua 
forza  e  la  sua  grazia.  A  che  servirebbe  allora  quella 
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diversità  di  mente  che  distingue  un  popolo  da  un 
altro;  quegli  idiomi  che  riflettono,  per  così  dire,  da’ 
loro  dizionari  e  dalla  loro  sintassi  la  natura  intel¬ 
lettuale  del  popolo  che  gli  adopera;  quelle  parole  che 
scintillano  da  sè  sole  de’ colori  della  immaginazione 
nazionale?  Tutto  questo  apparato,  messo  in  pronto 
con  tanta  arte,  non  vuol  egli  dire  che  ciascuna  lettera¬ 
tura  ha  un'opera  distinta  da  compiere;  che  ha  cia¬ 
scuna  T  incarico  di  mostrare  in  tutte  le  sue  digrada¬ 
zioni,  e  con  tutti  i  partiti  della  sua  gramatica,  tutte 
le  particolarità  dell’ indole  nazionale,  un  tale,  o  co¬ 
tale  ordine  d'idee?  In  questo  senso,  cred’io,  diceva 
Carlo  Quinto  d’  un  uomo  che  sapeva  tre  lingue  — 
ch'egli  valeva  tre  uomini.  Per  questo  medesimo  non 
mai  s’ è  veduta  una  traduzione  strettamente  fedele  : 
fate  pure,  se^sapete,  di  volgere,  rivolgere,  e  rammor¬ 
bidire  le  parole  e  le  frasi  quando  vi  si  parano  in¬ 
nanzi  certe  difficoltà,  e  sarà  indarno,  però  che  il 
pensiero  è  stretto  ne’ misteriosi  legami  della  lingua 
nativa  in  quella  guisa,  si  può  dire,  che  l’anima  è 
unita  al  corpo,  senza  che  altri  possa  dir  come  ;  se¬ 
parale  l’uno  dall’altra,  che  vi  rimane?  In  fatti  un 
popolo  non  può  nè  dir  tutto,  nè  tutto  sapere,  perchè 
il  suo  linguaggio  niega  di  istruirnelo  ;  egli  è  come 
chiuso  dentro  limiti  insuperabili.  Nella  musica  mili¬ 
tare  de’  flussi  questi  suona  un  fa  ,  quegli  un  re,  e 
mai  un  uomo  non  suona  altro  eh®  una  nota.  Vi  è 
qualche  cosa  di  simigliarne  nella  moltiplicità  delle 
lingue  :  all*  una  è  dato  il  fa,  all’altra  il  re,  e  se  vo¬ 
gliano  uscirne,  suoneranno  falso.  L’armonia  trovasi 
nel  tutto,  e  per  ben  comprendere  1’  umanità  sarebbe 
forse  d'uopo  sapere  tutte  le  lingue.  La  Provvidenza 
ha  misuralo  e  la  debolezza  umana  ,  e  l’estensione  e 
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diversità  degli  aspetti  della  verità;  e  questi  ha  divisi 
fi  a  le  nazioni,  ciascheduna  delle  quali  giunge  alla 
stessa  meta  per  cammini  diversi.  In  questa  medesima 
guisa  nelle  grandi  questioni  che  ragguardano  al  de¬ 
stino  dell’  uomo,  ciascuna  facoltà  dell’ anima,  presa 
separatamente,  trova  la  medesima  soluzione:  il  buon 
senso  diritto  e  semplice,  la  più  soda  logica,  la  più 
poetica  immaginazione  arrivano  al  medesimo  punto 
senza  mai  essersi  incontrate  per  via. 

Ciò  che  e  vero  da  popolo  a  popolo,  e  vero  egual¬ 
mente,  per  un  certo  rispetto,  da  secolo  a  secolo 
presso  il  popolo  medesimo.  Procedendo  nel  cammino 
su  cui  il  loro  istinto  gli  spinge,  gli  uomini  veggono 
l’orizzonte  rallargarsi;  il  loro  pensiero  s’ingrandisce, 
ha  quindi  bisogno  di  appalesarsi  con  altre  forme,  e 
perciò  modifica  Y  idioma  che  è  il  suo  interprete.  Ma 
ponete  mente  che  questo  si  opera  non  di  proposito, 
nè  con  premeditazione,  o  con  arte  che  abbia  le  sue 
norme,  ma  per  la  forza  delle  cose.  Il  pensiere  nuovo 
non  può  prendere  in  prestilo  espressioni  d'altronde, 
però  che  dove  troverebbe  egli  cosa  che  corrispon¬ 
desse  a  ciò  che  era  fino  allora  sconosciuto  ?  Dovrà 
l’uomo  far  ritorno  a  forme  abbandonate  ?  Appigliarsi 
a  ringiovanire  giri  d'espressione  antiquati  ?  Ma  ciò 
che  è  morto  in  questo  genere,  è  morto  davvero,  se 
non  si  voglia  già  negare  la  secreta  ma  intima  relazione 
del  linguaggio  col  pensiero,  e  della  forma  colla  so¬ 
stanza.  Domanderà  egli  soccorso  alle  lingue  straniere? 
Ma  vi  è  quel  medesimo  ostacolo  ;  però  che  esse  non 
hanno  potere  da  esprimere  quello  per  che  non  sono 
state  preparate.  Qual  partito  prendere  adunque?  La¬ 
sciare  che  operi  il  bisogno,  che  pure  è  un  grande 
gramalico  allorquando  è  lasciato  fare  da  sè  solo.  Se 
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sì  voglia  vedere  come  la  cosa  proceda,  non  c'è  altro 
che  prendere  due  edizioni  del  Dizionario  dell'Acca¬ 
demia  che  siano  distanti  quaranta  anni  1*  una  dall'al¬ 
tra  ,  ed  aprire  un  volume  di  Fénèlon  ,  di  poi  un 
volume  di  Rousseau,  e  sarà  manifesto  ch’ella  è  opera 
della  sola  natura.  Per  tre  o  quattro  parole  inventate 
di  proposito,  le  quali  ad  essere  ammesse  vogliono 
grandissima  pena,  vedete  come  la  forza  del  ternpò 
altera  e  modifica  dottamente  e  le  frasi  e  il  senso 
delle  parole  onde  metterle  d'accordo  colle  idee.  È 
scorso  appena  un  secolo  e  mezzo,  e  già  ci  vogliono 
conienti  a  ben  intendere  Molière.  Ma  pure  am¬ 
mirandolo  non  ci  prenda  desiderio  di  quel  bel  lin¬ 
guaggio  che  parlava  il  gran  secolo,  e  che  già  s’  è  di 
tanto  modificato:  perciocché  dopo  qualche  anno  di 
crisi,  la  lingua  si  viene  ad  offerire  più  pieghevole  e 
più  ferma  a  più  alti  e  più  ampi  concetti.  Sole  le  na¬ 
zioni  che  sono  in  decadimento  veggono  la  loro  lingua 
degenerare  perchè  è  finita  sulla  terra  la  parte  loro. 

Rimane  che  prendiamo  in  prestilo  da’  secoli  pas¬ 
sati  o  dagli  stranieri  la  misura  de'loro  versi,  il  ritmo 
della  loro  poesia,  tutta  quella  parte  sernimusicale  che 
dipende  ad  un  tempo  dalla  immaginazione  e  dalla 
delicatezza  dell’orecchio.  E  qui  pure  si  attraversa  un 
ostacolo  che  non  si  può  superare,  cotanto  è  restio 
quest' obbligo  che  abbiamo  di  essere  del  nostro  tempo 
e  del  nostro  paese. 

In  poesia,  è  forza  confessarlo,  l’ avanzamento,  o, 
per  essere  un  istante  d’accordo  con  tutti,  il  cambia¬ 
mento  è  più  lento,  ma  non  è  certo  questa  una  ra¬ 
gione  per  cui  si  debba  tornare  indietro.  Presso  le 
nazioni  dove  la  poesia  è  lungo  tempo  rimasta  poco 
popolare,  fintantoché  ella  non  è  stata  altro  che  un 
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lavoro  di  gabinetto  ad  uso  de’ curiosi,  ben  ha  potuto 
sottrarsi  a  quel  movimento  che  spinge  avanti  tutt^ 
ciò  che  in  pubblico  si  manifesta.  Ma  quanto  più  le 
arti  d'immaginazione  divengono  popolari,  tanto  più 
vanno  soggette  a  metamorfosi,  però  che  conviene 
che  camminino  col  resto  esse  pure.  Il  pubblico  vuole 
che  ogni  cosa  si  ponga  con  lui  d'accordo;  e  perciò 
dopo  di  avere  imposto  i  pensieri,  impone  la  favella, 
di  poi  mette  mano  al  meccanismo  dell’arte,  e  a  tutto 
ciò  che  altri  crederebbe  essere  soltanto  il  secreto 
de  pratici.  Già  nel  secolo  decimottavo  la  fattura 
monotona  de' nostri  versi  stancava  P  orecchio,  e  non 
trovando  meglio  allora ,  si  diceva  ,  almeno  per  di¬ 
spetto,  bello  come  prosa.  Converrà  dunque  che  la 
poesia  si  procacci  altre  forme;  ma  certamente  non 
andrà  a  domandarle  al  secolo  decimosesto.  Quando 
la  poesia  è  popolare,  il  meccanismo  del  verso,  nella 
secreta  industria  della  sua  fattura,  debbe  pur  rap¬ 
presentare  lo  stato  del  popolo,  che  se  ne  serve,  la 
squisitezza  de’ suoi  organi,  e  le  forme  de’suoi  conce- 
pimenti.  Il  ritmo  de’ versi  è  in  quella  medesima  re¬ 
lazione  col  poetico  pensiero,  che  la  musica  colle  pa¬ 
role.  Indarno  si  procaccierebbe  di  porre  convene¬ 
volmente  insieme  un  dramma  di  Quinault  e.la  musica 
di  Rossini.  Il  ritmo  nel  quale  si  dispiegava  il  pensiero 
di  Pindaro  era  a  questo  inspirato  dal  movimento  del 
pensiero  medesimo;  ora  quando  vedrete  correre  le 
quadrighe  ne'giuochi  olimpici,  e  sarete  quasi  ineb- 
briati  da  quel  sole,  da  quelle  acclamazioni,  dalla 
gioia  de’ vincitori ,  e  dal  nitrire  de' cavalli,  allora 
per  prendere  la  forma  de’  versi  di  Pindaro,  d’altro 
non  avrete  più  uopo  che  dello  squisito  orecchio 
de’ Greci  e  della  loro  lingua.  Altrimenti  egli  è  un 
volere  un’aria  che  s’aggiusti  a  tutte  le  canzoni. 
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Egli  si  vuole  pur  dirlo;  hanno  alcuni  dotti  critici 
preteso,  che  anche  a  concedere  alla  perfettibilità 
quanto  è  da  ragione  richiesto,  conveniva  eccettuarne 
le  arti  d' immaginazione  ;  che  in  queste  potevano 
popoli  più  giovani  avere  meglio  fantasticato  che  non 
potrem  noi  inventare  giammai;  che  il  tipo  del  bello 
s’è  di  prima  giunta  affacciato  ad  alcune  privilegiate 
nazioni,  allorquando  f  uomo,  per  così  dire,  ancor 
si  sovveniva  del  cielo,  e  n’  era  stata  la  terra  di  fre¬ 
sco  staccata: 

Seductaque  nnper  ab  alto 
libere  cognati  retincbat  semina  coeli. 

Che  a  queste  immagini  piene  di  vita  e  di  schietta 
natura  convien  tenere  volti  gli  occhi  del  continuo; 
che  pure  attenendosi  a' pensieri  più  serii  de’ tempi 
moderni,  egli  conviene  indurli  de' bei  colori  dell'an¬ 
tichità;  in  una  parola  animare  la  statua  deirApolliue 
di  Belvedere  dello  spirito  più  severo  e  più  profondo 
della  età  nostra.  In  ciò  s’è  studiato  Andrea  Chénier, 
e  a  ciò  medesimamente  intese  Ronsard,  tanto  che  al¬ 
meno  per  questo  rispetto  non  ci  sarà  più  grande 
rimprovero  da  fare  alla  novella  scuola.  Al  più  al  piu 
le  si  potrebbe  dire  :  tornerebbe  meglio  risalire  alla 
sorgente,  ricalcare  Pindaro  invece  di  Chènier,  Orazio 
invece  di  Ronsard  ;  che  così  la  imitazione  si  avvicine¬ 
rebbe  più  al  modello. 

Ma  ci  sentiamo  a  questo  alquanto  restii  quando 
poniam  mente  alla  natura  dell’  immaginazione,  e  alle 
leggi  che  la  governano.  Bene  la  psicologia  ce  lo  di¬ 
mostra;  l’ immaginazione  con  que’ suoi  sembianti  d’in- 
dependenzae  di  bizzarria,  fra  tutte  le  nostre  facoltà  è 
quella  che  dipende  più  dalle  altre.  E  di  vero  ben  elh* 
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sì  evoca  le  immagini,  e  fa  (l’un  tratto  uscire  daJ  suoi 
sogni  il  tutto  insieme  di  un  vasto  quadro,  e  o  musica, 
o  forma  di  verso,  o  ritmo,  o  armonia  che  vi  vogliate, 
in  tutto  eli  ha  sua  parte,  e  la  parte  più  grande.  Ma  da 
quali  elementi  fa  ella  nascere  tutto  ciò?  Dalle  sensa¬ 
zioni,  dalle  rimembranze  della  vita,  dairaspetto  dei 
luoghi  che  uno  abita,  dalle  opinioni  che  signoreg¬ 
giano  il  tempo  in  cui  uno  vive,  dalle  credenze  reli¬ 
giose  alle  quali  uno  partecipa;  di  tutti  i  quali  ele¬ 
menti  formandosi  nella  mente  un  misterioso  compo¬ 
sto,  dal  tumulto  delle  rimembranze  prendono  vita 
nuove  creazioni  che  le  ricordano  senza  rassomigliar¬ 
le.  Nulla  inventa  la  immaginazione  se  si  voglia  dir 
vero,  ed  è  quasi  la  conseguenza  di  tutte  le  altre  fa¬ 
coltà  modificale  dalla  condizione  di  un  popolo,  e  dalla 
particolare  organizzazione  dell'individuo;  ora  a  volere 
che,  scuotendo  il  giogo  di  questa  legge  anzi  che  asse¬ 
condare  la  natura,  altri  prenda  sue  inspirazioni  da 
un  passato  col  quale  non  ha  più  simpatia  ,  egli  è 
come  legare  un  vivo  ad  un  morto. 

L’immaginazione,  magico  riflesso  della  realtà  nel 
profondo  significato  della  parola ,  non  sarebbe  altro 
più  che  l’ombra  d’un’ ombra,  se  andasse  a  mendi¬ 
car  leggi  da  uomini,  quali  ch'ei  si  fossero,  i  quali 
in  uno  colle  loro  passioni,  colle  loro  idee,  e  colle 
loro  credenze  sonsene  andati.  Per  tanto  nè  il  gene¬ 
rale  concetto  di  un  dramma,  nè  la  struttura  d’  un 
verso,  nè  T  artifizio  delle  frasi  d’ una  lingua  o  siano 
frutto  di  un  dotto  e  anticipato  calcolo,  o  siano  (che 
e  più  semplice  a  credersi)  opera  spontanea  dell’  im¬ 
maginazione  che  mette  in  armonia  la  sostanza  e  la 
forma,  non  possono  sottrarsi  alla  legge  di  progre¬ 
dimento. 
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E  necessaria  tnttavolta  una  restrizione.  Il  carat¬ 
tere  comune  siccome  a  tutti  gli  uomini,  cosi  a  tutti 
i  tempi,  è  l’umanità,  e  sono  i  lineamenti  della  uma¬ 
nità  il  legame  comune  tra  le  letterature;  quindi  elle 
possono  togliere  le  une  dalle  altre  ad  imprestito.  Ciò 
che  le  antiche  letterature  hanno  indutto  nelle  mo¬ 
derne  legittimamente  sono  i  tratti  energici  e  semplici 
delle  grandi  passioni,  l’ espressione  forte  e  naturale 
de’  sentimenti  primitivi  ad  ogni  uomo  comuni ,  o  di 
alcune  verità  generali  che  ogni  cosa  padroneggiano 
in  tutti  i  tempi.  Legittimamente  abbiamo  detto ,  im¬ 
perocché  venute  prime  al  mondo,  elle  hanno  con  sem¬ 
plicità  e  con  verità  detto  quello  che  dopo  di  esse  me¬ 
glio  non  si  potrebbe  dire.  Ma  qui  si  ristringe  in 
guisa  il  cerchio  della  imitazione,  che  non  vi  è  piu 
di  che  contendere.  Bensì  quello  che  l’immaginazione 
in  proprio  si  vuole  assumere  si  è  l’indole  originale 
di  una  nazione,  e  appunto  questa  originalità  è  quella 
che  strappare  non  si  lascia  da’ luoghi  in  cui  è  nata. 

Lo  studio  delle  letterature  straniere  contempora¬ 
nee  ha  purè  la  sua  utilità,  ed  è  di  ridestare  gl’  ingegni 
nazionali.  Le  menti  che  sono  atte  a  fare  da  sé,  dove 
questo  studio  imprendano  senza  disdegno  nè  ostilità, 
ne  divengono  più  feconde,  sì  veramente  che  s’atten¬ 
gano  a  sola  quella  legge  dell’  intelligenza,  la  quale 
fa  sì  che  un  pensiero  un  altro  ne  risveglia  sovente  al 
primo  opposto,  o  almeno  che  non  ha  col  primo 
veruna  relazione  che  si  paia.  Che  dirò  io  ?  come  per 
esempio  il  suono  della  tromba  ingenerava  in  Saunder- 
son  l’idea  della  porpora,  o  come  alcune  note  di  una 
musica  fantastica,  vi  rappresentano  agli  occhi  mille 
scene  le  quali  non  hanno  con  quei  suoni  alcuna 
somiglianza  che  la  mente  possa  apprendere. 
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Così  quello  che  deve  informare  1*  indole  della  let¬ 
teratura  di  un  popolo  si  è  lo  spirilo  particolare  di 
lui,  e  i  passi  ch’egli  ha  già  fatti  nella  carriera  che 
gli  e  assegnata.  Questo  la  posterità  così  bene  com¬ 
prende,  che  a  dispetto  della  caparbia  preoccupazione 
di  alcune  brigate  contemporanee,  ella  non  si  ricorda 
che  di  coloro  i  quali  hanno  tenuto  conto  dello  spi¬ 
rito  della  loro  nazione  e  del  loro  tempo;  e  tutti  gli 
sforzi  che  si  spendono  in  imitare,  tutte  le  fantastiche 
stranezze  cadono  a  corto  andare  in  dimenticanza , 
qual  che  sia  V  ingegno  che  altri  vi  possa  intorno 
adoperare.  In  Francia  Rabelais  e  Montaigne  nel  se¬ 
colo  decimosesto,  Corneille,  Molière,  e  Pascal  nel 
decimosettimo,  Voltaire  e  Rousseau,  espressione  di¬ 
versa  ma  egualmente  viva  del  tempo  loro,  nel  deci- 
mottavo  hanno  a’  loro  nomi  procaccialo  una  gloria 
immortale,  però  che  essi  sono  immagini  durevoli  e 
dello  spirilo  del  loro  paese,  e  pure  deJ  secoli  che  sono 
passati  per  non  ritornare. 

Qual  e  quest  indole  adunque  dello  spirito  francese 
la  quale  non  vien  meno  fra  tutte  le  trasformazioni  ne¬ 
cessarie  di  una  letteratura?  Sovente  fu  detto  perchè 
tale  appunto  fu  sempre  la  comune  opinione:  «  che 
ella  è  il  buon  senso.»  Egli  domina  in  tutti  i  tempi  da 
Rabelais  fino  a  Voltaire,  dai  Troveri  fino  a  Racine. 
Ma  qui  conviene  però  intendersi:  dal  dire  che  il  buon 
senso  costituisce  il  fondo  della  natura  francese  non 
consegue  che  il  marchio  degli  altri  popoli  sia  la  mat- 
tezza.  Questo  buon  senso  e  formato  da  un  giusto  equi¬ 
librio  delle  facolta,  da  una  certa  armonia  nello  insie¬ 
me  dei  doni  della  intelligenza;  egli  è  un  ostacolo  forse 
allo  innalzarsi  a  taleo  tale  altro  ordine  di  bellezze,  ma 
e  pur  anco  un  riparo  contro  assai  traviamenti.  Non 
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mai  r  immaginazione  acquista  si  fattamente  (la  far 
dimenticare  la  realià,  non  mai  la  logica  lascia  tanto 
andar  olire,  che  altri  pure  incaparbisca  dov’  ella  dia 
la  mentita  a  ciò  che  all'  istinto  paia  ragionevole  ;  ne 
il  cinismo  pure  mai  si  appalesa  che  di  subito  il  bi¬ 
sogno  della  eleganza,  cioè  l’ immaginazione,  non*  lo 
costringa  almeno  a  travisarsi.  Il  pretto  idealismo  non 
si  sarebbe  arrischiato  in  Francia  alla  scoperta,  e  la 
Stella  di  Goethe  vi  sarebbe  stata  accolta  colle  fischia¬ 
te.  THBTra.  Il  materialismo  brutale  de' giacobini  fu  ri¬ 
guardalo  con  orrore.  In  somma  presiede  allo  insieme 
della  civiltà  una  ragione  delicata,  elegante,  e  mot- 
teggiatrice  —  mischianza  di  forza  e  di  misura,  d’au¬ 
dacia  e  di  ritegno ,  di  calcolo  e  di  foga. 

L’indizio  di  cotale  disposizione  si  è  il  motteggio. 
In  falli  un  popolo  in  tanto  è  motteggiatore  in  quanto 
che  vi  ha  nelle  sue  facoltà  regola  ed  armonia.  Egli 
tutto  mette  in  canzone  perchè  la  sua  mente  di  pre¬ 
sente  apprende  qual  che  siasi  picciola  dissonanza, 
e  il  suo  delicato  orecchio  n’è  offeso.  Tutto  com¬ 
prende,  a  tutto  piegasi  per  poco,  secondo  che  que¬ 
sta  o  quell’ altra  delle  sue  facoltà  è  messa  prima  in 
moto;  piange  al  melodramma,  di  poi  ritorna  al  vivo 
e  delicato  senso  del  bello,  e  berteggia.  Diderot  tro¬ 
vandosi  presente  a  un  cattivò  sermone  assai  pate¬ 
tico,  si  scioglieva  in  lacrime  alla  voce  del  predica¬ 
tore,  e  in  quel  medesimo  tempo,  battendo  del  piede, 
inslizzito  gridava  :  Oh  !  il  babbeo  !  Ed  ecco  lo  spirito 
francese  in  azione.  Bisogno  di  soddisfare  a  un  tempo 
tutte  le  facoltà  senza  permettere  mai  che  l’una  sover¬ 
chi  l'altra  lungamente. 

Ma  di  fianco  a  questo  lineamento  indestruttibile 
che  contrassegna  tutte  le  epoche  della  sua  carnei» 
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intellettuale,  quanti  cangiamenti  sonosi  operati  per 
la  forza  del  tempo!  Rousseau,  dicesi,  ha  imitato  Mon¬ 
taigne.  Si  direbbe  forse  con  più  verità  che  i  concetti 
di  Montaigne  hanno  suscitato  i  concetti  di  Rousseau. 
Egli  accade  da  un  secolo  all'  altro  ciò  che,  secondò 
alcuni  geologi ,  accade  alla  superficie  del  nostro 
globo,  che  dagli  avanzi  di  una  razza  inferiore  emer¬ 
gono  esseri  più  perfetti;  quella  medesima  è  la  so¬ 
stanza  ,  ma  trasformata  secondo  il  secreto  che  sta 
nell’  alto.  Cercate  in  Rousseau  i  concetti  di  Mon¬ 
taigne;  invece  di  quello  stile  pieno  tutto  di  disordine, 
e  di  bizzarra  vivacità,  ascoltate  quest’altra  lingua  se¬ 
vera  ed  animata  da  un  fuoco  rattenuto,  queste  parole 
precise,  queste  forme  dottamente  ordinate  come  un 
esercito  in  battaglia;  di  poi  invece  di  que' pensieri 
gettali  a  caso,  invece  di  que'  capitoli  dove  nulla  è 
attenente,  e  che  sono  dettati  da  una  specie  di  ragione 
spiritosa,  vivace,  masconnessa,  invece  del  movimento 
di  quella  immaginazione  fantastica,  vedete  quest’altra 
maniera  audace  e  dotta  di  generalizzare,  questa  lo¬ 
gica  tanto  ferma  che  stringe  i  pensieri  come  un  fascio 
d'armi,  e  in  questa  facondia  tanto  misurata  un  non 
so  che  di  minaccevole  che  rassomiglia  uno  strepito 
lontano,  presagio  delle  rivoluzioni.  E  non  tanto  gli 
uomini ,  quanto  i  tempi  differiscono.  Gli  eventi  hanno 
progredito,  e  insieme  con  essi  le  idee,  le  parole,  e 
tutte  le  forme  della  lingua  hanno  soggiaciuto  alla  me¬ 
desima  legge.  Sovente  lamentiamo  la  perdita  delle 
parole  espressive,  delle  maniere  felicemente  appro¬ 
priate  del  nostro  medioevo,  senza  considerare  che  il 
tempo  ciò  solamente  lascia  indietro,  che  più  non  può 
Venire  a  uso.  E  di  vero  prendasi  quale  si  voglia  delle 
parole  cadute  in  disuso,  e  che  paiono  tanto  da  desi- 


486  DELLA  NUOVA  SCUOLA  POETICA 

derarsi ,  e  sì  vedremo  sempre,  che  per  nuli’ altro  elle 
sono  morte,  che  perchè  non  rappresentano  più  nulla 
di  ciò  che  è.  (i)  Quando  G.  B.  Rousseau  volle  ritor¬ 
nare  a  vita  lo  stile  di  Marot,  Voltaire  con  quel  suo 
senso  tanto  squisito,  se  n’è  riso  senza  pietà.  Vi  prenda 
quanto  vogliate  desiderio  della  lingua  e  della  forma 
del  verso  di  Dubellay  o  di  Villon  ;  ma  di  essi  convien 
dire  ciò  che  quest’  ultimo  delle  belle  di  cui  deplo¬ 
rava  la  perdita  : 

Dove  sono  le  nevi  di  Antan  ? 

Se  ne  sono  andate  per  non  più  tornare. 

Già  non  ignoriamo  quello  che  la  storia  ad  ogni  pa¬ 
gina  ripete.  Le  rivoluzioni  che  noi  combattiamo,  so- 
nosi  più  d’ una  volta  compiute  nel  mondo.  Si  sono 
mescolati  popoli  con  popoli,  incorporatisi  l’uno  all’ al' 
tro  idiomi  essenzialmente  diversi,  collegatosi  col  ge¬ 
nio  romano  il  genio  del  settentrione;  le  lingue  che 
noi  parliamo  sono  avanzi  di  più  altre.  Ma  ciò,  di 
grazia,  in  qual  maniera  è  addivenuto?  Perla  con¬ 
quista,  per  V  invasione,  per  lotte  sanguinose  che 
durarono  secoli,  per  1’  apparizione  di  una  nuova  re¬ 
ligione,  la  quale  ha  legato  insieme  tutto  ciò  che  senza 
di  lei  si  sarebbe  scommesso,  per  sovversioni  final¬ 
mente,  cui  per  certo  non  pretende  la  novella  scuola 

(i)  Qui  l'originale  reca  ad  esempio  la  parola  chevauclier ,  e  l'espres- 
sioue  doux  nenni ,  e  dice  che  poiché  chevaucher  esprimeva  il  cavalcare  eh»5 
si  faceva  iu  cerca  di  avventure  nel  medio  evo,  e  richiamava  alla  mente 
cavalleria  errante,  dovette  morire  con  questa  e  colle  torri  de’ vecchi  casteU'j 
e  che  il  doux  nenni  dovette  andarsene  egli  pure  colla  condizione  alquanto 
scempia  delle  vezzose  castellane  d’ allora. 

Non  sappiamo  se  questa  proposizione  anche  per  ciò  che  riguarda  la  liugo® 
francese  uon  sia  troppo  assoluta.  Certo  le  contrasta  il  Multa  renascenlut  1 
Orazio.  T. 
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di  rinnovare.  Quando  ella  avrà  la  pesatile  spada  di 
Clodoveo  da  gittare  nella  bilancia,  od  avrà  scon¬ 
dito  i  Sassoni  ad  llastings,  noi  prenderemo  consiglio 
di  farle  altre  concessioni. 

Ma  fino  a  tanto  che  le  nazioni  seguono  natural¬ 
mente  il  corso  de’  loro  destini ,  elle  sono  sottoposte 
alle  leggi  che  pur  testé  noi  esaminavamo.  Ora  ben 
è  soggiaciuta  la  Francia  ad  una  rivoluzione  che  fa 
stupore,  ma  Tha  fatta  essa,  ed  appunto  è  avvenuto 
che  il  lineamento  originale  n’é  uscito  più  rilevato; 
abbiamo  in  parte  mandato  ad  effetto  nelle  instituzioni 
quello  che  il  secolo  decimottavo  aveva  esposto  nei 
suoi  libri  ;  nè  siam  già  venuti  a  compiuto  scisma  col 
passato,  ma  ci  siamo  al  medesimo  continuati,  e  Tab- 
biamo  recato  a  maggiore  perfezione.  Le  teorie  d'un 
tempo  diventano  la  pratica  d’ un  altro»,  ed  è  pur 
sempre  quello  spirito  medesimo.  Che  è  in  fine?  La 
Francia  è  di  cinquantanni  più  vecchia. 

Procediamo  innanzi  nelle  applicazioni;  vediamo 
le  essenziali  differenze  che  separano  le  nazioni ,  e  che 
noi  separano  dagli  stranieri.  Non  è  ancora  un  se¬ 
colo  che  l’Alemagnas’è  con  onore  collocata  nel  mondo 
intellettuale;  o  quanto  meno,  fino  a  quel  tempo  la 
fama  de’ suoi  scrittori  non  avea  varcato  il  Reno. 
Oggidì  la  cosa  procede  altrimenti,  ma  i  suoi  capi 
d’opera  letterari,  così  com’ella  è  giovane,  ed  irre¬ 
quieta,  non  sono  altro  ancora  che  saggi.  La  sua  lin¬ 
gua  è  una  mischianza  della  dotta  libertà  de’ costruiti 
greci  e  latini,  e  di  quel  non  so  che  di  aereo,  ed  in¬ 
definito  alquanto  solenne  che  è  nello  spirito  della 
nazione.  Il  suo  immenso  dizionario  abbonda  di  parole 
thè  noi  chiameremmo  sinonimi,  ma  di  cui  le  digrada¬ 
zioni  delle  tinte  si  perdono  in  una  sottigliezza  di  senso 
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che  sovente  non  può  la  mente  afferrare.  Salvo  alcune 
eccezioni,  delle  quali  facil  cosa  sarebbe  trovar  la  ra¬ 
gione,  tutto  ciò  che  ci  viene  dall’ Aleinagna ,  in  fatto 
di  letteratura  ,  è  acconcio  a  provare  se  non  sia  vero 
che  una  lingua  non  è  altro  che  un  aspetto  delle 
menti  di  coloro  che  la  parlano.  I  libri  degli  Alemanni 
sono  miniere  d’ingegnosi  concetti,  di  sottili  appren¬ 
dimenti,  di  aspetti  spiritosi  egli  è  vero,  ma  che  vanno 
però  tutti  a  perdersi  in  alcun  che,  per  cosi  dire,  di 
vaporoso  ed  incerto.  Non  vi  è  nulla  che  sia  preciso, 
niun  profilo  che  sia  fermo.  Tu  la  diresti  una  nazione 
che  fa  per  l’avvenire  un  lavoro  preparatorio,  che 
getta  annotazioni,  e  spande  così  alla  rinfusa  pensieri, 
che  altri  ordineranno.  Forse  questo  è  l’ uffizio  che 
toccherà  insorte  alle  generazioni  che  verranno  su 
quella  terrarfeconda  ;  e  ad  ogni  modo  poi  non  altri 
che  pure  i  figli  della  Germania  potranno  intendere 
pienamente  queste  carte  di  famiglia. 

Chi  siasi  alcuna  volta  fermato  ad  esaminare  la  mo¬ 
venza,  e  il  modo  con  cui  gl’  intelletti  nelle  operazioni 
loro  procedono,  avrà  osservato  una  differenza  che  h 
divide  in  due  classi  distinte.  Gli  uni  vanno  dalla  im¬ 
magine  al  pensiero, dalla  forma  alla  sostanza;  o  piut¬ 
tosto  i  loro  pensieri  sono  la  spiegazione  delle  imma¬ 
gini  che  loro  passano  di  continuo  davanti  agli  occhi , 
ragionano  insomma  interiormente  per  figuie  ,  e  pei 
quanta  precisione  esteriore  ei  si  mettano  nell  oidine 
delle  loro  deduzioni,  egli  sempre  appare  che  ha  som- 
ministrato  la  sostanza  l'immaginazione.  Le  sono  meta¬ 
fore  ordinate  in  raziocinio.  Bizzarra  cosa!  Questa  ina 
niera  di  procedere  pur  così  come  ella  è  pericolosa,  non 
conduce  però  sempre  all'errore.  La  ragione  si  e  c 
tra  il  mondo  esteriore,  e  il  mondo  delie  idee  vi 
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una  relazione  simbolica,  la  quale  ancoraché  non  sem¬ 
pre  noi  afferriamo,  è  reale  pur  tuttavia.  Tutte  le 
figure,  ciò  che  in  grammatica  diciam  tropi,  fanno 
fede  di  siffatta  relazione.  Se  l’uomo  confusamente 
non  avesse  veduto  che  i  fenomeni  del  mondo  ma¬ 
teriale  sono  come  un’  immagine  del  mondo  morale  , 
mai  non  avrebbe  detto:  il  fuoco  della  collera ,  l’al¬ 
tezza  dei  pensieri.  Ipoli to  non  direbbe: 

Puro  non  è  più  del  mio  core  il  giorno,  (i) 

Tutta  una  parte  della  poesia  non  è  altro  che  la 
prova  di  spiegare  i  sentimenti  morali ,  cioè  i  pensieri 
per  mezzo  dJ  immagini.  Ma  convengono  usarsi  con 
sobrietà,  perocché  non  si  va  su  questa  via  lungo 
tratto  senza  inciampare.  Goethe  nel  suo  dramma  il 
Fausto,  fa  dire  a  Mefislofele  :  Non  istiamo  a  trastul¬ 
larci  con  una  figura.  Se  si  vogliano  eccettuare  due 
o  tre  alti  ingegni,  questo  è  ottimo  consiglio  da  darsi 
all  Alemagna —  Un’altra  classe  d’ingegni  procede  in 
modo  più  semplice  ;  ai  quali  il  pensiero  vien  sugge¬ 
rito  dalla  diretta  contemplazione  delle  cose.  La  ra¬ 
gione  trova  essa  prima  ciò  che  l’immaginazione  può 
di  poi  colorire,  ma  il  punto  donde  move  trovasi  alla 
estremità  opposta.  Racine  distendeva  in  prosa  mollo 
secca  T abbozzo  delle  sue  tragedie;  e  non  sarebbe 
già  gran  maraviglia  che  un  Alemanno  facesse  in  for¬ 
ma  d’ode  il  disegno  di  un  trattato  di  filosofìa. 

La  Francia  è  da  più  e  da  meno  dell’Alemagna  sotto 
il  rispetto  letterario.  Ella  è  da  più  per  la  fermezza 
della  sua  ragione,  pel  senso  della  compostezza  e 
del  vero,  per  un  linguaggio  più  metodico,  più  pre- 

(»)  Le  jour  u’esl  pas  plus  pur  que  le  foud  de  mon  cocur. 

3a 
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ciso,  che  non  può  soperchiare  il  pensiero  nè  farlo 
forviare  negli  ambiti  della  sua  frase,  nè  fargli  pren¬ 
dere  in  iscambio  di  realità  l’ombra  che  gettano  pa¬ 
role  vaghe  improntate  d’una  poesia  fantastica.  È  da 
meno  forse  in  quanto  che  gl’  ingegni  non  sono  qui 
nè  tanto  sottili,  nè  in  maniere  di  rispetti  delle  cose 
tanto  fecondi;  in  quanto  che  la  sua  gramatica  e  il  suo 
vocabolario  non  concedono  potersi  tener  dietro  ai 
più  sfuggevoli  particolari  nelle  più  dilicate  rami¬ 
ficazioni  loro.  E  di  vero  può  bene  uno  scrittor  fran¬ 
cese  fare  un  libro  sovra  concetti  già  posti  in  opera 
in  Alemagna,  ma  in  capo  di  dieci  pagine  più  non  vi 
si  potrà  nulla  raffigurare,  quando  ei  voglia  scrivete 
in  sua  lingua  e  concedere  corso  al  suo  ingegno. 

Volete  un  esempio  di  questa  repugnanza  tra  la 
Francia  e  Y Alemagna?  Prendete  uno  squarcio  di 
Rousseau,  ed  uno  di  Goethe  sovra  un  soggetto  che 
sia  somigliante;  per  esempio  la  pittura  di  un’  anima 
malinconica  immersa  ne’  suoi  pensieri,  e  1’  effetto  che 
in  lei  produce  la  solitudine;  da  ambe  le  parti  non 
entra  nulla  in  questi  quadri  che  sia  dovuto  a  preoc¬ 
cupato  disegno  di  fare  piuttosto  così  che  cosi,  e  la 
diversità  d' immaginazione  de’  due  popoli  vi  si  dipinge 
secondo  schietta  natura  e  chiaramente;  ora  eccovi 
un  passo  d’una  lettera  di  Rousseau  a  Malesherbes, 
in  cui  descrive  le  giornate  solitarie  da  lui  passale 
nella  foresta  di  Montmorency: 

Prima  del  tocco,  anche  i  giorni  più  caldi,  mi  partiva  pel  co¬ 
cente  sole  col  fido  Acate,  studiando  il  passo  per  timore  non 
forse  alcuno  mi  venisse  a  ghermire  prima  eh’  io  avessi  potuto 
causarmi;  ma  tosto  come  io  avessi  potuto  oltrepassare  un  certo 
cauto ,  con  quale  palpito,  con  quauta  esultanza  comincia 
a  respirare  reggendomi  in  salvo ,  e  diceva  a  me  medesimo 
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eccomi  padrone  di  me  pel  rimanente  della  giornata  !  Allora 
con  passo  più  riposato  cercava  nella  foresta  di  un  qualche 
angolo  selvaggio  e  deserto,  dove  nulla,  appalesando  la  mano 
degli  uomini,  annunziasse  la  servitù  e  il  dominio,  alcuno  asilo 
dove  potessi  credere  di  essere  entrato  io  primo,  dove  niun 
terzo  importuno  venisse  a  inframmettersi  tra  la  natura  e  me. 
Quivi  s)  pareva  che  ella  mi  dispiegasse  dinanzi  gli  occhi  una 
sempre  nuova  magnificenza.  L’oro  delle  ginestre  e  la  porpora 
dell’  eriche  mi  colpivano  gli  sguardi  con  un  lusso  che  mi 
commoveva  il  core  ;  la  maestà  degli  alberi  che  dell’  ombra 
loro  mi  ricoprivano,  la  delicatezza  degli  arbusti  che  mi  cir¬ 
condavano  ,  la  maravigliosa  varietà  dell’  erbe  e  dei  fiori  eh’  io 
premeva  co’  piedi  ,  mi  alternavano  in  mente  una  vece  con¬ 
tinua  d  osservazione  e  di  ammiraziong.  Il  concorso  di  tanti 
commoventi  oggetti  che  si  tenevano  fra  loro  divisa  la  mia 
attenzione  attirandomi  dall’uno  all’altro  di  continuo,  asse¬ 
condava  la  mia  indole  meditabonda  e  al  riposo  inclinata ,  e 
mi  faceva  dire  sovente  a  me  medesimo  :  No  ,  Salomone  in 
tutta  la  sua  pompa  non  fu  mai  tanto  splendidamente  vestito, 
come  si  è  1’  uno  guai  vogliasi  di  loro. 

La  mia  immaginazione  già  nou  lasciava  questa  cosi  bella 
ferra  lungo  tempo  deserta;  io  la  popolava  di  esseri  quali  al 
mio  core  aggradano,  e  lungi  cacciandone  le  pregiudicate  opi¬ 
nioni  del  mondo,  e  tutte  le  artifiziate  passioni,  trasportava 
in  questi  asili  della  natura  uomini  degni  di  avéfrli  a  dimora 
e  mi  formava  di  loro  una  gradevole  società  della  quale  non 
mi  sentiva  indegno;  mi  andava  fabbricando  un  secolo  d’oro 
»  mio  genio,  e  riempiendo  questi  bei  giorni  di  tutte  le 
scene  della  vita  che  mi  avevano  lasciato  soavi  ricordanze, 
e  di  tutte  quelle  che  il  mio  core  poteva  pur  tuttavia  de¬ 
siderare  ,  mi  sentiva  gli  occhi  molli  di  pianto  per  tene¬ 
rezza,  pensando  a  veri  piaceri  dell’  umanità,  piaceri  tanto  de¬ 
siosi,  tanto  puri,  e  che  oramai  sono  cosi  lontani  dagli  uo¬ 
mini...  Tuttavia,  in  mezzo  a  tutto  questo,  lo  confesso,  il 
•mila  «Ielle  mie  chimere  veniva  repente  a  contristarmi.  Quando 
nnche  tutti  i  miei  sogni  si  fossero  volti  in  realità,  non  sa¬ 
rebbero  bastali  ad  appagarmi  ;  avrei  immaginato  ,  sognato  , 
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desiderato  ancora.  Io  trovava  in  me  un  vuoto  inconcepibile 
che  nulla  non  avrebbe  potuto  riempiere,  un  certo  slancio  di 
cuore  verso  una  specie  di  godimento  che  mi  era  ignoto  e  di 
cui  pure  io  sentiva  il  bisogno.  Ed  era  pur  questo  medesimo 
un  godimento,  posciachè  io  era  compreso  da  un  sentimento 
vivissimo,  e  da  una  tristezza  attraente,  della  quale  per  nulla 
non  avrei  voluto  essere  privo.  #  • 

Tosto  dalla  terra  io  alzava  i  pensieri  a  tutti^  gli  esseri 
della  natura,  al  sistema  universale  delle  cose,  all’essere  in- 
comprensibile  che  abbraccia  tutto.  Allora  colla  mente  smar¬ 
rita  in  questa  immensità  ,  io  non  pensava  ,  non  ragionava  , 
non  filosofava  ;  mi  sentiva  con  una  specie  di  voluttà  oppresso 
dal  peso  di  questo  universo;  mi  abbandonava  con  estasi  alla 
confusione  di  quest*  grandi  idee;  gioiva  del  perdermi  m 
immaginazione  nello  spazio  ;  il  mio  cuore  chiuso  nei  limiti 
degli  esseri  vi  si  trovava  in  luogo  troppo  angusto  ;  io  sof¬ 
focava  nell’universo,  e  avrei  voluto  spingermi  nell’infinito,  lo 
penso  che  se  disvelato  avessi  tutti  i  misteri  della  natura  , 
mi  sarei  trovato  in  uno  stato  meno  delizioso  di  questo  esta¬ 
tico  sbalordimento  a  cui  la  mia  mente  si  abbandonava  senza 
ritegno,  e  che  nell’  ìmpeto  della  mia  commozione  mi  faceva 
tal  volta  esclamare  :  «  O  grand’  Essere  !  o  grand  Essere  !  » 
senza  eh’  io  potessi  nuli’  altro  piu  nè  dire  nè  pensare. 

Si  trova  •impresso  in  questa  lettera  quanto  ha  d’ae¬ 
reo  il  fantastico  vaneggiare  della  mente;  ma  tuttavia 
quale  vivacità  !  Quale  nitidezza  di  colori  !  Pur  men¬ 
tre  s'  immerge  in  queste  profondila  dell’  infinito  si 
sente  che  l’ uomo  conserva  la  forza  del  suo  pen¬ 
siero;  gli  occhi  suoi  si  perdono  ne’  cieli,  ma  quando 
ei  li  raccoglie  intorno  a  sè,  già  la  sua  vista  non  e 
oscurata;  anzi  pare  che  quella  nube  di  meditabonda 
tristezza  dia  più  splendore  agli  oggetti  che  lo  circon¬ 
dano,  a  guisa  che  i  scintillanti  vapori  del  mezzogiorno 
coloriscono  il  paese  senza  cuoprirlo  del  loro  velo. 
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Per  opposto  nel  passo  di  Goethe  tratto  dal  Wer¬ 
ther  il  fantasticare  somiglia  piuttosto  allo  abbattimen¬ 
to.  Sembra  che  ogni  cosa  vacilli  intorno  a  quell’ ani¬ 
ma  assorta  nel  pensiero  dell’  infinito.  Ella  è  cosa  im¬ 
possibile  il  far  sentire  in  una  traduzione  tutto  ciò 
che  hanno  d’indefinito  le  parole  dell’originale,  e 
tutti  i  pensieri  confusi  che  da  queste  parole  mede¬ 
sime  vengono  destali.  (1)  Noi  già  non  dimentichiamo 
che  questa  impossibilità  di  tradurre  sta  in  sostegno 
appunto  del  nostro  sistema;  pure,  malgrado  di  que¬ 
sta  difficoltà  di  riprodurre  il  testo,  si  comprenderà 
quanto  grande  sia  fra  questi  due  quadri  la  differen¬ 
za.  Lo  spirito  della  Francia  e  lo  spirito  dell’ Alema¬ 
gna  si  stanno  a  fronte.  Rousseau  dipinge  con  preci¬ 
sione ,  forza,  e  verità  maggiore;  Fautore  Alemanno 
procede,  o  per  meglio  dire,  si  smarrisce  più  lungi  ;  e 
sta  forse  in  ciò  riposta  la  sua  superiorità. 

Mi  si  è  diffusa  per  tutta  l’anima  una  serenità  maraviglio- 
sa  ,  simile  a  quest’  aria  mattutina  e  soave  della  primavera 
che  tutto  ni’  inebbria  ;  sono  solo  e  godo  con  delizia  della 
mia  esistenza  in  questa  contrada  che  è  stata  creata  per  le 
anime  simili  alla  mia.  Io  sono  così  felice ,  o  mio  dolcis¬ 
simo,  così  immerso  nel  sentimento  di  questa  placidissima  vita 
che  1’  arte  mia  ne  soffre  danno.  Non  posso  ancor  nulla  di¬ 
segnare  ,  non  gettare  un  sol  tratto,  eppure  mai  non  sono 
stato  così  gran  pittore  come  adesso.  Quando  l’amabile  vallea 
mi  s’alza  intorno  (esala  i  suoi  vapori)  in  odorosi  vapori, 
e  già  alto  il  sole  si  riposa  sulla  superficie  della  oscurità  im¬ 
penetrabile  della  foresta ,  e  soli  mettono  alla  sfuggita  per 
entro  questo  santuario  alcuni  raggi  isolati  ;  io  mi  sto  sdraiato 


(i)  Questa  medesima  protesta  facciamo  noi  per  la  lettera  di  Rousseau,  e 
P'ò  ancora  pel  passo  di  Coetlie,  clic  noi  traduciamo  dalla  traduzione  fran¬ 
cese.  T. 
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sulle  folte  erbette  presso  il  ruscello  che  fugge  ;  più  vicino 
della  terra  mi  si  discoprono  mille  pianticelle  diverse.  Quan¬ 
do  io  sento  più  presso  del  mio  core  il  ronzìo  del  picciolo 
mondo  che  s'  agita  tra’ fili  dell’erba,  e  veggio  le  forme  in¬ 
numerevoli  maravigliose  de’  vermicelli ,  e  dei  moscerini  ; 
quando  sento  la  presenza  dell’Onnipotente  che  ci  ha  creati 
a  sua  immagine ,  il  soffio  di  quel  Dio  d’amore  che  ci  alza 
e  ci  sostiene  in  una  estasi  eterna  ;  amico  mio ,  quando  tatto 
ciò  scintilla  d’intorno  agli  occhi  miei,  e  tutto  il  mondo  che 
mi  circonda  ,  e  il  cielo  si  riflettono  intieri  dentro  1’  anima 
mia  siccome  l’immagine  di  una  diletta,  sovente  allora  mi 
slancio  in  sospiri,  e  dico  a  me  medesimo  :  «  Ah!  se  tu  potessi 
«  trasfondere  sulla  carta  ciò  che  così  pienamente ,  così  ar¬ 
re  dentemente  vive  in  te,  in  guisa  che  l’opera  tua  divenisse 
«  lo  specchio  della  tua  anima,  siccome  la  tua  anima  è  lo 
«  specchio  del  Dio  infinito  !...  »  Ma  ,  amico  mio,  io  ricado 
a  terra,  e  soccombo  sotto  il  peso  della  magnificenza  di  questo 
spettacolo. 

I  contrasti  che  da  tutte  parti  appaiono  tra  1’  Ale¬ 
magna  e  la  Francia  ne  sarebbono  per  una  analisi  di 
Shakspeare  dimostrati  egualmente  sensibili  tra  la 
Francia  e  l’Inghilterra.  Ma  egli  è  tempo  di  ritornare 
alla  novella  scuola. 

In  quanto  all’intendimento  di  riassumere  le  forme 
poetiche  del  secolo  decimosesto,  essa  non  lo  nie- 
gherà,  perocché  apertamente  lo  professa.  In  quanto 
allo  imitare  gli  stranieri  nella  sostanza,  forse  a  stento 
lo  confesserebbe  4  ma  qualunque  è  imparziale  non 
può  in  questo  ingannarsi.  Squadernate  qual  vi  vo¬ 
gliate  di  questi  libri  celebri  oggidì  per  la  loro  sin¬ 
golarità  ,  ne’  quali  si  mandano  a  male  ingegni  veri ,  e 
vi  verrà  dovunque  trovata  la  mescolanza  del  grottesco 
e  del  tragico,  non  già  fusi  insieme,  ina  opposti  l’uno 
all’altro  a  bella  posta;  la  commozione  strappata  pei’ 
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mezzo  del  terrore ,  la  vaghezza  per  le  finzioni  delle 
fale  e  delle  streghe,  e  per  la  cavallerescheria ,  (i)  e 
sovente  la  trivialità  del  linguaggio  affettata  per  parere 
naturali,  il  reale  nella  sua  disaggradevole  nudità,  o 
1  ideale  spinto  fino  all’  incomprensibile  ;  cose  tutte 
le  quali  non  si  presentano  spontanee  alla  mente  nella 
patria  di  Racine  e  di  Voltaire. 

Egli  è  questo  un  prepararsi  alla  impazzata  ben 
molli  ostacoli;  doppio  impaccio  di  maneggiar  forme 
che  più  non  sono  quelle  del  tempo,  e  idee  che  non 
sono  quelle  della  nazione.  Non  più  sostenuti  dall’a¬ 
ria  del  paese;  niente  nella  realità  della  vita  che  vi 
spinga,  ninna  simpatia  nel  popolo  ;  vi  conviene  con 
fatica  remigare  contro  la  corrente,  vi  si  afiVangono 
le  forze  : 

Qnantus  adest  viris 
Sudor ! 

Quando  anche  uno  a  questo  prezzo  potesse  ripro¬ 
mettersi  gloria ,  egli  la  pagherebbe  troppo  caro. 

Del  resto  E  inquietudine  di  un  tempo  che  aspetta 
c  non  vede  ancora  nulla  comparire,  spiega  tutti  que¬ 
sti  sforzi  per  giugnere  a  qualche  cosa.  Ben  egli  è 
vero,  che  non  per  questa  via  converrebbe  cercare. 
Sta  bene  che  Shakspeare  e  Schiller  fra  noi  destino 
1  ammirazione,  e  che  quel  lusso  del  Settentrione 
piaccia  ad  occhi  stancati  da  tante  copie  sparute  dei 
nostri  grandi  maestri.  Ma  non  pertanto  si  vuole 
stare  in  guardia  contro  un  errore  comune ,  ed  è  il 
credersi  altri  inspirato,  quando  non  fa  che  compren¬ 


do  Ci  si  perdoni  la  formazione  di  questa  parola;  che  non  avremmo  sa¬ 
puto  altrimenti  esprimere  nello  il  pensiero.  T. 
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dere;  che  quindi  nasce  1'  affettazione.  Non  è  dato 
alla  intelligenza  il  riprodurre  tutte  le  bellezze  da  cui 
ella  è  vivamente  colpita.  Nelle  arti  d’immaginazione 
la  facoltà  creatrice  non  ha  niuna  relazione  con  quella 
simpatia  viva  e  pronta  che  fa  sentire  tutte  le  squisi¬ 
tezze,  tuttala  magia  di  un’opera  poetica.  Se  altrimenti 
la  cosa  procedesse,  il  più  abile  crifico  pur  sarebbe  il 
maggiore  artista;  e  ora  vedete,  niuno  sentiva  meglio  di 
La-Harpe  le  bellezze  di  Racine,  ed  ha  fatto  i  Barme- 
cidi.  Per  comprendere  che  vi  facciate  con  entusiasmo 
la  letteratura  straniera,  non  vi  è  ancora  in  ciò  altro 
che  critica.  A  voler  essere  artisti  vi  conviene  chiu¬ 
dere  i  libri  stranieri ,  essere  voi  medesimi  e  del  vo¬ 
stro  paese;  che  si  perde  tutta  la  forza  quando  più 
non  si  tocca  del  piede  la  terra  nativa.  Aitala  ,  fug¬ 
gendo,  gridava:  «Felici  coloro  che  non  hanno  veduto 
«  il  fumo  delle  feste  dello  straniero  ,  e  non  si  sono 
«  seduti  ad  altri  banchetti  che  a  quelli  de’loro  padri  ! »» 
Cosi  deve  dire  a  sè  medesimo  il  poeta.  Gli  stranieri 
guardano  l’esilialo  con  dispetto,  e  si  ridono  de’ suoi 
canti,  ne’ quali,  suo  malgrado,  si  fa  sentire  un  rima¬ 
suglio  dell’ accento  del  suo  paese;  e  i  suoi  a  corto  an¬ 
dare  lo  av  ranno  dimenticato.  L’originalità  dell’ingegno 
è  ad  un  tempo  ^espressione  viva  dell’indole  nazionale, 
del  secolo,  e  dell’individuo,  e  nè  Shakspeare ,  ne 
Ronsard  non  hanno  alcun  secreto  per  dare  questa 
originalità. 

Per  altra  parte  nel  mondo  non  si  fa  nulla  inutil¬ 
mente.  I  tre  gran  secoli  ultimi  non  sono  già  passati 
per  non  lasciarci  altro  in  eredità  che  alcune  logore 
forme,  che  essi  pure  avevano  avuto  il  torto  di  pren¬ 
dere  in  prestilo  dall’antichità.  Il  passato  acconcia¬ 
mente  prepara  l’avvenire,  e  la  Providenza  non  ispende 
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già  trecento  anni  per  somministrare  ad  alcune  teste 
giovanette  un  soggetto  di  declamazioni  e  di  disprezzo. 
Lo  svolgersi  della  intelligenza  dell’  uomo  è  cosa  seria 
quanto  basta,  perchè  questa Providenza  prenda  a  cu¬ 
rarsene  :  la  quale  se  ha  mano  negli  eventi  di  questo 
mondo,  l’ha  senza  dubbio  pur  anco  nel  lavoro. delle 
menti  delle  nazioni.  Che  avrà  fatto  il  tempo  ,  se  ora 
eccoci  ridotti  a  varcare  i  mari  per  andare  in  procac¬ 
cio  d’inspirazioni,  altro  non  portando  con  noi  per 
insegna  nazionale  che  le  vesti  logore  di  alcuni  vecchi 
poeti  del  sedicesimo  secolo? 

A  dir  vero ,  ciò  che  in  questo  momento  ne  preoc¬ 
cupa  si  è  piuttosto  il  rammarico  di  vedere  molto  in¬ 
gegno  sprecato  ,  che  non  una  vera  inquietudine  pel 
nostro  avvenire  letterario.  À  malgrado  loro  e  de' loro 
sistemi ,  sono  pure  sfuggite  a’  giovani  scrittori  della 
novella  scuola  alcune  pagine  splendidissime  di  poe¬ 
sia  e  di  naturalezza.  Con  dolore  noi  li  veggiamo 
abbandonare  la  Francia.  Li  direste  que' soldati  del 
campo  di  Condé  che  avevano  portato  presso  gli  stra¬ 
nieri  alcune  vecchie  opinioni  pregiudicate,  e  un  nobile 
coraggio.  Egli  era  permesso  di  desiderarli  e  di  com¬ 
batterli. 

Ma  che  vogliam  noi  ?  Quale  sarà  questo  avvenire 
dal  quale  speriamo  tanto?  Daddovero,  che  non  ne  sap¬ 
piamo  nulla.  Ella  è  cosa  più  facile  il  dire  ciò  che  egli 
non  sarà  ;  e  questo  appunto  abbiamo  tentato  di  fare. 

(  lì  et'.  Francaise.  —  Gennaio.  ) 

T. 
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ANEDDOTO  ITALIANO  DEL  SECOLO  DECIMOSESTO. 

Quando  la  caduta  di  Napoleone  lasciò  respirare  1’  Europa, 
e  cessarono  le  popolazioni  eh’  egli  riuniva  sotto  le  sue  in¬ 
segne,  e  quelle  che  i  suoi  nemici  gli  opponevano  di  essere 
decimate ,  una  classe  numerosa  d’  uomini  usati  di  vivere 
negli  accampamenti  si  trovarono  senza  impiego.  Che  fare, 
e  quale  appagamento  trovare  nella  quiete  di  una  vita  seden¬ 
taria,  ne’  piaceri  della  città  ,  ne’  doveri  e  nella  semplicità  del 
domestico  tetto  uomini  cui  avevano  le  lunghe  guerre  indu¬ 
rito  il  corpo,  e  volto  in  bisogno  e  quasi  in  voluttà  le  fati¬ 
che  i  timori  e  le  speranze  del  campo  di  battaglia,  1’ entu¬ 
siasmo  della  gloria,  l’alternarsi  de’ pericoli  e  dei  travagli  di 
cui  la  vita  militare  si  compone  ?  Le  guernigioni ,  le  rasse¬ 
gne,  gli  esercizi,  e  quante  altre  sono  le  occupazioni  del  sol¬ 
dato  in  tempo  di  pace  gli  vengono  in  tale  fastidio,  che  poco 
più  gli  sarebbe  il  morire.  Tale  si  è  la  conseguenza  di  tutte 
le  concitazioni  che  troppo  fortemente  ci  scuotono,  eh’  esse 
per  Tabitudine  ci  si  volgono  in  necessità,  e  chi  voglia  strap¬ 
parcene  ci  condanna  a  vivere  infelicissimi. 

Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  io  mi  ritornai  a  B...  col 
mio  reggimento,  e  fui  tosto  sovrappreso  da  quella  noia  mor¬ 
tale  ,  da  quella  inerzia  d’  intelletto,  che  ingenera  fastidio 
della  vita;  male  dell’anima  che  in  altrui  non  trova  nò  ri¬ 
medio  nè  compassione,  ed  è  reale  pur  tuttavia  ,  però  che 
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quando  è  distrutta  la  sanità  dell’anima,  quella  del  corpo  ivi 
a  non  molto  viene  assalita.  E  in  fatti  ,  non  anco  trascorsi 
tre  mesi,  crescendomisi  ogni  di  più  la  malinconia,  mi  trovai 
a  tale  ridotto,  che  i  miei  amici  per  migliore  mi  consigliarono 
di  abbandonare  una  professione  in  cui  oramai  non  era  da 
sperare  avanzamento,  e  di  mettere  a  effetto  il  sogno  della 
mia  giovinezza  recandomi  sotto  il  cielo  d’Italia  in  cerca  di 
piacere  e  di  salute.  Mi  piacque  il  consiglio,  perocché  una  vita 
senza  scopo  non  è  nulla ,  e  questo  viaggio  uno  me  ne  offe¬ 
riva  colla  speranza  di  visitar  Roma  e  Fiorenza,  e  di  studiare 
T  italiano  ivi  medesimo  dove  questa  bellissima  lingua  si  parla. 
Parevami  che  questo  viaggio  infonderebbe  in  me  novella  vita; 
e  nutriva  pure  speranza  che  col  soggiornare  nella  patria  delle 
belle  arti  mi  verrebbe  in  qualche  modo  compiuta  la  mia 
educazione  rimastasi  a  mezzo  corso  dal  mestiero  dell’  armi 
interrotta.  Partii  adunque  in  1817  per  Venezia,  dove  tosto 
come  fui  giunto  mi  strinsi  d’  amicizia  con  un  giovine  patri¬ 
zio  d’assai  ingegno  fornito,  il  quale  offertomisi  cortesemente 
per  cicerone  mi  porse  grandissimo  aiuto,  perchè  potessi  pro¬ 
cacciarmi  quella  istruzione ,  alla  quale  io  aveva  siccome  a 
scopo  del  mio  viaggio  addirizzata  la  mente. 

Già  da  un  mese  io  faceva  mio  profitto  de’  suoi  addirizza- 
ttienti,  quando  mi  disse  che  una  eredità  lasciatagli  di  que’  gior¬ 
ni  lo  costringeva  di  recarsi  in  Lombardia  a  prendere  possesso  di 
una  villa  e  delle  terre  che  le  appartenevano.  Soggiunse  che 
questa  villa  solitaria  e  trista,  ma  pittoresca  molto,  forse  a  me 
riuscirebbe  gradevole,  e  che  dove  io  gli  volessi  essere  com¬ 
pagno,  ei  potrebbe,  confidandomi  la  sovrantendenza  di  una 
Vecchia  e  curiosa  biblioteca,  in  qualche  modo  soddisfare  ad 
alcuna  delle  mie  inclinazioni. 

Avendo  tenuto  l’invito,  abbandonammo  quel  giorno  me¬ 
desimo  la  città  dei  dogi  la  quale  oggidì  è  tanto  deserta ,  e 
giugnemmo  ivi  a  tre  giorni  alla  meta  del  nostro  viaggio. 
La  villa  è  posta  sulla  riva  del  lago  di  Garda,  ed  è  rag¬ 
guardevole  non  solamente  per  lo  insieme  austero,  fantastico, 
e  magnifico  del  paese  che  intorno  intorno  la  circonda,  ma 
*ucora  per  1’  edifizio  medesimo,  il  quale  così  come  egli  è  in 
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rovina,  pure  ti  si  appresenta  con  grande  maestà.  Prendemmo 
stallo  in  vasti  appartamenti  rovinati  composti  di  sale  aperte 
a  tutti  i  venti ,  donde  all’  occhio  si  discoprono  lì  presso 
luoghi  aspri  e  selvaggi  ,  e  più  lungi  qua  colà  per  mezzo  agli 
schiusi  dirupi  ridenti  e  magnifiche  vedute  ;  spettacolo  ve¬ 
ramente  sublime  che  t’ immerge  1’  anima  in  quello  stato  di 
meditazione  profonda  ad  un  tempo  e  irrequieta  che  meglio 
si  può  colla  mente  concepire  che  non  esprimere  colle  pa¬ 
role.  Erano  le  pareti  degli  appartamenti  dipinte  a  fresco j 
e  bene  1’  umidità  distrutte  aveva  la  maggior  parte  delle  di¬ 
pinture  ,  ma  la  vivacità  de’  colori  appalesava  pur  tuttavia 
la  maniera  de’  grandi  artisti  veneziani.  Due  di  queste  dipin¬ 
ture  si  erano  mantenute  in  istato  abbastanza  perchè  si  po¬ 
tesse,  mediante  qualche  attenzione,  giugnere  a  comprenderne 
la  composizione,  e  a  diciferarne  il  senso.  Le  altre  non  offe¬ 
rivano  altro  più  che  interrotti  contorni,  tinte  vive,  ma  senza 
unione,  e  avanzi  di  figure,  o  panneggiamenti  svaniti  a  mezzo. 

Si  leggeva  sotto  all’  uno  de’  quadri  sovra  indicati  questo 
motto:  la  Scoperta  -,  e  sotto  all’altro:  la  Vendetta.  In  tutti 
e  due,  un  giovane  insigne  per  maschia  bellezza  pareva  rap¬ 
presentare  una  parte  principale,  ed  era  collocato  in  primo 
piano.  Io  ammirava  1’  espressione  drammatica ,  e  la  forza 
del  disegno  e  del  colorito  che  costituivano  il  carattere  di 
queste  due  composizioni  evidentemente  uscite  dal  medesimo 
pennello  ;  ma  non  poteva  indovinarne  il  senso  che  probabil- 
ntente  doveva  essere  spiegato  dagli  altri  quadri  cancellati- 
Quello  che  aveva  per  motto  la  Scoperta  rappresentava  l’ in¬ 
terno  di  un  salone  italiano  del  secolo  decimosesto  elegan¬ 
temente  adorno  di  specchi  di  Venezia,  di  lumiere,  e  di  can¬ 
delabri  a  viticci.  Sul  primo  piano  era  un  giovine  che  atten¬ 
deva  a  dipingere,  davanti  al  quale  stavano  ordinati  gli  stro- 
menti  della  sua  arte.  La  foggia  era  quella  degli  artisti  di 
que’  tempi  :  aveva  un  mantello  corto  :  stretti  calzoni  tessuti 
in  seta  assecondavano  le  belle  sue  forme  ;  e  tanta  nobiltà 
recava  in  volto  e  in  tutto  1’  abito  della  persona,  che  mag- 
giore  non  si  potrebbe  immaginare.  Egli  aveva  già  abbozzato 
sul  telaio,  che  gli  stava  davanti  sul  cavalletto,  i  tratti  d  un 
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uomo  maturo  che  era  seduto  nel  mezzo  della  scena,  il  quale 
splendidamente  vestito  alla  foggia  spagnuola  con  maniche  a 
frastagli  e  con  pugnale  guernito  di  diamanti  offeriva  agli  sguar¬ 
di  il  largo  petto  armato  di  corazza  d’acciaio,  segno  evidente 
della  sua  professione,  e  delle  sue  abitudini  guerriere.  Nel 
fondo ,  addossato  al  davanzale  d’  una  finestra  un  giovane 
d’ attraente  fisonomia  sembrava  osservare  i  movimenti  di 
que’  due  personaggi ,  e  teneva  fissi  gli  occhi  sul  pittore  colla 
espressione  di  una  secreta  e  viva  inquietudine.  Egli  era  ve¬ 
stito  alla  veneziana  come  i  bei  ritratti  che  il  Veronese  e 
Tiziano  hanno  tramandato  all’  ammirazione  de’  secoli. 

Siccome  semplice  spettatore  di  ciò  che  accadeva  nella 
camera,  egli  si  sporgeva  verso  il  luogo  dove  gli  altri  due 
personaggi  si  guardavano  Punì’ altro;  l’attitudine  de’ quali 
era  passionata  ad  un  tempo  e  contegnosa.  Il  pittore  col 
pennello  in  mano,  e  colla  testa  alta  e  ripiegata  indietro  squa¬ 
drava  il  suo  modello  d’ un’  aria  d’ orgoglio ,  d’  odio,  e  di 
disprezzo  concentrati  ;  laddove  il- militare  spagnuolo,  meno 
moderato,  alzandosi  a  mezzo  sulla  sedia,  le  cui  braccia  egli 
stringeva  con  ambe  le  mani  e  con  veemenza  convulsiva  , 
teneva  sull’  artista  fissi  gli  sguardi  pieni  di  sorpresa ,  di  col¬ 
lera,  e  di  terrore,  i  quali  affetti  parevano  in  lui  ingenerali 
da  una  scoperta  fatale  ed  inaspettata,  che  allora  allora  egli 
avesse  fatta.  Il  suo  livido  pallore,  i  suoi  tratti  duri  e  mu¬ 
scolosi  ,  la  dilatazione  delle  sue  pupille  traenti  al  grigio 
ed  ombrate  da  sopraccigli  bianchi ,  accrescevano  l’ espressione 
del  terrore  feroce  che  in  volto  gli  appariva.  Indarno  io 
tentai  di  rendermi  ragione  del  soggetto  di  questa  composi¬ 
zione  storica  senza  dubbio,  e  che  si  riferiva  ad  avvenimenti, 
ai  quali  diciferare  niuno  preliminare  iudizio  mi  poteva  es¬ 
sere  di  scorta. 

L’altro  quadro,  la  Vendetta ,  meglio  conservato,  per  essere 
meno  esposto  alle  intemperie  dell’aria ,  era  di  un  carattere  assai 
diverso,  e  rappresentava  una  scena  d’occisione.  In  fondo  a  un 
burrone,  i  cui  fianchi  erano  formati  da  acute  roecie  ricoperte 
d’alberi  selvaggi,  vedevansi  a  destra  in  primo  piano  due  ca¬ 
valli  sellali  e  imbrigliali ,  e,  a’  piedi  loro,  i  cadaveri  sanguinosi 


5oa  il  PITTORE  COLONNA 

di  due  uomini  vestiti  alla  più  ricca  foggia  orientale.  Il  solo 
adito  che  mettesse  in  questo  precipizio  era  attraversato  da 
tronconi  di  roveri ,  e  d’  olmi  grossissimi  di  fresco  atterrati 
a  colpi  d’  ascia,  i  quali  formavano  una  barricata  assai  ben 
alta  da  non  potersi  trasalire.  A  sinistra  scorgevasi  il  giovane 
Veneziano  del  primo  quadro  ,  figurato  qui  pure  immobile 
siccome  in  quello,  ma  a  cavallo,  ed  inteso  ad  osservare  con 
occhio  fiso  ed  inquieto  un  ostinato  duello  che  si  faceva 
Il  presso  nel  burrone.  Riconobbi  i  due  combattenti  per 
que’  medesimi  che  nel  primo  quadro  rappresentavano  una 
parte  che  io  non  aveva  compreso.  Il  più  giovine  invece  del 
modesto  abito  degli  artisti  del  suo  tempo,  aveva  una  veste  di 
scarlatto  ricamata  in  oro,  calzoni  di  seta  bianca  ,  e  un  man¬ 
tello  corto  alla  spagnuola  di  colore  paonazzo.  Egli  aveva 
disarmato  il  suo  nemico;  il  volto  passionato  ed  animoso  ,gh 
scintillava  dell’  orgoglio  di  una  vittoria  ardentemente  deside¬ 
rata.  Il  suo  antagonista,  senza  mantello,  e  già  disarmato  si  ap- 
presentava  sotto  il  corsaletto  di  liscio  acciaio,  disegnato  in 
tutta  la  forza  delle  sue  atletiche  forme.  La  lunga  spada  che 
il  giovine  vincitore  gli  aveva  fatto  saltare  di  sopra  il  capo, 
giacevagli  a  tergo,  e  la  sua  mano  sinistra,  ferita,  lasciatosi 
cadere  un  pugnale  che  s’era  fitto  11  al  suolo,  stavasi  penzoloni 
e  senza  movimento.  Già  1’  acciaro  del  giovine  gli  pendeva 
sulla  gola  ed  era  facile  indovinare  l’esito  del  combattimento. 

In  quel  punto  medesimo  che  fermo  davanti  all’  ultimo  di¬ 
pinto,  andava  studiandomi  di  supplire  colle  conghietturc 
alle  cognizioni  che  mi  mancavano  onde  spiegarne  il  soggetto, 
il  mio  amico  entrò  nella  sala  dove  mi  aveva  lasciato  solo  , 
e  mi  disse  che  quelle  preziose  dipinture  eh  erano  opera  di 
un  dilettante  della  famiglia  D....  si  riferivano  ad  alcuni  partico¬ 
lari  poco  noti  della  storia  di  quella  famiglia  medesima.  Sog¬ 
giunse  che  gl*  ignorava  ei  pure,  ma  che  sperava  che  la  biblio¬ 
teca  della  sua  villa,  ricca  di  manoscritti  del  XVI  e  XVII  seco¬ 
lo,  gliene  offerirebbe  alcuni  schiarimenti.  Io  aveva  molto  ozio  e 
poche  distrazioni ,  e  quindi  valendomi  della  facoltà  dal  pa¬ 
drone  accordatamene,  mi  posi  a  scuotere  tutta  la  polvere  di 
questa  biblioteca.  Aiutato  anche  da  lui  nelle  mie  ricerche 
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mi  venne  finalmente  scoperto  non  già  quello  appunto  che 
avrei  voluto  trovare,  ma  un  gran  numero  di  note  sparse,  in 
carattere  italiano  del  secolo  XVI  pieno  di  abbreviazioni , 
con  molle  postille  di  mano  più  moderna,  che  il  tutto  insieme 
porgeva  la  spiegazione  dei  due  freschi  summentovati.  Uno 
degli  attori  di  questo  dramma  curioso  aveva  tentato  a  più. 
riprese  di  i*accontare  con  ordine  gli  avvenimenti  de’  quali 
era  stato  testimonio,  e  l’ultimo  proprietario  della  villa  aveva 
supplito  con  molte  note  alle  lacune  che  nel  racconto  si 
trovavano. 

Dopo  molta  diligenza  adoperata  nel  raffrontare  tra  loro  i 
manoscritti  ,  ci  accingemmo  a  dare  una  forma  più  compiuta , 
ma  non  più  elegante  a  questa  narrazione  energica,  e  talvolta 

diffusa  ,  ed  io  scrissi  sotto  la  dettatura  di  V . in  lingua 

italiana  ,  il  seguente  racconto ,  i  cui  fatti  sono  esattamente 
quelli  del  manoscritto. 

frammenti  del  manoscritto  della  villa  V. , 

PRESSo’lL  LAGO  DI  GARDA. 

«  Voi  vi  lagnate  ,  mi  diceva  il  giovine  pittore  ,  della  ma¬ 
linconia  che  mi  opprime  di  poi  ch’io  sono  venuto  a  dimorare 
nella  vostra  villa  ,  e  della  irregolarità  delle  mie  abitudini.  Io 
non  posso  appo  voi  discolparmi  fuorché  svelandovi  i  più 
reconditi  secreti  della  mia  vita.  Voi  di  me  non  conoscete 
altro  che  la  mia  indole  bizzarra  ,  capace ,  lo  confesso,  di 
eccessi  terribili ,  ma  ,  vaglia  il  vero ,  capace  pur  anco  di  gran 
divozione  in  prò  d’  altrui  ;  fors’  anco  avrete  indovinato,  che 
il  nome  di  pittore  Colonna  col  quale  mi  vi  sono  presentalo 
nasconde  un  nome  più  reale  ,  il  nome  de’  miei  padri.  Ora  io 
voglio  di  me  ogni  altra  cosa  palesarvi  ;  e  prima  sappiate  che 
il  motivo  attuale  delle  mie  peue  profonde  si  è  1’  amore.  Io 
amo  sì,  e  amo  profondamente  1’  unica  erede  de’  Foscari , 
fidanzata  al  più  ricco  de’  vostri  magnifici  signori ,  ad  Ercole 
Barozzo.  » 

Io  raccapricciai  j  continuò  : 

«  A  Veuezia  si  strinse  questa  amorosa  pratica  della  quale 
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vi  affido  il  secreto  sotto  suggello  di  giuramento.  Vi  è  nota 
Laura  Foscari ,  bellissima  fra  le  veneziane ,  la  cui  famiglia 
possiede  non  molto  quinci  lontano  una  villa  magnifica  forse 
quanto  questa  vostra.  Non  è  d’  uopo  eh’  io  stia  a  vantarvi  la 
sua  bellezza  tanto  regolare  ed  attraente  ,  di  cui  i  barcaiuoli 
delle  vostre  lagune  innalzano  a  cielo  la  perfezione  ,  che  ora¬ 
mai  è  fatta  il  soggetto  di  tutti  i  canti  popolari.  Da  lungo 
tempo  io  ammirava  in  silenzio  i  suoi  vezzi ,  che  1’  arte  mia 
nelle  sue  più  ideali  creazioni  tenterebbe  invano ^di  vincere  , 
tanto  che  e  nelle  chiese  ,  e  nelle  pubbliche  feste  io  andava 
cercando  quel  vaghissimo  sembiante  ,  che  mi  s’ imprimeva 
ogni  giorno  più  profondamente  nel  cuore.  Tentai ,  ma  indarno, 
d’introdurmi  come  artista  presso  l’orgoglioso  Foscari  padre  di 
lei;  ma  finalmente  dopo  lunghe  pene  sofferte  in  silenzio,  la 
più  bizzarra  occasione  mi  si  offerse  propizia  all  intento.  Nello 
scorcio  del  carnevale,  in  tempo  che  la  piazza  di  S.  Marco  era 
più  affollata  di  sollazzevoli  maschere,  Laura  la  quale  accompa¬ 
gnata  da’  suoi ,  e  in  bauta  nera  ,  ma  per  v*n  amante  agevole  a 
riconoscersi ,  aveva  preso  parte  alla  festa  ,  si  trovò  improvvi¬ 
samente  separata  per  un  affoltamento  di  popolo  ,  dal  più  gio¬ 
vine  de’  suoi  fratelli  ,  che  la  conduceva  a  braccio.  Io  era 
eguale  a  lui  di  statura,  la  qual  cosa  giunta  all’abito  affatto  simile 
e  al  portamento  che  per  la  pari  età  era  egualmente  in  amendue 
sciolto  e  vivace ,  diè  luogo  a  uno  sbaglio  cosi  per  me  felice  , 
che  non  posso  ringraziarne  il  cielo  tanto  che  basti. 

«  Io  mi  era  avvicinato  a  Laura ,  ed  ella  credendosi  aver 
ritrovato  il  fratello  ,  datomi  il  braccio  ,  e  indirizzando  a  me 
la  parola  ,  persuasa  eh’  ella  era  eh’  io  fossi  Giulio  Foscari , 
mi  disse  all’  orecchio  di  quelle  gradevoli  ciancie  assai ,  alle 
quali  il  subuglio  delle  feste  cosi  fatte  porge  occasione.  Ascol¬ 
tai  alcun  tempo  silenzioso  questi  frizzanti  conienti  sugli  attori 
e  su’  particolari  della  scena  che  ne  circondava  ;  poi  dato  in¬ 
torno  un’  attenta  occhiata  ,  mi  alzai  a  mezzo  la  maschera ,  e 
le  feci  la  dichiarazione  dell’amore  violento  ,  indomabile,  che 
formerà  la  felicità  o  la  disperazione  della  mia  vita.  Le  ri¬ 
cordai  i  luoghi  dove  io  aveva  seguito  le  sue  orme ,  dove 
1’  avea  veduta  ,  e  le  dipinsi  coll’  acceuto  della  verità  ,  e  colla 
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eloquenza  dell’ anima  la  forza  della  passione  che  tanto  oro- 
fondamente  mi  agitava.  Ella  taceva  ,  ma  io  sentiva  che  il  suo 
traccio  tremante  e  timido  tentava  di  sottrarsi  alla  stretta  del 
mio.  eci  forza  a  rattenerla  ,  e  posi  in  opera  per  commoverla 
quanto  il  più  ardente  amore  può  inspirare.  Dopo  un  secondo 
inutile  sforzo  per  dividersi  da  me,  le  venne  fatto  finalmente 
d  ingannare  la  mia  vigilanza,  e  se  ne  fuggi.  Ma  udii  dal  suo 
labbro  queste  parole  appena  pronunciate:  Domattina  a’ Si 
Giovanni  e  Paolo. 

«  Io  era  al  colmo  della  gioia  e  dell’  ebbrezza.  Tutta  notte 
mi  risuonarono  all’  orecchio  queste  soavissime  parole  ,  e  come 
tosto  si  fe  giorno  mi  avviai  alla  chiesa  de’  Ss.  Gio.  e  Paolo 
Quanto  mi  tardava  il  tempo  !  Finalmente  ella  giunse  ,  ac- 
compagnia  da  sua  mad™,  bella  più  che  mai  ,  col  velo  ripie¬ 
gato  indietro  ,  e  andò  a  porsi  in  una  espella  laterale  dove  le 
tenni  dietro  senza  affettazione.  I  suoi  sguardi  si  scontrarono 
co  miei  ;  sguardi  modesti  e  timidi ,  ma  pieni  di  tenero  affetto, 
e  di  uua  espressione  che  mi  rapivano  a  me  medesimo.  Di 
poi  si  rivolsero  al  cielo  al  quale  parevano  indirizzare  una  ta¬ 
cita  preghiera.  Io  tutto  trepidava  di  speranza  ,  di  timore  e  di 
estasi.  Nel  chiudere  il  suo  libro  da  messa  ,  vi  pose  come 
segno  una  carta  sulla  quale ,  con  uno  sguardo  a  me  rivolto 
attirò  tutta  la  mia  attenzione.  Come  fu  venuto  il  termine 
della  funzione ,  io  andai  a  collocarmi  vicino  della  porta,  dove 
si  faceva  calca  ,  tanto  che  nel  passare  eh’  ella  fece  presso  di 
me  col  libro  sporto  dal  lato  ov’  io  era  ,  mi  venne  agevolmente 
afferrato  il  biglietto  misterioso ,  che  niuuo  se  ne  avvide.  Non 
appena  fui  libero  e  solo  ,  eh’  io  mi  affrettai  di  leggere  ciò 
che  il  biglietto  conteneva  ,  e  vi  trovai  scritte  queste  parole  : 
Domani ,  alle  due  di  notte,  presso  il  colonnato  del  canal 
grande. 

«  Come  lento  scorse  il  tempo  ,  che  mi  divideva  da  questa 
ora  fortunata  !  E  con  qual  gioia  vidi  schiudersi  dolcemente 
a  porta  del  palazzo  Foscari ,  la  quale  mette  al  canal  grande  , 
e  d*  CUJ  Laura  sola  aveva  la  chiave  !  Seguii  questo  angiolo  , 
che  mi  guidava  ,  e  giunsi  a  un  gran  salone  le  cui  finestre 
datino  sulla  strada.  Ebbro  dalla  gioia  io  già  me  la  stringeva 
•  33 
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al  seno  ;  ma  respingendomi  :  giovane  audace  ,  diss’  ella  ,  non 
già  un  pittore  oscuro  ed  ignoto  accolgo  io  nel  palazzo  dei 
Foscari  fra  le  ombre  della  notte.  Uscite  d’  inganno  e  sappiate 
eh’  io  conosco  la  vostra  nascita  j  voi  siete  Montalto  di  Fio¬ 
renza.  Qui  in  Venezia  a  voi  soprastano  pericoli  ,  e  la  mia 
generosità  che  li  conosce  ,  mossa  da  compassione  indiscreta 
forse,  ha  voluto  eh’  io  ve  ne  facessi  consapevole.  Temete 
Tarozzo  mio  fidanzato  ;  temete  Cosimo  de  Medici....  » 

ce  Io  era  attonito.  Volli  domandarla  del  come  le  fossero 
palesi  questi  particolari  tanto  segreti ,  ed  ella  m  interruppe  : 

c«  Siffatte  spiegazioni  sono  inutili.  Voi  mi  apporreste  ad 
affettazione  o  fanciullaggine  s’io  volessi  pretendere  che  insieme 
coi  motivi  più  puri  che  m’ indussero  a  questo  strano  proce¬ 
dere  non  hanno  avuto  parte  una  propensione  eh  io  mi  sento 
in  vostro  favore  ,  e  le  nobili  doti  delle  quali  il  vostro  aspetto 
vi  mostra  fornito.  Montalto ,  voi  siete  gentiluomo  ;  1  onor 
vostro  mi  è  per  voi  mallevadore.  Mio  padre  ,  voi  lo  sapete  ,  è 
fermo  (fidarmi  ad  Ercole  Barozzo  che  io  detesto  e  disprezzo.... 
Potete  voi ,  soggiunse  ella  sorridendo  ,  e  insieme  vergognando, 
aiutarmi  a  fuggire  un  giogo  che  mi  è  odioso  ?  » 

cc  Io  era  alle  sue  ginocchia  perduto  d’  amore  ;  le  giurai 
cento  volte  una  fedeltà  a  tutta  prova  ,  una  devozione  senza 
limiti.  Me  misero  !  Se  i  miei  sforzi  onde  rivederla  non  furono 
vani ,  se  anche  ,  ve  lo  confesso,  non  per  altro  vi  accompagnai 
in  questa  bella  solitudine,  che  per  avvicinarmi  a’ luoghi  abi¬ 
tali  nella  bella  stagione  dalla  figlia  dei  Foscari ,  non  è  per 
ciò  meno  terribile  la  mia  sventura  j  il  momento  stringe. 
Barozzo ,  voi  lo  sapete ,  sta  per  condurla  agli  altari....  Ma 
io  vivo  ancora ,  e  ,  lo  giuro  per  ciò  che  vi  ha  di  piu  sacro  in 
cielo,  ella  non  sarà  sua,  quaud’  anche  dovessi  dare  la  mia 
vita  per  impedire  questo  avvenimento  il  cui  solo  pensieri  mi 
fa  fremere.  » 

Interruppi  il  narratore  per  domandargli  come  avesse  Laura 
potuto  penetrare  il  secreto  del  suo  nome ,  e  quali  fossero  i 
pericoli  eh’  essa  diceva  soprastargli.  Cercai  pure  di  calmare 
quella  sua  ardente  immaginazione  ,  quell’  anima  che  sembrava 
accesa  d'  un  volcano.  Ei  riprese  in  questi  termini  il  suo 
racconto: 
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cc  Io  son  nato  a  Fiorenza  ,  da  un  padre  che  il  famoso  Co- 
simo  de’  Medici  (i)  ha  preso  a  scopo  dell’odio  suo.  II  delitto 
di  Montalto  mio  padre  era  1’  amore  de’  suoi  concittadini  : 
fu  trucidato....  Niuno  dubita  che  1’  autore  di  questo  misfatto 
non  sia  quel  crudele  tiranno  di  Cosimo  :  quanto  agli  stromenli 
de’  quali  egli  si  è  servito  per  compierlo  ,  io  gl»  ignoro  ;  ma  ne 
vado  in  traccia  ,  e  da  quanto  Laura  Foscari  mi  ha  coniìdato 
da  mille  vaghi  sospetti  che  mi  si  affollano  alla  mente  ,  e  mi 
perseguitano  come  larve  ;  da  indizi  ancora  deboli  e  incerti 
i  quali  però  non  tarderanno ,  spero  ,  a  prendere  più  solido 
fondamento ,  io  ho  luogo  a  credere  che  Barozzo  ha  eseguito 
il  colpo ,  o  fattolo  eseguire.  Mio  padre  ramingo  fu  ucciso  in 
Dalmazia  :  Barozzo  vi  comandava.  Io  stesso  mi  trovo  minac¬ 
ciato  da  secreti  pericoli ,  che ,  senza  dubbio ,  il  tiranno  di 
Fiorenza  mi  suscita  contro.  Che  fare  ?  Vendicare  l’ infelice 
mio  padre  ,  vendicare  colei  eh’  io  amo  ,  e  morire  !  » 

Dicendo  queste  parole ,  egli  versava  lacrime  ,  e  camminava 
a  gran  passi  nella  sala.  Un  famiglio  annunziò  1’  arrivo  di  varii 
ospiti  che  domandavano  di  me ,  ed  io  mi  affrettai  di  recarmi 
ad  accoglierli:  era  la  famiglia  de’ Foscari ,  ed  il  magnifico 
Barozzo  che  accompagnava  la  sua  fidanzala.  Egli  è  facile  ar¬ 
gomentare  qual  fosse  il  mio  impaccio.  Temeva  gli  effetti  di 
questa  tragica  situazione  ,  e  dell’  indole  violenta  e  indomabile 
del  finto  pittore  Colonna.  Prevedeva  scene  di  vendetta  e  di 
sangue  »  e  la  mia  mente  si  perdeva  in  disegni  inutili  onde 
prevenire  i  disastri  che  stavano  per  Scoppiare. 

Tuttavolta  1*  accortezza  che  distingue  la  maggior  parte 
degli  Italiani ,  e  che  a  malgrado  della  foga  delle  passioni  di 
Montalto  ,  mai  non  lo  abbandonava  ,  mi  salvò  dal  rammarico 
di  vedere  insanguinata  la  mia  dimora  per  le  scene  terribili  che 
10  paventava.  Si  fece  presentare  alla  famiglia  Foscari  come 
semplice  artista  Veneziano,  e  non  tradì  pure  d’un  motto, 
d’  un  gesto,  1’  interna  commozione  che  lo  agitava.  I  fra- 
telli  di  Laura  ,  ed  ella  pure  questa  leggiadra  e  bella  fan- 
c*ulla  con  Barozzo ,  si  recarono  a  visitare  il  suo  studio.  11 
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giovane ,  privo  di  tutti  i  suoi  diritti  politici  ,  e  incalzato 
dall’  odio  dell’  uccisore  di  suo  padre  ,  aveva  trovato  nel  più 
profondo  studio  della  pittura  un  rimedio  a  tante  pene  ;  ed  era 
pervenuto  in  quest’  arte  a  un  grado  eminente  di  perfezione , 
di  cui  faranno  fede  appo  i  posteri  i  quadri  ch’egli  ha  presso 
di  me  lasciati.  Intrattenutisi  alcun  tempo  ad  ammirare  le  opere 
di  lui ,  Barozzo  prendendo  la  parola  il  domandò  s  ei  volesse 
tentare  di  fare  il  ritratto  di  Laura  Foscari  ed  il  suo  proprio. 
Montai to  ascoltò  questa  proposizione  con  modestia  ,  e  rico¬ 
noscenza  apparente ,  sotto  il  qual  velo  si  stava  nascosa  la  più 
profonda  commozione.  Cominciò  dal  ritratto  di  Laura.  Io 
stetti  presso  di  loro  con  uno  de’ giovani  Foscari  tutte  le  sedute 
necessarie  per  terminare  il  ritratto  ,  ed  è  impossibile  a  dirsi 
con  quanta  accortezza  egli  simulasse  l’ indifferenza  di  un  pit¬ 
tore  ,  che  non  d’  altro  si  prende  cura  che  dell’  arte  sua.  In 
poco  tempo  fu  condotta  a  termine  quest’  opera  che  è  una 
delle  migliori  produzioni  della  scuola  veneziana  ;  e  venne  la 
volta  di  Barozzo.  Quest’  uomo,  rivale  felice  di  Montalto  ,  e 
da  lui  avuto  in  sospetto  della  uccisione  di  suo  padre  ,  s’  assise 
davanti  al  suo  pittore. 

Il  giovane  cominciò  una  conversazione  di  niun  rilievo 
intorno  al  merito  rispettivo  delle  varie  scuole  di  pittura  ,  e 
gettò  sulla  telai  primi  lineamenti  di  quella  terribile  Gsonomia. 
Ma  ivi  a  non  molto ,  interrompendo  il  lavoro  ,  fissò  in  Barozzo 
uno  sguardo  penetrante,  scrutatore  e  tranquillo,  nè  piu 
riprese  il  lavoro, 

«  Ebbene  !  »  esclamò  Barozzo. 

L’  artista  couservò  il  silenzio.  Io  vidi  il  Veneziano  infiam¬ 
mato  di  collera  rizzarsi  a  mezzo  sulla  sedia.  Dopo  avere  lungo 
tempo  contemplato  il  suo  rivale  con  oltraggioso  aspetto  » 
Montalto  riprese  un’aria  di  non  curanza  ,  dispose  i  colori  sulla 
tavolozza  ,  e  disse  : 

«  Vi  sono  visi  assai  difficili  a  dipignersi.  >* 

Frattanto  Barozzo  egli  pure  sembrava  andare  accozzando 
nella  sua  memoria  ricordanze  confuse  ,  e  ficcava  alla  sua  volta 
inquieti  sguardi  su  Montalto. 
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«  La  vostra  pronunzia  è  quella  di  un  Toscano,»  gli  disse 
egli  finalmente. 

«  Gli  è  vero. 

cc  Siete  voi  Fiorentino  ? 

cc  Sì. 

cc  Di  quale  famiglia  ? 

«  Più  non  l’ho, 
ce  I  vostri  ? 
cc  Sono  morti. 

e*  Chi  era  vostro  padre  ?  Come  si  chiamava  ?  »  continuò 
Barozzo  con  tuono  imperioso  e  profondo. 

La  pazienza  di  Montai to  era  stanca.  Gettò  la  tavolozza ,  si 
fece  verso  Barozzo ,  e  gli  disse  con  amarezza  ,  e  mal  repressa 
violenza. 

ce  Mio  padre  !  Egli  forbiva  armi  eccellenti ,  ed  io  le  porto 
ancora....  » 

Io  non  so  a  che  questo  dialogo  sarebbe  riuscito;  se  non  che 
per  buona  ventura  sopraggiunsero  i  Foscari.  I  quali  fecero 
intorno  a  questa  nuova  opera  del  pittore  non  appena  abboz¬ 
zata  ,  varie  giustissime  osservazioni.  Riprese  il  pittore  la  sua 
modesta  altitudine  e  si  scusò  come  potè  il  meglio ,  dicendo 
che  sperava  di  riuscire  con  più  onore  ,  quando  meglio  cono¬ 
scerebbe  sua  eccellenza. 

cc  Poco  importa!»  esclamò  Barozzo  rizzandosi  in  piedi. 

Allora  Montalto  fregando  bruscamente  del  gomito  la  tela, 
cancellò  ciò  che  aveva  già  fatto,  e  la  famiglia  Foscari  si 
ritirò. 

Pochi  giorni  dopo  questa  scena  ,  preludio  di  avvenimenti 
più  tragici ,  Montalto  ,  che  si  era  allontanato,  accorse  a  me 
dicendomi:  cc  Tutto  è  palese.  Barozzo  è  l’assassino  di  mio 
padre.  Egli  mi  ha  conosciuto  ,  ha  indovinato  la  mia  nascita  ; 
la  mia  vita  è  posta  a  prezzo  ,  e  i  sicari’  greci  eh’  ei  tiene 
a  stipendio  gli  hanno  promesso  il  mio  cadavere.  Tali  sono 
i  ragguagli  certi  ,  che  mi  sono  da  Laura  somministrati.  Udi¬ 
temi  :  io  sono  il  vendicatore  destinato  dal  cielo  a  punire  lo 
stromento  de’  Medici  ,  1’  assassino  che  vendè  all’  oro  di  Co- 
siruo  il  sangue  di  tanti  nobili  Fiorentini.  Barozzo  si  reca 
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ogni  giorno  a  diporto  sulle  rive  del  lago,  scortato  per  or¬ 
dinario  da  due  di  que’  greci  che  eseguiscono  i  suoi  ordini 
di  morte.  Domani  offerilevegli  compagno  a  questa  passeg¬ 
giata  ,  e  fate  di  condurlo  in  quella  gola  che  mette  a  Pe¬ 
schiera  ;  mi  prendo  io  1’  assunto  di  allontanare  i  due  satel¬ 
liti.  Procacciatemi  un’  ascia  e  una  tbuona  spada.  Non  voglio 
altro.  Io  già  non  ignoro  eh’  egli  è  sempre  vestito  di  maglia  , 
e  vien  riputato  per  invulnerabile  $  ma  ripongo  la  mia  fiducia 
in  Dio,  nella  mia  buona  causa,  e  nell’  ombra  di  mio  padre 
che  mi  protegge. 

Io  punto  non  esitai  a  prestare  al  giovane  il  chiestomi  soc¬ 
corso  ;  ma  non  poteva  immaginare  quali  spedienti  adopre- 
rebbe  contro  i  satelliti  di  Barozzo.  Checché  fosse  per  addive¬ 
nirne,  la  viva  parte  ch’io  prendeva  al  generoso  Montalto,  fece 
sì  che  imposi  silenzio  ai  consigli  della  prudenza,  e  mi  affret¬ 
tai  ad  incontrare  il  governatore  che  passava  ogni  giorno  il  lago 
onde  recarsi  al  suo  solito  passeggio  nelle  montagne.  Egli  mi  sa¬ 
lutò  e  mi  richiese  dove  fosse  l’artista  che  io  aveva  accolto 
in  mia  casa. 

«  Egli  è  uscito  assai  per  tempo,  risposi,  e  senza  fallo  è 
■occupato  a  disegnare  alcuno  de’  paesi  delle  rive  del  lago.» 

Barozzo  non  replicò  motto.  Gli  domandai  se  conoscesse 
una  gola  di  quelle  montagne  insigne  per  la  bellezza  pittoresca 
e  selvaggia  del  sito  ,  la  quale  conduceva  dalle  rive  del  lago 
a  Peschiera.  Avendo  risposto  che  no  ,  mi  offersi  di  accom- 
pagnarlovi  a  diporto.  Egli  accettò  senza  fare  grande  atten¬ 
zione  alle  mie  parole  ,  e  ci  addentrammo  in  quegli  stretti 
sentieri.  I  due  Greci  tenevanci  dietro  a  qualche  distanza  • 
eravamo  tutti  a  cavallo.  A  mano  a  mano  che  andavamo 
innanzi  ,  il  paese  si  faceva  più  aspro  e  più  fosco.  Ci  adden¬ 
trammo  nella  profondità  di  que’ burroni  dove  non  potevamo 
passare  di  fronte  che  due  cavalieri.  Udivamo  da  lungi  spessi 
colpi  di  scure  che  percuotevano  una  quercia  e  ribombavano 
in  que’  luoghi  selvaggi  ;  i  due  Greci  sostarono  per  iscoprire 
donde  venisse  quel  continuo  romore ,  al  quale  pareva  che  c» 
avvicinassimo.  Allora  un  fracasso  più  forte  ci  annunziò  la 
caduta  d’  un  albero  ster  mi  nato  ,  il  quale  ,  attraversatosi  da- 
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vanti  ai  satelliti  di  Barozzo ,  occupava  tutto  il  sentiero  ed  im¬ 
pediva  loro  il  cammino. 

«  Scendete  da  cavallo ,  gridò  loro  Barozzo  ,  e  salite  il  pic¬ 
ciolo  sentiero  su  per  queste  alture,  lo  camminerò  lentamente 
finché  mi  abbiate  raggiunto.  j> 

Egli  scagliò  alcune  maledizioni  al  contadino  che  gli  aveva 
così  turbato  il  passeggio  ,  e  continuò  il  suo  cammino.  Giu- 
gnemmo  al  fondo  del  burrone  che  Montalto  aveva  scelto 
a  luogo  del  combattimento.  La  si  stava  ritto  colla  mano 
sull’  elsa  della  spada  il  rivale  di  Barozzo  ,  il  vendicatore  di 
suo  padre. 

«  Barozzo  !  gridò  a  lui  da  lontano  ,  il  pittore  Colonna  é  il 
figlio  di  Montalto.  Il  sangue  sparso  sarà  vendicato.  Assassino, 
scendi  da  cavallo,  difenditi!  » 

Il  vecchio  guerriero  fissò  a  vicenda  sovra  me  ,  e  sovra  il 
suo  avversario  uno  sguardo  attonito.  11  terrore  e  la  collera 
stavano  impressi  in  quel  pallido  sembiante. 

«  Prenditi  guardia  ,  temerario  ,  prenditi  guardia  !  La  mia 
scorta  è  là,  pronta  a  fare  in  brani  l’insolente  che  vuole  ar¬ 
restarmi.  » 

Montalto  teneva  la  briglia  del  cavallo  che  Barozzo  gli 
spingeva  contro,  il  quale  forte  impennava.  Il  nemico  di  Mon¬ 
talto  invano  tentava  di  por  mano  alla  spada  ,  quando  udimmo 
il  calpestìo  di  due  cavalli.  Allora  il  giovane,  forte  percuotendo 
Colla  spada  i  fianchi  al  cavallo  di  lui  ,  ne  lo  cacciò  a  galoppo, 
ed  armatosi  di  due  pistole  ,  colpì  netto  e  distese  al  suolo  i 
due  Greci  ,  che  gli  venivano  contro  a  tutta  briglia  colle 
sciabole  nude.  Quindi  ricco  di  spedienti  al  pari  che  intrepido 
ni’ invita  a  seguirlo,  est  caccia  rapido  come  folgore  sul  cani* 
mino  che  il  cavallo  di  Barozzo  aveva  preso. 

11  vecchio  guerriero  ,  non  molto  lontano  sceso  da  cavallo  , 
tentava  di  aprirsi  una  uscita  per  mezzo  un  folto  muro  di  rami 
accumulati ,  che  formavano  un  labirinto  inestricabile.  L’ascia 
di  Montalto  aveva  fatto  questo  steccato,  e  preparata  l’insidia, 
nella  quale  doveva  incappare  quell’  uomo  che  teneva  troppo 
in  pregio  la  vita  per  mai  acconsentire  di  avventurarla  in  un 
combattimento  petto  a  petto  col  giovane  suo  nemico.  I  ca- 
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valli  de’  Greci  avevano  seguitato  Monlalto  ,  e  come  colpiti  da 
spavento  ,  stavano  spettatori  di  questa  scena.  Barozzo  si  rivolse 
contro  noi  come  il  cinghiale  assediato  da’  cacciatori ,  e  snu¬ 
dato  a  un  tempo  il  pugnale  e  la  lunga  spada,  e  addossatosi  ad 
alcuni  alberi  atterrati,  aspettò  l’assalto  del  giovane. 

L’  uno  degli  avversari  era  di  statura  colossale ,  e  vestito  di 
forte  armatura  j  l’altro  svelto,  giovane,  senza  corazza  pren¬ 
deva  fidanza  nella  sua  destrezza  e  nel  suo  coraggio.  La  lotta 
fu  lunga  e  terribile.  Gli  stratagemmi  e  l’ impeto  dell’  assa¬ 
litore  non  potevano  trionfare  della  lorica  d’  acciaio  che  cuo- 
priva  Barozzo.  Dopo  una  mezz’  ora  di  assalto ,  questi  volle 
usare  di  un  disleale  artifizio  che  cagionò  la  sua  perdita. 
Tutto  a  un  tratto  ei  cadde  'ginocchioni  colla  spada  tesa  verso 
il  suo  nemico  ,  il  quale  gli  si  precipitava  addosso  ;  ma  Mon- 
talto  accortosi  della  finzione  colpì  al  suo  avversario  il  pugno, 
gli  fece  Saltare  l’ arma  di  mano ,  e  gl’  immerse  la  spada 
nella  gola. 

Tale  fu  questa  scena  che  mai  non  mi  uscirà  dalla  me¬ 
moria  ,  e  che  può  servire  come  di  esempio  e  tipo  dei  co¬ 
stumi  della  Italia  nel  decimo  sesto  secolo.  Montalto  forbì 
la  spada  al  mantello  di  Barozzo  ,  e  se  ne  ritornò  alla  villa 
ove  io  dimoro....  Laura....  » 

Non  ci  venne  fatto  di  diciferare  del  manoscritto  e  met¬ 
tere  in  ordine  altro  che  questa  parte  relativa  ai  due  freschi 
di  cui  più  sovra  ho  parlato.  Forse  nuove  ricerche  nella 
biblioteca  della  villa  V.  ci  porranno  in  grado  di  compiere 
questa  importante  istoria  in  cui  la  passione  della  vendetta, 
1’  amore  delle  belle  arti ,  1’  astuzia  e  1’  audacia  vanno  con¬ 
giunte  in  maniera  così  atta  a  rappresentare  l’ indole  degli 
Italiani  di  quel  tempo. 

(  Rev.  Britann.  —  Dicembre  <  829.  ) 

T. 
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NOTIZIE  DI  SCIENZE,  LETTERE,  ARTI,  AGRICOLTURA, 
INDUSTRIA,  COMMERCIO,  ecc. 


MATERIE  SCIENTIFICHE. 


Elettricità  della  torpedine. 

Queste  ricerche  sono  ricavate  dall’  ultima  memoria  presentata 
alla  Società  Reale  di  Londra  dal  suo  illustre  Presidente  Sir 
Humphrey  Davy ,  di  cui  le  scienze  naturali  lamentano  la  morte 
ancora  recente. 

Frale  molte  ricerche  fatte  in  tante  contrade ,  e  con  sì  grande 
perseveranza  intorno  alle  diverse  forme,  e  maniere  della  elet¬ 
tricità,  un  punto  fu  quasi  intieramente  trasandato,  ed  è  la 
elettricità  che  si  svolge  negli  animali  viventi,,  sebbene  questo 
soggetto  meritasse  una  particolarissima  attenzione  sia  per  la  sua 
importanza  in  fisiologia,  sia  per  le  sue  relazioni  generali  collo 
studio  de’  fenomeni  elettro- chimici. 

Gli  esperimenti  di  Walsh  intorno  alla  elettricità  somministrata 
dalla  torpedine  e  dal  gimnoto  ci  avevano  bensì  fatto  conoscere 
alcuni  dei  più  curiosi  particolari  del  suo  svolgimento ,  quali 
sono  la  impossibilità  di  attraversare  1'  aria ,  e  i  leggieri  effetti 
d’ ignizione  prodotti  dalle  più  forti  scariche  ;  aveva  bensì  Ca- 
vendish  paragonato  la  sua  azione  a  quella  di  una  macchina  de¬ 
bolmente  carica,  l'elettricità  della  quale  è  molta,  ma  debole  in 
intensità  ;  ma  tutti  questi  fatti  erano  insufficientissimi  a  darci 
una  esatta  conoscenza  del  soggetto. 

Quando  Volta  ebbe  immaginato  la  pila  che  porta  il  suo  no¬ 
me  ,  egli  credette  di  avere  compiutamente  imitato  l’organo 
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della  torpedine  e  del  gimnoto,  e  chiunque  ha  sentito  la  scarica 
di  questi  due  stromenti  uno  artifìziale  ,  l1  altro  naturale,  debb’es- 
sere  convinto ,  almeno  per  1’  effetto  della  sensazione  ,  della  loro 
esatta  analogia.  Dopo  la  scoperta  della  forza  chimica  dell’ap¬ 
parato  di  Volta  ,  io  desiderava  accertarmi  se  gli  organi  elet¬ 
trici  degli  animali  viventi  /possedessero  questa  medesima  facoltà. 
Trovandomi  in  1814  e  i8i5  sulle  coste  del  Mediterraueo,  trassi 
profitto  della  opportunità  per  fare  alcuni  sperimenti  a  questo 
proposito.  Essendomi  procacciato  nella  baia  di  Napoli  due  pic- 
ciole  torpedini  vive  ,  feci  passare  più  scariche  per  un  cerchio 
interrotto  fatto  di  due  fili  d'argento,  attraverso  dell'acqua, 
senza  ch’io  abbia  potuto  osservare  il  più  picciolo  segno  della 
decomposizione  di  questo  fluido.  Il  medesimo  sperimento  repli¬ 
cato  più  volte  in  altri  luoghi,  e  colle  circostanze  più  favorevoli 
all'azione  elettrica,  somministrò  sempre  il  medesimo  risultamento 
negativo. 

A  Rimini,  dove  mi  procurai  una  torgpdine  più  forte,  ebbi 
pure  il  medesimo  effetto;  feci  anche  passare  la  scarica  elettrica 
attraverso  un  cerchio  picciolissimo ,  ma  compiuto  da  un  filo 
d’argento  finissimo  del  diametro  di  circa  i/iooo  di  pollice  ,  e  il 
colore  del  filo  non  provò  cangiamento  di  sorta.  Credetti  allora 
di  poter  conchiudere  da  questi  sperimenti  che  1’  organo  della 
torpedine  non  può  essere  paragonato  alla  pila ,  ma  bensì  a  una 
macchina  elettrica  debolmente  carica ,  le  cui  superfìcie  fossero 
conduttori  imperfetti ,  siccome  l’ acqua.  Ma  avendo  partecipato 
queste  indagini  a  Volta ,  col  quale  io  passai  alcun  tempo  a  Mi¬ 
lano  ,  egli  mi  mostrò  un’  altra  forma  del  suo  stromento  che  a  lui 
pareva  esattamente  corrispondere  all’  organo  della  torpedine  : 
eli’ era  una  pila,  il  cui  liquido  era  un  conduttore  imperfettissi¬ 
mo,  come  il  miele,  il  quale  richiede  un  certo  tempo  a  essere 
caricato,  e  non  iscoinpone  l'acqua,  sebbene  comunichi  deboli 
scosse. 

La  scoperta  d’Oersted  degli  effetti  della  pila  Voltaica  sull'ago 
magnetico  mi  diede  desiderio  di  assicurarmi  se  l’elettricità  degli 
animali  viventi  possiede  la  medesima  facoltà  ;  ma  non  potei 
procacciarmi  torpedini  vive,  forti  abbastanza  per  ottenere  potenti 
scariche.  Tuttavia  avendone  a  Trieste  ottenuta  una  della  lunghezza 
di  un  piede,  e  un'altra  meno  forte,  feci  passare  moltissime  volte 
la  scarica  della  più  vigorosa  attraverso  il  cerchio  di  un  elettro¬ 
metro  magnetico  delicatissimo;  e  non  m’  avvidi  della  più  picciola 
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deviazione,  del  più  leggere  effetto  sull’ago.  Mi  convinsi  che  il 
cerchio  non  era  interrotto,  chiudendomivi  io  medesimo  :  le  sca¬ 
riche,  le  quali  passavano  attraverso  al  fluido  elettrico  erano  forti 
abbastanza  per  essere  sentite  ai  due  gomiti ,  ed  anche  una  volta 
fino  ad  una  spalla. 

Si  possono  spiegare  questi  risultamenti  negativi ,  supponendo 
che  il  movimento  della  elettricità,  nell1  organo  della  torpedine, 
si  fa  instantaneamente ,  e  che  uua  corrente  debbe  avere  qualche 
durata  per  produrre  la  deviazione  dell'ago.  Didatti  l’elettrometro 
magnetico  è  per  egual  modo  insensibile  a  una  debole  scarica 
della  bottiglia  di  Leyde,  quando  per  opposto,  è  scosso  poten¬ 
temente  e  immediatamente  da  una  corrente  continua  somministrata 
dalle  più  picciole  superficie  del  più  debole  apparato  di  Volta* 
Due  coppie  di  zinco  e  d’argento ,  separate  da  carta  immollata  in 
una  dissoluzione  di  sai  marino,  cagionano  una  deviazione  di  più 
gradi  nella  direzione  dell’  ago,  sebbene  le  lamine  di  zinco  non  ab¬ 
biano  di  diametro  che  i/6  di  pollice. 

Egli  è  molto  a  desiderarsi  che  si  ripetano  questi  sperimenti 
colla  elettricità  del  gimnoto  la  quale  è  più  possente  di  quella 
della  torpedine.  Ma  da  questi  fatti  si  può  fermare  giudizio  che 
la  elettricità  animale  ha  maggiore  analogia  colla  elettricità  co¬ 
mune  che  non  coi  fenomeni  della  pila  Voltaica  ;  e  tuttavia  mi 
•  pare  ancora  più  probabile  che  l’elettricità  animale  formi  una 
specie  distinta  e  particolare. 

La  elettricità  ordinaria  si  svolge  sovra  corpi  non  conduttori, 
ed  è  tolta  facilmente  da’ corpi  buoni  e  cattivi  conduttori;  l’ elet¬ 
tricità  Voltaica  si  svolge  in  una  combinazione  di  conduttori  per¬ 
fetti  ed  imperfetti,  e  non  è  trasmessa  che  per  buoni  conduttori. 
Il  magnetismo,  s' egli  è  una  maniera  dell’ elettricità,  non  appar¬ 
tiene  che  a’ buoni  conduttori ,  e  non  è  modificata  che  da  una 
classe  fra’  medesimi.  La  elettricità  animale  non,  risiede  che  in 
conduttori  imperfetti,  che  sono  organi  degli  animali  viventi,  e 
il  suo  scopo ,  nella  economia  della  natura ,  è  quello  di  operare 
sugli  animali  viventi. 

Fra  le  distinzioni  che  si  possono  fare  tra  le  modificazioni  e 
le  proprietà  della  elettricità  sotto  le  sue  diverse  forme,  una  delle 
più  importanti  si  è,  che  l’organo  elettrico  della  torpedine  di¬ 
pende  in  tutto  dalla  volontà  dell'animale.  Quest’ organo  contiene 
uua  gran  quantità  di  nervi ,  i  quali  però  nella  loro  struttura  e 
disposizioue  anatomica  non  offrono  nulla  che  possa  venir  para- 
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gonato  ai  conduttori  delle  pile  galvaniche,  ed  è  molto  proba¬ 
bile  che  T  urto  dipende  da  qualche  proprietà  svolta  per  V  azione 
de’ nervi. 

Con  tuttoché  ben  poco  sappiamo  della  natura  della  elettrici¬ 
tà,  sappiamo  ancora  meno  della  natura  delle  funzioni  de’  nervi» 
Tuttavia  la  connessione  della  elettricità  animale  con  un  organo 
nervoso  cotanto  svolto,  l' impero  che  su  lei  esercita  la  volontà 
dell' animale,  e  la  natura  istantanea  del  suo  passaggio,  sembrano 
gettare  su  questo  fenomeno  un  raggio  di  luce,  il  quale,  messo  a 
profitto  da  buoni  osservatori,  possa  condurre  a  risultamenti  im¬ 
portanti  per  la  fisiologia. 

(  Rev.  Britann.  —  Dicembre.  ) 

T. 


Confutazione  del  metodo  Jacotot  considerato  ne'  suoi  principii , 
ne*  suoi  mezzi ,  e  ne' suoi  risultamenti;  di  P.  Lorain  ,  pro¬ 
fessore  al  collegio  di  Luigi  il  Grande ,  allievo  deli  antica 
scuola  normale,  (i) 

Per  formarsi  un  favorevole  concetto  del  metodo  Jacotot ,  egli 
non  bisogna  leggere  le  opere  del  suo  fondatore,  perocché  la 
maniera  con  cui  egli  adopera,  basterebbe  sola,  a  mettere  in  di¬ 
scredito  essa  medesima  la  verità.  Le  più  evidenti  proposizioni, 
le  più  chiare  deduzioni,  i  racconti  atti  a  scuotere  il  più,  ap¬ 
pena  potrebbono  servire  di  compenso  a  quel  misto  di  scorrezione 
e  di  cinismo,  di  scurrilità,  e  d'ingiurie,  che  costituiscono  lo 
stile  suo  petulante ;  e  la  nausea  che  nasce  da  quello,  può  man¬ 
tenere  altrui  nel  dubbio  anche  a  dispetto  della  migliore  dimo¬ 
strazione.  Ora  potete  far  giudizio  qual  fede  si  debba  meritare , 
eou  un  linguaggio  qual  è  il  suo,  una  confusa  congerie  di  bislac¬ 
che  asserzioni,  di  volgari  puerilità,  e  di  fatti  sospetti;  però 

(i)  Con  questo  e  col  seguente  articolo,  i  quali  presentano  del  metodo 
Jarf'ipt  quanto  basta  a  farne  conoscere  il  valore,  noi  ci  sdebitiamo  della 
promessa  fatta  nel  fascicolo  di  Febbraio  p.  3a3. 

T. 
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che  ,  salvo  alcune  osservazioni  di  minuti  particolari ,  giuste 
invero,  ma  rare,  questo  è  tutto  ciò  appunto  che  trovasi  ne' libri 
del  sig.  Jacotot.  llen  egli  ha  ragione  di  ripetere  fino  a  stan¬ 
care  altrui,  che  abbandona  i  suoi  principii  ,  e  non  vuol  es¬ 
sere  giudicato  che  dalle  opere  ;  perciocché  la  sua  teoria  non 
può  sostenersi;  ella  è  il  parto  di  una  mente  confusa  la  quale 
per  parere  originale  ti  presenta  luoghi  comuni  in  aspetto  di 
paradosso,  ed  afferma,  non  essendo  da  tanto  da  poter  ragionare, 
senza  darsi  un  fastidio  al  mondo  di  essere  conseguente  a  se  stessa, 
e  nè  intelligibile  pure.  Ma  quantunque  il  famoso  divorzio  della 
teoria  e  della  pratica  sia  un  caso  più  raro  che  altri  non  dice, 
ben  è  possibile  che  la  pratica  Jacotot  presenti  vantaggi  che  va¬ 
gliano  almeno  a  spiegare  la  favorevole  preoccupazione  in  cui 
sono  a  suo  riguardo  alcuni  segnalati  ingegni.  Le  promesse  della 
maggior  parte  degli  iuiziati  portano  il  marchio  di  una  patente 
esagerazione  ,  ma  sono  a  noi  noti  alcuni  sperimenti ,  i  quali 
dimostrano  che  in  alcuni  casi  quella  può  essere  con  alquanto 
vantaggio  adoperata. 

Non  già  della  pratica  si  è  il  sig.  Lorain  occupato  a  fare  in¬ 
vestigazioni  ,  ma  s’  è  contentato  di  leggere  i  libri ,  di  studiare  i 
principii  che  vi  si  fermano,  gli  esempi  che  vi  si  presentano, 
e  gli  è  sembrato  che  ogni  cosa  meritasse  il  disprezzo  della  sana 
ragione.  Egli  si  è  posto  da  prima  a  voler  rendere  a  se  stesso 
ragione  della  dottrina  sulla  quale  il  metodo  è  fondato  ;  e  non 
è  per  certo  agevol  cosa,  però  che  il  fondatore  odia  la  logica 
che  nulla  più  ;  egli  rifugge  da  ogni  disamina ,  e  i  suoi  parti¬ 
giani  ,  che  sono  da  meno  di  lui  per  caldezza  d' immaginazione 
e  per  impeto  d'  ingegno,  non  si  dilettano  punto  più  di  lui  di 
una  esposizione  regolare,  nè  più  di  lui  vi  hanno  atta  la  mente. 
Da  tutte  le  opere  ch'egli  ha  paragonate,  il  sig.  Lorain  altro  non 
ha  potuto  ricavare  di  netto  e  positivo,  che  questi  tre  assiomi  : 
Tutto  è  nel  lutto  ;  gli  intelletti  sono  eguali  ;  può  altri  insegnare 
ciò  che  egli  ignora.  Ora  di  questi  tre  assiomi  egli  prova  chiara¬ 
mente  che  il  primo  non  ha  senso,  che  il  secondo  è  falso  in  fatti  , 
che  il  terzo  è  impraticabile,  e  smentito  a  ciascun  passo  da  coloro 
medesimi  che  lo  hanno  posato.  L'esame  de*  mezzi  che  eglino  ado- 
perano,  punto  non  è  loro  più  favorevole.  11  sig.  Lorain  ne  dimo¬ 
stra  ora  il  pericolo,  ora  la  ridicolaggine ,  e  passando  all'analisi 
de'  saggi  avanti  posti  come  miracoli  del  metodo,  si  prende  spasso 
9  scgualare  buon  numero  c  di  errori  e  di  granciporri ,  de’  quali 


5i8 


APPENDICE 


alcuni  tornano  peggio  pei  maestri  che  per  gli  scolari.  Per  questo 
bel  modo  ne  viene  egli  a  dimostrare  1*  incompetenza  della  mag¬ 
gior  parte  de’  propagatori  del  metodo  Jacotot  in  fatto  d’ inse¬ 
gnamento,  e  a  spiegare  quasi  per  sola  l'impostura  o  l’errore,  il 
credito  grande  in  cui  egli  è  tenuto  pur  tuttavia. 

Questo  scrittorello  è  ingegnoso  e  sensato.  L’  autore  ha  per¬ 
fettamente  aggiunto  il  suo  scopo:  tutte  le  sue  osservazioni  sono 
giuste,  tutte  le  sue  obbiezioni  sono  fondate;  espone  con  chia¬ 
rezza,  discuti  con  buon  senno;  i  suoi  motteggi,  freddi  tal  volta, 
sono  pur  sovente  frizzanti;  e  quasi  ch’io  credo,  che  per  avver¬ 
sari  quai  sono  i  suoi,  egli  scriva  con  soverchio  buon  gusto.  Ci 
duole  soltanto  che,  per  quello  che  pare,  non  abbia  da  sè  me¬ 
desimo  esaminato  gli  sperimenti  che  sonsene  fatti  a  Parigi  in 
più  famiglie ,  e  in  alcune  case  d’  educazione.  Egli  avrebbe  me¬ 
glio  spiegato  allora  quello  che  sembra  il  metodo  contenere  di 
più  praticamente  vantaggioso  ;  e  ciò  che  di  vantaggioso  con¬ 
tiene  già  non  è  cosa  nuova  nuova,  nè  per  modo  alcuno  som- 
ministra  la  speranza  di  una  rivoluzione  nello  spirito  umano. 
Senza  dubbio  l’insegnamento  vuole  più  d’  una  riforma,  nè  il 
sig.  Lorain  già  vi  si  oppone;  ma  non  può  certo  la  rigenerazione 
della  istruzione  pubblica  essere  fondata  nè  sul  disprezzo  dello 
studio ,  nè  sulla  negazione  della  perfettibilità  ,  nè  sull*  abolizione 
deir  arte  d’ insegnare  e  del  metodo  di  esposizione. 

(  Rev.  Francane.  —  Gennaio.  ) 


INSEGNAMENTO  DELLE  LINGUE 
Metodo  del  signor  Jacotot. 

m  11  corso  d'educazione  del  signor  Jacotot,  in  molte  parti 
controverso,  sembra  essere  geueralmente  trovato  utile  quanto 
al  metodo  d’insegnare  le  lingue.  Però  noi  crediamo  di  far  cosa 
non  discara  a  quelli  che  applicano  all’istruzione  della  gioventù, 
estraeudo  da  un  giornale  francese  un  articolo  il  quale  dia  bre- 
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veniente  ragguaglio  di  un  tal  metodo.  1  vantaggi  che  possono 
derivare  ne  faranno  scusare,  speriamo,  T  aridità.»  (1) 

L’  allievo  deve  imparare  ogni  giorno  una  o  due  pagine  del 
Telemaco  sino  a  che  ne  sappia  a  mente  i  primi  sei  libri:  ma 
poiché  la  lezione  d'  oggi  potrebbe  fargli  dimenticare  quella  del 
dì  innanzi ,  così  dopo  di  averla  recitata,  egli  dee  ripetere  tutto 
ciò  che  precede. 

Questo  esercizio  è  indispensabile,  nè  vuol  essere  sospeso  se 
non  quando  l' allievo  abbia  in  tal  modo  percorsi  i  primi  sei 
libri  ;  allora  la  ripetizione  cotidiana  non  è  più  generale,  ma  di 
un  terzo  soltanto  di  quanto  V  allievo  sa,  in  guisa  che  i  primi 
sei  libri  non  sono  più  recitati  che  due  volte  la  settimana. 

In  ogni  ripetizione,  e  sin  dal  principio,  si  interroga  l'allievo 
intorno  l’ortografia  di  alcune  parole  da  lui  recitate,  e,  s’ei  prende 
errore,  gli  si  inette  sott’ occhio  il  libro,  e  gli  si  fa  paragonare 
l’ ortografia  della  parola  stampata  con  quella  indicata  da  esso* 

Bisogna  pure  insegnargli  a  distinguere  il  senso  e  le  classi  delle 
parole  :  Calipso  ,  Ulisse ,  grotta  ,  isola  ,  sono  segni  di  persone 
o  di  cose.  Vi  sono  de’ segni  d*  azioni  ossia  di  fatti  :  quelli  che  la 
servivano  non  osavano  parlarle ,  ella  passeggiava ,  era  infelice 
ecc.  ...Altri  segni  esprimono  una  successione  di  fatti,  un  ac¬ 
cozzamento  di  circostanze,  una  pittura:  avventure ,  disgrazie , 
esattezza ,  cortesia ,  tempesta . 

Per  assicurarsi  se  l'allievo  abbia  compreso  quanto  ha  scritto, 
gli  si  fanno  alcune  domande  :  Di  che  Calipso  non  poteva  con¬ 
solarsi?  —  R.  Della  partenza  d' Ulisse.  —  D.  Perchè  ?  —  R.  Cerio 
perchè  sentiva  affetto  per  lui.  —  D.  Perchè  non  cantava  piu  ?  — 
R.  Perchè  era  mesta .  —  D.  Che  è  una  dea?  —  R.  Una  donna 
immortale  servita  da  ninfe.  —  D.  Faceva  freddo  nell’  isola  di 
Calipso  ?  —  R.  No  ,  ivi  era  perpetua  primavera  ecc.  ...  Se 
1’  allievo  non  trova  subito  queste  risposte ,  è  eccitato  a  recarsi 
alla  mente  le  frasi  nelle  quali  ha  veduto  alcun  che  di  analogo 
alla  domanda ,  e  se  non  sa  coglierne  le  relazioni ,  è  messo  per 
la  strada  con  nuove  domande,  che  facilitano  la  risposta  senza 
mai  indicarla  positivameute. 

Uno  de'  procedimenti  più  acconci  a  formare  il  giudizio 

(i)  In  questo  articolo  trattasi  del  modo  d'insegnare  la  lingua  materna, 
cioè  la  francese  ;  ma  ognuno  vedrà  da  sè  quanto  sia  facile  ('adattarlo  alla 
lingua  italiana.  -  P. 
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dell'  allievo,  si  è  l' obbligo  a  lai  imposto  di  giustificare  tutte  le 
opinioni  eh'  egli  emette.  Dove  avete  trovato  ciò  che  dite?  que¬ 
sta  debb’  essere  la  perpetua  domar  'i  del  maestro. 

L'allievo  sa  a  mente  parecchi  .,4ori  del  Telemaco;  ne  capisce 
il  senso;  defiaisce  ogni  parola,  fa  narrazioni;  ma  non  conosce 
finora  se  non  quanto  ha  veduto,  non  sa  che  quanto  ha  impa¬ 
rato.  Ora  è  tempo  ch’egli  scopra  ciò  che  ignora,  cercandolo  in 
ciò  che  sa  ;  gli  bisogna  andare  dal  cognito  all’  incognito ,  veri¬ 
ficando  l'uno  per  mezzo  dell’altro,  e  riferendo  a  ciò  che  sa 
le  parole,  le  espressioni,  i  fatti,  le  idee  nuove  che  viene  tro¬ 
vando  in  ciascun  libro  del  suo  esemplare. 

L*  allievo  è  pure  esercitato  a  generalizzare.  —  D.  Qual  è  lo 
stato  di  una  persona  che  cerca  la  solitudine?  —  R.  Ella  è  me¬ 
sta.  —  D.  Giustificate.  —  R.  Calipso  dopo  la  partenza  d' Ulisse 
cerca  la  solitudine  ;  Telemaco  captivo  e  stretto  dal  dolore  si 
lascia  ire  alla  solitudine  ;  Idomenco  infelice  cerca  ei  pure  la 
solitudine.  Tutti  questi  fatti  ni'  inducono  a  credere ,  che  il  de¬ 
siderio  di  solitudine  sia  pruova  di  mestizia. 

Cosi,  partendo  dai  fatti,  si  giugnerà  sempre  con  facilità  grande 
a  giuste  conseguenze  :  giacché  1’  allievo  non  avrà  ,  per  ben  ri¬ 
spondere  ,  che  a  consultare  le  riflessioni  che  quei  fatti  avranno 
a  lui  suggerite. 

Ora  siamo  arrivati  all'analisi,  nella  quale  saranno  fatti  eser- 
cizii  frequenti.  L'allievo  analizzerà  ora  un  passo,  ora  un  libro, 
c  finalmente  il  Telemaco  lutto.  In  generale  non  gli  sarà  per¬ 
messo  di  fermarsi ,  se  prima  non  ha  esaurito  quanto  aveva  da 
dire. 

Esempio  d’  analisi.  —  Calipso  non  poteva  consolarsi  della  par¬ 
tenza  d’  Ulisse. 

Ella  si  doleva  di  essere  immortale.  —  Prima  relazione. 

La  sua  grotta  non  risuonava  più  del  suo  canto.  —  Seconda 
relazione. 

Le  ninfe  che  la  servivano  non  osavano  parlarle.  —  Terza 

relazione. 

Sovente  ella  passeggiava  sola  ecc.  —  Quarta  relazione. 

Lo  scopo  di  un  tale  esercizio  si  è  di  porre  a  profitto  quanto 
è  stato  affidato  alla  memoria  dell'allievo,  cercandovi  continua- 
mente  nuove  combinazioni.  Col  soccorso  dell'analisi  l’allievo  ha 
già  scoperto  la  temperatura  dell'  isola  di  Calipso;  la  ripercus¬ 
sione  dell*  aria  e  del  suono  nella  grotta  che  risuona  ;  la  perce - 
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none  in  Calipso  la  quale  scorge  due  uomini  ecc.  In  tal  guisa 
egl‘  g'ugue  a  «premere  d’  un  concetto  tutto  il  succo  eli’  esso 
può  dare. 

Perchè  numerose  ripetizioni  de’  precedenti  esercizii  hanno 
aflorznto  la  memoria  e  il  giudizio  dell’allievo,  gli  sono  proposte 
delle  imitazioni  ch’egli  fa  prima  per  iscritto,  e  poscia  verbal¬ 
mente.  «  L’  imitazione,  dice  il  signor  Jacotot,  è  una  delle  parti 
più  importanti  di  questo  metodo.  È  dato  all’  allievo  un  argo¬ 
mento,  che  più  tardi  egli  sceglierà  da  sè;  ed  egli  deve  imitare 
un  argomento  analogo,  che  è  nell’opera,  o  in  una  delle  parti 
già  da  lui  conosciute,  senza  deviarne  menomamente. 

L’allievo  dopo  di  avere  raccontato  dei  fatti,  e  dipinto  dei 
sentimenti,  s'esercita  a  ritrarre:  ei  fa  il  ritratto  dell’ ambizioso 
sopra  Protesico  (libro  i3  e  i4),  quello  del  merendante  sulle 
osservazioni  di  Narbal  nel  3.°  libro  ;  quello  del  maresciallo  di 
Turenna  sopra  Ulisse ,  ravvicinando  le  diverse  circostanze  ad 
esso  relative ,  che  occorrono  nel  Telemaco  ecc. ...  e  ciascun 
paragone  dell’allievo  debb’ essere  seguito  da  questo  eccitamen¬ 
to  :  giustificate ,  e  da  numerose  inchieste  sui  motivi  che  l’hanno 
condotto  ad  adoperare  tal  pensiero,  tale  immagine  o  tale  espres¬ 
sione,  anziché  tal’ altra.  Per  questo  mezzo  gli  saranno  insegnati 
i  sinonimi  delle  parole,  i  sinonimi  delle  espressioni,  e  i  sino¬ 
nimi  dei  pensieri. 

Dall’  imitazione  si  viene  alla  traduzione. 

Quando  l’  allievo  abbia  ben  compreso  un  tal  genere  di  lavoro, 
gli  bisogna  da  sè  stesso  cercare  argomenti  di  traduzione.  La 
corsa  de'  cocchi  sarà  tradotta  oe\V  ambizione  ;  le  delizie  della 
vita  campestre  daranno  l’ idea  delle  delizie  della  vita  milita¬ 
re  ecc. . ,  . 

In  questo  esercizio  trovasi  il  mezzo  di  fare  un  pensiero  sopra 
un  pensiero. 

In  seguito  l’allievo  impara  a  svolgere  i  pensieri:  Mentore  dice 
a  Telemaco  :  non  parlate  mai  per  vanità  ,  e  non  va  oltre  ;  e  il 
signor  Jacotot  impone  al  suo  allievo  di  sviluppare  cotesto  pen¬ 
siero,  e  l’allievo  cerca  in  tutti  i  passi,  ne' quali  sono  dipinti 
gl’inconvenienti  dell’indiscrezione  e  della  vanità,  la  ragione 
del  consiglio  dato  dal  savio  Mentore  al  figliuolo  d’  Ulisse. 

Quivi  giuuto,  l’allievo  dee  fare  ciò  die  il  siguor  Jacotot  chia¬ 
ma  verificazione  della  gramatica.  La  verificazione  è  quell’  eser¬ 
cizio  per  mezzo  del  quale  il  maestro  la  che  l’allievo  renda 
conto  del  suo  lavoro.  Uu  tale  esercizio  può  essere  incomincialo 
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tosto  che  1’ allievo  conosca  cinque  o  sei  libri  del  Telemaco.  La  è 
questa  una  facile  e  semplicissima  operazione:  imperocché  non 
trattasi  che  di  applicare  un  principio  a  fatti  già  conosciuti,  ov¬ 
vero  di  disporre  certe  parole  iu  vaste  categorie.  In  tal  guisa  la 
gramatica  insegna  all’  allievo  che  un  nome  serve  a  designare 
una  persona  o  una  cosa.  Avvezzo,  coru’ è,  a  riflettere,  vede  di 
subito  che  grotta ,  Calipso ,  Ulisse  ,  sono  nomi.  Ogni  specie  di 
participii  trovasi  nel  Telemaco,  e  l’allievo,  perchè  ha  ravvisato 
il  principio  che  li  regge  ,  ne  fa  L’  applicazione.  Questo  per  lui 
non  è  altro  che  un  semplice  riconoscimento,  non  già  un  nuovo 
studio. 

L’ insegnamento  delle  lingue  straniere  non  offre  maggiori 
difficoltà.  Indicheremo  qui  il  metodo  da  tenersi  quanto  alla  lingua 
latina,  il  quale  può  essere  adottato  pressoché  per  qualunque  altra. 

L’allievo  nel  modo  con  cui  ha  imparato  il  Telemaco,  impara 
di  prima  l 'Epitome  historiae  sacrae  colla  traduzione.  Quando 
ne  sa  un  capitolo  si  verifica  se  lo  capisce ,  proponendo  a  caso 
un  periodo  latino ,  poscia  un  membro  di  periodo,  del  quale  ei 
deve  subitamente  fare  la  traduzione  nella  lingua  materna. 

Egli  ha  avvertito  che  la  parola  giorno  s’  esprime  in  latino  ora 
per  afte*  ora  per  die ,  o  diem  ;  ei  comprende  già  la  radicale  ili  e 
le  finali  e  em  es ;  e  queste  desinenze  gli  varranno  di  guida  in 
futuro. 

Creavit  s'  offre  un  giorno  alla  sua  memoria  allato  di  vocavit  : 
indovina  il  senso  di  queste  due  lettere  av  :  egli  è  il  segno  del 
passato. 

Altra  volta  terram  viene  insieme  con  aquas  :  fassi  avvertenza 
ad  ani  ed  as ,  ed  bannosi  apprese  due  nuove  terminazioni. 

Logo,  coaclus  ;  duco  ,  duxit :  insegnate  all’allievo  il  muta¬ 
mento  del  g  in  c  e  del  c  in  x. 

Si  avvera  quindi  s’  ei  capisca  V  epitome  per  vocaboli.  —  D. 
Come  dicesi  giardino  in  latino  ?  —  R.  Horto  ,  horlum.  —  D. 
Questi  due  vocaboli  sono  adoperati  nelle  stesse  circostanze  ?  — 
R.  No;  borio  è  preceduto  da  in  ,  e  bortum  da  irrigabat.  — 
D.  Che  cosa  è  irrigabat  ?  —  R.  È  un  segno  di  fatto ,  e  hortum 
è  un  segno  di  cosa. 

Il  vantaggio  principale  di  cotesto  metodo,  oltre  la  sua  sempli¬ 
cità  grande,  si  è  eh’ esso  forza  gli  allievi  ad  una  continua  atten¬ 
zione.  Però  ebe  dovendo  eglino  ad  ogni  istante  porre  ad  opera 
le  loro  facoltà  affine  di  ottenere  un  risultamento  ebe  il  maestro 
si  contenta  di  verificare ,  la  loro  memoria ,  come  pure  il  loro 
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giudizio  s’afforza  continuamente;  e  quantunque  siasi  detto  che 
il  tempo  non  perdona  alle  cose  fatte  senza  di  esso,  pare  a  noi 
tuttavia  che  le  diuturne  ripetizioni  prescritte  dal  gig.  Jacotot, 
debbano  dare  durevoli  fondamenti  alle  cognizioni  acquistate  col 
metodo  suo. 

Andrebbe  nondimeno  errato  chi  credesse  che  tutti  gli  allievi 
dell’  insegnamento  universale  potessero ,  come  pretende  il  sig. 
Jacotot,  diventare  grandi  scrittori,  e  ancora  seduti  al  banco 
della  scuola,  vincere,  in  accademiche  deputazioni ,  i  letterati 
più  distinti,  (i)  L’alto  ingegno  soltanto  fa  i  grandi  scrittori,  e 
qual  metodo  potrà  mai  dare  altezza  all’  ingegno? 

Per  riassumere  ,  se  noi  fossimo  incaricati  dell’educazione  di  un 
fanciullo,  vorremmo  ch’egli  imparasse  a  leggere  col  metodo 
Lafforianno;  a  scrivere,  con  quello  di  llernardet;  le  lingue,  con 
quello  di  Jacotot,  e  la  musica  col  meloplasto  :  nè  crederemmo 
già  con  ciò  di  farne  un  grand’uomo;  ma  qualora  fosse  dotato 
di  discreto  intendimento,  e  disposto  ad  applicazione,  ei  lascie¬ 
rebbe  indietro  tutti  gli  allievi  de’  vecchi  metodi. 

(Le  Temps .  —  Gennaio,  1830.) 

P. 

(  i)  Di  questo  il  signor  Jacotot  si  è  millantato  in  una  lettera  al  duca  di 
Levis.  P. 

- L--B  ®  BLU  - 

Morale  -  Pratica 

Società  di  Temperanza. 

m  Già  nel  nostro  fascicolo  di  gennaio  abbiamo  fatto  cenno 
delle  società  di  temperanza  degli  Stati-Uniti  d’America,  dove 
questi  mezzi  di  perfezionamento  morale  si  vanno  più  e  più  di¬ 
stendendo  in  modo  veramente  maraviglioso.  Leggiamo  ora  nella 
Rivista  dei  due  Mondi ,  che  questo  esempio  è  stato  non  ha 
guari  imitato  pure  in  [scozia ,  ed  in  Irlanda ,  dove  già  molte  si 
annoverano  le  società  di  questa  maniera.  » 

A  Stirling  in  Iscozia,  dice  quel  Giornale,  è  stato  eletto  un 
comitato  composto  di  cinque  ecclesiastici ,  di  un  medico  e  di 
più  laici,  per  determinare  se  non  sarebbe  utile  il  foudare  quivi 
una  società  somigliante.  Il  dottore  £dgard ,  professore  di  teolo¬ 
gia  nel  collegio  di  lielfast  in  Irlanda  ha  di  recente  pubblicato  un 
trattato  sulla  intemperanza,  il  quale  operò,  che  due  di  queste 
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società  sonosi  formate  in  Irlanda.  Egli  espone  in  quella  sua  ope¬ 
ra  ,  che  mentre  la  mela  de’  Quaccheri  di  Londra  toccano  I’  età 
di  quarantasette  anni,  1’  ottava  parte  d^gli  abitanti  muore  prima 
del  trentesimo  anno;  che  di  dieci  Quaccheri  uno  perviene  agli 
ottanta  anni,  e  della  rimanente  popolazione  appena  uno  su  qua¬ 
ranta  può  avere  la  fortuna  di  aggiugnere  a  quella  età.  L'  astinenza 
da  ogni  liquore  spiritoso  è ,  secondo  il  sig.  Edgard  ,  il  solo 
mezzo  di  rimediare  a  questo  stato  di  cose.  A  sostegno  di  questa 
asserzione  egli  adduce  i  felici  effetti  prodotti  in  America  dalle 
società  di  temperanza.  In  un  luogo,  die'  egli ,  tre  distillatori  ri¬ 
nunciarono  a  questo  ramo  d'industria,  indottivi  da  quelle.  In  un 
altro  il  numero  delle  taverne  fu  ridotto  di  dieci  a  due.  La  consu¬ 
mazione  dell'acquavita  la  quale  in  1824  era  di  8,o56  galloni  a  Rei- 
ebertown,  non  fu  più  in  1828  che  di  2,097,  merc^  degli  sforzi  della 
società  di  temperanza  di  quella  città.  Il  professore  raccomanda  di 
sostituire  ai  liquori  spiritosi,  il  tè,  il  caffè,  il  cioccolato  ecc.  Egli 
pur  desidererebbe  che  si  pagassero  gli  operai  un  altro  giorno  che 
il  sabbato.  A  Glasgow  la  polizia  ha  posto  mano  a  un  mezzo  piut¬ 
tosto  crudele  di  punire  gli  ubbriaci»,  ed  è  di  radere  i  capelli  a 
coloro,  di' essa  incontra  cotali  per  le  pubbliche  strade. 

11  celebre  vescovo  cattolico  Doyle  ha  pur  egli  testé  pubblicato 
una  eccellente  lettera  sulle  società  di  temperanza.  Egli  mira,  in 
questa  guisa  si  esprime,  con  tutto  lo  zelo  ad  incoraggiare  quanto 
ba  per  iscopo  di  raffermare  l’impero  della  ragione  sulle  pas¬ 
sioni,  e  di  aiutare  la  virtù  nella  guerra  eh' essa  fa  al  vizio. 
Approva  i  motivi  che  hanno  determinato  la  formazione  di  que¬ 
ste  società,  ma  crede  che  sotto  un  clima  qual  è  quello  dell’In¬ 
dia  ,  e  soprattutto  nello  stato  attuale,  ella  è  cosa  impossibile  il 
togliere  affatto  1’  uso  de’  liquori  spiritosi.  Si  potrebbe,  dic’egli, 
moderarne  1’  uso,  se  il  cancelliere  dello  scacchiere,  con  desiderio 
di  conservare  i  buoni  costumi,  piuttosto  che  di  accrescere  la  sua 
reudita,  sopprimesse  la  tassa  della  feccia  d’orzo  ( dréche )  e  della 
birra ,  ed  aumentasse  quella  dell’acquarzente.  Fintantoché  non  siasi 
fatto  questo,  prosiegueil  sig.  Doyle,  le  società  di  temperanza  avran¬ 
no  a  lottare  contro  gli  itnbriaconi,  i  tavernieri,  gli  speziali,  i  dis¬ 
tillatori,  gl’insulsi  motteggiatori,  gli  oziosi  d’ ogni  generazione , 
e'  nemici  delle  innovazioni,  ancorché  sieno  di  quelle  che  tendono 
alla  estirpazione  del  vizio. 

(Sunto  dalla  Rev.  dei  diux  mondes.  —  Gennaio.) 


T. 
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Del  pauperismo  in  varii  paesi  d’Europa. 

Soccorsi  accordali  alla  classe  indigente. 

Un  soggetto  degno  dell'  attenzione  de’  governi ,  e  de’ partico¬ 
lari  ,  si  è  il  notabile  accrescimento  del  numero  degli  indigenti 
pressoché  in  tutte  le  parti  dell1  Europa.  I  paesi  dove  si  trova 
essere  più  sparso  il  male,  sono  i  più  popolati ,  i  più  ricchi 
e  in  cui  l’agricoltura,  il  commercio,  e  1’  industria  hanno 
l’atto  maggiori  progressi;  ed  è  questo  un  effetto  naturale  della 
massa  maggiore  di  ricchezze,  e  della  più  disuguale  division  loro; 
la  qual  cosa  deve  necessariamente  cagionare  T accrescimento  del 
prezzo  di  tutte  le  cose  di  prima  necessità  alla  vita.  In  Francia  so¬ 
vra  una  popolazione  di  Ò2  milioni,  non  si  trova  meno  di  22,5oo 
individui  che  non  hanno  da  spendere  che  5,  6,  e  8  soldi  al 
giorno.  Si  annoverano  in  generale  5  milioni  di  poveri  in  tutto 
il  rigore  del  termine,  e  3  milioni  che  non  hanno  il  vitto  assi¬ 
curato  per  un  mese.  Per  far  giudizio  della  miseria  che  è  a  Pa¬ 
rigi,  che  da  se  solo  paga  il  decimo  di  tutte  le  contribuzioni 
della  Francia  intiera,  si  ponga  mente  a  questo,  che  sul  numero 
di  25,34»  individui  morti  in  1820,  1 5,647,  0  de’ tre  quinti 
sono  morti  negli  spedali.  Quanto  grande  sia  questo  flagello  nei 
Paesi-Passi  ei  si  può  riconoscere  da’  provvedimeoti  che  per  di¬ 
minuirlo  vi  si  dovettero  fare.  Vi  si  annoveravano  in  1827,  6,445 
case  di  carità  ,  le  quali  sono  venute  in  soccorso  di  8o5,ooo  in¬ 
dividui,  e  che  hanno  speso  una  somma  di  io  milioni  e  mezzo 
di  fiorini.  II  paese  dove  il  pauperismo  è  pervenuto  al  suo  colmo 
si  è  l’ Inghilterra  che  è  il  più  ricco  paese  del  mondo.  La  tassa 
de’  poveri  s’è  cresciuta  in  decuplo  da  80  unni,  la  qual  cosa  di 
certo  eccede  l’ accrescimento  proporzionale  del  commercio,  della 
ricchezza,  e  della  popolazione  del  paese  nel  medesimo  spazio  dì 
tempo.  Anche  in  Alemagna,  dove  fin  qui  era  stata  osservata 
l' agiatezza  generale,  il  ben  essere  quasi  uniforme  della  classe 
media,  e  dove  il  contrasto  della  ricchezza  e  della  estrema  mi¬ 
seria  era  il  meno  sensibile  che  si  potesse,  il  numero  de’ poveri 
crebbe  in  modo  ragguardevole  da  qualche  auno.  In  una  parte 
della  Baviera,  nel  Wurtemberg  e  nello  llanovre,  s’ alzano  conti¬ 
gue  lagnanze  intorno  al  gran  numero  d’  espropriazioni ,  e  delle 
famiglie  ridotte  alla  miseria. 

Varie  città  che  fiuo  ad  ora  soccorrevano  ai  loro  poveri  con 
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doni  volontari'!,  furono  costrette  di  fissare  la  tassa.  A  Weimar 
fu,  non  ba  molto,  creata  col  medesimo  scopo  una  imposta  di  un 
phcnning  per  ciascun  risdallero  di  rendita.  A  Darmstadt  gli 
abitanti  furono  indotti  a  crescere  la  quota  de’ doni  volontarii  , 
onde  evitare  la  tassa.  Sarebbe  a  desiderare  cbe  varii  de’ piccioli 
Stati  di  Alemagna  prendessero  un  accordo  per  andare  all’  in¬ 
contro  di  un  male,  che  ogni  di  più  cresce  ad  onta  de’ vantaggi 
della  pace,  e  dell’augumento  dell’industria.  Converrebbe  perciò 
che  i  governanti  secondassero  gli  sforai  caritatevoli  de’ partico¬ 
lari.  La  cosa  che  merita  più  d’ogui  altra  l’ attenzione  de’ ga¬ 
binetti  ,  sono  le  emigrazioni  che  divennero  da  qualche  tempo 
cosi  generali  quasi  in  tutte  le  parti  dell’  Alemagna  ;  vorrebbero 
essere  dirette  ad  un  punto  utile,  ed  incoraggiate  con  prudenza. 
Un  problema  di  politica  degno  di  tutta  la  loro  sollecitudine 
sarebbe  di  rallargare  al  di  fuori  i  risultainenti  della  civiltà  Ku- 
ropea ,  e  cercare  nella  coltura  delle  contrade  lontane  dall’  Europa, 
la  più  certa  guarentigia  del  ben  essere,  e  della  tranquillità  di 
questa. 

(  Rev.  des  deux  mondes.  —  Gennaio.  ) 

T. 
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Biografia 

Sir  Tomaso  Lawrence. 

Tomaso  Lawrence ,  che  possiamo  considerare  come  il  più 
gran  pittore  dell’Inghilterra  dopo  Giosuè  Reynolds,  nacque  in 
Birmingham  l’anno  1771.  Era  ancor  giovinetto,  quando  suo  pa¬ 
dre,  locandiere  a  Devizes  uella  contea  di  Wilt,  lasciò  quella 
professione  che  lo  menava  a  rovina,  e  venne  a  stare  a  Londra 
in  Soho-Square  con  tutta  la  famiglia,  la  quale  non  aveva  altri 
modi  di  sostentamento,  fuor  l’ingegno  nascente  del  giovine  To¬ 
maso.  11  quale,  seudo  allora  interamente  sconosciuto,  si  teneva 
fortunato  di  poter  vendere  alcuni  disegni  e  ritratti  a  matita  « 


APPENDICE 


pel  prezzo  di  mezza  ghinea;  alcuno  de’ quali  lavori  egli  ricom¬ 
però  poscia  a  gran  costo;  e  già  in  essi  è  facile  ravvisare  un  in¬ 
gegno  nuovo,  una  delicatezza,  e  sopra  tutto  una  correzione  di 
disegno  che  non  sempre  occorre  ne*  lodatissimi  de' suoi  quadri. 
Igli  non  aveva  avuto,  come  si  suol  dire,  un’educazione  classica, 
ma  era  ciò  nondimeno  istrutto  ;  e  la  nobiltà  del  suo  animo,  la 
leggiadria  de’  suoi  modi ,  unite  all’  altre  sue  doti  ,  lo  resero  per 
tempo  caro  e  desiderato  a  coloro  che  non  s’ immaginavano  an¬ 
cora  eh1  ei  fosse  per  divenire  gran  pittore.  La  sua  amabilità  gli 
procacciò  de’ protettori  nelle  eminenti  società,  le  quali  in  In¬ 
ghilterra,  portano  supremo  e  irrevocabile  giudicio  di  ogni  rino¬ 
manza.  Era  il  Lawrence  buon  suonatore  di  violino,  buon  rima¬ 
tore,  sopra  tutto  declamava  a  maraviglia  ;  sicché  taluno  che  si 
ricorda  di  averlo  udito  recitare  in  alcuni  teatri  di  società,  non 
dubita  di  dire  che  s’egli  si  fosse  interamente  dato  a  quell'arte 
sarebbe  divenuto  uno  de’  più  grandi  attori  de'  nostri  tempi. 
Quanto  è  a  me,  penso  che  la  natura,  dandogli  capacità  a  ben 
intendere  una  parte  e  varietà  della  voce  ad  ogni  uopo,  gli  avesse 
ciò  nondimeno  niegata  la  forza  del  corpo,  senza  la  quale  l’ in¬ 
gegno  non  può  mai  grandemente  agitare  una  numerosa  adunanza. 

Egli  era  ancora  oscuro,  quando  il  principe  di  Galles,  ora 
S.  M.  Giorgio  IV,  gli  ordinò  alcuni  ritratti ,  e  gli  diede  voga. 
Però  che  quel  Monarca  è  ottimo  intendente  di  quadri,  merito 
assai  raro  segnatamente  appo  i  grandi —  e  la  dolcezza  del  colo¬ 
rito  e  la  grazia  della  composizione  che  contrassegnano  1'  inge¬ 
gno  del  Lawrence,  e  sono  precipuamente  notabili  ne’  suoi  ri¬ 
tratti  dì  donne,  fecero  di  subito  ammirare  l'augusto  dilettante, 
talché  volle  legare  a  sé  1'  artista  di  si  felici  successi  promettitore. 
Per  altra  parte  le  doti  personali  del  Lawrence  esser  dovevano 
facilmente  valutate  da  un  principe  che  di  comune  assenso  è  te¬ 
nuto  come  il  più  compito  gentleman  del  suo  regno.  La  fortuna 
del  Lawrence  fu  da  indi  in  poi  certa,  e  in  breve  il  suo  protet¬ 
tore  lo  nominò  suo  primo  pittore,  e  lo  creò  poscia  cavaliere. 
L’accademia  reale  lo  elesse  in  suo  presidente,  e  pel  corso  di 
trent’anni  l’aristocrazia  inglese  s’ affollò  alla  porta  del  suo  studio. 
Nè  una  donna  poteva  sperare  di  essere  alla  moda,  se  il  pittore 
del  re  non  1’  avesse  ritratta. 

A  Giorgio  IV  cadde  in  pensiero  di  raccogliere  in  una  galleria 
i  ritratti  de’ sovrani  e  dei  personaggi  più  illustri  dell’ Europa, 
e  ne  fu  affidata  al  Lawrence  l’esecuzione.  In  Francia  si  sarebbe 
dato  un  tale  incarico  a  un  direttore  delle  belle  arti ,  o,  quel  che 
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è  peggio,  a  una  direzione.  Si  sarebbero  fatti  rapporti  sopra  rap¬ 
porti  collo  scopo  di  sciegliere  gli  artisti  migliori  e  dopo  un  monte 
di  scritture,  poiché  è  bene  usare  imparzialità,  segnatamente  nel 
fatto  delle  belle  arti,  ed  è  da  incoraggiare  una  tal  sorta  d’in¬ 
dustria,  sarebbe  stata  spedita  verso  il  settentrione  e  verso  il 
mezzogiorno  una  masnada  di  pittori  buoni ,  mediocri  e  pessimi, 
e  ne  sarebbe  in  fine  riuscita  una  stravagante  miscea  d’opere 
discrepanti  l’una  dall’altra,  e  simili  in  vista  a  un  abito  d' ar¬ 
rechino.  (i)  JVla  il  re  d’Inghilterra,  unendo  in  quel  modo  i 
lavori  del  Lawrence,  ha  formato  una  raccolta,  che  nell’onore 
dei  posteri  verrà  forse  subito  dopo  la  galleria  del  Lussemburgo.  (2) 

Il  Congresso  di  Vienna  fu  pel  Lawrence  una  felice  occasione 
perchè  ivi  ritrasse  quanti  Sovrani  vi  si  trovavano,  e  alcuni  dei 
ministri  loro.  Oltredichè  egli  imprese  col  medesimo  intento  pa¬ 
recchi  viaggi ,  si  che  non  v’  ha  principe  in  Europa,  tranne  il 
Sultano  Mahmoud,  del  quale  egli  non  abbia  riprodotte  le  sem¬ 
bianze.  Tra  i  migliori  ritratti  di  cotesta  raccolta  vuoisi  citare 
quello  di  papa  Pio  VII,  del  quale  vedesi  ovunque  una  bellissima 
incisione  di  Cousins;  quello  di  S.  M.  Carlo  X,  quello  dell' im¬ 
peratore  d’  Austria,  quello  della  principessa  Carlotta,  e  final¬ 
mente  parecchi  ritratti  di  Giorgio  IV  :  il  qual  principe  il  La¬ 
wrence  soleva  dipingere  almeno  una  volta  l'anno.  Lo  ha  dipinto 
in  ogni  veste  che  un  re  può  indossare;  lo  ha  rappresentato  se¬ 
duto,  in  piedi,  nel  suo  gabinetto,  sul  trono,  in  campagna.  L’anno 
scorso  ei  l’aveva  disegnato  in  profilo  per  una  medaglia  che  debbe 
essere  improntata  per  l' incoronazione,  e  la  vigilia  stessa  della 
sua  morte,  lavorava  a  un  ritratto  di  Giorgio  IV,  vestito  del 
manto  reale. 

11  Lawrence  ha  pure  ritratti  pressoché  tutti  i  più  chiari  uo¬ 
mini  del  suo  paese.  Ilassi  di  lui  una  mirabile  effigie  del  fu  mar¬ 
chese  di  Londouderry  in  veste  di  cavaliere  della  legaccia:  ha 
dipinto  più  volte  il  signor  Canning,  lord  Wellington,  e  il  signor 
Peci  ;  ha  dipiuto  lord  Ryrou,  Walter-Scott,  Rogers,  Moore,  e 

(1)  In  Francia  bassi  la  passione  d'impiegare  il  maggior  numero  possibile 
d’artisti  (  leggami  le  sale  del  Consiglio  di  stato,  e  il  Museo  Carlo  X .  )  La 
qual  cosa  in  vero  è  mollo  benevola;  ma  nell' arti  del  disegno  non  s’otterrà 
mai  nulla  di  grande  se  non  incaricando  un  sol  professore  del  complesso  dei 
lavori  da  eseguirsi  in  nno  stesso  locale.  Oltre  la  galleria  del  Rubens,  pos¬ 
siamo  citare  le  logge  di  Raflàpllo,  la  storia  di  san  Bruno  del  Lesueur,  e 
tanti  monasteri  che  un  sol  pittore  ha  ornato  di  opere  a  fresco. 

(»}  Storia  di  Maria  de’  Medici  dipinta  dal  Rubens. 
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non  v’  ha  infine  palagio  in  Londra,  nè  castello  in  Inghilterra 
dove  non  veggasi  qualche  suo  ritratto. 

Se  lo  sterminato  numero  delle  sue  opere  ne  muove  a  stupore, 
quale  non  sarà  poi  la  nostra  maraviglia  pensando  eh’ egli  dipin¬ 
geva  tutto  di  mauo  propria,  ed  anche  gli  accessorii,  ed  era  si 
scrupoloso  lavoratore,  che  mai  non  avrebbe  lasciato  uscire  un 
ritratto  dal  suo  studio,  se  prima  ei  non  ne  fosse  stato  piena¬ 
mente  contento  !  Spesso  richiedeva  da  venti  in  trenta  sedute,  ma 
egli  sapeva  molto  piacevolmente  intertenere  il  suo  modello,  da 
fargli  dimenticare  il  succedersi  delle  sedute  e  delle  ore.  Soleva 
dire  non  esservi  persona,  per  brutta  che  sia,  la  quale  di  tratto 
in  tratto  non  mostri  nelle  sembianze  alcun  che  di  grato  e  di 
piacente:  e  questo  il  pittore  non  solamente  deve  saper  cogliere 
e  riprodurre,  ma  saper  anche  ad  arte  destare  nel  suo  modello. 
Niuno  seppe  mai  vincere  meglio  del  Lawrence  questa  duplice 
difficoltà  :  però  è  ne’  suoi  ritratti ,  oltre  a  una  gran  somiglianza, 
certa  naturai  grazia  che  ben  ci  accorgiamo  non  essere  invenzione 
del  pittore.  Ed  è  certo  più  lodevole  veder  d’abbellire  il  pro¬ 
prio  modello  rappresentandolo  nella  sua  più  grata  espressione, 
che  richiamandone  le  fattezze  a  tipi  di  convenzione.  Seppe  il 
Lawrence,  forse  con  più  gran  verità  che  non  il  Vandik  e 
il  Velasquez ,  ritrarre  gli  occhi  e  la  bocca,  i  più  leggeri  moti 
de*  quali  cangiano  1’  espressione  di  tutta  la  fisonomia.  Ma  la  gran 
possanza  del  suo  ingegno  è  sopra  tutto  mirabile  ne’ suoi  ritratti 
di  donne  e  di  fanciulli  ;  e  già  noi  ne  abbiamo  avuto  un  esempio 
in  Parigi  nel  ritratto  del  giovinetto  Lambton  pubblicamente  espo¬ 
sto  uel  1 8-27.  Egli  stesso  lo  riguardava  come  uno  de’ suoi  più 
bei  lavori  e  ne  serbava  copia  nel  suo  studio. 

Gli  fu  rimproverato  di  troppo  trascurare  gli  accessorii;  ed 
egli  lo  faceva  ad  arte,  pensando,  come  Reynolds,  che  lo  strapaz¬ 
zato  del  fondo  desse  maggior  risalto  al  finito  delle  teste;  ma 
questa  è  quistione  nella  quale  ora  non  doglio  entrare.  Le  posi¬ 
ture  del  Lawrence  sono  quasi  sempre  naturali  e  graziose;  ma  i 
suoi  corpi  sono  spesso  stranamente  disegnati:  e  nella  scuola  di 
un  pittore  inglese,  suo  rivale  e  nimico,  soleva  dirsi  ch’egli  aveva 
per  massima  di  far  sì  che  le  spalle  toccassero  ambo  i  lati  della 
tela,  sia  eh’  essa  fosse  stesa  per  lungo  o  per  largo.  (  Veggasi  il 
ritratto  del  duca  di  nichelini  ). 

Il  Lawrence,  simile  anche  in  questo  a  Giosuè  Reynolds, 
tentava  continuamente  nuovi  procedimeuti  collo  scopo  di  mi¬ 
gliorare  i  mezzi  materiali  dell’  arte  sua.  Ed  io  1  ho  udito  rac- 
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contare  che  an  giorno  un  chimico  gli  aveva  dato  un  bellissimo 
rosso,  (i)  del  quale  aveva  fatto  U30  per  dipingere  le  labbra  c  le 
guance  di  una  signora,  tna  in  capo  a  tre  mesi  il  rosso  s’era 
mutato  in  un  paonazzo  cupo,  e  la  signora  era  orrida.  Al  Rey¬ 
nolds  era  già  accaduto  peggior  caso;  perchè  una  volta  immaginò 
di  dipingere  un  pari  d’ Inghilterra  sopra  un’  asse  coperta  di 
cera  :  il  quadro  fu  posto  rimpetto  a  un  cammino  nel  quale  si 
faceva  gran  fuoco,  e  a  poco  a  poco  la  cera  s’  ammolli  e  scorse 
lungo  Tasse  portando  seco  i  colori.  L’inverno  fu  lungo,  c  a 
primavera  la  testa  del  nobil  uomo  era  scesa  sulle  sue  ginocchia. 

Non  aveva  il  Lawrence  metodo  fisso  per  abbozzare.  Talvolta 
adoperava  il  pennello,  senza  aver  pure  disegnato  col  gesso  i 
contorni  della  figura.  Spesso  finiva  un  occhio  prima  d’ avere 
abbozzato  il  rimanente  della  testa.  Tal  altra  volta  disegnava  di¬ 
ligentissimamente  la  testa  con  matita  nera,  rossa  e  bianca,  poscia 
pingeva  sopra  il  disegno,  facendo  cosi  realmente  due  ritratti, 
quasi  avesse  voluto  imparare  a  niente  le  fattezze  del  suo  mo¬ 
dello.  Non  faceva  quasi  mai  schizzo,  neppure  pei  gran  ritratti 
di  tre  o  quattro  figure:  collocava  per  l'ordinario  le  teste  a  dif¬ 
ferenti  altezze  sopra  la  tela,  indi  s’ ingegnava  di  adattarvi  i  corpi 
nel  modo  che  sapeva  migliore;  e  la  sua  abilità  era  in  questo 
veramente  maravigliosa.  Ho  veduto  nel  suo  studio,  fra  un  gran 
numero  di  quadri  abbozzati,  un  ritratto  grandissimo  che  doveva 
rappresentare  una  madre  co'suoi  due  figliuoli.  La  fronte  e  gli 
occhi  della  madre  erano  finiti;  uno  de’  figliuoli  era  disegnato 
alle  tre  matite,  dell'altro  abbozzato  un  sol  occhio;  e  il  resto 
della  tela  bianco.  Il  Lawrence  confessava  ingenuamente  di  non 
sapere  ancora  come  aggrupperebbe  le  tre  figure;  tuttavia  seppe 
uscirne,  e  la  composizione  fu  generalmente  applaudita. 

Il  suo  studio  era  vastissimo,  ed  ei  si  poneva  sempre  alquanto 
distante  dal  suo  modello  per  ischivare,  com'ei  diceva,  di  porre 
soverchia  attenzione  alle  minute  particolarità  che  nuocono  all'ef¬ 
fetto  del  tutto.  Voleva  in  oltre  che  vi  avesse  uno  spazio  grande 
tra  il  modello  e  il  muro  dello  studio,  dipinto  di  rosso,  e  tenuto 
nell'ombra.  Si  valeva  di  cotal  mezzo  per  dare  trasparenza  a’  suoi 
fondi ,  e  accrescere  lume  alle  figure.  In  fatti  può  essere  osser¬ 
vato  in  simil  caso,  che  gli  oggetti  naturalmente  scuri  si  stac¬ 
cano  e  risaltano  in  chiaro,  per  la  loro  posizione,  fossero  anche 
sopra  un  fondo  bianco,  ma  nell' ombra;  e  non  pertanto  quel 


(1)  Forse  del  cromato  di  mercurio. 
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fondo  rimane  abbastanza  trasparente  perché  rocchio  possa  rav¬ 
visarne  le  parti. 

Lawrence  avrebbe  senza  dubbio  ammassato  immense  ricchezze 
se  non  fosse  stato  giuocatore.  Per  la  qual  passione  egli  si  trovò 
sovente  in  grandi  difficoltà,  e  pati  tali  angustie  d’ animo,  che 
forse  u’  ebbe  abbreviata  la  vita.  Dicesi  anche  che  il  bisogno  di 
danaro  lo  forzasse  ad  aver  ricorso  a  certi  spedienti ,  dei  quali 
altri  per  avventura  si  sarebbe  fatt^  coscienza.  Mi  spiego.  È  uso 
in  Inghilterra  di  pagare  alla  prima  seduta  metà  del  prezzo  pat¬ 
tuito  per  un  ritratto.  Ora  il  Lawrence  incominciava  ogni  anno 
un  numero  portentoso  di  ritratti ,  e  ne  terminava  in  propor¬ 
zione  pochissimi.  Morendo  ha  lasciato  una  sterminata  moltitu¬ 
dine  di  quadri  incompiuti;  nè  credo  di  esagerare  dicendo,  che 
il  numero  delle  tele  appena  abbozzate  che  ora  sono  nel  suo 
studio  in  Russel  Square,  monta  a  parecchie  centinaia.  Aveva  in¬ 
cominciato  il  ritratto  di  una  signora,  mentre  questa  era  ancora 
donzella,  nè  più  mai  Io  aveva  poscia  toccato,  e  già  Ja  signora 
era  prossima  a  divenir  ava.  Laonde  ella  si  stizzi,  schiamazzò  e 
volle  piatire.  Il  Lawrence  le  restituì  tosto  il  suo  danaro,  e  fu 
questo  ,  per  quanto  io  ne  so ,  il  solo  sgradevole  richiamo  che 
mai  sia  stato  fatto  contra  esso  :  di  più  la  signora  ne  fu  comu¬ 
nemente  biasimata.  —  11  prezzo  dal  Lawrence  richiesto  per  un 
ritratto  di  figura  intera,  era  5oo  lire  sterline. 

Non  è  da  tacere,  a  lode  di  si  celebre  artista,  che  quella  fu¬ 
nesta  passione  del  giuoco  pareva  in  lui  nata  dal  bisogno  che 
provava  grandissimo  di  distrarsi  pervia  di  forti  emozioni,  da 
un  suo  fiero  e  antico  cordoglio.  Imperocché  aveva  già  un  tempo 
chiesta  la  mano  di  una  leggiadra  giovinetta,  figliuola  della  si¬ 
gnora  Siddons,  celebratissima  attrice  dell’  Inghilterra,  non  meno 
ragguardevole  per  la  bontà  dell’  indole  che  per  la  singolarità 
dell’  ingegno;  ed  era  già  presso  a  sposarla,  allorquando  una  ma¬ 
lattia  di  petto  la  uccise.  Una  tal  perdita  straziò  profondamente 
il  cuore  del  Lawrence:  l’indole  sua,  dianzi  gaia,  si  fece  austera 
e  malinconiosa,  non  volle  mai  ammogliarsi ,  e  vesti  a  bruno 
tutta  la  vita. 

Da  assai  tempo  il  Lawrence  era  attaccato  da  una  malattia 
di  cuore,  il  cui  progredire  era  in  vero  lentissimo,  ma  certo  e 
inevitabile.  Vi  s'aggiunse  una  infiammazione  d’intestini  non 
tanto  grave  tuttavia  da  fargli  intralasciare  le  sue  solite  occupa¬ 
zioni.  11  giorno  6  di  gennaio  stava  lavorando  il  ritratto  del  re, 
e  passò  la  serata  con  alcuni  amici,  ai  quali  parve  più  giulivo 
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del  solito;  tua  la  notte  1' infiammazione  rinforzò,  ed  egli  stelle 
si  male  che  mandò  per  due  medici.  Il  domani  ei  pativa  ancora, 
ma  il  suo  stato  non  parve  si  grave  da  dovere  Spaventar¬ 
sene.  La  sera  stava  meglio,  e  parlò  alcun  tempo  con  due  suoi 
amici,  e  una  signora  sua  parente  che  aveva  passato  la  giornata 
appo  di  lui.  Gli  amici  lo  lasciarono,  e  la  parente  gli  accompa¬ 
gnava  accommiatandoli,  quaudo  fu  richiamata  nella  camera  del 
malato  dalle  grida  d’ un  servo.  Il  Lawrence  era  in  quel  punto 
spirato  nelle  costui  braccia.  Tu  la  sua  morte  quasi  subitanea, 
nè  preceduta  da  alcuno  spasimo.  Disse  al  servo:  «  mi  sento 
male  assai;  credo  che  sto  per  morire  »>  e  in  quella  spirò.  Pare 
clic  la  sua  morte  sia  stata  cagionata  dall’  ossificazione  dei  vasi  del 
cuore.  Egli  entrava  allora  nel  sessantesimo  anno  di  sua  età. 

Era  Tomaso  Lawrence  grande  e  ben  fatto  ;  il  suo  aspetto 
dolce,  pallido  e  serio;  e  tuttavia  leggevasi  sul  suo  volto  il  desi¬ 
derio  di  piacere  altrui.  Somigliava  straordinariamente  al  signor 
Canning;  se  non  che  era  negli  occhi  del  Canning  non  so  che 
di  sarcastico,  mentre  per  P  opposto  quelli  del  Lawrence  palesa¬ 
vano  bontà.  La  sua  voce  era  notabilmente  soave  e  musicale  ; 
parlava  bene ,  sempre  con  eretta  grande  di  parole  e  conversando 
pure  cogli  intimi  suoi  usava  certi  modi  cerimoniosi  che  sentivano 
alquanto  del  cortigiano.  Non  aveva  scolari;  ma  era  il  patroci¬ 
natore  di  ogni  giovane  che  mostrasse  buone  disposizioni,  lar¬ 
gheggiando  seco  di  consigli  e  di  danaro.  Cominciò  il  proprio 
ritratto,  ma  esagerò  in  esso  quel  senso  di  mestizia  onde  le  sue 
sembianze  erano  impresse;  e  per  altra  parte  quel  ritratto  non 
è  da  porsi  tra’  suoi  buoni  lavori. 

Non  ha  lasciato  altra  ricchezza,  fuorché  una  numerosa  rac¬ 
colta  di  disegni  originali  assembrati  a  gran  prezzo  per  tutta 
la  vita  sua.  Spesso  facciamo  grande  stima  delle  doti  onde  ab¬ 
biamo  difetto  ;  e  il  Lawrence,  che  era  principalmente  buon  co¬ 
loritore,  cercava  sovra  ogni  altra  cosa  i  disegni  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo,  e  viaggiando  per  l’ Italia  ne  comperò  buon 
numero.  La  sua  raccolta  fu  incisa  in  Londra:  ma  è  da  temere 
non  gli  eredi  sieno  forzati  di  venderla  spartitamele. 

Y. 


(  Le  National.  —  24  Febbraio  1830.) 
P. 
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